
M
sr

íf
ti

 
■4

>S
«r

f*
' 

.-' 
%£

■<
 

¿K
^^

rJ
üU

fe
 -

it»
 

«.*
-*>

 "
&*

■•*
• 

¿b
&

is
Sf

tif
w

-p
 t

-f
e-

J-
A

i
\ .

T I- W O

S ^ f Y K i S G  Vj\  ̂ ^  C^TV C^S>SJ&

^  G r® v ^ í ' °  t V

p'iVsV\cV>e, a t C V ',t V«e « .T  

/ <A\ r x  . v m u s c o  

<2>VT' i t  vr \ ) « . Y v € X '> * .

V vi'ceA v i x  V y ^ v c V v O

n

t  ^ K ¥  V- ■* i v  ^P(



DEL GOVERNO
D E  R E G N I

E T

D E L L E  R E Ì P V B L I C H E
A N T I C H E  E T  M O D E R N E

DI H. F R A N C E S C O  S A N S O V I N O  '

L I B R I  X X I ,t
0 V

i \ V ^ L l  S I  C O T i T E r ^ G Ù ' b i O  D i r E R S l  
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A L L * I L L V S T R I S  S I M O
E T  E C C E L L E N T I S S I M O  ‘

S I G N O R E ,  ,
I L  S I G N O R  P A O L O  G I O R D A N O  !

D ’ A R A G O N A  O R S I N O  '‘  > «
Duca di Bracciano , Conte dell* Anguilla», 

Baron Supremo di Roma,& Gouernator  ̂
Generale di Santa Chieià. J

R a mol t i  s t  diueriì bene­
fici eh io ho riceuuto dalla ioni 
ma borni di Dio , quell uno re- 
puto per marauigliofo , ch’io 
fi a diuenuto famigliare & uaf- 
fallo della V. E per occafione 
ueramete honorata & illuflre« 
Percioche ancora ch’io filisi in­
formato delle nobihfsime qua­
lità della V.E. come quello che 
fono oilèruator curiofo de gli 

huonuni grandi, nondimeno io nonhaueua quella piena & 
intera cognitione ch’io ho hauuta poi in Fiorenza, & in Ro­
ma l’anno paifato.mentre che ella mi abbracciò có tutti quei 
termini d’amore,& di cortefia ch’ella fa tifare uerfo tutti colo 
ro che non fono indegni della fua grati a. La qual cofa fi come 
allhora mi hi fommamente grata,coti ancora mi dimoilrò col 
fuo e(fempio,come debbano efTer fatti i Principi degni dell al 
trui reggimento. Percheconfiderando io tacitamente meca 
me deli mo la fplendida uita,i reali coitami, & l'eccellenti ma 
niere di V. S.llluftrifsima, conobbi Stinteli per quali effetti cl 
la habbia acquiilato quel grido ch'ella ha appreifo le genti di 
compiuto & di raro Signpre. Et primieramente nicjtcndo in
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confideratione la nobiltà del Aio fangue,io uedeua per ?e co- 
fc fuoi pailati, da me diffuiamente fcritte per ordine Aio 
che pochi Principi de i tempi noftri fipoffono agguagliare 
pC r antichità alla V.E.che ie per opinione de Saui colui è no­
bile che per lungo tempo può mofirare che i fuoi anteceffori 
fuifero in degniti & in Magiftrati,& che haueflerò gouernidi 
città &di flati, qual diremo che fta la nobiltà della V.E. poi 
che pcrlpatio di piu di mille anni la Cafa Orfina ha hauuto 
noapure in Ita’ia, ma nella Francia, nella Germania, niella 
Polonia,e nella lìoemia,tanti Confidanti Signori,tanti Prin 
ci pi, tanti Duchi, tante Regine,tanti Cardinali & Pontefici, 
& tanti buoni ini fegnalati in tempo di pace e di guerra ? & fé 
continuamente quella famiglia ha fatto rifonar ne gli orec­
chi de mortali col mezzo del ualore, i la tin i, i Giordani, i 
paoli, i Giuli, i Virgini, i Napoleoni,e i Ramondi con tanta 
gloria del nome Romano ? & sè fiata conferuatrice di molte 
Republiche ,di molti Piincipi,di molti Re>& di moltifomnii 
Pontefici tante uolte? Vedeua parimente con qual decoro 
la V.E.ricordandofi in tutte l attioni de Tuoi maggiorinone 
nelle come Principe della Cafa la riputatione de fuoi paffati, 
& la degnità di fé medcfima,non pur con l’altezza de fuoi de- 
fideri,ma con le fplendor delle opere chiare & illuRri, & con 
la grandezza di tutto quello che s’appartiene a Signor nota­
bile & honorato,cornee la V. E.conciofìa che quanto alle co- 
Ic c flcriori ( le quali fi tiene che concorrino a far fbuomo fe- 
lice)ella & da Dio,& dalla fortuna è Rata fau.orita.fe non co­
me fi conuerrebbe all animo fuo ucramente immenfo,almeno 
come fi richiede a un capo di cofì famofa ftirpe percioche el­
la pofsiede bello, ricco, & grande Rato de fuoi progenitori 
jn Campagna di Roma, & quello ch’importa molto piu, pof- 
fiede i cuori de fuoi Ridditi sì fattamente, ch’efsi nè piu uo- 
gliono,nè piu bramano che la fuaprefema. Oltre a ciò,tutta 
>a nobiltà di Roma la ammira,& la riuerifee comeBaron fuo 
natiuo, come Principe fuo cittadino, & come unico &uero 
foRcgno di tutte le fue fperanze, ma molto piu l’ammira & lo 
adora,per la affabilitàeccefsiua, perla dolcezza incredibile, 
per l'amoreuolezza infinita, & per la liberalità marauigliofa, 
con le quai cofe la V.E.s’acquifia il fauor de Principi, fi fa fcr 
uc le uolonta de gentilhuomini, s’obliga i cuori de priuati, 
fi  A congiugne alia Aia diuotionc i popoli interi & le genti,,
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mentre che Con fommo fplendor di oùmerofa Córte; di fam&

flia iiiuftrc pieni di nobìlìfsimi Signori, di Capitani ualoro* 
dilettem i,& mentre che con (omniapompa di abbiglia« 

menti di habiri, & di ornamenti regi) pareggia qua! fi uoglia 
Re de tempi noftri. La riuerifee & l’ama fimilmenre tutta la 
Corte Romana, come nobilifsima creatura^ diicefa da quel 
Giouanni gran Senator dì Roma, il qual Fece Carlo Princi-t 
p_edi Taglia cozzo, chi; fu padre di Napoleone Gonfalon iet 
di Santa Chiefa, del qual nacque Virginio gran ConteiUbi- 
le,di cui fu figliuolo (ì ian G lordano auolo della VH & lama 
come Principe rapprefentante la potenza, il uaiore, la grati« 
dezza & la (lirpe eccelfa di coloro ch*in ogni fecolo fono (la­
ti difenfqri di Santa Chiefa ne Tuoi bifogni : fi come pochi an* 
ni fono fu la V, t  infoccorfo di Papa Paolo Quarto, come 
■Tuo Generale nella guerra del Regno di Napoli, & fi come el­
la al prefente è (lata per Papa Pio Quinto Gouernator Gene 
rale,acciochcaffrenafle nella Puglia la rabbia Turchefca. La 
celebra medefimamentè la Corte Imperiale,nella quale quan 
co lia uiua & uerde la memoria di lei nella mente di quei Pria 
d p i potenti ; lo intendiamo di qua ogni giorno, & fa p pi amo 
quanto Maisimiano impcradorc ne faccia (pedo ho norato 
ricordo ; La honora anco la Corte di Spagna ; percioche te« 
nendoil Re Catholico congiunta la V.E- con elfo lui in amo«
<re & in beneuolenza (fretta, & intrattenendola con prouifio 
ne degna di lei,dimoflra quanto elio Refupremodell etdno- 
Ara (limi il uaiore & l amicitia della V.- E, i  finalmente 1 efial 
ra con uiue uoci la Corte di Francia, doue i Baroni; i Prìnci* 
p i, & i Re di quella potentifsima nationc le rimaiero di ma­
niera affettionati per quel poco di tempo eh ella ui fece dimo 
ra , che ArrigoSecondo ( Re memorabile per inuitto uaiore) 
fece ogni sforzo per darle per moglie la fua figliuola, ancora 
che il S. Cofmo Duca di Fiorenza lehaueircooligato per pa­
rola lìlluftrifsima Signora Donna Kabdla fua figliuola, 5c 
conforteal prefente di V.E. Ma che diremo della bella & rea! 
madia della uoilra prcfcnza?ccrto eh io uorrei trapaflar con 
(Rendo quella parte, perche a me non baila punto l'animo di 
cfpltcar la miilefima parte di quella gioia che fogliono Tenti* 
retutti coloro che Erettamente conucrfano con laV.E. Só 
bene io tanto, che cóli fatto donodì formoiìtà è dato parti co 
la ancate da Dio a neri Principi, come ccrtiisimi legni della



fita grätiar tfercioche la prefehzade! Signore che fìa grande 
nella datura ( nella quale il Filofofo dice che dimorapenot-r 
dinario la uera bellezza) effondo gratifsima a ögniuno, oltre 
alla riuerenza ch’ella apporta in altrui ( cofa che non auiene 
de piccioli, & che fono (parati) fommamentè diletta, Se s’ac 
quiftalabeneuolenza de riguardanti. Peròi Perfiani &dii* 
ucrfe altre nationi ponendo Tempre al gouerno loro chi fui- 
Te grande & gratiofo & con bella & allegra faccia, moftraua- 
no ch e quali impofsibil cofa che in un bellifsinto corpo non 
fia parimente un animo eleuato & eccelfo. percioche la beli 
lezza & la uenuftd dellhuomo c la pin amabil cofa che iìa folto 
il cielo come diceua Platone. Et ueramente ch’io ho ueduto 
per cittì, &per caftella infinite perfone correr dijiuouo fu 
pafei per riueder la V. E. tanto èia fodisfattione degli occhi 
altrui nell apparir fuocon lì mirabile afpetto. La qual fo­
disfattione è tanto maggiore, quanto che lafuaueneranda 
bellezza è congiunta con tanta defteritì & forza nel maneg­
giarli nelle caccie, & ne gli elfercitij dcll armi che nulla piu. 
percioche io come prefente ho ueduto che nell'una cola è in­
difesa,& con agititi incredibile penetra per tutti i piu diffici 
li Se montuoii, Se periglio!! luoghi della Tofcana, & nell’altra 
ho parimente ueduto alla prefenza dì tutto il popolo Fioren­
tino , Se non lenza fuolietilsimo applaufo,con quanta preftez 
za & brauura, combattendo con un forte, ualorofo,& chiaro 
CauaiieroSpagnuolo, Io atterralTe con un colpo foto diftoc 
co di pefo di diciotto libbre. Quelle & coli fatte altre cofe 
dette da me con la bocca del uero, Capute, intefe, & uedute 
tuttauia da uiuenti che fono in Roma, in Fiorenza, & in qua 
lunque altro luogo oue ella dimori, hebbero tanta forza nel­
l'animo mio, che dopo lo haucr ringratiato noftro Signore, 
che mi haueffo conceduta la gratia della V. E. fi come ho di 
/opra narrato, propoli di riconofeeria per mio fupremo Si­
gnore, & di riuerirla&honorarla Tempre con tutto il core, 
& con tutte le forze mie. percioche ella la amare chi lo uale, 
fa fauorire i buoni, fa dare aiuto a chi lo merita, faeialtare 
1 Tuoi amici, & fa premiar le uirtiì. Adunque come mio Si­
gnore accetti la mia fincerifsimauolontà; laqualeleuiene 
ho ra innanzi con quelle prefonti fatiche : debite a le i, che è 
dignifsima di gouernar Regni, poi che ui fi contengono i 
goucrni di diuerfi Regni, & di diuerfe Rep übliche antiche &
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moderne, & debite a le i, poi che ogni mio peniìero, & ogni' 
mia attiene obligata alla Tua cortefia, non può, né debbe, né 
uuole ch’io difpenfile mie uigilie fé non inricotiofcere, in 
efaltare, 6c in tiuerir la V. E. alla quale Iddio noftro Signo­
re conceda ciò ch’ella defidera & uuole. Di Venetia alla 
I I I  di Settembre. M D L X V I.
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TAVOLA DELLE COSE CHE
, SI C O N T E N G O N O  N E L  P R E S E N T E '  

V O L V M I  PER O R D I N I  Ol  A LF ABBTQ.

M H t R^t- Auditori yccchtnella Rcp.ren.\6 8 
gito di frati- Auditori Ttyutfjimt nella Ripublt- 

" tla &  fa0 vf  ca y  itili teina. 170
fido, carte 5 A i Itti t nella Rep.A tinti iefe. 1 3 4

Aratdo&Juo A  fficjfoi niella Iìcp ^uhemtfc 1 3̂ 
vffìuo, &  di A  inaurato città) &  fua dt[aitilo- 
quote font. 8 ne. 18 4

Anmlnglefì quanti fumo, &lo\o Mtcfhi della at t à i Amato oto 184 
n attua, *7 JJ

A(JÌbafit 1 dr/wo vffio 0 nella Cor- Bracorbafii.mafh 1 di fiali a del Tur 
; tc del Varco. 39 co. 41
Agà &  fitto rjfiuio nella Corte del Boflangibafìi capi de guardiani del 

Tmco. 40 Tmco. 39
Arabagtbaffi capo di carrette del Baralmm del turco,efirn canco. ■ % 

“ 4* Begherbvt ,& fitto rffìcto nella Tur* V u v n 1•  w* *  v

Arpaemin &  fitto ufficio nella Coi - 
tedclTuìco, 4 1

Arfienalc del ì hi co come fiatto. 42 
*Artigiani, botteghe &  ptaTgc di

^  5 7
Akbimifii nel Regno di I;e\> 71
Auocato de poueit nella Corte di

ihta. 43
Boighi fuori della città dt Tc^ 71 

C
Ca w a  l g i b a s s i  capo de1 

confetti del Turco. 3 9
CaHicgnbaßi capo de Credenttoi 

dtl 7 wrco 39
84 Captgichccbaßt, "capo de Capigt del 

A  noi ato ì* ficaie nella Corte dt Ro- Tm io, 3 p
ma' 84 Captgtbaffi, Capitani delie porte del

Angui indiaRcp.Rom,antica 89 Tmco, ' 3p
Ampagnt nella Rep,Athen 131 Cadilcjìhtc) t,Dottort del Turco 40 
Aìtefiu nella Republtca dt Tipi m Cafib adai baffi, Tefioi tero del 1 ur- 

bcìga. 179 co* 40
Auogadm t Fificalt neUa Republtca Chtausbafift, capo de Sergenti del 

mattana. 175 r^co. 40
Andito) t H uqui nella Republtca Corte dt Tcrfìa}&  fiuot cofiutm. 4 5 

ymmma, *** CoucdelRedi Tmtfu 49
Caflcllm

? ^  * 3Ì̂ aw T'Triitf g jiäa ii



t  j í  r
Cafielhrño dt T tanfi c fm c<u ico.̂ x 

teorie di Te\. 5 $
Coflume del mangiare delle gen udì

lc^. 63
Cojhtmc fai fiato tic' max Maggi di

T  F l \ .  ^ 4

Coi lumi nette fcftc di Fê > &  nel 
piagnere t morti. 6 y

. Colombi come fi tengono tn Fv%.66 
< Cabahfh, tir altre fette m Fc\. 70 
(Cita Pintori ¡et Dilatatori w Je ^ j  1 
Corte del Regno di Volonla. 7  7 
Corte del Regno di Voi fognilo. 79  
Coi te Romana ntod& »1 So
‘Cam v lingo, tir de'fette Cbeuadt 
' Roma. , 8$
ComeJJa) io detta Camera >Apofl. 8 s 
Che* tco del collegio de Cardinali. 15 
Collegio de' Tontefia detta, Republt 

ca Romana. p%
Confali nella Rcp, Romana. pp
Ce»fan della Rep. Romana, i o y
Cinque hitotmm diffwujatort detta 

\Rep Jiomana. 106
Cantoni della Rep. $megera. 1 1 0  
Con figlio maggioi e di Ragugta. 1 1 2 
fonfiglto mino) e di Ragugta. 3 r 3 
Cinque pi coeditori dtRagugt. 1 13 
Cinque Giudici criminali dt Raga- 

gi. X13
Collegio digo dt Ragligli 1 13 
Cinque prouedit ori aliafmttà. 1 1 4  
CaJtelLmo dt Ragugia x 1 y
Configho maggiore detta República 

Gemm fa % 2 4
Cwqftefaprerm netta República Ge 

nouefe. i x y
Cofernatori delle leggi d'jthc. 13 ) 
ConfigUo di 5 oo* hnomini m v i­

n i  H i

* 0  l  J i

Capitani dette Calci Mtbenìefin 1 ^ 4  
Cottimi jHhdtaltiwiAtbctti. i j ^  
iCtifìodt anttgi'àfì m jrithene. 13 8 
Cbcriu fapt »t le Colente m viibc- >

ne. ‘ H i
u j j R i v / i  u u  1  ( i u ì s ì u  t n  v i i D C -  \

“ ne. 1 4 5
Configli della Rep.U1ccliefa. x4ti 
Colloquio della Rcp. Lncchefe. 1 4 7  
Configlutdc? bei m Lucca. 7 
Cprte de1 Mei cotantim iHccqyì 4 7  
Configlto de' Difioli m Im a, 1 4 9  
Con figlio maggiore nella Republm 

, Fputtana. 1 4 4
Collegio nella Rcp. F  indiana. t* y 4 
Cofigliert nella Rcp.Fìnmngi x6% 
Configlto de Dieci netta Repifaltea 
. ,  Fputtana* **4
Cataueri netta Rep.Fitiìtìanq. 16 $ 
Collegio di x x r .  m Fenetìa. 1 7 »  
Cinque detta pace m renetta. 1 7  % 
Confali de Ma calanti netta Rcfu» 

bitta Fiumana. t xy$ 
Cinque atta HenantU ìn Vene- 

uà. 1 7 J
Camarlinghi di Comune tn Vene* 

ita, 3 7 6
Cmque hmmtm netta RepuHua (fi 

T iprm b erga. 1 7 4
iCapldella guerra m'Norimber­

ga* 1 8 9
Cancellarla del Senato di Nj>rm~

* berta. 1 8 ?
Contejlakle di Franciâ  &  fita au­

torità. 1 g
Canahen deli Ordine di Sm Mi­

chele. » ti
Ciambellano ,&fuo carico m Fran­

cia. « 8
fyaator Gride del Ar.rfrJ'jWM» I



Catto nobili del Re di Francia. 9 
Còfigh*privato del Redi Fritta. 1 o 
Cancelliere del Redi Francia. 10 
Coti figlio gride del Re di Frida. 11 
Corono reale d Inghilterra. 1 4 
Confetratton del Red Inghilter­

ra» *9
Canalteri dell ordine della Gartie- 

ra. *1
Camera di preforma del Re di fighi 

terra. $ *
Cancclher grande d Inghilterra.3 } 
Cotcfìabilc del Redi nghilterra.3 3 
Corte di Spagna ,& fua ordini. 3 3 
Configho reale di Spagna. 3 $ 
Conftgho dell Inqmfitione m Spa­

gna» ’ 3 5
Conftgho de gli or dm di Spagna. 3 5 
Conftgho dell'Indie di Spagna. 3 5 
Confighodi guerra di Spagna, 3 6 
Cùtijigho Seireto del Re di Spa­

gna. 1 36
Cortedcl T ureo &  fuoi ordini. 3 7 
Capagafii, cioè capo della porta. 3 9 
Caflradarbafii capo de Te forieri. 39 
Chilergiba/ù capo de dijpenfieri. 3 9

D

r  U r

DB H A  Maeflà reale del Re di 
Francia. carte 1

Delfino di Francia, tT fuo carico. % 
Defterdari gouernaiorì decentra­

te del Turco. 4 0
Defnadar , pefatort dajfri C? di du 

cali del Turco. 4 0
Deftei emm, huomo fopra ì Tinta­

ti del Turco. 4 0
Dragomano, interprete de' Irnguag 

gi del Turco. 4 1
Doganiere nel Regno di Tunift. f 2 
Defcrittione-delia città di Feg, 33

Difcorfo fopra il nome delle contra­
de di Fe% 60

Delle fognature della Corte Roma­
na. 81

Della audhenga della Camera po 
fiolua. 8|

Due huomini dé Sacramenti della 
Rcpubhca Romana, 9 $

Due huommt capitali di Roma. 98 
Dittatore nella Repuhhca Romana 

qualfuffc. 100
Dieci lmommi per conto delle leggi 

tn Roma. \ oi
Due huommt fopra l'annata tn Ro­

ma. 108
Due Camarlinghi nella Repubhca 

diRagugt. 1 14
Due Maßart nella Repubhca di Ra 

gugi. 1 14
Duce di Ccnoua,e fua dignità. 12 4 
Dimftone del popolo <t Athene. 133 
Doge di Emetta et fua dignità 15 9 
Dogana da mare tn Vmetta. 17 t 
Dieci offici m renetta. 1 74 
Dieci Sani m renetta. 174
Batto del rino in renetta. 175 
Dogana da Terra m renetta. 17%

E ,
E d n r  plebei nella Repub. Rft- 
; mana. 102
Eponimo nella Ret̂ ttheniefe. 141 
Ellttiotamtf, cioè Camarlinghi in 

Athene. 14»
Ellanodict, cioè conferitori facn m

Ò L Jt

Athene. M4
Effaminatori nella Repubhca r * -  

mtiana. i 6 j
ERraordmari] nella República n +  

mttana. , j
Elcttione degli Elettori in 7Norim­

berga.

%



berga. 177
Elettori quando eleggono il Settato 
< m Tiprtmberga. 177

1 t t

F
*
*  s.

F a m i g l i a  del Redi Fran-
ci.t, qual fu . . 8

Forieri e Marifcudlt del Re di Frati
~ eia. lo
Fc^& dtfcnttione della detta cit- 

tà. 5j
Fegjcittà nuoua, fuadtfcritno- 

ne. 7}
Fratelli tiraoli nella Republtca Ro 
: in una. 89
Fiatarne diade nella Republtca Ro­

mana. . ,90
Forestiero, ufficio nella Republtca 

ymituma. 166
ti

. G
K .*
C 0 v E R TI.J t o r i  delle Re­

gioni nella Frància. 7
Gran Mattiro dell\ArttgUeria m 

Francia. . , 7
Gran Scudiero nel Regno di Fran- 
- eia. . $
Gran Cacciatore nel Regno di Fran 

eia. 8
Gran ConfigUo nel Regno di Fran­

cia. 11
Guarda del Re nel Regno etlngbtl 

terra. 1 j
Gran Cancelliero nel Regno d In­

ghilterra. • 77
Ghumngeri del Turco quali fta-  

f l O »  \  4 0

Gebegéafii capo dell armadure del

r, a  v
. Turco. 41

Gabelliere del Regno dt Tuni fi. $ % 
Giardini <jr borii del Regno dt

-  7»
Gommi del Regno dt Volontà. 7 8 
Gouemator della città di Roma. 84 
Giudice MartfcaUo della città di 
. Roma. .. , 8 6
Guardia della República di Ragn- 
. già. n j
Gouemator della città di Tunìfi. 51 
Generale nella República Genoue- 

fe. 1 »O
Guardiani deli Erario m etile­

ne. 144
Gineconomi, chi alle pompe in Jd- 

thene. 144
Guardia della Rcp.Lucchefe. 148 
Giu fìnta y  cecina nella Republtca 
. y  imi tana. 17*
Giufhtia Tiuoua nella República 

y  minano. 174
Granita del Senato di Tiprmbcr-
; g*. 17«
Gtudicto della città di Hortmbcr- 

ga. .181
Giuda 10 dé Contadini di Tiprtm­

berga. 181
Ciurifconfuln del Senato di Tip- 

rtmberga. 181
*

H
*

Hosterie della città di Fe%¡ 6%

J

lT l.cA ìiX JT O R i nel Regno 
di Fe%. 6$

Inuefltgatori di tefori nella cuti dt

0 L, Jt



r jt r
71

fmtu nell* Rep.MbeJiiefe. 14 J
•; * • ' J 

t

L r óGùtvvl&KT* àelRe 
nella ( otte di Francia» 6 

Lupercali nella Rep.Romana. 81 
Legati, jbtàttm de TtoconfoU m 

Roma. • lol
Cfigifh, maeRndtf Contila »Alite­

ne* i *7
Lefianhtci nella República jitb c -  

mefe, 159
*=

%

M

M a e s t à * reale del RediFran 
eia, t

Marifcalcbt del Re di Francia. 4 
Mae ¡Irò deli artigliarla in FtÒcta.p 
Maejh 1 delle rubicjìein Fròlla. 1 o 
Mar è magiflratù di Londra. 18 
Mae il a reale del Re di Spagna.g 5 
Mntpachemm, Dijpenfierodel Tur
' f0- ?S
Mect iter baffi capo de Theforieri del
* 'Tui co. *fl

Me fuor e nel Regno di Tumfi. 5 1
M aefiroé Salanti Regno di Tu-

mfi. j 1
Magifìrati di gikilitia nel Regno di

57
Mulini nel Regno di Fe%., f j  
Modi di giocare net Reg.di Fe^.66 
Mae Uro de Cauahert nella Repú­

blica Romana. \ 0 0
Modorf eleggere 1 Magtfirati in \ 
ì* thene. ¡ » L
Mobile M agiit rato nella Repubh-

0 1  a
~ caVinit 'uwa, v té 6

Meffettaria officio nella Reputile* 
' yputtana. s. , 1 7 6
Modo del dar i Magtflrati m 'No­

rimberga. 178
Moftitcioè interprete del Tureo49 

* * X
h n

. - \
7<{o Bl l i che feruono il Re nel­

la Francia. 9
’Neffiangèaffi,fegnator de coman­

damenti del rureo, 40
'Notaronella Rep.di Ragtigia.i 1 J 
Nomothett nella Republicâ tibc- 
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Libro Primo •

V & g & L
c ó r t e  d i  F r a n c i a ; * %

L e v  1XJ ficrìttondelleeofi del Re- 
pio di Francia hanno d ito, ch'ella f  
nata eh amataCalha tda Calate Re 
figlinolo di hercole . Gli antichi Ro­
mani la dimfero in due Calile, cioè nel 
la Calila Tranfalpina, che vuol diedi 
U dall Alpi, gr nella Ctfalpina che 
>uol dir di quà dall ¡Alpi, &  quella 
parte che è yerfio Tenente di là dd 
montij la chiamarono Calila Tronfiai 
pina, la qual noi chiamiamo hoggtla 

l Francia, <jr la Cifialpina fin detta la 
Lombardia. 1 confini della Francia da Lenoni et fieno il fiume Rbeno, il 
qual dtutde la Francia dall Alemagna, &  t monti dell Alpi che dtmdono 
la Francia dall Italia. Dalla pane di Tonente il Mar Oceano, dal mexp 
di il Mar Meditarraneo,& t monti Tirenei che chiudono la Francia dal­
la Spagna. Do Tramontana il Mar oceano» La Galha Tranfalpina fin 

<> DelCou.de Re. A



• CORTE DÌ F R A N C I A
diiùfa da fti antichi in quattro Gallic ,cioè Belgica, Celtica, o C cito galli a, 
Aquitanu, &  barbone fi. I confini della B e l g i c a , dalia pari e di 
Liuantefono il Rhcno, da Tonete il mar Oceano,da mego dì il fiume Sci­
ne,da Tramontana tl Mar Oceano, &  la Belgica fidiutde hoggun fette 
Regioni. La prima fi chiama Francia (dalla qualtutta laGallia T ian - 

falpma ha mentito quel nome) la feconda Ttccardtaja terga Fiandra, la 1 
quarta Beabantia, la quinta Olanda, la f ifa  il Ducato di Lorena, la fet­
tina Campagne. LA G A L L I A  c t  l t  i c A ha t fuoi confini, d i 
Lottante tl fumé Seme,da Voncntc l'Oceano, da mego dì il fiume G ironi 
o Girotta, da Tramontana l'Oceano. E hoggi contiene tredici Regioni,cioè 
TiprmSdu, Iter tagna,Borgogna,'Njucrnois, Barbonois,Tottton,Limofm,
SStango,Aucrgna,Tcugucux,Caux,Ben,et lourame. LA Ga  i l i  a  
a  Q r̂ t r  a  7\_iA ha per fuoi confitti da Leuantei monti et A/tergila,da 
Tenente toccano,da Al ego dì t Tintici,da Tramontana tl fiume Garona, 
bogg/ è diitifa m due t cgtoiii, Guienne, e Guafcogna. L a , g a l i  l  A  
n.  a  n b o x i s i  ha perfuot confini, da Leuante l’A lp i , da Tenente i 
MontietAucrgna,da Mcgp dì il mar Mediterraneo, da Tramontanatl 
fiume Rhodano, hoggi fi diuidc m quattro regioni, cioè Sauoia, Dclfinato, 
Ltnguado<a,cTrournga. I r i r  M 1 principali della Francia fon fe i, 
Gai on a,o Girotta,Loer,Seme,Schelde,Moffa', &  il Rhodano* C i t t a ' 
pi tnnpali Parigi la piu t Un tire i r  fimo fa di tutte taltre di Francia per ta 
Corte,e per lo Studio, e per molte altre Qualità, Itoti citta mercantile, 
Autgn otte douc flette già molti anni la Chic fa Apoflohca,T olofa,AUchx, 
Bordar, Xatuercs, Limon, Calme, Tono, „ iugicrs, Borges, hfeue rs, 
Amicns, Langrcs,& Retns, gir molte alti e che io non nomino per breui- 
ta, La  i. a  u g h  e /. 7. A  della Francia è miglia 5 8 4 . da Marflliaa 
mego dì fino al Mar Oceano da Tramontana. L a  l v  x ,G h e z  z a  
è miglia 520. dall'Alpi al Leuante, fino al mar Oceano al Tonente. 
T 0 KT t principali di trancia fono ( alcs,Hoitflcu,hfrcan,Santo Malo, 
Bordcos, T olutt, c Marfllta città prtnt tpal della Trattenga, Di iter fi f in i­

tori trattano le cofc de’ trancefi, ma 'Paolo Emilio Veionefcne firijfcul-  
t imamente dal principio fino a che fi fece CacqtttSlo di Terra Santa, dotte 
s allargò ampiamente nelle cofc loro nell’ultima parte della fuafiorìa,

ì

D E L L A  M A E S T À  REGALE.

I Franccfi, ucnntio dagli ultimi popoli dell'Oceano fettentrionale,o da 
gli Sathìyofjìcome effidicono) da Troum > poftro la fede loro nella Gcr~ 
mania preffo al Rhcno, ne Tender 1 mano a Chamaui, antiche fedì de Si­
comòri fin 0 al Meno e Sala fiumi) battendo occupato alcuna parte de' luo­

ghi



ghi de Catti, per irritar piu agiatamente con guerre continone e con [cor­
rerie t Galli vicini ,i quali efjìndo marauighof'amente acceft in defiderio 
d'occupar la Galita tratti dalla dolcezza delle biade, e dall'amenità del 
paefefu lor vietato pafiar il Rheno da tuo  Tatritio Romano offèndo Ira* 
per adoro T’alenttmano T ergo, finalmente paffato il fiume fi fermarono 
nella Germania inferiore,e nella Belgica Jupenore, e poi aggiunfero a poco 
a poco a Hmi per io loro quel che auangaua delle Colite, e fu chiamata Iran 
età tutto quel che tettata e poffedeua Mci onco,'Ma poi che ejft allargare-  
Àopcr ogni uerfo i confini della lor Signoria, <&• bauendo con fatti tllulìrì, 
e conia pietà Chrifhana ripieno il modo del nome loro furono màdati^im- 
bafitadori da finaliafito Imperodore j  quali [aiutarono Clodoueogià fatto 
clotfluiWyConJòlc e Tatrttio,cSe ne furono mandati anco de gli altri con 
frandiflìm donici il ritratto di Tiberio a Chtlpertco, tanto era comincia­
to a venir il nome F rantefe formidabile agli Imper adori Romani. Il Re­
gno de Francefi è Monarchia, Ù" il nome Re le è in tanto pregio preffo a 
quegli huomtm, che le tofe fon tanto riputate, quanto cht'l Relè Jhma. 
Sogliono i fuddm per lo pm concorrer nella vita col Trincipe, e fon tanto 
ofjeruaton del Re quanto piufipoffa dire, cofi fono efit per facramento obli 
gati. Egh ha aut tonta d¡far guerra,di fermar la pace,di metter legabel►  
le,di far leggici crear magiflrati,di render ragione, & 1 in [ammagli è le­
cito quel che gli piai e ,e ciò che egli dice è riputato come legge, ma però con 
qucjta moderatila eh'egli (a ejfempio dî ihtigono) penfa chegli fa fola- 
mente lecito quel che è honefto per natura, e che per fe medefimo è bene.
Il popolo &  t Baroni honorano il Re con tanta rcuerenga, cheper\confer-  
uar fa fkd degniti, non dubitano di confumar la roba ,& la vita.

> si, ! • * ' '
> D t  L F I W ^ O .’

*" i  1 i » ' \  \  j

1 1. Delfino è herede del Re. Quando Umberto Trincipe del Del fina­
to (coft lo chiama Taolo Emilio nelle fue Htfìorie) fi tmfe tanto dolor per 
la morte del fuovmgemto figliuolo,ch'egli pensò piu volte di farft frate,et 
efj'endo oltre a ciò moleflato arduamente con guerra dal Duca di Sanoia, 
e non fi franando uguale a colui dtforga, mentre ch'egli fi còfigha co firn, 
cejfe la fua Signoria a Filippo Pale fio con i ondinone i he Cherede piu memo 
al Refi chtamafie Delfino, perc'tochei Del finati chiamammo i lor Trmcipi 
Delfini. ]s¡¿colò Gillto racconta vn'altra cauf i, pei ch'egli dice ch'Imber- 
to (&  lo chiama così) non effendo punto di buon'anmio vet fo i [noi Iwcdi 
fotio frette di religione, vende la ragion del J,no fiato a Filippo Valefio per ‘ 
40000. feudi, con patto che lo herede piu vicino del Re fi chtamafj'c Delfi 
no, e ch'egli dcfje ogni anno tn fua vita 1000. fiorinife ciò fatto nitrato fi

* *  V
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. c o r t e  d i  F n j ' K j c i j e
m Lione fi fece fiate m S. Domenico,e finalmente fufepolto in Tarigl nel­
la chiefii di San Domenico, il primo chcbbe quefio cognome fu d He Cete 
lo y .&  coloro che appreffo noi fon detti Delfini, appreffo t Homam fin 
detti C(fai i,quafi come certi figliuoli del'Prtncipe e difegnati betedt della 
jtugufia Maefià , come ferme Spartiano m Elio Vero. Di qui è chetGer 
mani appellano il He de Homam Cefare. 1 medefimi fono amo detti Trtn 
dpi della giouintù, come dicono Tacito,Sitttonio>e Lampridto, &  quan­
ta fife la dignità dd Cefart fi può vedere a bailanga m Herodiano, in 
Gitijhmano alta x x x. conilitutione ,& m  Capitolino . Et quefio era 
aufficio a futuri Imperadori, onde gli Spagnuoh appellano Tnnctpe quel 
figliuolo che morto il padre dee focceder al Regno ,& t figliuoli degli Im- 
per adori Cren fi chiamauano Defiott, la qual cofa anco tra noi s'è vfa­
ta , pmtu he noi chiamiamo il Signore Delfino con degna appcllation di 
tamoTiinnpe. 1 Grecichiamauanogli Imperadori Defpotas, t La­
tini Dominos, col qual nome vietarono deffer chiamati Auguflo, Tibe­
rio , c Sauro. Et le mogli degli Imperadori furono chiamate îugufle» 
Domine, e Defprne. Afa t Trwctpi hanno vfato nella lor piu felice for­
tuna vfurparfi maggwr titoli, cerne fece Aleffandro, il qual cacciato Da­
rio e fatto Trmcipe da molte genti, demandò per lettere deffer chiomata 
Dio per publico decreto da tuttala Gretto.

4

IL R E G G E N T E  DI FRAT^CI^Ì.
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U  0 letto che fu dato vn Reggente o Rettore a i Re Francefi effendi 
ancora piccioli, o andando m qualche credutone inpaefi lontani,o effendi 
pnfi m battaglia ,o fatti tofani, il quale ammmtfìraua &  reggeua ogni 
cofa per nome del He, e che a qui fio modo pafiando San Lodouico Re in 
Africa lafctb pir goucrnar ? Imperio Simon inedia e Matt beo Vmdoci- 
nenfe, &  A  ndio Duca fu ci eato Rcttor a Carlo sefìo quafi fanciullo, il 
qual vai ut o in furore hauea nella Città di Cenomam ani magnati alquan 
tt gm am ttt , i  quali gh portauano mnangì lacciaia e la lancia, ferendo­
ne molti altri malamente fin che fracco d'ammaggar diuentato paggio 
cadde giu da cauallo. t t  auttontà de' Rettori fugià tanta ,  che effondo- 
prefo Clonami tri guerra, Carlo fiofigliuoloperfio nome focena gli in­
canti, tprtmkgi, egli editti con qncftafottofirittione . Ca r l o  T K l -
M  O C E T ^ I T  0 D L L  R E ,  R E T T O R  D E L L A  L R A T R C I A }
nondimeno jukamauapumo Legato del Re. Glt incanti poi fi fimo per
parola del Re ,coft come m Roma negli editti de Trctort fi firiueua dtfi-
pra u nome dellimperadore, .
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C O R T E S  T Jt B I L E .
F y  antico ordme de i Re di e legger fi qualche perfino, la qual per e fi* 

rietina delle eofi del mondo, &  per fede fufj'e la pròna apprefio di fu* 
Ataefià, acacchcfetolti efii da ogni cura fi deflero al ripofo,&  alla quie­
te, come fu d Maefiro de Caualtei ta l Redi! rancia, il qual apportò gran 
di fim o danno alla prole del gran Clodoueo, che fu l primo che fi ba ttez­
zò , mafìimamente dandoft t Re alt otto, &  ode Infante ; peraoche ? otto 
nafte dalle cofe profiere. Così t Califfi efitndofi dati alla pigri! ia,mfJ uni­
rono i Soldati!, Ma cofa da Trmape è nutrir fi nelle faticise, reggere e non 
effer retto, &  atmnmifirar d Regno piu tefio colf no configlto t he con quel 
d  a ltri, er come diana Fcfpafiano, morir fiondo in piedi. 'hlcn ottene-  
nano m I rancia d Magi firato de Caualtei i , fe non t primi buommi del 
Regno , e parenti del Re , e come erano uenuti a cotale honore , fichta- 
mauano Maeflrt di Cafa,o Motor demo , o Maefiro di palagio > onde al­
cuni pen fono che d  Conte Talam o La nenie di honore, la qual cofanoit 
appi oua beato Rhenano ; Ter (toc Ite egli ferme d e i  nofiri mollarono 
qnefta Trote Mcier in Maiorem,e che meri apprefiogl'antichi Francefi f i-  
gmficaua Trefidemc,acapot sì come ufarono ( fecondo ch'egli due) alcune 
natiant,cerne t infiora, gli Inglefi, &  gli Scoti , t  quali tu tti furonodun* 
lfola. Ora l'auttoruà de Maciiri de' Caualtei i fu già m tanta grandi gr- 
ga,ch'(fii fecondo la lor ’volontà (per nome però del Re) gouernauano 
ogni tofo, cìr nffondeuano (per acche il Re si come apprefio i Ter fiorii, 

fono prete fio della fua Maefià s'afcondeua loro) perfuo nome alle genti, 
&  celandofi fimpre a glt occhi altrui, come faceua T im o, tR c fi lafcia- 
uano uedercal popolo in Colende di Alaggio piam ente, con ehtoma orna­
ta ,&  con la Corona ch'era C mfegna della M aeflà Regia, la qual cofa feri­
ne eleganti matte rigano nel prono libro della Guerra de Gothì , e  t fud- 
dttt erano tutti tofi, ti qual cofiume fu da Francefi ofjcruato fino a' tempi 
di Ttetro Lombardo. La qual cofa to ho voluto dire per mofirar, oltre alle 
fauole che fi dicono delle cofe Gallico, chei Francefi non vfonano la chio­
ma , auegna che fi legga m molte Croniche, che Clodto Cornato ordinò (he 
i Frana fi m fegno dì libertà pori afferò t capelli lunghi, o pur (tome feri­
ne il Foli errano, perche fi cotiofcefiero effer differenti da i Galli. I primi 
Maefirt de Caualteri furono in queiprmn tempi hbroino, Martello, T t-  
pw ojau t torna &  la gratta dd quali fu tanta appitfioi Re , che fuiono 
creati Duchi, laonde Martello fu faiutato con tutti i voti non piamente 
Maeilrode Cauaùeri, ma Trmape de Frani efi, e poi Tipmo fu dal Va- 
paauocv di popolo creato Re,hauenduefio cofirettoCbildemoathtudeifi 
m vn M onafiero, &  a quei modo il nome Reale troppo  dalla fi irpc di
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Clodoueo a Tipino per dapocaggine dei Re. Il carico del Conteflabile è di 
conofcer idelitti de' faldati,dr di cafligarh(per parer loro, fenica licenza) 
del non venire a tetnpt ordinati, Le cofe delle (pie, de tradita t, de fug­
gitilo , delle prede, delle foglie, de' rifiata, de gli alloggiamenti, &  fi­
nalmente è giudice delle caufe che corrono tra faldato, &  faldato, &  pero 
egli ha per tnfagna vn coltello.Sopra quello magiflrato,cerne odiofo a i Re, 
fu fatta vna Ugge da Lodomco Vndecmo, come nfenfie Taolo Giorno, 
nella qual fi con tene nache muno per l'auentre fi chtamafle Maeflro de 
C uahen. Ma rmouatoÌantico vfo de Francefi, fu creato Maeflro de 
Cauahert da Carlo Ottano Giouannt Duca di Borbone, col qual tir lo 
Francefò Re honorò poi Carlo Borbone ,ma effendoft egU ribellato dal 
Re, & fattofi huomo delfltnperadore ,fu creato mfuo luogo Maeflro de 
Cauahert ̂ tnna Momoranfl.

T.4 RES 0  Tj ì LADI ' ì ì ì  DI FR^CXfCI^i.
Cfr e l Carlo che per la grandezza de'fuoi fatti illuilri fu cognomi­

nato Magno,battendo finita la guerra co' Saffini, che durò trenta anni,et 
douendo paffar con groffo efferato in Spagna per cacciarne i Sar acmi per­
petui nemici della fede Cbriihana(le forge de’ quali haucuano i Mathe- 
matut predetto ad Hcrocilo che farebbono formidabili a tutto il mondo) 
ordinò vna compagnia di dodici prudenttfstmi, &  valorofi Baroni Frante 
fi^ quali per degnila fafferò dopo d Rei primi,et quaft pari (onde però fon 
detti Tara)al Re nelle difputationt delle cofe piu importanti, et che quan 
do 4 Re funge in Remi con grandifìtma ceremonia ,fi rttrouajfero con gli 
altri Stgnori prefenti a quell atto, i quali job hanno gmnfAnione di Sacrar 
4 Re,& quafi metterlo m poffcjfa del Regno,percmhe nelle cerimonie che 
fi fanno a Remsj yefcoui Lingonenfeet BcUouaco, leuandod Re fu la fe­
de in ¡falla, fingono daddvmandar al popolo, s'efh vogliono &  comanda­
no che colui regni,&  quafi chel popolo fi contenti, C*4 ruuefcouo Remen-  
fe con ma forma di parole, le quali contengono vn falenne gucramento , 
aftrtgne il popolo ali'obedienga, dicendo d Re quefte parole. lo promet­
toquefle tre cofe. Di quefìiTaladim,fai ne fan chiamati volgarmente 
bua, & fono d Borgognone, d 2s[ormando, 1*4 quii ano tutti Duchi, il 
Fmungo,d Campano,d Tolofano tutti Conti. Gli teckfiafìui fono Vefio- 
ut, &  fano d Lmgoncnfejl Tgouiodunojl Catdanno, il Bellonaco, il Lau-  
duncnfc,& il Remai fe,a' quali tocca vngertl Re. 1 Re Francefi aggiun-  
fero all’Imperio loro l'*4 quii anta,la Campania Ja 7Normandia, &  vlti- 
mamente con molta facilità la maggior parte della Borgogna,ma la Fian­
dra dopo laprefa del Re Francefilo a Tatua, venne in mano di Carlo Qum 
to Imperatore,il qud kuò ¡appellai mi che prima audauano alla Corte

ù



di Tarigì, Fanno m d x l i  i t i .  nelle condii ioni della pace che fk 
fatta allhora, peraoche per intuirai i Re baueano Signoria fopra iMfian- 
dra. Sono alami che ferimmo che la prima origme de' Taladmi “penne dal 
Re A  rtk Re della Brettagna, il qual tenne la Francia per alquanti anni» 
ma 10 non fio trottato di quefle cofe memoria alcuna neltHiflorie ch'io ho 
lette, per quel ch'io mi ricordi. Quefio so io bene, effe T̂ jcolò G Ulto non fa 
pendo Cbijtoria,ha battuto ardimento a fcriuere,chei Taladmi furon fin m 
quel tempo che s’abructò Troia. Ora lautoruà di lofiorofu tanta,che'l Re 
conferma con efii tutte le cofe appartenenti al maneggio e al gouerno del 
Regno,&  fcnafceua qualche di fioràia trai Signori, s'acquetaua fecondo 
la volontà di cofloro. Se fi commettala qualche debito che bifognajje cafli 
garlo ad altrui effempio,quelli fcMtentunano,& finalmente efii faceuano 
ogni cofa,conciona ch'effi conchiudeuano le paci, gir comandammo le guer­
re, La onde Guglielmo Budeo filma che per quefio efìi fi pofjino chiamar 
meritamente con voce latma Tatntu, quafi Tadrt comuni della Rep. &  
apprefio iTerfiani gli Ornami tenemmo quafi il luogo loro ,come quegli 
che erano di pan degnila col Re.Tifile caufe de' Taladmi fi contengono le 
giurfdutioni della Corte, la cogmtkm¡ammorta fen̂ ordme di guidici) ,i 
quali nella prima adunanza della C arte di Tangì ch'efit chiamano Gran 
Camera, hanno auttontd di federe, <*r di dir il parer loro dopo il Trefiden 
te. De' refcomtl Lmconenfc,dd Lata il Borgognone fimo i primi, effendo- 
ne di ciò flato giudice Carlo Seflo allhora che finite le cerimonie m Remi, 
nacque difeordta tra loro di chi doueffe bauer il prono luogo aTauola op­
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frefl'o il Re, 'Hsondtmen 0 fimo alcuni che ferimmo che Filippo cognominato 
t Audace fece la predetta fimtentia,non per occafton di rì/Sa nata per conr 
to della tamia jota per efferfi portato vaìorofamente in quella guerrajnelr 
la qualfuprefo fuopadre da gb Inglefi, efi'endofi 1 fratelb fottrattt dalla 
tuffa, &  battendo eftofido tra la turba de gb mimici dtfefofuo padre. Ma 
per tornar a propofito,eflendo parte della Borgogna/ *4 quii ama, la Rpr- 
mandta/a Campania,e Tolofa uentutm poter dei Re Francefili Re am­
mette nel far le cerimonie ¿a cura di quelnegotio a perfine che rapprefen- 
ttno t Duchi, e 1 Conti,di quei luoghi, poi che non ui fon put.Et hanno le lo­
ro adunante giudictah,uoè 1 dì grandi, da' quali s'appella alle Corti fu— 
preme. Scriue Guglielmo Budeo,eh’un certo Conte di Fiandra ,a effempio 
di queflt creò alcuni Taladtnetti,&furon chiamati Tares 'NjgcUant. ,

M A R E S C A L C H I ,
* 1

*

-* I Tribuni ouero i capi della minia fon quattro, a quali dopo l Mae- 
flro de Canahertfi riportano tn fiamma le cofie della inibita, e quefl'homrfi
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fimi dar a chi per vabr diguerr , e per ogn'altra uirtnfon humini chia­
ri. Senne Reato R he nano cheque fio vocabolo Marej'talco, che vuol dir 
capo e Trefei ta di can.xllt, vtcn da quefla noce marca,che fignifica cauallo, 
antena che .Antegifo vft marca m cambio dì confino. Guglielmo Budcofli 
w  òrbe fi chiamilo Marefcakhi, quaft maggiori, cioè Giudici fedenti aca­
nallo, ma questa mte rpretatione è vn poco dura. Là onde il lettore dee ef- 
fir  auert no che l'h tuttologia, &  f  mterprctation di quefie voci fono anda­
te in dmcntuanga per l'antichità ; pernoche molte parole fi fon cambiate 
mutata qualche lettera,&  ? ¡gnor unga de gli huommi baguafto molte co 
fcjà onde bifogna che noi con la diligenza noñra fuppUamo a molte cofe, 
chet nofìri maggiori hanno pretermeffoper loropoca cura. I Tribuni han 
m  quella podefià fopra i faldati,che hanno anco i Maefìri de Cauahert, le 
pai tt de' quali fono 1‘eleggergli alloggiamenti all'cfretto, onde fon da alcu 
ni chiamati Mac fr i  di campo, tener t foldatt ciudi infierne, fopra i quali 
hanno balia della vita &  della morteci qual carico efjì danno a coloro che 
volgarmente fi chiamano Treuoiii de MarcfcaUht. Simth quaf a qucfU 
furono già i Trcnartbi pergiudicto di ̂ Aurelio,di Marnano, &  di Gmftt- 
w.tno, i quali erano prepoìii ad emendar ico fu m i , e alla publica difcipli- 
na , t quali per comandamento del Re pofjono punir di pena capitale fenga 
altro appello coloro che commettono qualche misfatto per morbidezza, gli 
ftupratort delle donne, &gU occtfon delle fiere. Finalmente queflt han­
no il carico dt tutti i delitti che commettono i fid a ti • Ma poi che noi kab- 
btamo fatta mcnmnc di f id a t i , non farà fuor dt propofìto dire che Car­
lo Settimo, poi che furon cacciatigli Ingle fi di Francia ,f t  nuolfe con tu t 
10 l'animo d fattamente alle cofe della mihtia, ch'egli deliberò diguer- 
mr a esempio di diurno,quel Regno con mmutiom, poiché per tanti an­
ni egli era ñato dalle guerre andate lacerato & guajìo . Et ordinò prima 
le fquadre de Cauahen a ceto,e a cinquanta,onde poi laglorta de Francefi 
è fa ta  nella cau allena.pntm he il Re prudentiffimo hauea conofctuto che 
f am e proprie,&  di cafa fi deon preporre per giuda io i'ogmuno alle aufi- 
ltariy& mercenari ,& ch'era piu vede esercitar ifrni nell'arme, che con­
durrei fidati jorejhert con cotìditwm,&con auttontà date loro. ¡Inu­
merò degli huommi danne furono mille e cinquecento, t quali furono olì- 
legati in perfidio di diuerfe a t ta . Et poi per non batter a tor fanteria che 
difendefe i fuoi confini, ordinò cinque mila fanti m tante [quadre, &  gii 
chiamo Franchi.Arcieri, come quegli eh'erano liberi da ogni grauezza e 
tributo mentre che erano al f id o , vfattdo e fu  l'arco, &  la faetta ; per­
noche Franco vuol dir libero &  fuolto. Morto Carlo,la gloria della fan- 
teria peri tnfìeme con lui. Et Lodouico F’ndecimo f id ò  cinquemila Suig- 
Zcri (autgna che gli Wjlorici vanno nel numero)  lo quede fUpendio fi

feria
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dà anco fino al dì d'boggi, cr pchfothc h  cag.on di queflo [offe Copra va  
lorofa ch'efji fecero pe)r alienato Duca di Lotohngu conira Carlo di bor­
gogna . £ i f ilettatori Franchi furon chiamati Tapini dalla voce Greca 
, T <ipiiws,chc vuoi dhehuindi ¿r deprejjì. t tg h  altri faldati phegtr, s p e ­
ronano pcK effercitaverne c$r- per dtfi tpiwa militare, crono ditoniaUm/ìudk 
tur ieri, quafì ad ogni cucntò,ippar occhiai t ,  & pet furon detti fòl&atidal 
voc.iholoDahono qnafi fohdatt, aoèo ferm ati, o pagati E t tfdturtu, 
Cajjiodoro, er' Front aio chiamano faldato colui, al quale era prameffu Hm- 
pendio &  falano dall’Itnperodore. Ma venne poi ti Re Francefcojl qual 
rinouò molte co fé altufango de Romani,&  ordinò m tutta la Francia fret­
te legioni, di maniera che la gloria della fanteria qua fi morta, ritornò vò­
lta fotta queflo Principe. Et a ogni legione ch'era di Jet mila fami diede H 
fuo Capitano detto Colonnello, e ogni Colonnello hauea fa  Luoghitenentt, 
e ogm Luogotenente hauea due legati >tìr fi focena la moflra due volte 
l amio. F.t tutti quelli c b er ano f in ta  ut qucllamihtia, era» Uberi da ogni 
g ra n erà , g ra tin  haueffe fatto qualche vai orafa opera dtmaua vn'anel­
lo d  oro. t t  fc peri gradi de gU Immoti con opre tUuftn vinata al grado del 
Legata era fatta nobile. Et qccioche coloni che neiPefpiignation delle cit­
tà o nelle, gaffe crun fe r iti, nonandafferocercandoaportaa.portadvi- 
uere, conuwdò tl Re che (afferò nodrui del pubiico i  E t ordutòpaiimente 
che fi metteffèro infierite, cinquantamila fanti,i quali fuffero fugati dalle 
città ante di muro.' Harino vn'ultra forte di foldàti, t quali fon nobili, 
i quali fono obhgati a militar per ordine di tutta li Francia tre mefl, i Gal 
U gli eh  amano Bandi &  Retrobandt, la mterpretattan della qual voce 
»non fo che, voghe ite altrui fi non quel che dice Procopto nel libro quar 
to della guerra k  andahcacioè che t Romani chiamavano l'inftgna ban­
de, gr colui che portaua l'mfigna bando fòro, onde alcuni penfono che fi 
dica Uggì aflinfigna bandiera i ©r Cebo Rbodtgmo dice, che i Galli chia­
mano l'Editto del Primipc bando puhheo. Quanto poi alla cavalleriaJa 
Francia ritiene ancora quell ordine,che le diede Carlo Settimo,e i Principi, 
e t Baroni ,che hanno flato & flipendio, hanno tutte le loro fihteredtca- 
u.iih t Si fuole a vn ctrto tempo ordinato far la rajjegna della caualeria, 
&  quelli che fono approuatt, fi mettono tn diuerfi Hange, acaoche fieno 

.apparecchiai tal primo tumulto che fi fenta di guerra. T êlla proua della 
cauallcria bifigua che ogni huomo d arme habbia quattro caualltdaguer- 
ra bene tn ordine fi non vuol effer caffi, dr due arcioni,co fi chiamati dal- 
larco ch'effi portauano altre volte a cavallo ,<& il nome dura ancora, 
auegna ch'efii portino altra generation iarme.
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• E s s F ’t t t i o  le maniere del combatter di due fo r ti,  t  una da terra, 
taltra da mare, no» £ /«or <b proposto dopo i gradi fopradetti, ragionar 
anco del Capitano da Mare; peraocheegh Sia bene che nella Repubhcn 
ottimamente wfittuta, vi //««> alcuni ch'attendino alle cofe naualt,e alcu 
tu a quelle di terra, nondimeno tu trotterai pochi che fi habhiano acquifla- 
to vgual gloria netttm modo, &• nell’altro di combattere, perctoche altro 
ordine fi richiede agoucrnar tatuili, e altro ordine a gouernar annate. I 
Brtttom piamente ; % Hormandi, e tutti gli altri Franeefi Oceani, &  che 
haitiano didentro ver fo del mare, fono vfall a lodar grandemente l’arte 
de Corfari, ma quelli che fono infra terra ftguendo il combattere m terra,  
fene dilettano,auegna che fi legga m vn 'Panegirico, che è intitolato a Co 
flautino ̂ Augusto, chei Franeefi deli Oceano Gemìanico ficnù Stati Cor- 
fari. Increato adunque il Prefetto del mare, al cmgoueruo fi commette 
tutta l'armata, &  t Franeefi lo chiamano miraglio, il quale ha autto-
rità [opra tutte le controuerfie che nafeono per conto di cofeda mare, &  
panifici delitti loro, ode i marinari,^ i mercatanti che litigano, & a h à  
flà crear officiali che fieno m fuo luogo nelle predette Caufe, &  egli ha la 
decima della preda che fi fa , e*r delle {foghe, &  finalmente gligiurano 
fedeltà i Capuani delle naia, &  delle galee, dà la fède pubica, può far  
tregua per alquanti di con gli mimici, acctacbe fi poffa pefear fieramen­
te , &  porta per mfegna vn’incora. Ho letto che ne fono Siati creati di- 
tur fi in vn tempo medefimo, cioè vno nel mare *Aqutfano, vn'altro nel 
Brut anno, c vn'altro nel mar Franco. Co fi furono a Romanci tempo 
’della tir pubitea due huomim per metter C armata a ordine, &  per rtflau- 
rarla. Et poi ne tempi degli imperadort furon fatti due Prefetti,vno al­
l'armata di M ¡fino, t  altro a quella dì Rauenna per guardar il mar di fo-  
pra &  di fotto,nel qual ti mpo morì Plinto,ch’era Prefetto dell'armata di 
Mijeno. ktprcJJ’oagh Impcradort Greci, effendogta abbuffata la gloria 
deU 'anperto,&della lingua Romana, il gran Duca era Prendente dettar 
mata 1 mpertale, al qual obediua il gran Dr ungano, &  l'^Ammirante, e d  
Protoco»utv,et tutti gli altri Gouernatort dt dalmata, i l  Volterrano dice, 
che l *Amiraglio fu ancoprepoflo attarmata imperiale, onde venne facil­
mente a Franeefi queflo nome. Ai a poi che mi viene a mente, dtrò, che gli 
autubi foU'uano vjare di metter m galea per forga t delinquenti, alluma  
tempo, e ah tati tu vita. Et S uctonw m ̂ Angufìo fir  lue,che furon me ffi v e ti  
nula fa  utgta fatti libai al remo, autoihe tmpai afferò a menar il remo,e 
s cjjci atafjero nelleguei renauah,pcrcwihe i Romani vfaron hauedo care
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fata di faldati $  armare i firrm.Quefh tali ft chiamano volgérméte forcati* 
quaft affretti per forga a remare, fi come t Romani chiamanano Poloni co 
toro che votont or tornente promettenano di combatter per t lor padroni. ,

n
i

C J i V U l l h R l  D E L  L O R D I C I ,  v
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L V  s j t  ?, A  t II uff re di honorar i Signori con U catena d'oro fu da 
LodoMico Pndeamoridottada Romania Fraccfitannò m  cccc l x i x ., 
tn col d\Agoffo ordinando in JLntbuofa i'ordtne dt San Michele.'F{clprin 
apio fu vita compagnia di trentafat Signori del Regno,Cauaheìi tutti no-', 
bilt,S!T dt compiilia bentà, &  fanga cmenda,& fi chiamarono di San M i 
chele i Itera Trefidente,e allocato della lor compagnia.Qitefh hanno tifati­
la  di portar fempre vna catena di conchiglie d'oro per la valuta di dugen 
to feudi,la quale effi non poffbno nè don are,nè vendere, nè impegnare. /, 
primi che furono ferirti tn queffo ordine per auttontd del liejurono Carlo, 
Duca dt Borbon, e t  Gtouanni Duca dt^ tqmtania, Lodouico Lucemburgh. 
Conte di San "Paolo, &  Maeftro de Caiialtert, Andrea Danaio Tribu­
tto de faldati, Lodomco Borbon Capitan del mare, .Antonio Cabaneo Gran 
Mae Uro dt cafa, Giouannt ̂ irnngnac T rtbuno de faldati, Giorgio T ri- 
moleo, Gilberto Cabaneo, Carlo Cruffolo Legiila de Vinoni, Taneguino 
CaileUano Capitano di Ruffino, gli altri poi furono eletti per fuffragq de 
compagni. jQuelli ch'entrano m quella compagnia,giurano fedeltà al 
R e,& n on  ftpuo rtmouer neffun dt queffo ordine, fa non per hereffa, per 
tradimento, o per hauer abbandonato Linfa gna. Quando fi trattauadi, 
metter qualcb'uno tn luogo di un che ft foffe morto,s'eltggcua non per fnf- 
fragù, a per via di ¡arnie,le quali fagliate ft mette nano in yn bacmo,&  
numerate le tauole dal'fanceliiero, colui che ne banca pm, era accettato 
nella compagnia con quefla forma di parole dette dal T i miipc. L 'o  R- 
D t E r i  H a  ì x . luogo di fratello (  pache coft fi chiamano fra 
loro )  &  di compagno , &  p a b ti  idono quefla collana. Faccia Dio che 
tu la porti lungamente, &  poi in tcitnnonianga di perpetua amorcuolegm 
g ì  bacia tutti t compagni, &  quefla fu Cu fanga di elegger nella compa­
gnia t Canal io i . Lt queflo ordine ha il fuo Cancelhero, il Tbefortero, e 
i  ̂ Araldo chiamato dal nome di San Michele, &  lo Scrittore, il qual dee 
far memoria, <& fermerei fatti illullri de Caualteri. Ho letto che fu 
caffo di quefla compagnia Lodouico Lucemburgh j l  qual fu punito in Gra­
ma di Tarigt. y ja  anco il Redi far quello bonorea Principi forefiicri, co, 
me indino di beneuolfga,et d  amore,tquah quando vogliono far profeffione 
deffèrgh immiti, gli rimandano la collana per terga per fona,acuoche farti 
ti dal facr amento del CaHaheratuo,poffìno obhgarff a vn'altro l ìrmapct
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la qualcofai (peffe volte attenuta a nuftn tempi i Somigliante a quefi'or 
dme ne fé vn'altro il Re Giovanni, i quali portavano in capo vna ¿iella ,  
e i compagni fi dicevano la nobilcafa di Santo Odone. 7 ie  fu fatto anco 
vii’alno da odoa, do Re d’Inghilterra, ch'era di quaranta cauahen,come 
hanno alcuni annali antichi, oucramente vcntifel,come ha fin ito  Tohdo- 
ro Virgilio, / quali ornò con vna pefla da calge, &  haueuanoper lor Tre 
fidente San Giorgio, al quale tn Vtndcrofio per mcuioi la di ^Arturo,fu 
dedicato vn gran Tempio &  magnifico, &  arricchito di molti doni, &  
Tohdoi o ne tratta largamente nella fuaHiflorta. I Duchi di Borgogna 
haueuano per infogna vn montone, ordinato in Dintone da Filippo Duca di 
Borgogna, il quale era anco poi tato da Carlo Qtanto Itnperadore, come 
colui i he per via della madre haue a l’origine fua dalla Borgogna. .Aurelio 
V moie,et reget io dicono, che gli ìmperadm donauano a Joldatiche Ter a 
no portati valorojamcntc collane fo ro . Et Traiano,cerne due Dione,do­
nò a Sur a vna cintola. Et fi donauano a faldati cinture da Jpada d'oro, 
ÌT per man gì a'argento. La onde a efjcmpio de gli anta hi faldati,! quali 
per l'optre loro egregie erano da lor C apuani prefentati d'armtlle, di colla­
ne , di cinte, di corone, cir di haßt, &  di cot ali altre cofc,t nofin Trinci- 
pt, o i lor lega ti, donano a caualten jproni d’oro, gir fpade, abbracciando 
colui, al qual fi dona .Si ha poi vn'altra generation di C am hcn , i quali fi 
fanno per f,rinitcgio,&il Tapa,& i T  un api d'Italia,& gli altri gii crea­
no . Ma di quefia mal m a de Caualten ne habbiatno largamente tratta­
to m quel nofirolibro intitolato Orgmedc Canalini, al quale rimettiamo 
il Lettole. .

i *
*

Ì
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\  * , »

C o s t  r  M .4 n o t̂ o i Redi Francia di far guerra per ma de Le­
gati , ò Commeffii) q , &  gli annali riferirono che C arto Shunto, che fu  
cognominatoti Santo hebbt quefla vfanga. Et commettono queßa cura a' 
coloro che cßi conofi ono per lunga pi oua tßer huomtnt eccellenti, &  valo- 
rofinelle cofe di guerra, &  jògimo, quando hanno aggiunto quale he ¡ia­
to al Jho imperio, ejjtr l’'tetre, i quali t cnghmo il popolo in fede, l'autto- 
rità de quali è tanta , ibecßi hanno quafttl grado de Tref ¡denti, &  de 
T r oc ori ¡oh Romani ; pcrctvchc tßi hanno in quei luoghi la maggioranza ,  
&  dopo il Re va cotale è il fecondo huotno. Guglielmo Bellaio Langeuo 
hebbe quello gì ado m Turino , il quale hauendo con Carmi congiunta la 
gloria delle lettere, fi poriò degnamente, tn tanto che tl Re Francefco lo 
ww/è nell o) dine de Caualten • Cofìui è Siato tl primo tra Francefi, che ha 
moßrato che le buone lettere non nocctono a nobili,  le quali prima erano

appreso



apprcjfo loro in tanto dtfpregio, che Lodouico F»decimo non "polle che Car 
lo fuo figliuolo (  forfè per fcnttrft tndiffoflo)impa>affc co fa alcun'ultra la 
tuia, fuor che quefle parole i t̂ e s  c i t  dtfjìmularc, nefctt re­
gnare, cioè, chi non fa firnulare, non fa regnare. La onde mterpretandoi 
nobili Franceft il con figlio di Lodouico malamente, fi fecero beffe d ogni 
forte di lettere. Aia altramente fece Maffimiltano "Primo Imperador de 
tempi noflri, perctoche egli SUmaua che foffc brutta cofa a vn "Principe il 
non faper lettere , &  brutti ([ima il non batter virtù , per le quali egli ft 
potejfe fare eterno. voglio lafliar di dire,che t Cotht haueuano per or
dinar io nelle lor leggi, che foffe vietato a Re loro il faper lettere, dicendo 
che le lettere fanno gli huomim da poco. L t battendo t Gothi prefo .A thè 
ne,effendo imperador Claudio,con futi ondo tra loro fe douenano abbrucia 
re vna gran copta di libri che v i era , vn di loro dtffe di no, attento che t 
Greci non farebbono flati atti allecofe dì guerra, mentre che haueffero 
attefo a gli Studi. Aia tutte le cofe fi debbono intender con modo, percioc­
ché quando thuomo altra alle lettere, fi dia a maneggi del mondo che
habbia giuda io ; non è dubbio che egli trarrà molto frutto dalle lettere,le 
quali gli faranno veder in poco tempo, quel che è in molte migliaia d'an­
ni attenuto nel mondo. . > .

G 0  r  E R T  0  R J D E L L E
R £ G I 0 K  I .
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T^OTt è dubbio alcuno chela Francia è dutifam tante Prefetture, 
accioche ejfeudo il Re occupato in molti maneggi, e importanti, v i [offe chi 
attendere alla guardia de confini di quel Regno. I Trefetti, o Capitani 
preffoa Franceft hanno cura delle f a r t e l e , accioche non vi manchi cofa 
atcuna per i tempi di guerra, (ir che le una &  le caflella fieli munite di 
[offe,di b.iSUom, di artiglierie,di j  alfa,di poluere, di vetiouaghe,dr (fogni 
altra cofa che fi ricerca per (aldo <&• fermo lorguerntmento. Furono fa­
migliami a cojloro appreffa t Lacedemoni gli Hamofle,! quali erano prepo- 
Jìi alle fabriche, er al rifar delle f a r t e l e , &  da noflrt fono chiamati 
impropriamente Rettori, perctoche l'officio del Reggente abbraccia tutta  
la Vromncia. Erano anco famigbanti a quefit t Prefetti de confini a tem 
fi degli Impcradori Romani, come il Prefetto de confini Rhetict, t quali 
difendeuanot confini delftmperio. Oltre a ciò,ft come la Francia è dtuifa 
m Prefetture &  Capitanati, cefi tFgttto è diuifo m "Homosja Giudea m 
Toparchia, ¿r tu Tetrarchia. La Tbratta in Strategia, il Regno di Da­
rio tu S.u rupie, perctoche Sai rapa tu lingua Perftana vuol dir Prefatto, 
eilChrifltaurf imo in Dioct f i , le quali ejfi chiamarono Fefconadi, che fon 
diutfi in Parrocchieti &  in Corti.

L I B R O  T R I M O ' .  7
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ROBERTO V ultimo ¿ice, che gli antichi hcbbero le Bombarderò» 
dimeno (¡netto non è vero , nè anco rumo al vero , pere toc he non ft troica 
vi ¡uovo alcuno che gli antichi habbtano fatto ricordo della bombarda, nè 
dell'artiglio la , macchina imitante le faette di Gtoue. Gli antichi vfarono 
le Cathapuhe, gli diruti',, le JSalificagli Scorpionicolali altre forti di 
tt> irnienti da guerra, co (¡uali tj[\ traheuanopietregrojfijjìme, battendo 
nc b afiumi, nelle iorn,&  nelle mura . Ma l a  bombarda veramente è sìa- 
11 inuentme de Todcfch, cioè ritrouata a cafo in Germania da vn 'A kh i- 
mbì. fife nuova alcuni che fu monaio)mefcolando egli mfteme nitro Jojfo, 
c 4i.. tte, <5 corali altre mifture, nelle quali meffo fuoco, conobbe quanta 
goffi la forgia di qnelle polveri. Queflt strumenti bellici furono adoperati 
la puma volta a Chtoggia nella guerra, che fi bòbe co Genove fi l ’anno 
m  c c c i x x x .  Da indi in poi quefta co fa crebbe tanto, che perefiu-  
vnar lenità, per combatter in mare, o m terra non s'adopera altro eh'or-* 
agitene, &  gli huonnm hanno poflo lor nomedt vartj ferpentt, come Ba-  
ftiifio,Salamandra,CocodriHo)& totali altri nomi. Ora a queflt flrumen 
a hanno 11 ranufi vn Trcfuto,il quale nelle guerre ne ha cui a, e fon com 
mtjjì alla fu a fede, &  rende il conto d'cfjìal Capitano de conti, &  tutti 
coloro che le maneggiano fon ¡¡ben dalle grauegge. Cofìut fi [noi creare 
buono di molta pratica &  d'intera fede , il qual habbia provato, e fappia 
eleggere i luoghi dove metterle nell'' oppugnano» delle città , &guermrle 
con jofje, con bufimi &  con altri ripa) ì opportuni, accioche non fieno oc 
capate da gli mimici. ht che douendofì far gioì nata,intenda in qual par^ 
te ft debbano mettere per far danno a gli auerfaru, «jr prouegga fe i ne- 
mu i le pofjoiw per altra parte impedii e, ¿r conuenendo prender nuouo par 
ttto , fi come fuolc occorrere fjieffo, mimierle tofio con deflregga, &  gi­
rarle altrove, la onde egli dee baiar Bomba) éert eicc(lenti,poi che leguer 
re a noflrt tempi fi fanno con queflt flrumentuOltre a ciò è fua cura il ca­
rico delle carrette,dc cattali!, de cauatoriydc fabbrile legnaiuoli &  de fer 
rari, che .mondino all'artiglierie, &  di coloro che fanno le palle di fa fio, 
&  dt ferro, &  di coloro che fanno la polvere, & d e fondatori che rifac- 
cmok artiglierie nuove con le vecchie, l  mangi a quitta inuentione i Fran 
a  ft vfVi 0)10 le facttc, gli .v chi, &  le baleiire ,corne fi legge nelle lor me
mone , &  mqnel modo ài combattere glt ^ iqm am  Superavano tutte le 
altre genti.

U r a l d i .
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l ì  o G GI  fi tbtama ^4 raldo colia,thè gli antichi duellano Cadattato­
re, col mcTp del anale fi come fi proteftanodr antiunt latto le guerre, a f i  
anco fi fogliali finire, onde è chiamato Cdduccatarc, &  v f  titano di por­
tare martorila, oner vna fibha fu la (fallacia nelle guerre la Cotta d'ar 
me,o il Taludamento, ri qual lo rende ficnro da ogni Digiuna, onde die tua 
Catone, che tuffimi'hnomo notata al Cad leccatore, &  hanno t nomi freon 
do le regioni,come 7iot inaurila,^iquitama,& giurano fedeltà al Truta- 
pe, fono cfinti dalle grauegge, &  bifogna che fi troiano nelle fa tim i. Lt 
quando fi natta la pace, £T quando fi fanno le tregue, &  quando fi an­
nullila la guerra, fi mandanogh w 4 riddi con Celmo in capo ornato di pen­
nacchi, CT col me godi cofloro fi ha vftto  di trattar le coft importanti» 
Ma quando fi trattano cofe leggieri, fi mandano i Sonatori,e i Trombet­
ti . t.t quanto foffe appi effo t Romani m rinerenti ri Fa tale, e il Tatropa 
n a to , non è huoino che fappta leggere che non lui tenda.

f j i M I C L l j i  D E I  R E ,

E s  S n t t  t> o molte cofe nel Regno di Francia degne di cognitione, e 
dtletteuoli a foreSheri, ho penfato che non farà fe non bene ri darne no­
tti tua coloro che fi dilettano della famiglia del Re, e però comm tondo da 
auefìo grado, ch i tenuto dal gran Chambcllano, ne diremo qualche cofa 
vreuememe.

C \  C H jt  bl B E L L jt  ,

D i c o , che ricercando la figmficattonc di queflo xxabolo, ri Ciam­
bellano è finule al fommo cuba ulano de Romani Imper adori. Cofluiba 
pai t¡colar i uro, e cuflodia della camera del Re,ri cut carico è deffer intor­
no alla perfona del R e, &  J'opi aflare alla camera, ¿r intcrucmr ne con­
figli pubbli coni dodici Taladmtdt Francia. Teraocbc fi fogliano affi­
gliate al Re due camere  ̂vna doue egli donne, l'altra doue fi tengono in 
fearto lcjnc vejhtnenia, gir queflo è Dean ione de detti luoghi. Cofi fu 
ri prepollo alle camere deglt ¡mperadori Romani, come dice Suetomo, ri 
quale effo chiama m Dominano Decurione de camerieri. Giu filmano lo 
chiama Prefetto della fura camera, dr appreffot Greci Jmperadon Ta 
rau momeno, &  era Trmctpc de camerieri, V t fono ptu forti di came­
rieri,mari piu degno conforno è quello de Signori^ quali fi chiamano T ip-

*
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bdtdi cornerà, &  hanttocttra dtcal7$rc,c dt vefiire il Principe, gli altri 
poiché fono inferiori, non fon punto di minor grado, tanto ftè filmato 
fetnprc il praticar nella cantera del Re,&di quefittali il numero è infitti­
to , perauhe vi fono alcuni che non hanno auro che il nome.

G R jt  M A E S T R O .

11  carico del 'Prefetto della fala, o del palagio Reale e tr attore ,c f r i  
ucraini anno col Trtnape [ijìramento e lordine del gcucrno della corte, 
thè efrubtamam flato , la cui frettale auttorità è ¡oprai muuHr idi pa­
lagio > e di cafa, onde è chiamato jirclnctonmo, i volgari l'appellano 
Gran Maeflro, o Majordomo, come coloro che chiamano Maeflro,colui, 
ch'rffcndo prcpofo a qualchecofa, vi vfa tuttala fuadiligenza. Cofi a 
Roma fi chiamauatio Mac fin delle Corti,Maefln delle vejttouaghe, Mae 
flrodel popolo,ch'era Dittatore. Et auegnachecoflut ftaprepojio alle co- 
fe di caja, nondimeno il Re fecondo la fua volontà, lo prepone talhora a 
gli cjjh citi, &  a qualch'altra cofa importante.

S C U D I E R O .

L o Scudiero è di grande auttorità preffo al Re, il etti carico è quefto 
et aiutare il Re anioni are &  difmontarda cauaìlo, &  dargli la fpada,& 
la cintura tutta gigliata, &  giaporgeua lo feudo,come dmojìra il fuo no 
me. Gli fi appari tene am o di collocar per pofle &  per flange i caualh ve- 
redancn, uoè delle pofle ordinate da Lodotaco X 1. de quali fu tlprimo 
ntronat or Ciro,c thtantam pofle,quafi caualh pofii tn certi luoghi, &  egli 
fuol dar quello carico a colui ch'cfji chiamano Contrarotolator delle pofle. 
ii' anco pnpojìo agli armamenti, onde è c inumato Grande, come colui, 
nella cut fedel cura firn rtpofli t caualh, c Carmi Reali.

C ^ Ì C C I ^ Ì T O R E .

'H credo che fia cofa piu conueneuole al Vrtncipe che la caccia % 
pcrcioihc ella fa il corpo Afferente delle fatiche, &  egli ¡ugge la pigntia, 
tl freddo & l'otto,fola pr/ie degli animi. Di qui è che t Poeti fauoleggia- 
tio che Diana impetro da Gì otte in premio perpetuo la virginità, otid'eìla 
poi fi mife nelle fine . jQuanto le caccie fieno fiate tn pregio appreffo I Re 
E lance f i, colia lo può fermamente filmare, che faprà che Carlo Ottauo 
comprò vno framereper cinquecento feudi. Furono defidcrofi della cac­
cia Uro,egUImperatori Romani,& fretialmenteM.drianojl quale tm-

paTguta



paf&ìa hi quejla materia. Si dttadc adunque tapparecchio della coccia » 
m due torme, vna è de tace tot ori » i quali portano il corno pendente alle 
frolle o (Caffo , o di rame, ¿r quejh hanno in cefi urne di batter fi mpre con 
loro vn cane che rada muefUgando ( lo chiamano Lmncro)e qkefta to> ma 
fi dmdc anco tn due altre fiihierc,coè tu cani cenem a, &  in tam bianchi. 
L’altra i de gii (far uteri (che fi chiamano fakcn eri }c porta alt m e pen- 
neper fiegno. il Re d ì fidano alC una &  alt alt ra fjrte di perfione. E tà  
aaficunadeffe torme è prepofìo qualche vno de piu intimi famigliai i della 
Corte del Re ,fi come era appieffio gli Imperatori Gremì Trototeracario 

-capo de cacciatori, d x  nutrimmo, e port aitano gli fparuteri, & U  Tro- 
tounego de catu.

T R E V O S T O  D E L L O  H O S T E L L O . » »
* ° ,  *

G ià  fi fioleuarto le perfione appellar nelle canfit ciudi da qucfto Giudi 
ce Tretorlano perpetuo feguttator della Corte Reale, a fupremi parlamen 
u , ma bora t appellati jh vi al Variamento di palalo, ma nelle ranfie 
capitali nò .Ha due Legati £ ha vnagran catcrua attorno di comandato- 
rt e (taracii, t fiatoni de qudi firn tutti temperati di brocche et argento,co 
me quelli del Re. Ha parimente tura che fi venda tl pane, d vmo , lacar 
ne a giuflo presto alla Corte.St leni da quefio magifirato con fiuagrandiffi 
ma glorta Derealo, &  4  Ré Francefilo Trono lo diede a due Perfione, t qua 
U lo fiaceuano fiet mefi per huomo, &  ofiegnò a tiaficun defili dite Legati $ 
&  venticinque arcieri. » t

7 { 0  B I L I  C H E  S E R r 0 t { 0 .
i I

G r r antiche vfiarono,  fi come vfitamo anco noi i Ttfiori, onde fi può 
r accorre clic a coloro cheportano le vmande s'è pofio nome Tonati ter e , 
auegnache I officio loro fia dmeifo,pere ¿oche effi ammuffirono le vmande
al Re, quando egli è a tauola. Et la degniti del gran Tanattiere (  chccofi 
chiamano coluti h' è Tnftdcnte a cofìoro) fu tanta tra gli altri Cortigiani, 
ch'egli era numerato tra i famigliart del Reja cut Signoria firtuono alcu­
ni ,  t  he f i  dtilcndeua fiopra i T  ¡fiori,  rtuedendo d pane »  le nufiure de fru­
menti , il presto , ¿r il pefio. La onde Iter odiano autt or grani fim o feri­
ne , chei Principi altre volte fioleuatto vfiar vn umcdtoper guardarfidai 
veleno, conte quelli che fanno che la far vita r mf idtata, &  in nefftm luo­
go t  hnomo può efjèr più ingannato, teme dice Senofonte, che nel bere, 
nel m Pigiare jie  bagni, ne lettt,&  nel fanno, &però Al¡ibridateper la 
tema del veleno fi preparala con vn medicamento conir a il veleno che fi

Del Gou.de R. B
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(hima hô gi M »ibridato. Et per quefìo è chei Principi hanno alcuni dìe 
fanno lor la credati -,apprefib a quali fono i Coppieri,cioè coloro ibe dan- , 
no bere al Re, i quali hanno vfanqt mentre che gli danno bere in va fi o di 
oro,o d argéto,vot aiolo in vii altro vafognfiarlo prima,e poi darlo al Re,

S E C R E T * A R I I .

1
I

C o l o r o  fi chiamano Secretarti del 'Principe, iquali hanno cura di 
fottofn mere a Trm legu,& a gli Editti del Re,che fi figliano far nel con 
folio fccrcto,a quali hoggi fi commettono t fecreti del Regno, ond'effi f in • 
chiamati Seti i tani. Furono t Secretarli la prima volta fefj'anta, ma il 
nntn 'io t a  ejimto a cemoucntt,de quali alcuni fon Secretarli del Principe 
in cof piu largbc,& alcuni altri di mmor dignità fcruonoin luogo di f in -  
tuia, /ettofcriucndoiPrtuilegij che s impetrano dal Re,non fellamente nel 
la Corte, ma anco in Tangt nella Cancellarla, il qual carico è dopo quello,  
che ha il CanceUiero delle rithteflc de Maeftrt, > $

f £ \ r o  M O B I L I .

ET per far fi U Re a gli occhi de riguardanti piu yenerabite, elefie in 
Compagnia per fua guardia cento giouam della nobiltà Francefe, ¡quali 
gli piffero intorno, &  diede loro vn capo. La prima volta furon ordi­
nati cento, &  fi chiamano fino a qucfi'hora t cento gcntUhuomini del Re, 
ma ne furon poi aggmmi cento altri con vn'altro capo pur fitto  nome dì 
tem o, / quali portano vna hafla per infogna, ch'effe chiamano Becco di 
Falcone. Co fi aRomteffendo le tribù trentacmqtte, ¿r eleggendoft per 
ogni tribù tre pa fine, perchegmdtcaffero,propojla loro vn'hafla,au egtia 
che fifjcro centmnque,nondimeno per piu facilità dichtglinommaua , f i  
cbiamauatio t cento buotmni. Lt quantunque fofiero aggiunti a dieci huo 
mini de facrtfu u ah re perfine m imito eh'erano feffanta, tutt aula fi elm  
inauatto i di cct huvtum de fai > ifecq.

*

G V A  R S> 1 M
i  *

Fi a v e  7i_D o i Re Franceft fecondo tufo degli altri Principi allar­
gato con tarmi l’imperio toro, ¿r fermatolo coti le leggi,&  afpirando per 
ogni ver fi alla gioì la degli altri Duchi,Re, &  lmperadon illustri,e maf- 
ftritamente effóndo quel Regno noti punto inferiore aniutialtro del mondo, 
fi ordinarono intorno aeffctupio deglt altri gran Re> vnnguardia armata 
per difender fi dalle ingiurie, &  da pericoli. Effe adunque fermarono 

• quattrocento
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quattrocento Caudini, i quali fi chiamano are ieri delia guardia, come 
quelli che vfonano Parco, liora adoperano l'alabarda. Qucfìuen tofana 
Scoiseli,la fede, c la virtù de quali è molto adoperata da tic,&  ogni cen 
to hanno vn Capuano. Oltre a predetti ve ne fono ventiquattro che gli 
f lamio fempre a lato. Lt perche non mamaffe cofa alcuna per la fuagran^ 
desia  oltre t predetti s'clcjfe t aito Sut sgeli fanti a ptè(&  ho le tto , che 
taltre volte fumi trecento)t quali vctìtti di dtuerft colon, vanno fempre 
a paro delle groppe de caualli. 1 Cauaheri hanno i fotoni tempcjìati dar 
gerito con hmpreja del Re,cerne era quella di Carlo He fio, che fu vn cerno 
alato, e di Lodouico X I I .  che fu vno Hiflricc,  &  dt E rance fio P  ri mo, 
che fu vrta Salamandra.

F O R I E R I  E T  M *4 R I S C I D Ì L L I .
%

O y r s T t  hanno cura a pronedere degli alloggiamenti per coloro,  
che fegut torto il R e . Et perche effi non pò fono tanto, conciafta che malti 

\  Duchi, molti refeoui, molti J mbafi tadort dt Re, d r  dt "Principi fognano 
4 la Corte Reale, però fono iloti loro aggiunti alcuni chiamati Alanfiialli, 
J  i quali prouedendo a gU alloggiamenti,  vi fcrtuotio U nome di colui che v t  
1 debbe alloggiare *

T R E  S T  U  T  I .

D o v e  t̂ do  i F rance fi confultar &  deliberar le cofe grandi, e im­
portanti alla Republtca, haueuan già vna fama fi fim o  ragunania di tre 
ordini, cioè della nobiltà, del Jàceraotio,&  delia plebe per parer di ihmar 
ogtu qualità di per fotte. Fu già tempo che tutte le cofe fi ri fermano al Par 
lamento,le quali apparteneuano al Regno,quando fi t rattorta di .pace, di 
gua ra,&  di r ifiuvter gabtlle, il qual Parlamento fu ordinato da Filippo 
f r ale fio per comun con faifo de predetti tre ordmi, Cauttorità de quali fu  
tan ta> eh'(fendo Re Ctouanni, juron rtmoffi dal magtflrato molti Confi-  
g iu ri, (¿r molti Prefetti delle ragioni della fuprcnta Corte di Parigi, &  
t  arlo Sefìo fatta vira legge, comandò che f i  egltfi mortuapvtma che fof- 

fe pervie fio tammmtflrottone del Regno per le leggi Fraine fi al Duca di 
v/f quii ama,eh'era il maggior de fuotfighuoli , f i fk  corninefio quefi’ordine 
( però a nome del Re )  il procurar per lui, il quale ordine era già pollo co-  
me vn freno alla Maefià Regia, ac cioè he egli non trattafe a fm  modo le 
cofe del popolo, come juron postigli Efori a Re Laconici. Il modo dell'adu­
nar l’ordine de tre Flati era quefìo. l i  Re fcnueuaa lgobilf,a V cfcm ,&  
a Capelloni, che dt comun confenfo elegge fero  perfine > le quali andafero

B 2
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m luògo da luì ¿¡legnato, e in tempo ordinato per negai tare. Quefìo moda 
a’ufa boMi tra i Borgognoni,e traglt Stinger i, i T odejtht lo chiamano Die 
ta. Somigliante a quefìo modo fu ti 'P amonio,co fi detto per le dodici Cit— 
tà delia loma ,ed Tantlolio ricordato daTuo Lutto nel fumo libro delia 
guerra Macedonica,

C O X 5 IG LJO S T R E T T O , 0  T R I F j i T O ,
3i

y  j l poi vn'altro Configlio ch'effì chiamano Stretto,o protetto, qua fi 
tome piu fet reto, piu ferito, & piu fante, il qual i di perfine congiunte 
per fungue, e per parentela al rPrtnape,cioè di Baroni ,diVefcoui, di Cor 
din ah col Canee Utero or co Dottori, &  vi fi vfa trattar quel che s’appar 
tiene al gouemo publico del Regno, &  per dirlo m tuta parola,dclla font- 
niadituttolo St.uo. Suole il Re per fua commefjìone dare a que fio C on fi­
glioli carico di molte caufe &  grandi. Et per parer di que{io Configho, 
dopo la morte di lodoutco X l . fi rtggeua ogni cofa, &  era compofio dt 
dodici Baroni principali del Regno,

C +4 T ^ C E L L I  E R O »

I l  Cancellino haauttorìtà preffo al Redi con figliarlo, qua fi come 
imo Mpolline nelle cofe appartenenti alla República. Egli vede con dilfa 
genga che ne Triuilcgy, negli Editti, ne Decreti non fi commetta errore 
contra la r agame, ola República nell' impetrarli. Et quando conofce che 
non liten bene, con la penna fa vna linea intorno a quella'tal firn tura, 
oche tirando vn fregio per trauerfo la cancella, ondeé per questo chia­
mato CanteUiero. Egli è Aigran nputatme ,&  è Lvg ito del Re,neco-  
fiumi ¿ielle leggi, nelle i ofe giuda ¡arte ,ei n quelle che appartengono a or-  
dtnatioù dello Hiato, & è quaft il pi uno de C on figli, &  itene lì fuggtUo, 
Stvàa que fio fattore per dinar fi gradi, fi come anco fi fa m molti altri 
luoghi dvue fi ricerca la virtù.

J

M A E S T R I  D E L L E  R I C H I E S T E ,
t  ^

r  »  / confidererà àiLgentemcnte Cauttorità de Maxflri delle fitppli- 
tationt o rtchkfle, t renerà che e (fi fono fìat tprefio a E rance fi in grandiffi- 
mofanor e, &  che effi hanno battuto agemlwente il primo luogo dopo d 
Cancetttero nelle afe dt giudicò. S’ufiiua prima dt porger le fuppluhe a 
Rt, quando rcudeuano ragione, ma eficndo effi poi molto occupati per 
keofe, che crcfccuano ogw dì più, fu ordinato,che vna volta l mefit

iattendeffeV
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satlcndcfsc infame col confetto de Dottori alle fttppltche, là onde effendi 
ti numero delle fnppluhe motto grande, fottofertueuano a quelle,che erano 
àtpoca importanza, clr quelle ch'cranptugrani,lecotnmettotano a Dot- 
tori, che cran prefetti t co t Re. finalmente effóndo crefctute le ricchezze, 
<cr le morbidezze, tl He commeffè alla cura del Cancclhcro tutte le cofe 
gtudicurtc , ma creftendo h  moltitudine delle fattende, tl Catta Utero co­
niamo batter Infogno et aiuto, &  furon creati due, t quali non eran allho- 
r a chiamati AI acini delle rltbivfle, tome al preferiteQtteftmon fi po* 
tamii partir dalla preferita del 'Principe, &  erano affilerai del Cane e!he 
ro . tuporordtnatoda Ftlippóthe vene fofjcrocinque,tre faccrdoti,edue 
latti, f r  potne fu aggiunto vn'altt o,&allhora cominciarono a effer chta- 
mali Maefirt delle richieste. hmalnutrite ft accrebbe il numero con due al­
tri , t quali hanno a ut tonta dt feder nel primo tribunal della Corte dopo t 
Trcfidm ti, c "  hanno cogitinone fhpragl: offici, &  ¡òpra le controuerfte 
dt coloro che hanno carichi mila famiglia del Trm ape,&  Cappellaiion va 
alia Corte. Guglielmo lìndeo oì namettto delia f  rancia fu fatto Aiaeflro 
delle richiede dalla liberalità del He Francefco, tl qual fermai do a vnjìui 
mimo delCoffù tv i b'egh banca rtetunto dice. Questo collegio è <Cotto Imo 
mirti, &  t* cbtanlfìmow quello Hegno, percmhe egli ttai tl primo luogo, 
quafi tia tutti im agiflrati, coni tofia ch'egli ha preminenza di federe tu 
mneihffimo luogo prima nel gran con figlio del Principe, &  poi nella Cor 
te decento huomuu, ¿r m tutte Coltre Coniche fanno guidato f &  è d  
primo dopo t Tre fidenti quando non vi è © il Trtnape, o t Fefiout. i l  fuo 
cui ¡co è d'effer prefio alla prefenga del He,quando efee di camera,acctochc 
fi rti etimo le fupphche, g r  fpefjb vno o due ha carico per gli altri compa­
gni andando la volta ni giro, per ctoche altramente noi habbumio la no- 
flra refidenga ordinaria nella l duellarla , doue not trattiamo le materie 
delle fupphche, e quelle che fi debbono o figliare, o non fognare, &  tanto 
dicetlBudeo,

V A  H L A  M  E X . T  0 .

t primi Redi Francia per far fi t popoli amar cuolì e grati, folciamo 
render ragione in perfona, £ r  difendere &  liberare i pupilli, le vedono,e 
i pouert dalle ingiurie de potenti, e de gfÈtndt, la qual a fa  not leggiamo 
che Carhottauo fatata ffujfo. Fam e poi che t He fi cominciarono a nr.tr 
tn dietro,gir a lafciar quella cura, e Pipino deliberò che i Barout a fi olt af­
ferò le Céiufc non ni ejft rido nè luogo,nè tempo certo,ma creficttdo la molti­
tudine d'effe, fi cominciarono a hauer ogni anno due parlamenti. F  it ima­
mente bt Corte ch'era andata vagando bora ut vn luogo, bora tn vu'altro

Del Gou.de H. B j
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fu fermata dal Re Filippo il Bello, o da Hut tino fuo figliuolo, come fa ti 
ut Gagimo jn Tangtja qual città Clodoueo fi hauea eletto per la [uà feda 
Reale,  e dotte era fiato fabncato netti fola della Sequana yna Bafthca,  •  

yn palalo da Engerrano Marigno fonano Trefetto del Fi fio, e Conte di 
iMngauilla,dotte gli ordini de Giudici s1adunano, equefio fi chiama il par 
lamento, cofi detto da quello vocabolo parlare. Et l'anno M ccc i l ,  
fu ordinato il parlamento in Tarigi,  r o  Totofa. Ora la fuprema Corte
i  m  tanta auttontàprejfo a Franteftjtìeffi l'hanno quaficome vn Senato 
Romano,c vogliono che venga dalla Corte, quando il Re'toghe a far qua­
che imprefa dt guerra , e che vi fi rtfertfcacioche vt fi fa intorno algouer 
no della Repubhca, e vi fi recitano gli Edtttt,  e le leggi,le quali non bm- 
no vigore ,fc prima non fimo approuate da quel configho. Et quando Cari•  

V. Imperatore fece la pace col Re, volle cheti configho approuaffe le tonda 
tion tra toro della predetta pace.  T êl gran configho acconfentono aL Reti 
Maeftro de Caualtermiraglio,i Tribuni de foldatt̂ ei Dottori,  <ÙT fi 
Slà a quel ch’efU dt flint(cono, & lefuefententie fi chiamano ̂ irrefie,dalle 
quali non fi può appellare al Trincipe,ma per Editto del Re fipuodtfcorrer 
jc nell¿irrcfio è qualche errore. primi tempi vi fu vn fole tribunal*
compofiodi varie generation di perfine, cioè de primi dodici huommtdi 
Francia, di Fefcoui, di Dottori, mai refeoui furon mandati vta,acciocbe 
attendefl'ero ohe lor cofe fiacre,eccetto che libate dt San Dionigi,& quel 
di fan Germano. Ma moltiphcando tuttauiala grandezza de maneggi,  

quel Collegiofu duafom piu partite tnpm ordmi.'bljl primo or ditte per leg 
ge di Fihppo, gir molti anni poi per vn'altra di Carlo Settimo furono qum 
dici laici,e altrettanti Sacerdoti,non annouerandoperò t quattro Trefidm 
tt,comc moderatori,  a quali nel dir deU'optmom loro fi leuauano in piègU 
altri del configho. f. quefio honornon fi fuoldar fenon per liberalità del 
Trinape a coloro che fon lungamente ejfèrcUati nel Foro. La feconda fiche 
ra è comporta di vcntiquatttro Sacerdoti,& di fedutlaia , la tpui poi fu 
diutfa tn vn tergo ordine da Carlo Settimo, catta finn d  tfiii diede due T re  
fidenti. Il quai tu ordinato da Francefilo fu  htatua laCorte intona, la 
quinta la chiamano dt Domani, peraoibe a quella vanno l'appellationi 
delle taufe Cartonarle. La fefta è de Mae fin  delle fupphcatiom, la ({uale 
m ungi che fiffe accrefuuta di numero hauea il tergo luogo. La fetttma è 
de delegati T  alata: 1,1 qualgutétano le caufe de mtmjlri Regi],de Con fighe 
ri,de gli Nuotati,de i vgmt or i,d’alcune compagnie,de Fe fiotti,de Coman­
datoti,dalia quale ¿r anco dalla fefta l'huomo s'appella a quei primi ordig­
ni che hanno maggior gu tm dttm e. Fu g.à tempo che la Corte non hauea 
sento hnvmrni, auegna che vt foffero fiali aggiunti i dodntprornarti della 
Francia,& gli otto Maefih i delle ruhtejle. M ail Re F rance fio acci ebbed

. numera
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M w w ,  aggiungendovi Configlieneolire genti,tprima ventì,& poi tren- 
t¿due,etgù dtuijc nelle Corti,come sè detto.Morto F rance fico, ̂ irrigo ri­
duci di nuovo quella turba di tanti Confighert al fito antico ordine, & per 
ferrar la "ria a coloro ebe appeti tane quella dignità col ntego deprenttj, < j r  

de faum,ordinò che non vt poteffero andar fe non coloro dìe foffiro appro 
nati percofiumi, & per dottrina [officici;t/,Cr che baueffiro l'età diiren- 1 

taanm. Finalmente1 filarne d comandar le fette per parte del Trini tpe 
a quattordici d „4goffa de quali fi fògbono poi kuarc a dodici di ìgouem- 
bre, nel qual lU i Cognttori, e i dtfenditori delle confi fimo aflrettt andare 
alla Corte > d r  acaocbe tu tanto non vi [offe ¿U un tempo, nrl qual ncn fi 
effircuaffe Ugiurisdttione, tir nel quale anco fi alleuujfero le appellatici- 
m in gran numero, che• fi nuolgono alla Corte, fu ordinato che parte della 
fitprema Corte, cioè t Tre fidenti con tredici Con figliai, cioè otto laici d r  

cinque Sacerdoti afcoltaffcro le controuerfie ciudi,  d r  maffimamente ca­
pitoli, f2r parte le adunante de Giudici afialtajero nelle città dada parte t 

del Re ordinata, & quefie fi chiamano t Grandi, & confifiono di Con-. 

figliai delle Corti fupreme, da quali nont fi dà appellatane. Quefit per 
Editto del Trmctpe giudicano le confi fino a yna certa fiamma, & com- i  

prefie dalle Trefetture per parte del Re .  Ogmun di con figlio ha auttori- 
tà di dire d fino parere, quando d Trefidentegh richiede della loro opi­
nione .  Et fe lopmioniin qualche materia fofjero eguali tanto doli una 
parte, quanto doli'altra, fi mandano due di loro agli altri ordini, i quali 
difendono ciafcuno la fua parte ,&  fi d numero da ima parte i minore dì 
quelli che deliberano tra faro, fi numerano % pareri, & la maggior parte 
vince qualche volta la migliore, auegna che per ordine di Filippo, t Tre- 
fidenti habbtano libertà, o di deliberar fecondo [opinione della maggior 
parte, odi quello di coloro, che deliberano tra loro, &  fecondo thè ri- 
cerca timportanza della cofa. Quando fitrattaiia già di metter qual- 
eh'un'altro m luogo duno che fi joffe morto, fi approuauaper [uffragia 
de i Collega prefente d Cancclhero, &  le piu volte erotto condotti a tan­
to grado molti che non volemmo. Fu a queflo ordine vietato per legge, 
che non doueffero dire a neIJunoqueUbeeffihaueffero per confinfi comu­
ne tra loro deliberato nelle materie ,che ejfi trai tonano, &  oltre atnocke 
non doueffero far mercantiti, nè nceuer cofa alcuna da litiganti, nè fior 
U notte nella Corte. Le tanfi che fi trattano in pruno giuduio nelle Cor 
ti [aprane, fono de Reali, &  de dodici pruni di Francia, &  vanno a. 
quefie l'appeUatiom da Giudici, &  colui che s appella temerariamente,pa­
ga per legge del Re fifj'anta Ure di Tartgì, &  la Corte fuolpunir co­
lui, che s'appella malamente ,&  vi è vnoefattore che Tifinotele dette 
pene .V i è poi va'altra Corte, nella qual fi trattano le cofi ammali, &

• & 4
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U chiamano Tornella, quafitorricella, nella qual fintano ogni tre mefia j 
vicenda con vn Tre fidente, eccettuando i Sacerdoti per legge di Carlo Set 
timo, attento che effi per legge Canonica non poffono impedirfi nelle cofe 
criminali. Vi fono quattro Secretarvi della Corte,tre finitori,oltre tl nu­
mero grande di coloro che fi adoperano ne gli atti della Cor te,come cornati 
datori, borri, &  altre perfone.Ora non ballando la Corte di Tarigt a tan 
tt coupé, furono aggiunti alcuni altri parlamenti, &  dato loro quanto tffi 
haueuano a,fare. Et fono tl T olà fono ¿1 Grationopolttam, 1 Squeri f i , il 
Burdegalenfe, tl Dmtonenfe,e tl Rothomagenfe con quell aMtontà che fu 
data loro,ma quel di Tangi è U piti largo dt tutti, ma vgual di dignità a 
gli altri parlamenti. Vogliono che quel di Tolofa /offe ordinato da Filip­
po il Beilo tanno M ccc x x . &  poi rmottato da Carlo Settimo, Di 
quel di Grattonopoli fi fa che Vmbcrto Trtnctpe del Delfinato fece jwm 
adunanza di UgtfU, t quali rendeffero ragione a popoli,&  poi per vari oc 
adenti fu mejjo nome a quel Collegio dparlamento.il Diutonenfe fu ordi­
nato da Filippo Duca di Borgogna cognominato il Buono per tintegrità 
della fua vita. 1 T̂ ormandi, offendo morto Rolonc lor Duca, fecero vn 
Collegio di Giudici in Rothomagio, eh'è la lor città principale, per hauer in 
cafa chi rendeffe lor ragione,tl qual s'adunaua lapritnaucra,Ó‘ l'autunno. 
Aia poi chea rtchiefìa di Giorgio U m ho fio U  raucjcouo Rothomagenfe, 
Lodouico XI I .  ftatui, che quel Collegio [offe ordinano in quella citta, 
non refiò a far cofa ; per la quale egli fi penfaffe dacquiiiar gloria &  bo­
llore al parlar mento Burdegalenfe, del qual'egli fu inuentore, auegna che 
oleum fcriuano che foffetrouato da Carlo VI I .  il medefimo ordinò an 
co CUqucnfe. *

G R U  X , C O N S I G L I O .  ,
1 Frali cefi attefero con tutto l'animo a quefio, che coloro haucjfhrogli 

bonari,le digmi à,U' amba fi iene ,&gh altri importanti carichi squali fof- 
fero notabili per buoni cofìunn,pir molte virtù,& per eccellente dottrina, 
cominci tendo alla lor prudenza la fontina dt tutto'lgouerno, auegna che i 
trance fi habbtano ft rnpre hauuto lo Ìlttdto delle lettere come per cofafor- 
dida, peri ioche effì quando i lor figliuoli erano atti a poter canale are, gli ac 
concionano con (jualcbc Barone, ocon qualche Trtnctpe, apprefjo t quali 
lindi andò effia ben caualcare, e a caci tare, come erano giunti a gli anni 
della gioii cnt u , f i  donano ut tutto alla nnlttia .  Ma bora per gratta dt Dio,  

e per benignità del Re Francefco Turno i letterati, &gh fiudi fcno[tc- 
tmtia vn tu , C? a fontina lode, che prima erano tenuit a vitto, &  a 
vituperio . 1 Re adunque dopo le Corti ordinate, fecero qucfloconfiglto, 
C" lo chiamarono Grande, il cui capo è d Cancclhero,&prima durano vn * 

■<* ■ inefi,
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tncfc,cA Re folcita a quello configbo commetter le eofi piti importali fv 
dello flato. Ma «mentendo Carlo Ottano che ti Càncclltero non haueuk. 

tanto otto che eglipoteffe attendere ad altro negotto, fece vna Ugge,per la, 
quale ordinò che col Cancelitero,& co' Maeih i delle ¡applicai toni rjt creaf 
fero dictfette CtmftgUm,  fra Ima i & facerdott. yitimamente Lodouico \ 
duodecimo u'aggtunfe un refeouo, & due Configltert * & altrettanti Se~\ 
cretarti : Fu data a co fioro quella auttorud che hanno U Corti fupreme, i » 

quali a vicenda vanno in con figlio di fa me fi m fei me fi .  Et quando fi par* 
tonodacafiybaimo maggioriflipendt ,&falar», che i Configltert delle Cor 
ti che affollano le prmie caufe ¿i' quali non è lento entrare tn quefio Confi 
gito, ne queftt pojfim andar nelle Corti, Lcappcllagiom del Giudice Tre- 
toriano vengono a quefio Con figlio nelle caufe autlt ,eil Trtnape con pa­
tenti ,o con leggi, a con balle rimanda molte caufe, gir mayimamente 
quando due • ributtali contendono fra loro della lor gmrifdit Itone o che 
qualche vn teme che il fuo auuerjarto babhia nelle Corti amici f*r fauon, i  

e r  Franccfco diede a quefio Con figlio il carico delle controuerfie che na- 
/conoper le ‘Prefetture Bcclefiafitce, . . . » *

S O M M A R I O  D E L L E  C O S E
DI '  Ì  R À C I  A, ' S E  ' C O N D O  .
. ■■■. i cherano g ii I* X anni fono. . ■ ■■

„ * * « «

■ L A Corona, &  iRcdt Francia fònohoggìpiu ricchi, für piu potenti 
ibernai per Ùtnfraffrttte ragioni,  für prona* La corona andando per fui- 
ceffone del jangue i dmentata ricca,  perche non hauendo A Re qualche 
volta figliuoli,  ne chi gli fucceda nella her editti propria ,le foflange, f*r 
gli fio» firn fono rimasti alla Corona, & fendo mteruenuto questo a mol 
ti Re, la Corona viene ad effere arricchita aflat, per gli molti Stati che gli 
fonoperuenùttfomefu il Ducato dt*Angtò, für al prefcntc come interuer- 
rd a quefio Re, che per non Imtere figlinoli mafehi, perverrà alla Corona 
il Duca di Oritene, ¿ r  lo Stato di Milano, in modo che hoggi tutte le buone 
terre di Francia fono della Corona,& non de* priuatiloro.
,< Va'altra ragione a è potent tfitma della gagliarda dt quel Re,  cioè che 

per il paffato la Francia non era vmta per U potenti Baroni che arcuano, 
& gli baflaua loro tannuo a pigliare ogni mprefacontro ai Re, come era 
vno Duca dt Gbienna,  für di Borbon, i quali hoggi fono tutti obedientiflt- 
mi, però viene ad effer piti gagliardo.  ̂ * * . ’

. o  licci vn'altra ragione,  che ad ogni altro Trincipedrconuicino baflaua 
fummo affollare A Rem : dt Francia, & quefio, perche femprehaueua o . 

> »

\

v  - i

j



iw> Duca ài Bertagna ,ovn Duca di Ghienna,o di Borgogna, o dì Fiandra * 
che Ufaceuafedâ r̂ dauah pafj'o,raccettaualo/ome tnterueniua, quan­
do gli inglcfibaucuanoguerra con Frondai chefcmpre per meglio di vno 
Duco di Beri agno donano che fare al Re., e coft vn Duca di Borgogna per 
meggo et un Duca di Borbone. Mora fendo U Bntagnaja Gl ienna, il Bor 
bontfc,& la maggior parte di Borgogna [addita ofjequenttfiima a Fran­
cia, non folo mancano a tali Trinetpi queftt moggi di pota e iitfeftared 
Reame di Francia, ma gli hanno hoggmmict, &  anco il Re per hauere 
quefU fati, ne èpiupotcnte,& il nemico piu debole. u ì

Eco ancora vn'altra ragione ,che boggt U piu ricchi, &  i piu potenti Ba 
remi di Francia fono di [angue Reale, &  della linea, che mancando alcuno 
de* fupcrtortai antecedenti a hntla corona può peruemre in lui jet per que- 
fio etafeunofi mantiene vmrocon la Cotona,[forando o che effoproprio, o i 
figlinoli fuut pofimo pervenne a quel gradoni ribellar fi, o fumicarfi patria- 
lor pm nuocere,che gtouare,come fu per intervenire a quefio Re,quando fu 
prejo netta giornata ài Bertagna, dove effo era ito mfauore di quel Duca, 
&  contro a I: r aneto fi fu diffutaymorto che fu il Re Carlo fiìie per quel,
mancamento, <& difetttone delia Corona, egli doueffehauer perfo il poter 
[accedere {efe non che egli fi trottò boemo danarofo, per Rafferma che 
hauea fatta, &  potè {fendere, <jr dopo quello che polena effer Re (rt-  
mojjò hit) era pkaol fantino, cioè Monfignorc di uOtgtdcm, ¿rancho 
quefìo Re, ¿r per le ragioni dette, &  por hauere anco qualche [nuore, 
fu creato Re.
v L’uk ima ragione è quella, che li flati de' Baroni di Francia non fi ditti-  

dóno tra gli heredijcomefifa nelClemagna, ¿r in pm parti £  Italia,an- 
5Jjperuengono fempre netti primogeniti,&  quelli fono h “peri hcredi,&glif 
altri fratelli fi anno pallenti,̂  aiutati dal primogenito, &  fratello loro 
danno tutti all arme, &• fi ingegnano m quel me Rieri,di peruemre a gra-1 
do ¿rotondinone di poterli temperare vno flato, &  con quella fferanga 
fi nutrirono,& di qui nafte che le genti dorme Francefi jono Iwggi le mi­
gliori, ¿¡r flanno ad ordine per ventre a tal grado.

Le fanterie che fi fanno in Francia, non poffono effer buone, perche gli < 
è gran tempoche non hanno hauuto guerra, &  per quefio non hanno ffc— 
ricada alcuna,& dopo fono per le rene tutti ignobili, &  genti di mefliero, 
&  Ranno tanto fottopo/U a nobili, &  tanto fono in ogni atitone deferitte, * 
che fimo vih,& pei ò fi vede cbe'l Re nelle guerre non fiferue di loro, per­
che fanno cattiva pruou a, benché vi fieno t Guafcom, di che il Re fi ferve,’ 
che fono vnpoco meglio che gli altri ;&  nafte,perche fono vtcmt « confini 
di Spagna,che vengono a tenere vn poco dello Spagnuolo ; ma hanno fatto 
per quello che s'ivtfto da moli tanni in quà,ptuprmuade ladri, che diva- »

lent'huo-
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leru'httdhmi , parenti difendere, #  aßakare terre, fatata aßm buona 
pruoua ; ma m campagna la fanno catttuâ he vengono ad ejjkrd contra- 
no deTedeftbi, &  Sangen ,t quali alia campagna non hanno pari ; um 
per difendere,o offendere terre non vogliono. Et credo che nafta, perche in 
quelli due cafi non oofiimo tenere quelCordme della métta, ehe tengono he 
fui campì, &  per od Re di Franciaftferne femore odi Sorgerifi dt Late 
gtehmee, perche le fite genti d arme, dotte fi babbi nemm oppoftto, non fi 
fidano dt Gnaftom, & fe le fanterie fußtno della bontà thè fono le gen­
ti darmi Francefi, non è dubbio che gli bafieria tanimo a difenderli da 
tut tu Trinapt.

I Francefi fono per natura piu fieri, cbegagltardt, o deftri, &  m vno 
primo mpctofht può refifiere alla ferocità loro, ¿mentano tanto humtlt, 
tir perdono m modo lanimo, che ¿mentono come/emme vé  ; cfrancom- 
fopportabili di difagi, #  mtmmodt » #  coti d tempo Rracurano le afe m 
modo che è fatile am il trouarglt m dtfordmefuperarglî h che fi ne è vtfta 
la ßertenga nel Reame di T̂ apoh tante volte; tir vlttmamcnte al Gari- 
ghanojdoue erano per metà fitpertort a gli SpagnuoU,# ficrcdcua, figli 
dtntcffino ogni bora mghuttirejutta volta,perche tomtnciaua il verno, e 
le ptoue erano grandi ¿emmeurouo ad andarftne ad vno ad vno per le ter­
re chamminepcr iflart con pm agio ,&copd campo rtmaft sformo,# 
con pcco ordme, m modo che gli SpagnuoU furon viti orto fi contra ogni ra 

gtone. Saria mternennt o il mede fino a Fmittanicbe no barano perdutala 
giornata di Failà ,fefußmo iti fecondando t Franctofi almanco dieci gior­
ni, ma il furore di Bartolomeo <tfilmano trono vno maggior furore. il 
medeftmo mteiuemua a Rauenna a gli SpagnuoU, che fe non fi accoflaua- 
tto ai Francefi, U difordtnauano, rifatto al poco gouemo al mancamento 
delle vettouagùe che impalmano loro i F indiani ver fa Ferrara, &  quelle 
di Bologna formo fate impedite dalli Spaglinoli. Ma per che vno bebbe po­
co configUof altro mettogiudicio Jcfercito Francefi: nmafe vincitore,ben- 
che la vittoria fua fuße fangmnofa ,&  fu d conflitto grande, maggiore fa 
ria flato ,fed nerno delle farge dell'uno campo, &  l'altro fuße fiato della 
medeftma forte l'uno che l'altro, ma Ufer etto Francefe era gagliardo nel­
le genti (Carme, lo Spagnnolo nelle fanterie , &  per queflo non fu tanta 
grande frage. Et però chi vuol fuperare ì Francefi ,fi guardi dal primo 
loro impeto iebe con ¿'andarli tnt rattenettendo , per le ragiont dette dfo- 
p ra , li fnperarà, &  però Ce fare diße i Francefi eßerein principio piu ebe 
bnm m i, &  in fme meno che femme.

La Franciaper Ugrandegga fua, &  per la commodi tà delle glandi 
fiumane è graffa,# opulente,dout &  le grafiterete opere manuali vaglio 
wo poco o mentejper la care fila de danari che fono ne'popoli, i quali a pena.

ì )
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te pcfjòno radunare tanti che paghino al Sgnor loto t ùatij » ¿attore -cbè 
fieno piccoli fimi, &  nafieperche non hanno da finire le graffe loro, per* 
che ogni intorno ne moglie da -pendere ; in mdo thè fe m vna terra fuffe 
yno che volcffc pendere vn moggio di grano ,non trotter ut, perche elafiuno 
ne ha da vendere, &  tgentdbuommt de danari che traggotto da ftiddut, 
dalvcfhrctn fuori non fpendono niente , perche da per loro hanno he fica- 
rke affai da mangiare, pollaggt infiniti, laghi, luoghi pieni di cacciagioni 
d'ogntforte, &  cofi hattafiunohuomopcr le tene, tn modo che tutto il 
danaio per Mene alit Signori ,il anale hoggi m loro cgrande, &  però come 
quelli popoli hanno vn fiorino, li pare t fiere ria hi.

Li4Prelati di Francia traggono due quinti delle entrate di quel Regno, 
percl?e vi fono affai Vefiouadi, che hanno il temporale,&  il fffirituale;&‘ 
poi battendo per il vitto loro cofe a baftanga,però tutti t ccnfi,&li dana­
ri che it peruengono in mano, non efiono mai fecondo Pattar a natura de? 
Prelati, &  Religtofì, &  quello che per mene ne' Capitoli, &  Collegi delle 
Chic fi, fi ¡pende m argenti, gioie, r ¡a beige per ornamenti delle chufe, m 
modo i he fra quello t he hanno le chiefe propric,& quello che hanno t “Pre­
lati in particolare fra danari &  argenti, vale thè foro infinito, •

“F{cl confultarc,&gouernarc le cofe della Corona, tir Stato di Francia 
fempre interuengono in maggior parte t Prelati, & g lt altri Signori non fe  
ne curano, perche fumo che le efiècutioni hanno ad (fiere fatte da loro » 
C'¡r però aafiuno fi contenta, l'uno con l'ordmare , l'altro con Pefequtre, 
benché v'tmcruenga ancora de vccchigia fiat huomìm di guerra, perche 
dom s'ha a ragionare di fwuh cofepofjino mdiriggare li prelati,che non ne 
hanno pratica.

1 benefici di Francia per virtù dì certa loro pramatica tenuta lungo 
tempo dalli Pontefici, fono conferiti dalli loraCollegtf m modo chegh Ca­
nonici, quando il toro ruuefcouo, o yefeouo muore ,ragunatt tnfreme 
conferirono il beneficio a chi di loro gli pare lo meriti * m modo che fj>efio 
hanno qualchedfiinfione,perche vi cfi mprechi fi fa fauore con danari, 
&  qualch'uno con le virtù,& buone opere. Il fimilefanno i M anaci nel fa 
re gli cibati, gli altri piccioli benefica fono conferiti dalli Fefioui a chi fo­
no fottopofh, efe qualche volta il Re volefiè derogare a tal pramatica, e- 
leggendo vrn yefiono afuo modo,bifogna che vfi le forge, perche megam 
il dare la pof}ìfiione,efepur fonoforgati, vfanomortocbeè il Re, trarre 
t*» Prelato di pofr fbone,e renderla al l'eletto da loro. ?

La natura dclh Franccfì è appetttofit di quello d'altri, diche infime col 
fuo e dell'altrui è poi prodigale però il Fràcefe ruberia co lo alito per man 
gurfclo,& mandarlo tnaìc,&goderfelo con colui,a chi l'ha rubato, natu- 
ra contraria alla Spagnuola,che di quello cheti roba, no uedt mai nientei

Teme
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'' Teme offrila Francia degli ìngleft perle gran [correrie &  guafìt, che 
anticamente hanno dato a quel He or ne ; m modo che ne t popoli quel no­
me Ingle e è formidabile ; come quelli che non diftmguono, che la Francia 
è h<ggi condittonata altrimenti che m quelli ttmpt, perche è armata, fpc- 
rtmentata &  rutta, &  tiene quelli Stati m fu che gli Ingle fi faceuano 
fondamento, come era rn Duca di Bertagna,&  di Borgogna,& per top-  
pofttogh Ingle fi »0« fono dfaplmati, perche è tanto che non hebberoguet 
ta che degli huommtche wuonoboggi, nò è chi mai babbi ri fio nemico m 
nf), (ir poi gli è marnato cbigh accofìi in tcrr addali ̂ Aict due a in fuori,  ̂

Temerebbono affai degli Spagnuohper la fugacità, dt ngilàga loro } 
ma qualunque rotta quel Re raglia affaltare la Francia, lo fa co gran dt* 
[agio,perche dal Stato donde mouerebbe, fino alle bocche de' Ttrenei, che 
mettono nel Reame di Francia è tanto camino dr fierile, che ogni volta 
che 1 Francefifaccmo punta a toh bocche, cofi a quelle rerfo Terptgna- 
no, come rerfo Ghtenna, patria eflcr dtfordmato u fuo efferato,fe non per 
conto di foccorfo, almeno per conto delle rcttouaglu , bauendo a condurfi 
tanta ria ; perciò dpaefi che ftlafcìa dietro ,iquafi per la fienhtà inha-  
bttato, &  quello che è habitato a pena ha da nutre per gli habitanti, di* 
per queflo 1 Framefi rerfo i Tirerei temono poco dt? Spaguuoù. 4

Degli Fiamminghi 1 Francefi non temono,dr nafte ¡perche i Fiammin­
ghi non ncolgonoper la fredda natura del paefe, da nnere, &  mafitma* 
mente digrano e rmo, il quale bifogna che ne tragghmo di Borgogna* 
dr di Tucardia, dr (taltri Flati di Francia, &  dopo ì popoli di Fumdrn 
rtuono di opere di mano, le quali merce, dr mercanne loro fmalttfcmn 
in fu le fiere di Francia, cioè di Lione, &  di Tangi, perche dalla bande 
della Marma non ri è doue fmaltire, &  rerfo t̂ ilemagna il medefi- 
mo , perche ne hanno, dr ne fanno piu che loro ; dr peròogmrolta che 
mancaffero del commento con gli Francef i non hawntno doue fmaltirele 
mercanta ; dr cofi non folamentcmamberumo delle rettonaghe, mane 
torà dello fmalttre quello che lauorafferò, dr però ì Fiammtnght mai, fo 
non forcati, bar anno guerra con 1 Francefi.

Teme affai la Francia de Shiggniperla vicinità laro, drperi repen­
tini affolli che gli poffono fare s a che no» è pofhbile per la prefìeĝ a loro 
potere prone dere a tempo, &  fanno loro piu lofio depredaiioni, dr cor­
rale, che altro ; perche non bauendo nè artiglierie, ni canal li, &  Fion­
do le terre Francefi che gli fino vicine,ben munite, non fan no grandi prò- 
greffi,dr poi la natura dt' Suturi è piu atta alla campagna, &  a fare 
giornata, che all e pugnar e, dr difendi re terre ; dr ntal volentieri 1 Frac- 
cefi m quelli confine vengono alle mantcon loro ; perche non bauendo 
fanterie buone che Fileno a petto olii Sungcri, le genti danne fen̂ a



fanteria, non vagltono,& ancora il paefe è qualificato in modo che le lance 
&  genti a carnllo malt vi fi maneggiano, &gli $ Ulceri mal votentìe- 
n fidtfcoflano dagli confini per condurfi al piano, lafctandofi indtetro(co- 
tnc è detto) le terre große ben munite, dubitando, come mteruerria loro , 
che le ver maglie non mancaßmo , &  ancora conducendoft alfirmo, non 
poter ritornare afua pofla.
■ Dalia banda di verfo Italia non temono, rtßetto alh monti ̂ Appenni­

ni , &  per le terre große che hanno alle radici di quelli, douc ogni volta  
che vnoche volefieaffollare lo Stato di Francia,bauefic a fopraHarc,ba­
ttendo indietro vno paefe tanto fiorile, bifogneria o che affamale, oche fi 
lafctaße te terre indietro, tlche furia pavgta , o che fimetteffe ad eßu- 
gnor le , benché dalla banda d'Italia non temono per le ragioni dette, &  
Wr non eßere in Italia Tnnupe atto ad aßdltarlo, &  per non efftrc Ita­
lia vntta , come era al tempo delli Romani. <

Tacila banda di Mego di non teme punto il Reame di Francia per ef­
fettate manne , douc fono m quelli porti conttnouatnentc legni afidi,parte 
del Re, &  daltri Regnicoli da poter difendere quella parte da vtto inopi­
nato afjalto , perche ad vn premeditato fi ha tempo a riparare, perche fi 
mette tempo per chi lo vuol fare, a prepararlo, &  metterlo ad ordine, 
&  viene a faperfi per aafeuno, &  in tutte quelle proumcie tiene ordina­
riamente guarnigioni di genti darme pergmocar al fteuro.

Spende poco n guardare terre, perche t fuddttigh fono obedtentiffimi, 
&  fortezze non vfa far guardare per il Regno, &  agli confini, douc fa­
rla quale he bifogno di (pendere ,ftandom le guarnigioni delle genti dorme, 
manca dt quellefpefe ; perche da vn'affatto grande fi ba tempo a riparat­
ili, perche vuole tempo &  a potere cjjèr fa tto i meffo infume.

Sono ì popoli di Franila humtli &  obedtentißimi,& hanno mgran ve­
nerai ione tl loro Re, vutono con pochifitma Jpefa per l'abbondanza grande 
delle grafie,&  anco ognuno ha qualche cefo Stabile da per fe.Fcflonogrof 
fimunte,&  dt panni di poca non vfimo feto di alcuna forte nè lo­
ro , nè ledoniu loro, pcn he forum notati dagli genulhuormm.
* Li Vefcouaci del Regno di Francia, fecondo la moderna computatione,
fono numero cento qmrantafi computati ̂ irauefiouadi dinoti o. .
- LeT arrocchio vn MiUone &  fettecatto cöputate DCCXI . Badie.
* Delle T none non fi tiene conto. ;
' La entrata ordinaria, oflraordmarta della Corona non ho poßuto f  -  
pere,perche ne ho domandati molti, &  aafeuno mi ha detto eßer tanta, 
quanta ne vuole d Re, tarnen quaUh'uno dice vna parte dell’ordinario, 
cioè quello che è detto prefio danaio del Re, &  fi catta digabella, come pa 
#è,vino,carne,& fimdi,hafcmù vn milhone, &  fcttcccnto mila ,&lo
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flraordiriario cava di taglie quanto effo vaile, ¿r qucjìc fi pagano alte 
bajfe come pavé al He,non bufando fi pongono prejh, cT favo fi rendono, ‘ 
&  te domandano per Ut fere Regie m quello modo. il Re nofìro Stre fi 
raccomanda avoi ,&  perche ha tanta a" argento, vi pregagli prefilate la 
femma c he conticm la lettera. Et queflo ft paga m memo del ncenitore del 
luogo, cr tu eufonia terra ne è rito che itfatote i prone mi, «¡fidi gabelle, 
come dt taglie, <2r prefio.

Le terre fuddtte alla Corona non hanno fra loro altro ordine che quello 
che gli fad Re m far danari, o pagare datti, vt fnpra. *

La anttoì ita de’ Baroni fopra I fudditt loro, &  mtga la entrata loro è 
pane,rinomarne, come difopra,tanto per fuoco tanno, marnai pafla fa 
etto foldi per fumo di t re meft m tre me fi,taglie, o prefìe non pojjòno porre 
ferrea confenfo del Re, &  quefio raro fi conferite.

La Corona non traile dt loro altra vtìhtà che la entrata del fòle, negli 
taglteggta, femmin qualche grandiffima necefitta.
- L'ordine del Re nelle fj/efe ibrafordinarie cofi nelle guerre, come in al* 
irò, è ciré comanda aglt T hefimert che paghino i faldati,& loro gli paga* 
no per mano de contrae . . che gu radeguano. 1 petifionary,& gen
tdimommi vanno a getter alt,  cJr fi fanno dare la àfianca » cioè la pototfet 
del pagamento loro di mefe m mtfe, igentilhnomim, <&• penfionarq di tre 
in t re, &  vanno al meuitore della Troumcia dotte habu ano ,&  fono fu* 
bito pagati. ................' .

ùgentdhttommi del Re fono dugento, il folio loro è venti feudi il me* 
fe , &  fono pagati vt fnpra, &  unto hanno vn capo che falena effere Ra 
nel, &  Pidamcs.

Degli pai fononi non i numero,&  homo chi poco, &  chi afiai, come 
¡dace al Re, &giniutrtfcela jperanga dt ventre a maggior grado, ¿r pe­
rò non vi è ordine.

Vufficio delltgenerali di Francia è pigliare tantoper fuoco, &  tato per 
taglia col conftnfo del Reyet ordinine chele ffefe cofi ordinarie,come eftra- 
ordrnam fieno pagate olii tempi, cioè ledi far tchefomc difopra,

Li thè forieri tengono l'argento,̂ pagano fecondo Cordine >  & difc an­
che delh Generali.
v L’ufficio del gran Cancelliere è fola ncW Imperio,&  può grattare, e con 
dannare come gli pta i e, ancor doue ne va il capo finga confenfo det Re,
Ì ìuo rimettere t litiganti contumaci nel buon dì . può conferirei benefici! fo 
o col confenfo del Re, perche le gratte fi fanno per lettere Reg.dt figlila* 

tecòlgranfiglilo Regale,però effettate tlgran figlilo. Jl ¡alano frn i 
dieci mila fianchi Fanno, & vndia mda fianchi per tener fattola. Tarn- 
U s'mtende per dar dtfmare ,& cenare a quei tanti del Configgo che fe-
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tuono il gran Cancelliere), cioè avocati, &  altri gentilhumini che lo fe* : 

' tuono, quando a loro piaceffc mangiar feco che fi vfa affai. *
la penftone che dava U Re di Francia al Re et Inghilterra era cmquan- 

fumila franchi l'anno ,&  era per ricomperifo di certe Jpefe fatte dal pa­
dre del prefente Re d Inghilterra nella Ciucca di Bertagna, la quale è fi­
nita , &  non fi paga piu.

jtl prefente in trancia non è altro che vn gran Sinifciallo, ma quan­
do vt fono ptu Sintfctalli ,non duo granduhcnon è pm che vno, l'ufficio 
loro è fopra le genti £armcordmarie,&firaordmaric, le quali per digni­
tà deh'ufficio fuo fono obhgate ad ubidirlo.

I Governatori delleprouincìe fono quanti il Re vuole, dr pagati come 
al Re pare ,&gh fanno anno per anno, &  a vita, come piu piace a t Re, 

gli altri gota mate ri, gir ancora i Luogotenenti delle piccmle terre fono 
fatti meffi dal Re, &  fi dee fapeicche tutti gU vfficq del Regno fono 
o donati, o venduti dal Re, gT non da altri.

il modo di fare gli Stati fi è aafeuno anno goffo, quando di Otto­
bre, quando dt Gennaio, come vuole il Re, &  fi porta la jpefa, &  Cen­
trata ordinaria di queltanno per mano dclli Generali,et qvtut fi dtfirtbui- 
fee l'entrata fecondo l'ufcita, &  fi accrefce, &  dimmuifce le penfum,& 
penfionart, come comandati Re. > . >
- Della quantità della diffnbutione de i gentiluomini, &  penfìonarif 

non è numero, ma non fi approva niente per la camera de’ conti, ér baila 
loroCauttomàdelRe. v
« L'ufficio della Camera de‘ Conti è rivedere iconti a tutti quelli che ma­
neggiano danari della Coronatomi fono G entrali,Te forieri,& ricevitori. 

Lo ffucho di Tarigt è pagato delle entrate delle fondttunt de collegi, ma 
magramente,

Li parlamenti fono cinque Varigi, Roano, Tolofa, Bordeus, &  Delfi* 
nato, gir di ncffuit fi appella,
■ ' Ltjiudi primi fono quattro. Varigi, Or hens ¡Borges ,et Tottiers, et do­

po Torfi, zjT nghu ri, ma vogliono poco•
Le guarnigionifi anno doue vuole il Re ,&  tanto quanto a lui pare cop

dell'artiglio ¡e, come de i S oldati,nientedimeno tutte le terre hanno qual­
che peggo di artiglierie in munii ione, e da due anmtn qua fé ne fono fatte 
affaim molti luoghi del Regno a fpefe delle tei re, doue fi fono fatte con ac- 
crefcere vn danaio per bifiia, a per mifura ordinariamente quando tl Re­
gno non teme di perfona. t le guarnigioni fono quattro, cioè m Chietina, 
Ttccardia, Borgogna, &  Ti ottenga, & fi vanno poi mutando, &  ac- 
crejlcndo piu in vno luogo che m vn'altro, fecondo i¡offe tti•

Ho fatto diligenza dt ritrarre quanti danari fieno adeguati tanno al
Re per
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Reper le frefefuedi Cafa, &  deliaperfona fua, truouo battete quanti ut 
domanda.
' Gli arcieri fono quoti racéto deputati alla guardia della perfona del Re, 
tra t quali ncfono cento Stcgcft, &  hanno trecento franchi Panno per 
huoma, & vno fato (come vfano) atta barca del Re. Quelli del corpo 
del Redx femore gli fanno alato, fono ventiquattro con quattrocento 
franchi per ciaf uno tanno,
' La guardia degli huommia pùtidi ¿1 lantani, de quali cento ne fono 
pagati dt dodici franchi il uttfc, &  ne folata tenere fino m trecento ré pen­
done di dica franchi, &  di piu a tutti duoi veflimenti tanno per vno, cioè 
vno la State, &  vno il P am , cioè giubbone,&  calgea ¡turca, &  quelli 
cento del corpo bancnano giubbotti dt fcta,& quello a tempo del Re Carlo, 
. Forieri fono quelli ¿lx fonopropojtt ad alloggiare la Corte, & fono tren 
tadue, &  hanno trecento franchi, CT vno fato ¿'anno per vnoahurea. Li 
loro M am fiotti fno quattro,&  hanno feteento frana» per vnoj nell al­
loggiare tengono questo ordine,cioè, fi dindono in quattro, &  vn quarto 
con va Mani fi tallo,o fno luogotenente,quando non fuffein Corte, rimane 
donde la Corte fi parte,acciò f ìa fatto il doucre atti padroni degù alloggia­
menti , vno ne và con la perfona del Re,et vn quarto /Ione il dì debbe ar~ 
nuaretl Re, a preparare alla Corte gli alloggiamenti,&  Poltro quartane 
irà, dame il Re debbe andare il di dipoi, &  tengono vn'orditte mirabile , tn 
modo che aiCarrìuare ciafcuno ha fuo luogo fino alle meretrici.

11 Trepofìo dellhofìeUo è vn'huomo che fegutta jetnpre la perfona del 
Re, &  tufficiofuo è mero imperio,& m tutti quei luoghi che và la Corte, 
il baco fm è primo *f ftpoffouo quei detta terra propria,doue fi t ruouagra- 
uare da Imporne dal proprio Luogotenente. Quelliclxper caufe crmanali 
fono prefi perfua mano, non pojfono appettare atti parlamenti. Il filaria 
fito ordinario è fet mila fianchi. Tiene duoi Giudici m amie pagati dal Re 
di fcicento fianchi Canno per buomo, cofi vn luogotenentem criminale clx 
ha trenta arcieri pagati,come dtfopra,& ejfedifce co fi m amie, come in cri 
minale, &  vno fola volta che l'attore fi abbocchi col reo alla preferì ga 
fua, basta ad ejjxdir la confa.

I Maeflrtdi Cafa del Re fimo otto, ma non ci ¿ordine fermo in loro di 
falarto, perche chi ha mille fianchi, chi piu, &cht meno,come pare al Re, 
<Sr dipoi il gran Maefiro, che fttccejfi in luogo di Alonfignòr di Ciamonte, 
&  Monfìgnor della TaUfla, il padre del quale hebbcgià il niedef.mo vf- 
ficto > < he ha vndia mila fianchi, &  non ha altra arnionià che cfjèrel'o­
pra gli altri Maifindicafa.
- Lo jimmtragito di Frana è fopra tutte Pannate dt mare, e ha atra dì 

q u e l l e t u t t i  i Torri del Regn >. Tuo prendere de legni, &  fare come
.. Del Gou.de' R» t
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piace a lui de' legni dell ornata, &  bora è pre lami, ha di falam dìc-
€inula franchi. %

Cauaheri dell or ime non hanno numero, perche fono tanti, quanti il 
jRe ruote, quando fono creati ¡giurano di difendereìa Corona,&  non ve-* 
nire inai contro a quella , &  nmpojfono mai effere priuati fe non dalla 
morte lor o. Lapenftone loro i tlpiù quattro mila franchi ,&  ne è qual-  
ch'uno dt meno, &  il fintile grado non fi dà ad ognuno.

L'ufficio de' Ctamberlam è contrattenere il Re, per ventre èia camera 
del Re, configliarlo. &  m fatto ¡primi del Regno per riputatone, hanno 
gran penfione, conte faria dafa,o otto, oucr dieci mila fianchi, &  qual- 
ch'uno mente, perche il Re ne fa ftcjfo per honorare qualche buomo da be­
ne , ancora che forafherc, ma hanno prtutlegh nel Regno , di non pagare 
gabelle,&  fimpre in Corte hanno lofiefe èia fattola del . . . . che
ì  la prtma dopo quella del Re,

Jt Gran Scudiere fìà apprefjò al Re frnpre. L’ufficio fuo i fempre ef­
fere fopra li dodici Scudieri del Re,come è tlgran Sintfiiallo, tlgran Ma-  
firo, &  il gran Camberlano fopra li fimi ,ehaad hauere cura agli arnefi 
del Re, &  portèi la froda auanti.

I Signori del Configho del Re hanno tutti penfione di fei motto nula 
fianchi, come pare è  Re.
. La ragione che pretende tl Redi Francia in fulo Stato di Milano è che 
tonalo fuo hebbe per Donna vna figliuola del Duca di Milano , ilquale 
inori fenga figliuoli mafihi.

II Duca Gtouanm Galeaggo hebbe due figliuole femme, &  non so quan 
ti mafihi, fio le femme ne fu vna che fi chiamò Madonna yalenttna, &  
fu montata al Duca Lodonico d'Orhens „duolo di qua fio Re,, dtfcefì pure 
della fchtatta di Tipino. Morto tl Duca donarmi Galcaggo, glifucccfie il 
Duca Filippo fuo figliuolo, il quèe morì finga figliuoli legittimi, e lafciò 
foto dtfe vna femina baflarda, fu poi vfurpato quello Stato da quefli Sfor 
%efiln illegittimamente ¡fecondo chefi dice, perche cofloro dicono, quello 
Stata pcrnewe olii fucci fiori, &  beredt di quella Madonna ydentina, e 
dè giorno che Orhcns simparentò col Milane fe, accompagnò tarme fua 
de tre gigli con vna bifcia, e co fi ancora fi vede.

In aafiuna Varrochia dì Francia è vn'huomo pagato dt buona penfione 
dalla detta Tanochìa, $** fi chiama il Franco arciere, il quale èobtiga-  
to tenere vn cauallo buono, &  ilare prouifiodarmadure ad ogni requtfi- 
tione del Re, quando il Re fuffe fuori del Regno per conto dt guerra,*o d'ai- 
tro yfonoobligati a,caualcarcm quella proumaa, doue fuffe affollato il 
verno, o doue fi mofìraffé fofiato che fecondo le parrochie fono vn Mi­
lione, &  fettecatto,

CU
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Gli alloggiamenti per (diligo deliufficia loro danno i forieri d ciafiimé 

chefegue la Corte, &  communanente orto buomo da bene della terra al­
loggia cortigiani, &  perche ne fimo habbia confa di doler fi, co fi ¿oleiche 
alleggia, come colta che è alloggiato , la Corte ha ordinato vna tuffa che 
vmuerfalmente fi vfa per eufemia, aoè foldi vno per camera il di téme ha 
ad e fiere letto, &  cueaetta, &  mutati al manco ogni ottano dì.

Danari dne per buomo dgiorno .per ehngi, aoè touaghe , touagltolittì, 
aceto, agre fio » dr fono tenuti a mutare detti elmgi, almeno due volte la 
fettintana, ma per batterne il paefe abbondanza, li mutano piu &  menò, 
fecondo che limonio chiede ,&tl piu fono obhgatt gouernarc, (fragrare , 
&  rifarei lem.

Danari due eia finn giorno, &  per etafern caualloper lo flallaggio, &  
non fono tenuti per li caualh darut cofa alcuna, fatuo che votarut la fidila. 

Sono a fiat che pagano meno o perla buona natura loro, o del padrone, 
ma vna volta quefia è la taffa ordinaria detta Corte,

Le ragioni che pretendono!} onere gli ìnglefi in fui Reame di Fronda, 
drpiufrefche ritrago,ér truouoefiere quefie. Carlofefio di qucfto nonm 
Re di Framta, marnò Catherina figlinola fua legittima cSr naturale ad 
Henrtgo figlinolo legittimo &  naturale dt Henrtgo Re <C Inghilterra, &• 
nel contrattofengafar meni ione alcuna di Carlo fot timo, che fupoi Redi 
Francia, oltre alia dote data a Catherina, in flit uì herede del Regno dì 
Francia dopo la morte fua, aoè dt Cor lo fi fio Henrtgofuo genero, &  mar- 
rito di Catherina, &  m cafo che detto Henngo mortjje uttanti a Carlo Sa­
ffo fuofuoccro, lafctafie dife figliuoli ma fan legittimi *Jr naturali, che
m tal cafo ancorai detti figliuoli di Henrtgofucccdeffmo a Carlo fefio. il 
che per efiere fiato preterito dal padre Carlo fettimononhebbe effetto, 
per efiere contro le leggi, alt incontro dì chegU Inglefi dicono Carlo fetti- 
mo efiere nato non legittimo.

Gli vdrcwefcoHadt d'Inghilterra fono due,
Vefconadiventìdue.

' Tarrochic cinquanta due mia*

I L F i l i ?  DEL TRI MO LIBRO.
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j ì  g l u m a  'KiA fu anticamente 
chiamata Teutoma,&  t popoli furon 
¿etti Tutfct, da Tmftone figliuolo di 
Tipè t d quale venendo m Europa, fi 
fece He di tutto il territorio che fi con 
tiene dal 7  anaifinoal Rbeno. Furon 
poi chiamati Theutonì di Tbeutorte 
ntiouo He loro, e&* furono anco chia­
mati ̂ Alamant da Mano figlmol del 
predetto Tutfconetet noi gli chiamia­
mo Tbedefchi, quafi Thuefiht. Fi­
nalmente furon da Frantefi chiama­

ti Germani, quafi fratelli per dependtnga del [angue tra loro, &  per 
amoreuolegga, franco da gli Italiani per effer flati come fratelli infic­
ine nelle battaglie. I c o r i n t i  della Germania dalla parte è  Le- 
uante fono d fiume Ftjhda chiamato da loro Fuixel, &  da Tonentc d 
Uberto che dtutde la Germania dalla Francia, da Mê o giorno i Monte 
dellMlpt, che fono [opra la Cbarintia >& la Storia, &  d fiume Draao 
d qual butta nel Danubio, tenendo poi dritto per Tramontana al fiume 
yuixel, t dalla parte di Tramontana t Oceano. 1 hi r  m i principali 
detta Germania fono otto, il Danubio¿1 Uberto, &tlM agone che è detto 
da loro Moine butta nel ¡Orno è  là da Magontta, &  Mbu detto da lo» 

t *) ro
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ro Elfi » &  il fiume Odcra &  Vifìiilx da loro detto Vuixcljlfiume Sprè* 
etVuefbr. V A  l E MAGTgA ftdondeinduextoèueitAIta,efr nel­
la Baffa mediarne il fiume Magone, LA  BASSA ha queste Regioni, 
H afjìa* yefiphalu,S affama, V riftatTomeranta¡T rafia, Turingia, Ai ¡fata, 
Blefia, &  Malfatta, Brabantta, &  Holandtacoi Regno di Danemarth. 
L'a  l TA baque&e Reparti, A  ¡fatti, Helueriâ ueuia, Frauconu, Ra­
merà, Autìria, Sttria, Mor ama, eBocmut : ‘tgEL l’a  le  m a  G KA  
tutta fono otto Dncht,tjuel di Suona,quel di $ affamarne l di Gettila,quel 
di Tomerama,quel di Francoma,quel di Bauiera,quel di LotormgiaJ A r­
ciduca dAuflrta,e tl Langrauio d'Afiia, tutti Signori di Trouinctc Acco­
ra che vi fieno molti altri Duci» che hanno t titoli loro dalle città princi­
pali dello Stato dx pofleggono, o Mero da qualche altro luogo nominato e 
fanwfo, fonte fono, il nuca di Braufiaeh, (futi di yhauberg, quel dì Lu- 
cemburgh, <jr quel di Clem ,drilM  archefe di Badai t £r quel di &rau~ 
dtmburgh. Vi fano anco due Regni, il Regno di Dammare}?,&  tl Regno 
di Boemia. Oltre a età quafi la maggior parte de’ y  cfi omelie ui fono, 
hannofatto di laro Città e Dominio grande, tanto m temporale quanto in 
¡firn naie, tra quali ve ne fano tre Elettori delt Imoerto,rnètl Colomen-  
je, tl rreuerenfe,e*r il Magammo, e quattro fecoìart, cioè il Re di Boe­
mia , &  fta chi fi vogliaci Duca di Bauiera, il Duca dt$ affama,&  tl mot 
chcfe dt Bfandtmburgh. Va  l v tic m e z z a  della Germania, cioè 
dal fiume F  ¡fluitai tettante, fino al fiume Rheuo al Tonentt fono miglia 
ottccent oc quaranta, *jr di largbcggaxtoè dall'Alpi al megogiórno, ctoi 
da Brtxnon fino al Mar Oceano, da Tramontana fono miglia fetteccnto 
e qu trantawtque. Et le ntlà Imperiali fono nouantadue, parte de Re­
fi via, tir parte de Trinctpi, &  altre che fan Ubere, le quali fi chiamano 
Imperali ipentotbc ella rteonofeonot Imperodore per fammo Signore ì 
il Re de Romani ì ordinariamente vd alt Imperio dopo la morte dcii’Im- 
peraJore,echi èdetto Re de Romani,$' intènde che làbbia il grado pru ui- 
ano eli' 1 inpcrodor eccome ti Delfino alle Francia. JJ Imperatore m fom - 
ma è capo di quella Troutncut e s elegge per i fette come sà tutto il mondo»
1 t i t o l i  delt I mpcr odore fon queflt. Ca r l o  Qttmtoper diurna 
clemenza Impcradorc de Romani Augufìo Re delle Germanie,di Cafiel­
lati tegionjt Aragona,delt una et delt altra Stalta,di Gterufalem, <tVnm 
gariajU Dalmatia,di Croatia,di Jfauarra,di Granata, dt Toledo, di ra- 
lengtt/h GaUtta,delle Malotiche ¿U Hi (pah, dì Sardtgna -, di Corduba, dt 
Cor fica ah Murcta,dt Gmma,<tAlgerbe,dAlgerina, di Gibilterra, del­
ti fole Canarie,e delt Indie ,c della terra firma delt Oceano', &c. Arcidu­
ca d Attorta,ùucadt Borgogna,dt Lothermgia ±dt Brabanm,di Storta, 
della Carmtbta,delia Camia,di Umburg,dt Lvctmburg,dt GetdnattlCax
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labrìa,djthem,è l{cupatria,diywtembcrgh, &c. Comed f̂sburg, 
41 ¡¡tundra,di Tiralo,dt BarcellonaMrthefia, di Borgogna, Talatino di 
Hannmia,di Holanda,di S danàio,di Fermo, di Kiburg, di Timori, & 
Rofitglm,dt CcrUania,& di Zutphania. Langravio d'Rifalla, Marcbefe 
di Burgoma, dOrìftano,di Gol inno, &  del [acro Romano Imperio, &c. 
Trmcipe di Suetua,dt Catalogna,((Uniiria &c. Signor della Frtfia,del- 
la Marchia Schtauonica,di Torto linone , di Btfcagha, di Molina » delle 
Salme, diTripolt,&di Medinia gre. . *u

, j  t i t o l i  dei Re de Romani fono gli infr¿feruti. . a
F e  R.DJ H .A  3 1  J> 0 per diurna clemenza Re de Romani Muguflo, <& 
Redi Germania,et ài rugarla,di Boemia,di Dalmati#,di Croatia,di Sebi# 
ernia &c. I tifa 3i r  £ delle Spagne arciduca dMuftrta,Duca é  Bar 
gognajit Brabantiadi Sttriâ dt Carinthta,della Carnia. Marcbefe della 
MoraMa,&c. Duca é  Lucemburg,&della Slefia inferiore e fupcriore,di 
Fwtembergh &  di Techia. Trmcipe della Sueuia, Conte dMsourgh, di 
Tiralo ,é Fcrrcto,dt Rtburgo e di Garitta. L’̂ ingrauio d Mi fatta. Mar-  
ebefe del facro Rom.Imperio,della Burgonìac deli ima dr l'altra Lufatia* 
Sig. della Marchia,delia Sclauonica,del Torto %aone# dellefidine, &c.

Gl i e l e t t o r i  dell Imperio ecdefiafiuij quali fendetti Lega 
ti nati fonogUmfrafcritti co' lor titoli* m_ .
S e b a s t  i a i ì .0 nobile da Hufenfiein jdrtiuefcouo di Magungia , 
\4 rcicanceUtero del furo Remano Imperio per la Germania, Trmcipe £ - 
lettori. Gì o r  A 21211 de Baroni da IfemburgMrctuefcouo Trcuerm 
fe, JLracanccìUcrodd furo Romano Imperio per la Galltaet per lo R.e- 
gufrMrdatcnfc,Trmcipe elettore M d OLto de Conti da Scànemburg 
ALnmfcouo di C olonia+ArcìcancclUcro del fiero Romano Imperio per Ita 
ha,Trmcipe elettore,Duca di Fuejìphaha &  lEngren. I s e co la-  
R1 poi Jouogh infrafmtti. F e d e r i g o  Conte Valutino di Rbeno , 
Duca di Bmera Mrctdapifero del faero Imperio, Trmcipe Elettore, Cuna 
herdelMontondoro. Ma y li ìTio Duca diSaffodiaMrcimarìfcalco 
del fiero Romano Imperio Làgrauiodt Tumgia,M arcbefe di Mtfna,e Bite 
gramo di Mademburg Trmcipe Elettore* J oach i m o  Marchefe di 
Brandimburg reteameriero del [acro Romano Imperio,Duca di Sterna 

jk  Cajfubi,et de Fondali. Buiggrauio di lioremberga,Trmcipe Elettore*
• «Ilo r a  neffun debbe dubitar della pot eriga ddtjilemagna perche 
abbonda dt huotntni,di ricchegge e darmi. Et quanto alle riccbegge #6 >i 
è Comunità che non habbia (mango di danari m putivo, e aafcun dice che 
Atrgentina fola ha parecchi milioni di ducati. Et quello nafte perche non 
bano jpefe che tragghino loro piu danari di mano Jhe quelle le quali eff fan 
no Ritener viuelc ptonutonî  nelle quali bauédo jfefi yn trottolici rìnffa~

i   ̂ *•1 * > k
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fcarle (pendono poco. Et hanno m quefio vn’ordine beUifiimo, perche han­
no fempre in pnotico da mangiare 0  da bete', &  da a d. re per imo anno, 
e coft da Uuorare l'mduHrie torofer poter mimo affedeo pafier la plebe, 
0  quelli che tòmo con te braca* per vn'anno intero fernet perdèta.'Hpm 
{fendono tu foldm, cerche tenganogli huommi loro amati 0  efferenti# 
0  t giorni delle fefie tali huomtniin caùio dtgmocht, chi fi efferata conio 
feopptetto , eh con la picca¿btcon vn'arma,0 chi con vn’altra giuocan- 
do tra loro ìfonori 0  fmtli cofe, t quali poi fi godenotufieme. Spendono po 
co tnfalarijjdr tn altre cofejit modo che ogni Comrnunità fi troua ricca m 
fallico. La cagione perche i popoli firn rii chi m panato i quefìa,che vi­
vono come peneri, non edificano, non vefkno, &  non hanno maffrttie m, 
taf a, bit fa loro l'abbondare di patte* di carne, &  battere ma Un fa > doue 
rifuggire tl freddo,&  chi non ha delCaltre cofe,fa fernet effe, 0  non le ter 
ta. Spendonfi in doffo due formi m dtect anni, 0  ognuno vme fecondo tl 
gradofuo a quella proportene ¿t tuffano fa conto di quello gli manca, ma 
dì quello clic ha dt uccefjit.ì, 0  le loro neceffitàfono affai minorici«e le no- 
Sire, 0  per quefb loro eoftnmi ne rifatta, che non efeano danari del paefe 
Urto ¿feudo contenti a quello che tl loro paefe produce,0  nel loro paefe fa» 
fre entrano, 0  fono portati danari da ehi mole dette loro robe lavorate 
manualmente ;dtche quafi conducano tutta Italia, 0  è tanto maggiore 
iit guadagno che fanno, quanto il forte che permette loro nelle mani, 0  
delle fatture 0  opere di mano con poco capitale loro ¿altre robe, 0  cofi fi 
godono quella loro rotta vita, 0  libertà, 0  per quella confa non ve* 
thono ire alla guerra ,ft non fimofoprapagatt,& qnefio anco non bafiarrb 
beton, fenon fitfimocomandati dalle loro Comrnunità, 0  però Infogna 
ad ytfìmperadore molti piu danari che ad un’altro Vrincipe,perche qua» 
to meglio fiatinogli huommi,peggio volentieri efeono allaguerra.

' IKeftaborachete Communuà fivmfthmocon li Trmapia fauortrele 
ìmprefe deltlmperodore, o che loro mede finn lo vogliono fare,die ha-  
Herebkono ; mane l’unajie Poltra vorrebbe la grandezza dell'Impera- 
dorè, perche qualunque volta m proprietà lui haueffe Stati, o fuffe potè» 
te, domerebbe,&  abbaffarebbe i Trmapi, 0 glt ridurrebbe ad vna vbi- 
dtenga dtforte da potercene valere a pofla fu a,0  non quando pare a toro, 
comefaboggidì il He dt Francia,&  come fece già il He Luigi, tl quale co» 
le ami, 0  ammazzarne quaUh’tm,gli riduffe a quella vbidtenga, che 
ancora boggi fi vede, tl mede fimo interverrebbe albe Communità ; perche 
teuorrebbe ridurre tn modo che le potèfic maneggiare a fuo modo, 0  che 
haueffe da loro quello che c hiedefie, 0  non quello che pare a loro. Ai a ¡’in­
tende la cagione della difunionc tra le Communi t à , 0  gli Trmipiefjere

,cbc venendo aditeU molti hitmori contrari] che fono m quella proumeia
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éfunioni generali dicono che gli Suigjenfono nemicati da tutta l jt  Urna' 
gna, #  U Principi deltimperodore, #  pare forfè cofa Strana a dire che i 
Sumeri, &  le Comminuta fumo nemiche, tenendo ciafcuno ad vn mc- 
defimofogno di faluare la léertà,# guardarfi dalla Principi. Ma quella 
loro dijutuoue nafte,perche gli Surfert non folamente fono nemici figli 
Trmapt, come a le C(immunità ; ma etiandio fono nemici agentttijuomi- 
m, perche nel paefe loro non è deli una fpectejte deli altra, et godonfìfen 
%a diflhntone alcuna dhuomni fuori di quelli, che figgono ne’ Magtftra- 
fti y ma libera libertà. Queflo efiempìo delh Suiĝ eri fa grande paura a 
t gcntilhuommtche fono rtmafit nelle Communttà, #  tutta tmdujìria de 
i detti gentilhuomim è in tenerle dtfumte, e poco amiche loro* Sono anco-  
ranemtctdegU Suiggcrt tutti quelli huotnmi delle Communitàyche atten­
dono alla guerra, mofli da ma munita naturale, parendo loro £ejfere me­
no filmati nell'armi di queUi, in modo che non fe tiepuo Tacconare m vn 
campo sì poco, ne sì gran numero, chenon fi azzuffino*. . >

Qu into alla mmicttia de i Principi con le Comutiua, #  congRSutTge 
ri,nò bifogna ragionare altrtmétt,fendo cofa notaci cofi dt quella fra ilm  
per adare,&  detti 'Principi,#’battete ad mt édere ¿he battendo tlmpcra- 
dore tl prmapal fuo odio còtto agli Prmcipi,et nò potendoper fe mede fimo 
abboffargli, ha vfatoi fattori delle Comunità,# per quefiamedefima co* 
gionc da vn tipo m qua ha mtrattènutigU Smggprijcon i quali gli pareva 
già cfiere "venuto m qualche confidanza,tantoché còfiderato tutte qkefie 
difunioni in lòmune,# aggiuntovi poi quelle chefono tra l’un Principe jet 
taltro, #  ima Comunità et l’altra,fanno difficile quefia vnione deli Im­
perio,di che vtiimpeiàadore haurèbhe btfògno, #  benché chi fa ilmprefb 
della Mtigna gaglìardcewffnbth,pcnfi che no è nella Magno alcun Trtn 
ape,che pctcfic,o ardtfee ùpporfi a » difcgnt deliImperodore, com'hdnoufa 
to da qualche tépomdietroytuttavolta nopenfarechead vn' Imperadore 
è afi.u impedimento nò e fiere da t Principi aiutato ne i fitoi difigw, perche 
ehi nò ardifce fargli guerra,ardtfee negargli aiutici chi no ardtfee negar­
gliene,ha ardire,promcljì che gli ha,non gli oficruarc,e chi non ardtfee an­
cora queitOyardifce differire tanto le pronieffe,cbc non fono in tempo chefi 
ne vaglia,# tutte quefie impediamo,o perturbano gli (bfl'egni, #  fi cono 
fee cofi e fiere l a verità. Quando tImperadore la prima noli a volle pafiar e 
contro la volontà de Finitimi,# trance firn Italia, gli fupromefio dalle 
Comunità della Magna nella dieta tenuta m quel tipo a Cofiiga. . .  mi 
la perfine,et tremila cau<dii,et pur nò fe ne poterono mettete mfieme tot» 
te che aggtungcffino,a $ mila,et quefio,perche quàdo quelli £una Comu- 
tiit a arrtuauano,quelli £ un' altra fi partmano per hauer finito,e qualch'u- 
na dona in cablo danari,! quali per pigliar luogofidimele, #  por quefia,

'> . &per
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<fr per? altri roghili le genti no fi racco'gzauanô  ó ' t tmprèfa ondò mole» 

Lo potenza della Magna fi tiene certo cjfere pm affai nella commumtà, 
che ne Trutaptyperthe t Vrinnpi fono di due ragioni iéporaht&  fpirituah, 
i temporali fono quafi ridotti ad ima gran debolezza, parte per loro mede 
fimi j fendo ogni principato dintfó input "Principi per tadmfione delle bere 
dità/begli ojfcrnanoypartc per battergli abbuffati? imperatore con il fa­
ttore delle tÒniunuadi/omc e detto/almtnte che fono mutili amia. Vi fo­
na ancora i Trmapt tcclefiaflicì, t quali fe le diutfiont hereditarie non gli 
hanno annichilati, gU ha ridotti al baffo ? ambinone delle cornntnnitadi Ut* 
ro,&U fanore del?lmpcradore/nmodo cheglî ircinefcom elettori, &  
altri fmih non pojfom mente nelle commnnuàgroffe proprie , di che ne i  
nato/he loro tra le loro terrei fendo dwife inficine ,pof}ono fauonre le im- 
prefe del? Imperatore, quando bene volefimo.Ma regniamo alle commu- t 
tuta Franche &  Impcriah/he fimo d ntruo di quella Troumaa, dotte fo­
no donarti &  l'ordine. CoHoro per molte catoni fimo per effer fredde nell* 
loro libertà, non che di acquietare Imperio, ¿r quello che non defidcrano 
p.vrloro/ion fi curano che altri lo habùia; dopo per effer tantet &  ciafcuna 
fare topo daperfe ,le loro prouifiom,quando le vogliono fare t fono tarde, 
&  non di quella vttùtà che fi richiederebbe, &  m efjòmpéo a l quello /he 
non molti anui forni gli Sutggpri a fiali arano lo fiato di Mafitmiàano, &  
la Suema/onuenne pia Maefià con quefte commutili adi par reprimerli, e 
loro fi obliarono tenere in campo quattordici milaperfone/t mai ri fi oc 
cofìò la metà,perche quando quelli di vna commumtà rtornano,& gli al­
tri fe ne andammo ; m modo che ? Imperodore difperaio di quella rnprefa, 
fece accordo cmgli Suvggrn, ¿rinfilòloro Bafilea. fiora finelfrmprefe 
proprie gli hanno vfato temimi fmuU, penfate quello che farebbom nelle 
imprtfe d'altri. Donde meffe queflc cofe tutte inficine fanno quefla lor po­
tenza tornare piemia,&  poco vtde al? Jmpcrodore, &  i Vmuwnpcr il 
conrmertio, ch'eglino hanno co mercanti delle tmmunuaé della Ma­
gna , in ogni cofa che hanno hauuto a fare, o trattare con lo Imperadori, 
l'hanno rntefa meglio che alcun'alt ro, &  fempre fimo flati in ful’honore-  
noie,perche fògli hanefimo temuta quefla potFga, haurebbono prefo qual 
che]cflo,o per vta di danarito col rendere qualche terra,&  quando eglmo 
baueffero creduto che quefla potenza fi poteffe vn ir e ¡non figli farebbo- 
no oppofltjma fapendo quefla mpoffibilu àfono flou sì gagliardi fperando 
nelle occafiondò" però fe fi vede che in vna città le cofe che appartengono 
a molti, fono flracurate,tanto piu debbe mteruemre in vna prouincu. Do 
pò fanno le eommunnadi, che l'acquiflù che fi faceffem Italia ,oaltroue 
farebbe per li Vrmctpi, & non per loro, potendofegli godere perfonalmen- 
tc, Uche nonpno fare vna comm unità, &  doue U premio habbia ad effer
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èifanale gli buomim mal volentieri egualmente ¡pendono, &perb la 
teniaè grande, mammododa non fe ne valere, Sechine teme difcor- 
refTele fooradette cofe, &  ili effetti che ha fata quella potenza da molti 
anni injuà, vedrebbe quanto fondamento vi fi poteffe fare ¡ufo.
. Le genti darne Tcdefcbi fono affai ben montate di caualh, ma pefan- 
ti, &  altreft fono molto bene armate m quella parte che vfam armare. 
Ma è da notare, che in vn fatto dorme contro gli 1 taluni o Francefi non 
farebbono proua,non per la qualità degli huomm, ma perche non vfanol 
caualh armadura tf alcuna Jori cje felle picchile,deboli, dr ferrea arcioni, 
m modo che ogni picciolo vrtogh torcia a terra. Etti vn’altra cefo, che gli 
fa piu deboli,& è,che dal corpo m gtufo,ooè cofcie, &  gambe non armano 
puntOfin modo che non potendo reggere il primo vrto, m che confile l'im­
portanza delle genti, et fatto dai mejton poffono anco poi reggere con far 
me corta, perche poffono efjere offefì loro, 11 caualli ne detti luoghi difar- 
moti, &  c inpoteflà dogai pedone con picca trarli dacauallo, o sbudellar 
loro, & poi nello agitarfi i caualli pei la grauegga loro mal reggano.

Le fanterie fono buomffime, &  huomrni di bella Statura ; al contrario 
de gli Suggerì, che fono piccioli,&  ntm politi,nè belli perfonaggi; ma non 
J’tarmano,o pochi con altro che con la picca,o daga per effereptu deflrî efpe 
dni,& leggieri,&  vfano direbbe fanno cofi per non battere altro nemico, 
che le artiglierie, dalle quali vn penoso corsaletto, o gorgarmonengh di­
fenderebbe. Delle altre armi non temano,perche dicono tenere tale ordine, 
che non è poffibile entrare tra lorojii acccflarfeglt quanto è la picca lunga, 
Sono ottime genti ut campagna a far giornata;ma per effugnar terre non 
vogliono, & poco nel difenderle, &  vmuerfahnente doue non poffono tene 
re lordine loro della mdttiajton vagliano,di che fi è viHa tefferienga,poi 
che hanno hauuto a praticare Italiani, &  mafiime dotte hanno battuto ad 
efpugnar tetre, come fu Tadotta, &  altri luoghi ; m che hanno fatto cat­
ana prona, &  per il contrario,doue fi fono trouati tn campagna ¡.'hanno 
fiuto buona; in modo,che fe ncllagiornata di Rauenna,tra t Francefi, &  
gli Spagnuoh, i Francefi non haucjfno hauuto t Langkhcnee, haurebbono 
perditi a la giornata,perche mitre che luna gente darne con le altre era­
no alle mani,gli Spagnuoh haueuano di già rottele fanterie Francefi, &  
Guqfconc, &  fegh .Alamanni con la ordinanza loro non le foccorreuano, 
vi erano tutte morte, & prefe. Cofi fi vede, che vltmamcnte quando tl 
Cath Re ruppeguerra a Ft arnia tu Ghtenna,che le genti Spagnuole teme- 
nano piu di vita banda dt uilamannijchc haucua il Re di dieci mila,che di 
tutto tlrefio delle funtene,e fuggiuano le occaftomdi venir feco alle manù
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U  1 t̂ g Hi l t e RRjì  iJjbtami 
mare Oceano Settentrionale, già det­
ta da gli antichi *Aihton perla bian­
chezza de monti,che dt lontano fi fin 
prono a naHÌgantijct poi Britanniada 
Britanno lor Re, et rltimamente *An 
glia daglt̂ inglt popoli dt Saffoma, i 
quali chiamati m foccorfo da Britanni 
contro Scotti,&  "Pitti,che gbmfieHa 
uano(pcpoh venuti d Irlanda ,&  di 
'Njrucgta, che poi diedero il nome al­
la Scotta,&  che fecondo San Girola­

mo erottogli <Antropofagi) &  tffi aitigli fiatata f audacia di coloro, fiot­
to nome poi che'l promeffo ihpendto non fic gli pagaffi, stmpatromrono del 
paefie, &  neccfiitarono i Britanni, panandoli de propri beni, a douerfi 
andare a cercar nmue habuatiom in frauda. *4 Uè anali, fiuome diede­
ro il nome di Brntanmahoggt con corrotto vocabolo detta Bertagna, cofi 
Il fola fin chiamata dalthora innanzi *4 »gita, cofi detta da gli ̂ nglt, 
che l'habitarono, bora detta volgarmente Inghilterra, mutandoft col 
nuouo nome amo i cofiumi, &  la maniera del viuere. Si Umide tifi­
la in due Regni, la parte volta a M ego giorno, la quale è ancora pm fer­
tile, put copiofa di Città,#pm domcìhca di cofiumi cmili i  nominata in-

su»
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rhilterra.Ferfoil Settentrionela chiamanoScotia,&queflapartei fred,* 
¿¡jfima piena di monti ajpri, &  molto Renie. Si diutdono quefti Regni da t 
i fiumi Tueda dalla parte di Lcuante, &  Soltteo dalla parte di Tenente, *  
&  dal monte Cheuiota. V lfola ha in fe forma triangolare, &  i diflan- , 
te dal continente dalla parte di Francia non piu che trenta miglia, &  neÙ 
gira di circuito mille fettecento venti. Ha aucfl' lfola tre fiumi prmcipali * 
Tamigi, Sabrina, timbro. la  fitta Reale è Londra, & i porti di mare 
jintona , &  jtrtam«a.7{cldetto Regno fon venttduc Fefcouadt fr  ot­
to regioni,cioè Cumbria,Fcflmcrlandia,Tgortuuaha,Southnual/a, Cornu 
bta fùcuonta, Bere berta, e Sul fetta. Dalla parte di Tenerne ha l'lfola 
¿'iberna detta Irlanda, la quale è di lunghetta miglia dugento fejfantat 
e di larghezza migliaceli to. Fi fono quattro regioni. Dalla pane di Le- 
uante Lcgthta, da Temente Connatia * da Melodi Momoma,da TrJmon 
tana 11 uìtonta, &  parte è dominata dal Re d!Inghilterra, e parte da lor 
mede fimi. T ra que fia lfola, &  quella et Inghilterra è C lfola detta Mona*
Il Regno di Scotta ha tre fiumi principali eluda, For tea,& T aus.La Cit­
tà Regale'Jè Fdtmburg, et iporti di mare Sant'*Andrea.fHelpredetto Re­
gno fon tredici Fcjcouadi > çjr quindici Regioni Cathenta, Sotherlandut, 
Strauernìa,Roffia,Loqwàma, Morauia, But hanta, Cededoma, Jlrgadia, 
Caltoutdiâ A tboha, Marma,Mngufia,Fifa,Lardonia.Dalla parte di To-  
nenie fon quarantatre lfole dette Hcbertde. Da Tramontana le (àrcadi, 
che fono trentauna, &l'l fola di T ile la piu lontana. L’lfola et Inghilterra 
ha grande abbondanza di lane, di Ragno, di fèrro , &  di piombo, &  è 
ricca dtalc'oiccofe particolari, le quali fi contengono m vn verfo Latino 
fatto da loro, che dtee. I

Mons, Fons, Tom, Ecclefia, Fantina, Lana. cioè j j
Monti, Fonti, &  Tonti, ( btefe, Donne, eir Lana. . j

Il fuo circuito è miglia mille fcttecento venti,m quefio modo, da Douer a 
Megodì fino al capo detto Duigtsbeja Tramontana fono miglia feìcento, 
dal capo Dmgisbe a San Bmiencapo di Cornubta fono miglia ottocento* 
Da San Burini a Doue r miglia trecento venti. Douer è il traghetto di Fra 
eiayil quale è largo muta miglia da Douer a Cales. Hanno gli Inglefi fat 
to molte cofe honorât e nella guerra, &  ¡penalmente contra i France fi, 
delle quali tutte ne faine ampiamente Tohdoro Virgilio nelle fue Hifto* 
rie,nondimeno poco fedelmente,perche gli Scozgefi,et Francefi fi dolgono 
di lui in molti luoghi d'effe, come quelli che habbia tefjuto molte cofe piu to 
fio fecondo l'altrui, che fecondo il fuo proprio parere,perche effe dicono che 
conofeendo gh Inglefi de fideròfifiimi di gloria, per farfeglt amici fcriffea 
fattore infimo de lor minimi Capuani.

L'aria di quella lfola è grofia, &  vi fi raccoghono ageuolmente nuuo-.
Icfpioggic,
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le,pìoggie ,&  'pentii p& la fa  grofic'gga non vt c molto caldo jni roo.V 
to freddo. Le fiottivi jon chiare, <£r nell'ultima parte Aquilonare dell lfo 
la fon cofibreut, che tra U fin delia fera,e ilprincipio del giorno figurate 
V'è poco internallo .Lidi nel tempo della fiate vi fon tanto piu lunghi. £ 
in ogni tempo dell anno il paefi è tcmpcratifimio,&■  l'aria non è puntogra 
uè, di modo che le malattie vifon rade ,ele mediane vi fi adoprano meno 
che m tutte l'altre parti del mondo, &  però gli huomini v tuono per lo 
piu m quelle parti centodieci anni, &  centowntt. 7v(o» vi fi fentono qu.tfì 
mot terremoti, &  poche volte fiat te. il terreno è fruttifero, cjr fecondo 
medio , come quello ch'olire d frumento, &  le biade, produce anco fogni 
generation arbori, fuor che tjlbete,&(come dice Cejarc) il Faggio, ma 
roggi vi fi trouano t Faggi a ogni puffo, &  tutti gli altri arbori ,da glt oh- 
uun fuori,&  cotalt altri che fòguono naficre m terre piu calde, le viti fi 
albeuano ne glt hortt per far pm tuffa ombra, che perche ette fieno punto 
fruttifere, &  auegna ch'ette producano qualche vua, t uttaula non fi ma­
tura mai, fe perauentura non figuiffe vita fiate caldtfitma.il frumento fi 
femma a fuo tempo Ja jcgalaf or^p,& la vena,altre biade non hanno. Et 
trai legumi vi fi trema fidamente la fiuta,e d pifillo. Le biade vi nafeono 
toflo, ma fi maturano torà ,laqualcofa procede dal molto humor detta 
terra,e delt urta, tffendo maturi i frumenti ,ei legumi ,fi portano negra 
itari con gli feorv , &  vi fi ferbano fin che fi vogliono adoperare.La ter 
ra(fi come noi habbiamo detto)non produce vino, ma in quel cambio vfa- 
nolaceruogia fai t a d'orgo, la quale a coloro che l vfano è molto vide &  
édetteuolc. E i vini che vi fi adoperano, vi fon portati di Francia,di Spa 
gna,&di Candia.Lefilue vi fon fruttifere,e i fiumi beUifirmi ch'adacqua 
nod terreno. Dirò vna cofii marauigltofa ; ma vera ¿he d Tamigi, l'um­
bro,e alcuni altri fiumi non crefion mot per pioggia, pcrciocbe la terra, che 
per fa  natura è fabbionofa forbifie, e tnfuppa t'acqua. Vi firn molti cotti 
fim£arbori,& firn£acquej quali producono herbammtitifiima,& folta, 
abbondante pa(ìnr a agli armenti, peraoche vi vanno le greggi bianchif- 
fime delle pecore atta paflura, le quali fanno le lane, o per benignità det­
tarla , o per bontà detta terra piu morbide, gr piu lunghe di tutte l'altre 
che fi trottano. Et queflo procede dalla iter dita della terra/ome ricorda 
ytrgdio nel tergo detta Georgtca,dicendo,

Se tu brami gentil lana, &  boni fi ima,
Guardati da le felue, e da le lappole,
E dal graffò terrea, e fuggì i triboli.

Et auegna chela lana dInghilterra (ut di gràpregio,& (binata,nondtme 
no gli antichi fi littori non n'bano [indiato punto, peraoche y  trgdto cele 
bra nel q. della Georgica per la miglior di tutte l’alt re,la lana da Mi Ut e,

&



thf fi chiama hoggi Melaxo, petto nella “Natòlia , dicendo 
Sentì la madre ti fuori*alto,, e profondo 
Sotto il fiume, e le 'Ninfe tutte infieme 
Cogheuan la M ile fa lana intorno.

Et Columella,che fu nel tempo di Claudio Imperadore Canno LI li, dalla 
natmità di cbriflo,fauellando nel Settimo dell“Agricoltura delle pecore di 
piu pregio, #  migliori, dice. 1 nottri f attuano ftimagrandifiima delle 
lane Milefie, delle Calabre fi y#  delle Tughefi, #  fra quede teneuano ec­
celle nnftmc le lane da Taranto. Ma borale CaUice fono tenute le pm 
pretiofe,e fpctialmentc C Aitinole. Et oltre a ciò quelle che hanno paflu- 
ra magra intorno a Tarmai #  Modonat cofi die'egli. Et Tlmio ultima­
mente ragiona quaf il medeftmo, fautUando nell'Ottano della natura del­
le pecore, #  della lana. Si può adunque per quel che io ho detto,conofee- 
re, che gli antichi habitat on della Bertagta, # d  Inghilterra,non atten­
dendo alla lana ; ma tb’tfii vi fi mtfero dopo Cetà di Tlmio ; #  forfè piu 
tardi,# che quella lana fu portata da Francefì, come lor piu vtcmt agli
^ h. Onde è poi nato, che noi m Italia chiamiamo lana Francefca 
t nghilterra, quafi che ella vemfie di Francia, #  cofigh buomtni
fi fon fatti a poco a poco mdufirtofì. Gli Scoggefi parimente fi mtfero alle 
cofe della Una, auegna che efit Cbabbtano vn poco piu roga. Ora tornan­
do a propofao dico, che le pecore et Inghilterra non berne altro che rugia­
da , di modo che i Taflori le guardano dalle fontane, poi che efit hanno co- 
nofcmtoper prona ¡che l’abbeuerarle le ammaina, fieramente che quella 
lana fi può chiamar aurea, & è il fondamento delle riakegge de gli Ifo­
toni , percioche efii canario gran quantità ogni anno doro,# dargento da 
mercatanti che ri vanno per comperarla, il quale oro non fi può poi tror 
dell’ ifoUper vigor é  molte leggi, che lo vietano,#per quello amene che 
le rtccbegge di quella 1fola fon grandiffime. Et certo che lafctando ftar vn 
granéffimo danaro eh vi fi rirnlge in vendere ,c in comperare, #  vna 
infinita copia di va fi facri doro , #  d'argento, dico,che non vi è huomo co 
fi panerò,# di cofi baffa fortuna,che non adopen ogni giorno alla fina ta­
mia la fahera,la taĝ ga,o il cucchiaio d’argento, #  altre vafellamcnta , 
fecondo che efit fono, o piu ricchi,opiu pouert. In Inghilterra vi è abbon- 
danga di ogni generar ione di ammali da quattro piè, fuor che d A  fini, di 
Muli,di Camelli, &  d Elefanti, &  non vi è befha neffuna che fia veleno- 
fa,o rapace,dalla V olpe in fuori,#1 già v ter ano de Lupi; ma bora non vi 
fe ne troua pur vno. La onde le pecore vanno vagando per tutto fenga 
guardiani,&  vi fi veggono le greggi,# gli armenti de buoi,de cauaUi,# 
mede finamente delle pecore andare il giorno, #  la notte mando per li 
monti i per le valli, #per le praterie lafaatc in comune a pafcoli, oper le
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polfiJfiomM quali dopo le ricolte per vna certa amica Vfanga ,fon comuni 
a tutti i via tu po' pafier le pecore. Si tafìrano 1 cauallt, acaoche durino 
piu allo /coperto nelle paflure. Et tuona parte d’effi non trottano, ma ca­
lumano adagio ¿incora ch'cffi non fun molto valorofi iteliuna cofa,& nel- 
laltra ; perciocbe fon ptaccuoli. 1 buoi parimente fon della mede finta na­
tura,la onde fi congttmgono infieme i buoi, e t cauallt a tirar le carrette, le 
quali vi fono in grandijjìma copta,e 1 caualh infume co buoi arano la ter­
ra . )l bue, e il caflmic fi adopera per U fattole, &  la lor carne ut quella 
J  fola è di dtletteuol fapore, &  [penalmente quella del bue, quando fi fir- 
ba infoiata qualche dì. Il viucr de gli Inglejì con fife la maggior parte tn 
carne. Eff nanne infinito numero di vccelli faluatichi, & domcilicbt.Ln 
galline di Cannano fon grandifhmc, come quelle da Toluerara fui terri­
torio dì Tadoua. L’ccbc giouaniinnanzi al mutar della piuma vi fon de- 
licattffme, mapoicrefcmte, non foncofidiletteuoli. Le Temicij Fagiani, 
i Cotomiyù Meritai Tordì, &  tldllodole, U mcdeftmo. Et C+.Ellodole nel 
tempo del verno , il qual vi è dolàfitmo, smgraffino maramgùofamente, 
tir cdlhoravi fe ne prende gran numero ,&■  ne fon piene le tauolca'ogni 
uuo. Vi fon Cigni per tutti t fiumi, &  per tutti i laghi. Et ogni dì vi fi 
fentono la mattina a buona bora gridar t Corni, &  le CornacchieJEt certo 
che io credo, che non fi troni maggior numero di Cornacchie inoltro luogo 
del mondo, piu di quel che è in Inghilterra, vctcìlo veramente maligno, 
&  che fi confirua filo perche egli mangia t ¡ombrici, egli altri vermicelli 
che nafeono m quel paefi in grande abbondane, per ejjèrui la terra tanto 
humida. a ll’incontro il danno che epe fanno è maggiore, condofia che 
non folamcntc datarono le btade quando fin mature, ma tonano col becco 
il finte dalla tara quando effi najiono ; di modo che hi fogna che ¡contadi­
nia quel tempo mettimi g*ì~zoni per li campi con archi per cacciarle via , 
poi che effe non temono t grìdorì, Et perla moleHia di quefle befìte fu fat 
to pronti ione nel con figlio de Signori, che fi ccrcaffi per ogni via dt fpe- 
gnerlejdando premio a coloro che le ammaggauano. Vi JbnooUre a età. 
pefa di ogni generadone, maefitgli chiamano per altro nome che non fac 
ciamo not, perche t fiì nominano A acuoio muletto, il rombo turbotto , b  
fgombro macbarcllo,d luccio pii bc.Et qnefìopefee, fi come altre volte non 
traguardato dagtJngleft, bora è ingrandifitmo pregio fperocché fenato 
dall'acque di palude, ¿r meffo nelle pefcbiere mangiando pefctolmt minuti 
e anguille ¿mgraffa fuor dt mi fura. Et poi quando fi vende ut pefchena, fi 
apre coti vn coltello perche fi vegga la fuagraffigga, e fi perauentura il 
pefiat or non b  può vendere, tgh perù non fi muore per quella apertura, 
ma cucito con vn filo, &  mtffb nella pefibtera fra le tinche, glt fi rtftlda 
la ferita per la vifcofa, &  appiccaticela materia da quel pefee. Leo finche
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COKTE f i ' l ' K . C f í l L T E K X a
<y{' fon piu delicate che magni altro luogo del mondo,&  in maggiore abboñ 
óan%a. Oltre a ciò tlfolaproducc oro, argento,ñagno,piati ho,e rame.ri 
nafte anco nelle maremme ferro,mapoco,&vi fi trottano delle perle, tir* 
molte altre cofe buone, chela natura fuol produrre a ville ,&  apro de 
glt huomim,

Quanto a gli huomini di quell J fola cffi fon grandi ài per fona, con bella 
&  bianca faccia,&  hanno per lo piu gli oc chi aburrí, &  ficome fon fo-  
migliami nel fuon della Imguaa gli Italiani,cofianco fon poco differenti 
da loro nella habitudine del corpo,& ne coJhmi.Tcrttocbe cfìt fon di bel­
la mantera, <¿y penfano alle coje,con figliandole,come quelli che fanno, che 
non i peggio per íhuomo, che operai e in fretta. Son piaceuoUjc per natu­
ra inclinati a ogni cor tefe officio co forestieri, to fanello de nobili,peraoche 
la plebe non è cefi. 1 minano gli amia a cafa loro, &■  gli alloggiano amo- 
rcuolmente,dando loro cene, &  definari ff>lcndtdt,e pompofi con lor molta 
allegrezza. Del rimanente fon valor off nella guerra, &  perfetti arcieri, 
ma non fono molto (off eremi nella mditia, nè della lunghezza, &  perù 
quando fono a fronte col nimico, mettono meontanentea sbaraglio ogni 
lor fortuna, c!r vengono alla giornata m vn punto. 7nIpn fanno forte5£» 
Ze, &  lattano andare in romna le già fatte. Et s’efit guerreggiano fuor 
della patria, offeruano minutamente gli ordini della milttia. Coloro che 
fi danno alle lettere fanno buona riufctta, &  fempre vi è ñato qualche 
huomo tllufire. Ceffono quafi alla Frante fé.Le donne vi firn bianchifiime
come ncuc, &  di bella forma, &  s’adornano honoratamente.

*

k C O K O X R E U  L E.

La  C orona <f Inghilterra è fuccefiiuamente hereditaria a quelli che 
fonopm profumi di fangue, &  per mancamento dimafcht fucctdanole 
/emine, fi come fanno ancora nella maggior parte de gli altri Regni di 
Chrifìtamtà,& Tot cntatt. *4 llegando gli Inglefi quel detto della Scrittu­
ra tolto da 'Njitncri, che dice. Quàdo moi ràthuemo fenga figliuoli ma- 
fcht, Nuredirà farà della femma (ccccttuandofi però i baflardi)doue fi ve 
de Ifabella moglie del Re Ferrando il Catohco, efftr fucceffa al Regno di 
Cafhglu dopo la morte dt Don tonfo fuo fratello. Donna Giouanna 
madre dell'l tu per udore Carlo Quinto net Regni dt Spagna dopo lamorte 
dt fuo padre. ¿lima forclla dt Lodcuico, & moglie di Ferdinando d^iu- 
ñria nel Regno d F nghcria. la pi ¡ma & feconda Ctcuanna nel Regno di 
Tfapolt, &  molt'ahrein dmeift Siati ,ihc fono finga numero. Ma tra 
tutti fi eccettua il Regno dt lrancia , il quale in vii tii della legge Salica 
già fatta da Faramondo Ti.mo Rede hcr ufi l'aio dmcjìio Signore

quali reati-



Quattrocento ventidue non comporta che le donnepoffano fuccedere.Dal-  
L  qual legge nacque quella gran Ute tra Odoardo Tergo &  Filippo Fole 
fio,dopo la morte di Carlo il Bello He di Francia , pere ¡oche eflbtdo morto 
Carlo, nè di fé battendo lafctato figliuoli mafibi, ma fi bene la moglie gru  
uida, Odoardo come nato di Ifabclla forella di efib Carlo, d/ccna doucrgli 
appartenere la cura,®- tlgoucrno del Regno mentre fi vedeffe il parto, tF  
che quando fufic figliuolo mafi biocche a lui fi ajpettaua la tutela , ma ebe 
in cafo che al parto della Regina fuße tntr attenuto alcun firn fi ro, (he egli 
donata fuciedcre,come piu projfimo parente nel Regno di trancia. ^Alltn 
contro / 1leppo rtjpondcua a lui douerfi affrettare il Regno,come figliuolo dì 
Carlo Conte di f'alois , fratello di Hltppo il Bello, &  più preffimo di linea 
p u fco lm a ,ch e  tu effo itrguo non vi haueuanoparte di ragione le femi-. 
nc , f  come fi potcua vedere, che non pure era flato concefio alle donne di 
Borgogna f ber editarlo , che fi poi e nano dire e fiere Francefì, ma ne anco 
alle donne f i  ance fi ifiefie,onde meno era da permettere alle donne Jngle- 
fi,nè a fuot difendenti che ribaucfiero parte. Et che per due volte quel 
Regno da Clodoueo m qua era vfcito della diritta linea Jtuna quando T¡pi­
no padre di Carlo A!agno ne pigbò il dominio fa ltra  quando ne fu corona­
to Fgo Capeto, ne quali tempi noti vi mancauano valorofìffimi Trina pi, 
che haueuano origine per parte di madre, &  dianole da Re pafiati,& che 
pm prcflo Ufi uxorio da canto tutte le leggi, ar le ragioni humane, &  di­
urne ancora, che rompere m conto alcuno la legge Salica,dicendo che le pa 
role della frittura  fono, che non fi me fo li la poffeffione dell una trtbà 
nell'altra, aam be refli fieniprc Iberedità nelle famiglie. Et dopo il parto 
della Rema, la quale Irebbe vna figliuola, alla fine creato Re Filippo,refi 
lo fidegno ferbato ad Odoardo nel petto, thè fu poi caufa di accendere mol 
ti fuochi, &  di procurare dwerfe roume.
n

S I G N O R !  D E L  COV^ S I G L I O .

I L Con figlio <f Inghilterra è di quindici huommi i piu principali, cir piu 
efienmentati di quel Regno, &  quello ninnerò fiaurejie &  fruiti mfee, 
fecondo che pm piace al Re. E di fupretna auttorità, ¿r da lui dipende ogni 
gommo,&  ogni dehber anone fiatante ad efib regno, &  dà tut tigli or­
dini, &  tutte lecoinmifiioM , &  chtcontrafaiefie a fuoi comandamenti, 
cadercbbe nel peccato della Maeflà offefit. t u  ordinato detto Ctnfiglio 
al tempo di Odoardo Secondo lanno M c cc  x 11, &  di efib ne fu ut-  
Mentore Roberto ¿ire me fono dt Conturbta, per raff renare le male volon 
tà de ì{e,CT riformare le eofe del Regno, il  capo di ejfo è tigrati Cancellie­
re,che fi può chiamare f  anima delle leggi in quel Regno, comtofia ch'egli
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mólte volt* le interpreta a fuo modo(o almeno lo può fare) & non freon 
do tl buon fenfo di effe, Et effendo ma caufa terminata da diro giudice, 
fe la può far venire dman^,& di nrnuo nuederla Cf giudicarla.Tale vf- 
fiao vale ogni amo con la fua penftone,  & certi Cuoi ordinarti intorno ad 
otto nula feudi,  ma fono diligati a tenere vna graffa tamia, alla quale 
mangiano poi molti del Configli,  & altri gran Signori,  fi come a lor pm 
piace.

L A  T O R R E .

L jt Torre è vn c a fi elio m Londra , ma cofi la nominano fotto queflo 
nome, & i fiutata dal?un capo della città dalia parte inferiore fopra il 
Tamigi fiume,tanto eminente che la feopre tutta, & m ogni occafione la 
può battere. 1 prigioni di portata m quefìa fi tengono, &meffa fimil- 
mente fi ferba il theforo, © r  tutte le munitimi da guerra. Tutn quelli che 
àeono fuccederc alia corona d'Inghilterra s'mipatronifcono prima della 
torre, come cofa che è di molta importane, gr dicono che è neceffarto fer­
mar fi ni quella per dieci giorni per dare a vedere che chi poffede vn mem­
bro di tal qualità, & pacificamente, ha ragione dt poter fuccedere nel re­
fio i nel qual tempo fi dà tra tanto ordine alla coronai urne.

V
C F  a  R D I ¿t D E L  R E .

L .A guardia del Re (t Inghilterra è di quattrocento ̂ Arcieri,a quali f i  
dadi pr quifwne ogni giorno otto pat ari,che fono come adire fediti jbldidi 
nofh a moneta,ct quefh afitflono ordinariamente alla perfonadel Re,a tan 
ti pcì giorno. Quando il Re vàper la città , cfiicammanoapicdi, &  por­
tano in mano certi coltelli che fono però armi tnhajiale. Se il Re caualca 
fuori, allhora fimdmcntc quelli cauahano, &  portano archi donde hanno 
haulito la loro denominatione.Svno vcfìtti due volte Canno, &  fonohuo- 
mìnt di bafja mano. Fi è poi vn'altra guardia che la nominano tgentilbuo 
mini dell'ut %%t,pei che portano vn'^A in mano, &  per altro modo gli
chiamano pifionaruj quali fono m numero duinqu.ua, ¿ r  ci ifcuno dnfjt 

ha dugento jcudt Canno dtpenfione, ma di piu bannola tauoia,quando fo­
no m Corte, non effóndo il lor obltgo di trouaruifi però ordinariamente, ma 
incerti tetnpt,&cafi notabili. Il primochevsbm Inghilterra laguardta 
alla fua perfona fu Hennco Seti imo Canno M c c c c  FI .  dopo bau c-  
re ricuperatoti Regno,&  vccifo Riccardo ter%o fratello di Odoardo Quar 
to,  che fe n'era impatronito cacciandone &  prillandone t'Capoti.

Ti -
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téL I B R O  T E R Z O ' !

T Ì T O L I  D E L  H E .

1  Re ft Inghilterra , fi come portano dtuerft (itoli, co fi hanno battuto 
dtuerfe caufe,dalle quali fono proceduti. Et quanto al titolo da Francia, 
è da fa pere, (he Hltppo il Hello Re di Francia hcbl etra gh altri figliuoli 
Ifibella, la quale fu maritata con Odoardo Secondo Re d'Inghilterra, 
della quale poi nacque Odoardo Tergo. Quefh pretendè dopo la mor­
te di Carlo ilt Hello ftto gio, fratello di fu.t madre *in detto Regno, per- 
aoche c(fendo morto Carie, n i efjbidogh nmafh figliuoli tnajtbi, tua la 
mogliegrautda, effo dtceuaa fc appartenere ilgouerno del Regno di Fran 
cu fino a tanto che fi vedeffe tlparto,dopoil quale legittimamente , come 
piu proffìmo, &  nato di vita forelladi Carlo, ne doueua prendere la tu­
tela , augi (he fc al ventre della Rema vedona), oalparto fufjeaccaduta 
alcuna co}a fintflra, che ad effo cadetta il regno di Francia,effóndo effò put 
profiimoatre Re virimi paffati, cioè Lodouuo ! lutino, Filippo Lungo, ¿r 
Cartoli Bello,! ulti ire fratelli cf Jftbclla .Vcrò 1 1: rance fi allegando le don 
ne in Francia non poter fuccedere m virtù della legge Salica, già in itti tuta 
da F aramondo Trtmo lor Re, crearono Filippo Falefio Re di Francia, 
piu proffimo di linea mafeohna, dopoil parto della Rema ve dotta, la quale 
ìiebbevn.t figliuola che fi nominò Butte a.'Onde Odoardo credendofi al fer 
mo di effere violentato da detto Filippo, non mancò con dtuerfi modi di prò 
curare t fitoi danni, &  tra gli altri auernmentt mandò m Francia, &  m 
Olanda fuoi Oratori perfònaggi di molto ualore per trottar compagni, &  
fautori, che C accompagnaffi.ro al fine de fuoi defideri.  Et parendoli che i 
Fiamminghi fofiero a molto fuo propofito,non refìò di tentarli,ricordan­
do loro le gran rotte che da Franteli haucuano battute ,  ¿ r  moflrandole 
piaghe con la perdita di molte terre, & altri danni, che ancora frtfche ap 
pannano. I fiamminghi dunque trouandoftobligatt alTapa congiura- 
mento ,di non douer giantat vfare punto della ¡¡delta del Re di Ir ancia, 
C r  dubitando di non incorrere nella fiomunica, & nella pena pecunia ria, 
alla quale efit medeftmi fi erano ailrettt, fc mai per alcun tempo fi ribel-  

lanino a quel Re,non fi Ufcuviano intendere all'aperta ; onde fu perfuafo 
Odoardo a douerfi fcriucre,& l ittlolare Re d‘Inghilterra$t,&di Fr~taa, 
¿ r  aggiungere all’armi fin, die fono tre Leoni d'oro in campo roffb, i tre 
Cigli, arme di Francia, fi come poi hanno ojferuato fino al giorno <f hoggi 
di portare in quartati, che a queflo modo i Fiamminghi non errarebbouo 
punto,nè mmterebbono pena,poiché trouandofi obhgati al Re di f rancia, 
vbidtttano al Re di Francia,ne venimmo a mancare algiuramito. Fatto fi 
dunqe Odoardo & da fuoi ,&  da Fiamminghi chiamare Re di Franila, 
gùcouduffc facilmente m tregue con lui, & co fi poi è andato continuati-
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do quello titolo nella cafa d'Inghilterra . Il quale Odoardo parendoli per 
la mutai ione dettarmi di batterne ad auertire il Re di Francia, e augnarli 
le ragioni, perche a ciò Ji fujfc moffo, però gli fcrtfle i quattro verfi La-  

tini fegucnti.

R ix  s v m ugnoxvm bina cationi  dvoxvm,
^NGLOKVN RAGNO SVM III X AGO 1 V X E PATERNO, 
AÌATKl* I v H e q_y I D E M FRANCOKVM N V N C V P O X l DI» 
H i SC EST AKMOKVM V A  KlAllO IACIA MtOXVM,

Che in lingua Thofcana vogliono dire,

De due Regni fon Re per due ragioni,

Son Re d'Ingleft per ragion paterna>

Ter la madre fon detto Re de Franchi.

Di qui Unno variar dell'armi viene.

J i  quali verfi il Re Filippo rijpofc finalmente con altri ver fi Latini in que
fia gmfa.
T rae do rlgnokvM qvl o i c u t s  esse ovoxvm

fHANCOXVU REGNO PKIVABERIS, a T «̂V e PATERNO,
' A/ATHI5 VBI NVLLYM ( ve,* Pro LEE NON »1 A B E T VUVN, 
•, /  V R E MARITI CARENE, ALIA EST MVUIH PRIOK IL LA» 

//INC EST ARAIOXYM VARIA T IO S f V L T A IVOXVM.

I quali verfi volgarmente ejprejfiì vogltono inferire ,
Tu che fii detto de due Regni ladro,

Del paterno, e dei Franchi farai priuo ,

Ton he non v'ha ragion fhrpc, nè madre >

, C he ragion dal marito non ha alcuna,
*A ngi vi è vii altra Donna di lei prima .

Di qui ètltuo Stolto variar delTaì mi.
*4hracaufa fi affi gnor ancora perche i Re d'Inghilterra fi titolano Re di 
Francia, & qttefla è, che dicono che nel ti mpo di Carlo Sefio Re di Fran­
cia ¡hauendo knruo Quinto Red'Inghilterradimàdato in moglie Caterina 
fica figliuola,et haucvdoglida negata,per quefio sdegno Henrico moffe l’ar 
mi coutra Carlo nella parte di 'Normandia,# vi fece molti danni,et alla 
fine nel m cccc xtx hebbe tn mano (per opera di Filippo Duca di Borgo 
gnajn vendetta del padre,il quale era Fiato vcafò a mote Rtgohper Confi 
gito del Delfim)Tarigi,Ciarc,Tricaffi,tl Re,la Rema, & Caterma la fi- 
¡pinola,# in T ricaffi ¡posò Caterma ,Jen^a che punto vi ofiaffe il padre,

Sottoponendo
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Sottoponendo Carlo a legge & conduioncfhe fogli foprauìuea al fuoeerof 
o faceffe di Caterina figliuoli , doueffc [accedere nel Regno di Francia,&  
fra tantofefiendogià U Delfino duInarato da Carlo [ho padre indegno del-  
la [ucce(none del Regno ad tnflanr̂ a del detto Filippo Duca di Borgogna ,  

fono nome di battere fatto morire il padre di effe Duca fotta la fede, &  
[no Rrcttiffnm parente )i b'egli tome genero del Regouemaffe la Francia,  

con titolo di anmiiuflratore. lm>trtH de quaipattii'annopoi M cccc 
x x  x t  t Henrico Se (lo fuo figlinolo nato di Caterina fu condotto din- 
gin! terra m Francia di età di dodici amu,  & nella Chtefa maggiore di Ta- 
ngt fu coronato da Henrico Cardatale di y  mceflrc con titolo di Re (tln- 
g Inlt erra,&• di Francia, d quale fi è poi andato conferuando m quella ca- 
fa per ftgno delle loro pretenftom.  Tonano ancora i Re d Ingenita ra d 
titolo di difenda ore della fede, honore già attribuito ad H critico Ottano 
da Tapa Leone Deamo y tanno Al d x x i . pcrcioche effendoft femi- 
nato per quel Regno tberefìa di Luthero , & effondo come ùccnttofa Ritta 
abbracciata tir fauonta da molti,detto Henrico fcriffe contraeffo Lktbo­
ro > n  libro molto dottamente,& con bel giudicto, come quegli che era or­
nato dt ielle lettere, & di molte faenge/lannando leperuerfe fue opimo• 
ni,tr di fi udendo la [anta Cbufa Catohca, con ragioni apparenti,  g r  con 
Paul tot irà de [acri libri.  Et queflo letto al Papa, tir a Cardatali tn Con- 
adoro, e lodata, & approuata la Imma mente dtqrnl Re,  giudicò cb'effo 
tnentaffe per lm,tir fuoi fucccffort [honoratommedt difenda ore della fè- 
dtydel quale all bora fu intitolato,e ne ramo godendo tutti gli altri Re fiuti 
difendenti,  fi come i Redi Francia quello di Cbnfhaniffimo, & quelli di 
Spagna diCatoluo. jl primo conceffo a Carlo Magno per hauer difefo "Pe­
pa jidrutno Primo di qmflo nome, contra De fidato Re de Longobardi,  

per lo qual a f f l o  meritò, che tanno d  r e  x x 1 1 1 1 . per publtco Conci­
lio a ¡ut fuffedata fatHhaile,&’a fuoi fuccrfj'ori Redi Francia, di potere 
eleggere il Tapa, & ordmare dello Rati della C btefa come piu gli ptaceffe, 
sì nel conferire i  benefici, come m ogni altra cofa, ¿r hauer e oltre à ciò con 
fermato alla Chiefa tutto quello, che'l Re T i p m o  fuo padre le haueua do­
nato dello Rato di Lombardia ,come Rauettna, BolognayFaenga,Ccfaia, 
Modona, Reggio,Tarma,Piacenti, & Ferra)‘a ,  & altri luoghi, & au­
mentatola dell'¡fola di Cor fica, della Rifilerà di Genouaji Ancona, <& di 
yrbmo,eJr rtmefjb in Rato Papa Leone Tei go,dal quale alla fua creatio- 
negh erano Rate mandate le emani della Chiefa, con lo Rendardo di Ro­
ma, per fegno dububenga, e per forga cTanni bauendo prefo Gierufalem,  

[cacciati di tanti luoghi tanti Saraceni ,fonetuito con tanti (pedali a pone- 
ri,eh" fatte dtuerfe altre opere pte infatuilo di Dio. L'altro ad ̂ llfonfo prì 
mo di qucjìonome Re di Spagna,checommcioa regnal e del dcl lxxji.
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(ORTI  D'I'K.CHIL EKK^t
beràocbcdopo che fu diflrutta Spagna da Mori^ffo fu 4 primo che candii 
aò a reedtficar Chiefe, Monaflcrt, &  Hoff itali, riducendo infime i Ièri 
M a  facra legge, t nudi per rifletto de dell, Mori fi erano fm.irriti, non 
battendo efit ìajaato Chiefit fenga rlunaria , nè libro finga abbruciai Ut, e 
Panando fatto oltre a cui infinti e altre operatmi di buon Chrtfhano,ct alla 
fine mono fanufiimamemc , panie alh Signori di Spagna diprobtbire con 
yna Dieta loro che non hauefic da efjere nominato femphcentcnte per Re 
DonMlfonfo, fi come prima fi faceua,machevi fi aggiungere Catohco, 
tome ‘Principe amatore dell ixnior è  D ìo, per li cui menti tutti i Re di Spit 
tna jttot fmceffbrt beredrtarono quel titolo dopo, li quali s affaticano ogni 
bora (fimitarlo, con tcfferc dtfcnditori della finta C htefa Catohe a.

j i  a M 1 I N G L E S I .
I

G l' t Tt Gt  e s t  per lornatura fon molto inclinati alt armi,c v f  ano 
t  arto per arme loro peculiare,co fi a canallo,come a piedi,di che hanno triol 
tatjpènenga. I migliori cavalli da guerra ,&  chcportmonomedi quel 
Regno, fono quelli di dualità, i quali fono però candii alla leggiera, e que 
fU pori ano hmcie, M oln fanti a piedi vfatto ancora la picca, e certi gran 
coltelli,ma e quefh, e quelli fono di poco numero, fi come ancora pochi fono 
quelli che »fono t  archibugio, non effendo molto tempo che f i  fu introdot­
to, Rtefiono valorofiffiimiti mare ,4  che fi come è conofauto da loro, co fi 
>/ a  pongono .nuora le ¡or maggior forge, die quali accompagnando l'tn-r 
gegno, e f  ardire fim o mirabili prodeggi-,fecondo loccafioni, anteponendo 
t  bottore dia rii a m tutti i cafi. La paga del fante a piedi ordinaria è dt 
quattro fi udì dt qttdLt moneta, c he è quanto a dire dodici libbre della no- 
)ira,a ragione dt fvih fiitantad'ic per fin lo, intendendoli in Inghilterra 
per vn fiuio fenga dir d"oro none reali per un feudo cf oro ’pudici rea­
lt.Quella de ( aual ¡cri è di libbre veni ¡quattro,che fono otto feudi di quel­
li , ma il Re aggiunfc a tulli le jfiefe, perche banejfcr d'andare con Ini piu 
voienturt. La nulitit ordinaria di quel Regno al tempo di pace confifle in 
mille dugento f.um, pai te de quali tlanno tn Berutch alla parte di 0) ten­
ie , arieti ptrfo Occidente frontiere verjo la Scolla, &  parte a Ca- 
les, is  Giunti ne t contorni di / rancia, i quali però fono bitumini elet- 
n, &  fa Infogno dx  bahbuno dato piu d una volta faggio delle buone qua 
lira et valor loro.Quefhquandoper vna volta fono ammeffi a i vnapia?
g .i, dtrad) fi mutano fi non per cafo di molta confiderai ione, anzi fon» 
ptrfuaf, da capta mamarfi, crallhora che hanno moglie fono riputati fi- 
deltfjinit peraoclx danno a vedere che non fono per abbandonare il luogo; 
ottt ejjt wino da perdere le facuii atU mogli} i figliuoli t &  loro ilefii*
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g  TAVJTA oí quel Regno d Inghilterra la riputai ione, &toffèr- 
Manga della giufhtu, che fevuoper boemo principale ciré fia,farà cbta- 
mato dalla Corte per vn pmpticc comandai ere, uon vi metterà alioné 
ihffìikltàye tempo m mê o,nu jobito y dita t ambafuata,fe n'anderd con 
tot, ¿r cafo chepo ruufaffe d ondami, &  che faceta alcuna dife fa, o di 
parole, odi for a, fi leoano tolte le ñrade m armi, <(? lo feguono fino a 
tanto che l bàtto prigione,et di poca finalità che fofle il negoctoxfubito dine» 
ta criminale ¿tunando quap con top fatto procedere tl tojìnme Turchcfio,

4 Ir '  5 ì  ir
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L A Inghilterra ha gli vflirti Re gii, come fi co fi urna in tuttigh altri 
Regni , i quali fi danno in iuta, nè p po/Jono leñare, fe non per manca* 
mento di offe fa Mae ilà, &  fc bene non totalmente conformi di nome a 
quelli degli altri Regni, &  forfè differenti di carico, non è però thè non 
riabbiano ne lor maneggi, qucllauttoruà che hanno gli altri ne gli altri 
luoghi. Tutti fono pirjonc meriteuolt dt cefi fatti gfadì,&  per efficnenga 
*ìr per valore, e‘T m numero fono quelli. Il gran Cancelliere, tl Thefo* 
ricreai Trefidente,il Signor del prtuato Sigillo,il gran Corner tingo,tl Con 
teflabde, il gran Ai are feudo, CAI miraglio, &  ü gran Senefi tal,ma però 
C ufficio di Contcflabile, e di Marefctal fono fidamente m e (fere nel u m - 
po di guerra, ouero in qualche tempo di coronai ione, o cofa fìmtle di ceri­
monia , &  quejlo è quanto al titolo dato a fenice lire. Quanto poi a quel* 

, lo di Cortine, è da fapere, che la corona dInghilterra è tanto mtpatreni- 
ta dogm fiato del Regno, © per via della jorga, o della giufhtia, noi 
per falli de Trina t,o di heredità, che tutti fimo hora del Re, non al-* 
•irnnente che pano gli fiati di Fiandra ( amie Bertagna, Tformandia, 
A  quii anta, Orleans &  altri ) applicati a quella corona, i quali Irebbero 
già tutti particolari Signori, & quantunque alcuni luoghi pano racco­
mandati a qualeh'uno diqueiTruuipt, che di qutfli ve ne fino ancora di 
poi o numero ,tuttt hanno però il fupremo 7 * ibunale al Re,& a quello ri­
corrono,quando a loro piu piate , non batiendo t Signori pouf à abana ,o 
molto poca fipra i fuot fudditt, dopo l'hauere pag, to qui Ilo, i he deano 
per loro ordinano , t he è por none de danari a tanto per tefìa, i ¡fendo tut­
ti i Data, le gabelle &  tali entrate del Re. 7 ulte le città principati 
del Regno fono per Regu mmifiri gouernate, le quali fiume Irebbero in 
altro tempo affilati padiont, cop bora quelle cafe fono tu tutto tnan-
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cdtf h  vi refla di effere atira memoria eh7 titolo di quei luoghi,che fi rà 
ferùndo ancora tl He, cene hnor a chi piu lipiace, aggiungendo a detti 
litoti dom i fwaentr.ua di danari, fvn-ga pero che i titolati babb/ano for­
te di tumida ioni m quei luoghi o paefi ,de quali ne portano il titolo, ¿r fe 
pareri baueffe a farecofa dama ( che farà per ordinano femprepoco) 
queflo fard tornea ère mpoffefimu,ècme,vfi,& cofe /imtlt, fetida eh 
pjffinn intrometter fi in cofa alcuna è goucrno. i titoli che dati He fono 
4, fiuta ,ih Marcbcfc, è  Comedi bicorne, & dt Barone,& tit olato vno 
è Duca fi fidinolo primogenito per L'honor del padre vien titolato Conte, 
& 1̂ dtn faUudi fono cbtam iti M»lordi » &  qurfii fono poi quelli eh 
fi ¿tono Baroni ,tl qual titolo dt AIdorè fi eflinguc con le vite é  quelli,ec­
cetto fe non fuffcfìarodiptrUmento,(haUhoratltitolopafi'incl fuo pri 
tmgemto, frtofi è mano m mano, efjettdo tl fallitolo di parlamento. l\t 
quindi altri hanno molo per fiottare £r rifletto del padre,non poffono effe 
re è parlamento finendo ejfo padre, con tutto eh il titolo fta dt Conte, o 
è Barone, Quando muore vn Duca,non però tl primogenito fi chiama pl­
into Imi a a orna feofi tona ne gli alni Regni & flati ; ma fa bifognoth 
d He lo facci, eh è con cena folennuà, prefentandofi al ile quello che ha 
da futeedere al padre, dal quale gli vien anta la froda,& tneffa la coro­
na tu tefta con molte altre cerimonie,&  cofi fi fa ne fattuali df Marche fi, 
&  è  Conti,m quanto al titolo hercètario del padi e,ma però quefìt ; men 
tre thè Pine d padre, non fon chiamati con altro nome che di AIfiordi, &  
i figliuole de ¿muti, &  de Baroni fi chiamano c ufi un dt loro per lo fetn- 
phee fui nim,‘ . I titoli quando fanoni vnac tfa,& ib-Sl He fi è conten­
tato vna volta è dona* h, non fi poffono mai perdere fe non m cafo dt qual­
che gran mancamento, eh m quel punto poi fi priua tl titolato, &  tutti » 
fuot difendenti ,d  qual modo di orinai ione chiamano pnuar del fangue,
che non vuote poi in effetto è/altro eh priuarc della nobiltà ; &  fìaper
qual fi viglia fuapretenfwne.rjjo non la può hercditarc ,  ma m fico luogo 
cnira tl He, <£r fe la va godendo per ft mpre, cafv che colui non fìa rnnefm 
fo;dch pe» ò amena volta fi f a , fi come fi è veduto di Monfignor Jllu- 
JlnfJimo Volo, del Duca è  j^orfoich, df è  Cortmè,che a tutti fu rtjhiut— 
tod  fangue, d t  ogntlor fatuità ; ma però ciò non fi può fare fe non per 
pubbeo parlamento, fi come ancora tlprtuarneU.

M A  Hi! M A G ì S T H A T O  I N L O N D R A .

è ~ ÌÌZ Ìn°P°d. Cof ò Uo è,ll Trtmo Magiflrato è Londra, &  cornea 
i  , !? ? / "*  tnjtalta;ma di tanta maggiore auttontà,quanto eh in lui 

J fife quafi tutto tl goucrno élla città. JQucflt fi trotta fempre
preferite
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prefinte nel giudicare ¿ofi le cofc aulii, come le criminali; ma però nò puè 
conceder perdono fetida la volontà e t la fiputa del Re, fé non però in cet 
U caft demi, douc và filameli te timer cfj'c dell officio fuo, e tè  di tanta am 
t or uà,che molte volte ha contraflato altaperta 1 0 I He per lo benefìcio co­
mune. Iffo è perjona di popolo et non dottore,ne di ciò è da maraugliarfi, 
perche in quel Regno vfano leggi tnuntctpali,dt mentre dura il fuo ufficio, 
che è per vn'aiino,fimpre è chiamato M iloid, &  finita la fua condotta, 
vten chiamato per lo femplue fuo nome, dt alla moglie refi a il nome dt 
Madama; ma fc peraventura vieu fitto dal Re Canalierc che qncjìoglì 
amene fecondo ijuoipoi tomenti, in tal cafo non perde U tìtolo di Milord , 
&  gode di quel privilegio di efft re cofi chiamato fino alla morte, che è co­
me a dire Barone. In Londra, dt m due o tre altre città principali di quel 
Regno,il Mar è ha due altri buommt congiunti con lui m vfficio,quali fi no 
minano Sen f,&  fi eleggono ogni annodi come fi fa ancora il Marè.Que-  
fit hanno non sò che particolar cura fimtlmente della Città ,  &  figgono di 
continuo con efjò lui al Trtbunalc dellagiufìttu. y n  'officio loro particola­
re òdi far guardare tutti quelli chejono meffi prigioni,per conto di cofc cri 
minali, d t ordinariamentegli accompagnano alla morte quando vi forni 
condannati.T ut ti trefanno gran fpefa m tenere le tor enfi,perche molti ti­

fano di andar fico a mangiare,&  pei ciò fa bifogìio che le tavole ftano ben 
formic,effèndo cofi U coflume del paefijma è mero ancora che i Sertf tal uol 
ta f aiutano per meggo dt qualche ridia confi fiata,&  con lai modi fi nòno 
intcrtentndo.yifono alcune forti di giudici] che dipendono dalla elei lume 
di dodici huomuii che tra molti fi eleggono,quali con tutto che non fappta- 
no lettere, dt che habbtaito poca cjpcrwnga di que' termini che finonecef- 
fartf perfaper ben giudicare,pure firn chiamati, dt a queflifi còrnei tono le 
tanfi dt molta mtpoi tan%a,drparticolarmente le criminali. Efit huomhti„ 
deputati che fimo ad vna caufa s informano diligentemente di quanto i  op 
patto altaccufato,efinalmente afcoltana le dififi,ecome fi trouano ad or­
dine di poter dire il lor parere fono chiufi in vna camera et quella nò apro­
no mai,nè mai loro vien dato mangiare, prima che tutti nò fiano d'accor­
do inficine jopra queljoggetto che trattano,o di ajJolucre,o dicondennare, 
dt cafo che gU undici fuffero daccordo, dt l'unodicontrario parere,impe­
rò fi può effettuare femenga ah una ¿¡fendo neceffaru che tutti concorra­
no in vna medefima volontà Jtonde nafte molte volte che f i  tra loro farà 
alcuno atto a [apportare la fame per fua natura piu chegh altri, come fa­
cilmentefuole accadere,quello induce gli altri allefuo moglie,potédofi man 
tenere lungamente nella fua opmione, dt fa che la natura patifce m quel- 
h/jfendo generalmente gli Jnglefi filiti di apparecchiar letauole dt man 
giare per lo meno quattro volte il giorno ¿ t  fimprc carne, attrtbnendofi di
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dò U celione alla perfetttone dell'aere, a quali fa  fatile la (UgefUone, Wf- 
^  f j  bilogno t Ifcgh roditi facciano quello thè piu piate aitano • E ufo di 
far totale etcì! ione dicono efftr nata dallatonftderationec'bebbero quc'po 
'poti,thè non fuffe bene dare poi d ia  ad vnhuomo folo di / oter tondem a- 
retila morte vu altro huomo , per rifiato della farga e h  hanno fopra di 
ma le nofìre pajjìom,# t oft fi fono poi andati mantenendo, sic. me anco- 
ra cofhm ino, ton tofi fatta vfanga, the nafta poi la f u  tenga ogiufla, •  
tea , i  inuiolabilmtnte cffeqita. A  cofi fatta elettone vi è vno a m en ti 
mento, thè effondo Tatto fato vn Barone dt Variamento, fa bifogno che 
tdodunl e ["hanno a giudicarepano mrdefimamentc dAh Barom di T a r-  
larremo, &  quefio è pmtlegto ("baino i nobili fopra g li altri che fono di 
hafja (ondinone tperaotbe fono giudicali da perfone dt gtudtao, #  noacA 
fo jt i  da geni t di pot oft pere,come a quelli per b  fu i fi vede tnteruenire.

C 0 C u à  T 1 O'Ks D E L  RE,

F i * cofiume antico degli I f ebrei Fungere ifonimi Sacerdoti fi Re, &  i 
Trofei i , #  cofifattAtcrttmnta fi facena per mano di Trofei a , #  non d'ai 
t natane coft riputata dt molta dignità,# non fruga la demone diurna,sì 
tomeftuede nel leurnco al eap 8 ^4 aro» primo Tonteficefu vnto da M ei 
fé  Trofei a in firme con funi figliuoli, come nel detto luogo fi vede , la qual 
TnttoneeradiquclMódoihcftlcggencltap.ìp.dell'Fffòdo Samuel Tro­
fei.! per temi andamento di Pio (  ti come fi vede nel primo libro de" Re d  
ca\ i  o ) vrfir Cani per Reticgli Hebrci,battendo cjJt dimandato a D iou* 
Re /tome l  fi ritto al 16 xap. del medefmo, &  finalmente vnfe dopo Da­
nti , #  ‘\af.iOi Trofei a vnfi il Re Salomone. Eltfeo fu  vnto in Trofets 
da I ha per comandami nto di p io , sì come fi legge al 30 . libro de Re al 
cap.it/ ¿mangi d i,4  arem non fi troua che coft 'fatta cerimonia fuffe mai 
vfata in alcuno L uni ione era di otto, #  non if altro liquore, percioch 
tolto figntfiea fo w rc ,a m fi vede nel libi 0 de" Giudici al cap. 9. ftà difo- 
pra a tutte t  alt re polloni,# fi mantiene #  dura lungo tempo, per dimo— 
firare chela dignità R ig a le,#  Sacerdotale deue effere honovata, come fu  
perm ea tutte quante tali r e ,#  et naia per loro &  fm i difendenti. Era 
l olio benedetto, odorifero, #  fat toccai vaili avariatici, cime f  i legge nel— 
l't-ffod» al eoo ? o.rei'jigit f,car tvdore ,ib e  deono da) et Re # 't  sacer­
doti delle lor buone qualità, &  non fu fatto mai fe non vita fòl volta per 
mano di Mo>fi per comandamento dt P io , col qual furono pctvntt tutti 
1 Re & V m cfunn{tm  alla difb unione della prima (a fa . Quefìt s'un-  
g tu .m il capo ùer effenl capo membro principale d illi u t m o f #  fi a lg a  
d i  ini elleno fum ano,# la pm nebl, #  b  ?ttt tqcuata parte dl ,wl

a quait opafiopot quello coflume ne" Re #  Tonte fit t i hr tfh ani,i'urt­
i l o
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fero non filo il capo, ma le (palle ancora per ri fletto del pefo di tutto tl po* 
polo che U fipraiit, al male è vbhgato a prouedere ,&  per aò ricercano 
Coluto diurno, & fimdmente fi vngono le braccia, perche Iddìo doni lot 
forila contro i nemici, oltre che altri ancora fi vngono il petto,la fronte ,et 
le tempie, per non hauer parte in effi o poche, che non pano ben fortificato 
del fauor di Dio, il che fifa con olio fantocci fempltcc dolina, il He di Fra» 
eia fi tonfacra &  vnge con vnnone non naturale nè arttfinofarmnte fot* 
ta ; ma con vn liquore mandato dal Cielo ut vna ampolla a Clodoueo pri­
mo He di Francia C hi libano,quando r tee uè tl hattefmo,l'anno D XII. 
il quale fi ferba ancora nella Badia di San Remi, &  di quello s'ungono tut 
ti i Re, chiamandolo Cuntume della fanta Ampolla.

T U  R L A  M £ X . 7* 0 .
»

■ 'KOT'L è lecito al Red Inghilterra di dichiarare alcuna legge ,o far 
Jòrte di flatutafc prima ¿r / uno cr l'altro no» è opprimalo per publtep 
parlamento ¿1 qu.il parlaméto è vna con me ottone di gente del Regno viti 
uerfate,elei la dalle Troiane te,dalle Cutà,c Borghi. Le Troutntiejòno tren 
toltone,le Città ventiquattro, &  t Borghi cento e treni afa. lìuando dun­
que il Re chiama tl parlamento lo fa mi edere alU Gouernatort delle Tro- 
uincie,quali chiamano riconti,alle Comunità della Città, &  finitimele d 
Borghi,&  dà tòpo quaranta giorni arfiurft, tutti t quat luoghi poi fanno 
demone di duchuomoa per ciaf uno,&  di quelli che efhmano piu pratichi 
&  più intcihgétt delle tofe del mondo,cioè le Trouutcte di due Caualierije 
atta di due Cittadnu(eccetto però Londra che fa elei none di quattro) &
1 Borghi di due Borghefî lU quali dono ogni auttontà di proponere,\ddibe 
rare,promettere,cr ubltgare. ilttejlt fanno tl numero di quattracéto, che fi 
chiama la Camera bajja. r i fono poi quelli della Camera alta, nella quale 
nò entrano fe nò titolati,come Dui hi, Ma) chefi,Conti,et Mdardi,pure che 
nò habbiano meno di feu aito libbre deut rata, dr che fumo in età di trenta 
anni. Et tutta reftoui che fononi numero vèti,et glt ¿trtiucfcoui che fino 
due Conturbcn,& tborace,vbededo al primo diciatto refcoui, al fecondo 
due,qualt rutti vnttt inficine dano ottanta voci, ¿r nò piu. jtggtungédofi 
oltre a quelli, dutotto altri che per affetto de’ loro vffiii pofjono entrare 
in detta Camera,ma però nò libino voce alcuna,et quefli fino t primi del­
le leggila quali fi pifit t il còjiglio }opra quelle cofe che a loro fi affettano, 
et che fino di fna pròftfime.Onde tutte due le camere fanno il numero di 
voci 480. O ifiuno dcHi deputati nell'una, & nell’altra Camera pojfono

{iroponere qual fi vogh 1 legge, 0 fiatato, dolci fi tl aggrauto, 0 dar quere- 
a,come pta gli torna bene. M a però fi la proporla tla amendue le Came­

re non viene appi anata,non ha luogo ta modo alcuno, fe anco vten paf-
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fatadaltuna/t d*U'altra fabfigno che vi fta laco fermai ionedel Re,che 
d t r m m t c  Carta utMUdaogm cofa. La Camera baffa co tutto che fta man 
to nobile dell alt a,nondimeno èfempre di master importala, sì per riffa 
to delle pm uoafome ancora perche fono huonnnt eletti ne' loro paeft, per i 
piuprudin et piu di còfideraiione ,(he nella Camera alta, bajìachefia tuo 
¡¿io,et pno (fiere che quel titolo no lo faceta Hi piu valore,ne di piu merito, 
Da quefìe due camere duque nafte ogni forte di deliberattone che fta toc­
cante jl pubbcodel Regno,&  il parlamelo non fi riduce mai fe nò per cofa 
molto principale /onte a dire per mietanone di Stato,p deliher ottone di co» 
fe di incera,per far leggj,o (iatutt,f protaftone di danari ftracr dinar y, che 
aUe volte bifognano al Re,f> priuat ione dtfangue di alcuno, o per icfhtuir- 
lo,et eofeftmihft tuttofa dibtfogno che ju approuato da detto He.Et cofa 
deliberata m detto Tarlammo non fi può riuocare, fe non per lo medefmo 
Variamento. Dal quale m cemtlufme depende il mdo del vtuere &gh or 
dmi di quei Regno, et ne fu inuitore Henrtco primo l’anno M c XIIII»

EJÌTR^ì Tj ì  DEL HE.
1 ,4 Entrata del Re d Inghilterra fi eaua in molti modi, gir per dtuer- 

femfbra, l't fono le pofjtffwnulx le (l'umano il patrimonio, gjt la fedita 
che quefle poigoi.o,è intorno a trenta mila libbre tanno , & quel piu, CT 
quel menothe danno iifpt, & la libbra s'nitide quattro feudi eh quella mo 
net a,eh fa tre fi udì del $ ole. I Datilo gabelle di tutti i porti per le mer- 
eantie e h‘e fi emo, & entrano,rendono da (ho mila libbre. Dalli tributi or- 
dinari f-pragh Stait,& le Vroutnae fi cattada ceto mila libbre.Sonout le 
prime frutte che etàfi un èobligatopagaie al He dopo la morte del padre, 
thè fono tuttafentrata <t unanno intero, & fimilmetc li fiat t confidati d 
traditori,cIk non fi cauano potht danari, & il Ducato di Lancaflro quale 
horaè mito alla Corona. il rimpo di Henrtco Ottano iterami benefici
aggregai t alla Corona c h'afcendeiiano alla fotnma di 150 nula fi udì, e per 
ordinano fi cauano da t fe 1 clan dngenta mila libbre. La minerà del fi agno, 
&  del pàbo è di moli a tmpoi t aliga, & quella thè nafte nella par te di Cor 
nou.tgha vien molto fin filmata buona dclCaltrt, onde fi ne cauano molti 
danari,sì come ancora fi fa del Dai 10 della lana, come di quella che porta 
nome (Ctffe1 e prefitta & eccellerne,& che vien londotta m diuerfi parti 
del mondo m molta quantità, il qual Dana vale intorno a nottata nula fot 
di (toro fi bene per l'adietrofiletta aggiungere a trecento cinquanta mila. 
Ma pon he m Inghilterra f, bai omini tato a fare tanti panni quanti fifa» 
no bora di commuova lana non è piu trainata fuori m quella abondan- 
ja che era pi ima,onde il Datio viene grandmite a fnuniurfi. In fatti poi 
U maggior ent rata del Refi quella che eaua dalla guardia de pupilli,ejfen-

ione
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dontfiato ìnuentore Hcitrico Tergo l'anno 12 19. Terricci* morto il pa­
dre ,il Re ne piglia la (ura, &  h fa honeflamente nudrire informe alle qua­
lità loro,& ne refla tutore fino che giungono aWetà di venti vno anno, &  
fe farà fmina fino alh fediti godendo tra tanto l’entrate di quelli, <*r dan­
dogli fv! am he il viuere.Giunto poi il pupillo all'età prefjfa 0 delti uhi uno, 
odelh fediti anni, fattofipagare vna annata intera, li rimette tutto tl fuo, 

quefla annata è toji ordinaria m tutti quelli (he hereditano &  fa per 
qual fi voglia tanfi,perche fa bifogno c he tutti paghino prima l'entrata di 
va'avito ¿he la chiamano d’altro modo ancora pagare le prime frutte Jè ho 
ghono entrare nell’heredità. Da quello ordme ri e fi feria ne Tupdh nafte 
che li Repoffono fare molti fiuoi fruitori ricchi,pere tori* fe farà mafrino et 
pouero,li daranno m moglie vna Tupill t ricca, et finalmente daranno vna 
figliuolapouera ad un ricco TupiUo. tt cafo che il Re proponga rii matri­
monio ad vn Tupillo,& che eflu lo n leghi forfè per non vi efl'er qualità, o 
pei- qualunque altro rifletto,incorrono in pena, che fonocondennatì a pa­
gare a colui,onero a calci che rifiuta,Centi ata di vn’anno. Onde per ciò fe 
ne vede alle voi te fare come mcrcant te,effondo fn-opeflo dal Re,per fauon- 
re alcuna perfona pari tcolarc,matrimoni! tanto ineguali, che è di ne et fu d

Ventrate ancora della C bufa al tempo di Htnnco Ottano erano fatte fine 
particolari,&  le haueua aggiunte alla corona ; pere toc he le decime, &  li 
prime frutte che fi fole nano pagare al Tapa, fi pagammo al Re che a fendi 
nano alla fvmma di cento mila libbre¿1 quale ancora còferiua a fua uoglut 
ogni forte di lenefìao. Che pei con la drittone di Marut fi mutò ordme &  
fi reflit uì al Tapa quello che fe gli appai tiene.

Cj Ì V U  LI  E R I  D E L L j Ì G ^ t R T  I E R j ì .

L' o r d i t c t  dilla Cartiera fu inflt uno in Jnghiiten a tanno 13 jo, 
da Odoardo Tergo Re di quel Regno, con cccafione di vn legame che cadi 
dailagamba alla fua Signoi a dannando,il quale chiamano in lingua lugli 
fe Gartcr.I Canalini duqnedt qudi’crduic m memoria di e fio legame por 
tana vn auto d’ero 01 nato di piti 1 e prci ufi’, c? molto ni co, fotta il ginoc­
chio della gamba fluiteti ceti pai de hr ai cefi di dentro che buono 11 otì .1 
SO IT a r ' i  Mst t t  P f. / , t he ni Italiano vuol dn e. Sia vitupe 
rato chi péfa male. L'ordine i  furo  a S.Giorgic/t p ciò 1 Canal ieri portano 
al collo attaccato ad vna puciota cordella la fua imegme ptdfte. l ¿capito 
lo di quell'ordine fi celebra a Vindojlr luogo no molto dijlofio da Ladra,ci 
lebreper lofto ameno,&  riguardatele di molti Jìpolcri Regie. ¡Inumerò 
de Cannim i con chi primieramente fe li diè principio fu dt venticinque•



Candenti iÌK fa tl mmero dt vent,ftiJ^  m maniera akunafi
cuoperdere l lionoredt quel nome à Cavaliere,,fe non per lo peccato delia 
A/JefU off e fa. 5» veflono di manto lungo pauonazfo quando fono m ceri 
monta & tutti fono vbbgati quando fono creati Caualtert di lafctare le lo- 
marmane per fogno della nobiltà delle lorcafe.tra le quali ancora fi vede 
quella dell iUuflrtflxafa da Efie, Ufi ut a da Hcrcole primo Duca di Fer­
rara ¿he ricevè tIunior di quell'ordine da H corico Settimo Red'Ingbdter 
ra. o ueflo è il piu antico ordine dt tutti gli altri c'boggifi ojferui dt Caiutile 
ru Affi può atteri are ebe fta flato fatto ad mutai ione deUa Tamia nton 
da,cbe%ia fece .Art uro (tanto meritemle dt lode) Re d Inghilterra,che co 
molt a dilige» ga ,& quaft rehgtofamcntt ancora fi ferba in Vmtcfire, &  
ft moflra a forejhcriper cofa degna di molta mcrauiglta , tutta confumata 
dal tipo per figno della fua antichità. D'intorno alla quale nò potata fede­
re pei fona fe itogli eletti da quel Re ¿he erano tutti Cavalieri finga > tpren 
[ione, & finga fi fiutane di fine di bufino ,&  co tale bonore fi vcniua ad 
approvare 11 lor valore, ¿r in firme la nobiltà del fangue,parti chef» mani 
fiftanofmidmente tu tutti quelli che fono chiamati a que/htepi negli ordì 
tu di Catuleru. kurono dopo lordine predetto molti altri "Principi che ad 
miuttonc della Cartiera diedero prmipio a nuovi ordini ,per Iumor ari 
Cauaberi i he fon degni per iglomfi lor fatti,di molto merito. Tra quali 
primo fu Giovanni He di trancia,cl*e l'anno i $ 51. cominciò lordine del- 
la Si • la ,c eofi lo chiamò, pe> dot l>e c ufi uno Cavaliere portava una Stella 
coronata fof ra il appunto dilla cappa,et cò vn motto thè diceva. M 0 Tg, 
> r h.< lyr tu gì nr s sr K.e r  1.4 M,cioè. Le fielle moftrano 
ai Re la vusoficr idolo olii tre Re. bebbe poi luogo molto, pcrctoche
1 vani .ta Uritii delle 1 ofe del mondo, cr h flram cafi che auetmero a quel 
Re, furono ca [ione di fat lo fi non fl oi dare,almeno mettere da banda, con 
quelli poca memori t (h'oggifi tic firba. ,Amè Seflo Come dt Sauoiaco- 
gnomo aio il rJ,nel mede fimo tempo di Giouantu He dt Francia diede
pruuipioall'vrdncefe’la 7{>i>:iuu, chiamandouim effo quindici Cauahe 
ri,ci copiti tnduui la fia per fina per tapaj quali adornò di vn collare d’oro 
fatto a lluci,co qu tttro leitereiòpaef ite in croce di détro. F. E. R. T. 
che vogliono inferire. Fon m i n o  f i r  s H Ho li r  m t r ‘-  
itt't r, cioè. La fua fortezza ha tenuto Riunii con l imagntedclla falu- 
tottone. ingelica alla / 'ergine Maria ptdentefopra tl paio,come a quel­
la che detto ordine è fai rato ut memoi la di Urne primo Comedi Savoia 
corner,lò per bancr di fifa 11 Religione di Rbodi dalla poffanza del Tono 
neWaffediodi „ieri, di hauere tarmarla dt detta Religione, che è la Croce
T? A' "  uf* ̂ ìo*c5 le toedefime quattro lettere, sì come poi tutu 1 fuoi 
dejcendétt l  hanno pori aia fino a queflt tépUl Re Don Mfonfo di Spagna

figliuola
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figliuolo che fu del Re Don Fer¿mando, gr della Rema Donna Cofianxà 
tanno i$68. fecevn'ordmedìCauallerta¿belonommòdeliaBanda,pcr* 
(he i Canalini portavano addo fio vna banda t offa larga tre dua, thè a mo 
do di flota la metteuano fopra lafinifìra frolla gr l’aggroppavano fiuto U 
braccio defiro. Ma però in qvefìo non intronano primogeniti di gran perjb 
raggi, ni a folamcnte figliuoli fecondi poveri di patrimonio,ma ricchi ai no± 
bilia et di valore,et la prima volta che confìttili Cavalieri furono j$>. nel­
la città di Burgos facendofi effo nominar per caponi quali diede molti ordii 
ni gr regole si per vivere Cbrifhanamen le, come ancoraperche vivido da 
Cavalieri, &  da hvvnum di Cor te,vìve fiero con modefua, gr con buona 
creanza,che a poco a poco fé ne i poi andato perdendo il nome ; di maniera 
che a qvefìi tempi a pena j'e ne trova memoria dai libri. Il Duca Filippo di 
Borgogna cognominato il bvono, portava per imprefa m focile che per co- 
teva vita pietra,gr la faceuagittar fuocojò vn motto che diceva. ?(,-
t E hi. k it  SLt\4  M i iji M M J M i e t i ,  che vuol mferir e.Tri 
ma ferifce,che nfrlenda fiamma. Et quando commciò l'ordine del Tofane, 
che fu tanno 1419. fi fervi di detta mprefaafar vn collare d'oro donan­
dolo olii Cavalieri del fvoordme, facendoli pendere dmangi vna pelle di 
Monton d'oro ad matafione del vello doro di Giafòne,portato dagli r-
gonauti,accompagnata con tal parole, V Rat e t tv  M Ti.0 ?c v i l e  
l.4 bori  M,ctoè. Tion ni pregio delle fatiche. Effo fi nommò capo del 
fvo ordme,et nommò ventiquattro altri Cavalieri appreffo Ivî t qualipiac 
qve che dt mano in mano ne andafferofuacdédo degli altri,fecondo che am 
dariano mancando, fiorandolo a Santo Andrea gr ubltgandolo con molte 
leggi,et ordini di Cavalleria. Lvtgi Fndetmio di qveflo nome Re dt Fràcia 
fu il primo duntromifie Cordine di S.Michele Canno M cccc lxix. 
il primo giorno delméfe d jtgofìo,nel 1 x. anno del fvo Regno, & nel ca- 
flellod¿tmbuofa, notnmando trentafei Cavalieri Gennlhvommi dt nome, 
&  d armi finga forte di biafmo,chiamandofi effo capo m fua vita, &  ap­
preffo lui tutti 1 fuot fui ce fiori Re di Francia,donando a etafcvno dt efii vn 
collaro d oro fatto a conchiglie degate C una all'altra d’vn laccio doppio do­
ro fermate fopra alarne caienette fmulmentedoro, dal qual pende Cimagi 
ne di San Michele fopra il Diavolo,come a Ivi cbfecrato.hr qvefìo per lap­
pare ione di e fio Santo fopra il ponte di Orleans/juando difefe quella and 
contea gli Inglefi nel tépo di Giovanna laTulcclla, mettendoli vn motto 
dicofi fatte parole. 1 M M F. ?i,S I r REM OR 0 C FA Til,chcmvol 
gar vuol dire. Spavento ddgran Mare Oceano. Il Collare tfegno dedalo \ 
ro nobiltà, virtù ,toncordia, fedeli à,valore, gr prove. Oltre,che po' Coro 
del qual è còpoflofmtende la grandeggi d€ Cavalieri, per la fimilu udirne 
delle cbihtghe la egualità che ètra loro,per lo doppio laccio col quale detto

f f Ok m



conchiglie fono legate tnfiemeja loro muinabtk &  mdiffolubtle anione, et 
per Immagine di Santo Muhelc,U nitori* con tra gli tmmei. I canalini fo 
no vbhgati di portarlo ogni giorno al collo o almeno l'tmagme di san M t-  
tlxle dtjcoperta appcf* con v;i cordone di f  ?ta , fatto pena di far dire vna 
mejfa,&pagare Joldt fette & danai t fvi,&il collare ha da efferc di vaio- 
redi dugento feudi,fchui io & frn̂ tpietre o altra cofa. Ter tre cafi pia­
mente fi può perde re quello ordine,per tin epa,per tradtmcnto, o nel fug­
gire la battaglia lidi della giornata. Lt si come tra detti ordini fono tra lo 
ro dump, fcbin fatti ad vi* mcdcfmio fine di honoraret meriti de Caualte 
ritivfì hanno leggi dtffi rtntt, fi at ut i,vffuiah, vciUmcnu et rifa me, t qua 
U non occorre per Ima difendere piu particolarmente ,pernocbc ampia­
mente babbuino trattato di quella materia nel libro da noi nuouamcnte 
pubh calo fono quello titolo ùngine deCauahcn,

l ’ SO D ì  T r i i J R E .

CORTE T M U G t t l l T E R ' R . A

Q ^ rj ?v i) o fi fa Giufhtta nel Regno <f Inghilterra con tappiccar al­
cuno, è (oflumetbe tutu li pai enti del malfattore p  trouano preferiti alla 
mone di quello, ¡¡quale dopo thè l'hanno condotto perla Città fopravn 
carro,alla fra lo minano alia forca V  qutui t  appiccano con vna catena di 
ferro che h pongono al c olio largane dira, ht perche per la largìsefga det 
ta catena non ha jorga di coppi cfla ¡affogarlo, però li parenti [ubilo cor­
rono cr lo pigliano pei i piedi,&  tanto lo tirano che fi muor e,c (limando co 
piatto vflutoopcra molto pia, ¿r degna di moUomcrito . llche g iti per- 
meffo dalla Ciuftuu perche non siati tno,cffendoft trottati di quella che fo­
no far t d: c oft fai io modo appu cali dalla mattina alla ferajenga effer mor 
t i , andando a pa uolo di perdere il corpo C  Camma ancora • T^el qual 
propofito no voglio tacci c vii altra foi te di pietà che vfano ne gli infermi, 
la quale è, che tffendo abbandonato vrio da Medici (¿r per opinioni loro) 
non hauendo rimedio al fuoftampo, i piu prujjmn parenti pigliano vn cufci 
no,CT lo pongono jopra il volto dellammalato, ¿r poi v ip  pongono a feder 
J’fra, creoli quel modo l affogano,c oft facendo tl padre al figliuolo,come il 
figliuolo al padre,&  ciò fanno perche tenendo al pc uro le parole del Medi 
« o pei vere, G' che al male dt II'infermo non fu  alcun rimedio, credono dt 
fai e cofa moltogr.ua a Dio col leuarlo dt flento. "\pn nafeono però que- 
/  t effetti di pietà in ogni grado di pcrjbna, ma folamcntc in genti baffo,&  
in eei te terre lontane da! ni ire cbejcrbano ancora alcuni copioni Barbari 
p cr la poca loro < onuerfattone.

(. 4 .M L RM DI T RE S E' NZ j ì , 
t l i  sì \  7 1 1 a  m i . del Re d Inghilterra ordinariamente 

/  a vitajeggu topina con bnccato,tt fc il Re ha moglie ve neflanno due,

¿r [opra
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fCr fopra di effe femore /là Icmbrella. Quejla anticamera è chiamata dét \ 
gli ingleft daltra maniera Camera di prefenga, dotte è tanta la riueren- 
•ga, che non u’entra perfona (he non ijita fempre Jcoperta, rapprefentan- 
te quella foggia la Mac/là del lor He, ¿manti alta quale non paffereb- 
bono giuntai clte non le faccjfèro rtuerenga, &  fta qualfi voglia grandi 
dInghilterra. Et'iofo clte *Anna di Cleues coronata da Henrico Otta-* - 
uo Rana di quel Regno, al tempo di Marta nel poffare per cantera di pre 
finga focena rtucrengp alla fcggta Reale.

et

C R~i *2̂  C*A 7^C EL L I ERO,

I l gran Cancelhero di quello Regno è fomtgUante a quel che noi dì* 
ccm tm dt fopra di Francia, t'pofona di grand autorità preffo al Re, &  
fi fuol far bucino di molta riputai ione &  di molte lettere. H Tre fiden­
te alla Cancellarla per la quale paffaHo lecofe pubhcc (jr particolari dello 
Stato | concwjia che egli ha cura de ìpriutlcgtf, delie fupplitbc, degli edit­
ti di tutte altre cefi fatte materiê  &  è quaficomevnode' Confata-
ri pui vicini alla per fona del Re,

%

T H E S O R I  E R O .
t *

JTtco di grande ìmportonati The foriero ,percioche alla fué 
tura s'appartiene U danaro &  t entrate delpubltco, &  egli come princi­
pale conferua m quella parte le ragioni dello Stato, Et perche il maneg­
gio è importante ha molti bitumini al fuo gommo,come fono contatori,
regijlraton, &  fomighanti altre perfine,

CO' htT E S  T j l  B 1  LE.

Q j’ e s t  t che ha il titolo dt Conteffabtlc Chiamo per ordinario va* 
lorofi, &cbe rapprc fotta la MaeflÀ del Re) ha la cura delle cofe del- 
larmi, Le fue gmrifditioni fono molte, come anco quelle del Conteftabi- 
le di Francia, la onde effendo quelle natimi vicine luna allaltra, hanno 
quafi quegli ordini nudefmì tra Uro dell una &  dell altra Corte, coni 
titoli propru, concio fa che oltre al Conte/labde gli Inglefi hanno ancoi 
Manfanili, t StmfcialU, i Camarlinghi, &  gli altri offici che fino ateo 
m Francia.

*

IL  FIVJE DEL TERZO LIBRO . 
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C O R T E  DI S P A G N A

L I B R O  QJ /  A R T O .

JL S V.4 C cefi detta da 7ft>al* 
o da H efferiaper effer parte delia Eu 
rapa piu vitina al 'Ponente ba i [noi 
tonfali in quefla mrntera. ba ie­
ttante tl mar Mediterraneo, da Vo- 
nenie /’Ottano,da Me%o dì lo flretto 
G¡brattar, da Tramontana i monti 
Virenti che dondolio la Francia dal­
la Spagna. 7 fiumi pi ¡impali di (¡nel­
la prcuituia fon fet, Miglio, Due) o , 
Paio y Ciadiana, Gualdatjnibtr &  

^  ^ hbro. Gli antichi diinfcro tjuefìo Ke-
guarnireputì, tioèin tì-tua,in l.ufttanta%m Tarraconenfe. {{oggila Re- - 
tica b i tre R giont, cioè la Granata con la fu t città Reale, che ji chiama 
Gr viaJa , f ndalnCia con la atta di Smiglia, ¿r /’Eflremadura con la 
Città di M*nd i Li Lufìrattuila due Regioni, cioè Tortogallocon la città 
Reale chi m it t Lisbona, &  G tlu ia , con la città che fi chiama Compo­
litila dotte è il corpo di San Iacopo. La Tarraconenfe ha none Regioni, 
tioè .̂ Jragon con la città diSaragofa, Rinarra con la città di Varnpalo- 
na, C tt dopi i con la città li B trggllon i , B> fraglia con la città di F r in ­
irò  , Cafri dia la vetrina coni t città di Bttrgos, Cafhgha la intona conia 
città di Tolcdo , Leupujla con la città di San Sciattano , Falena con la

citta
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città di Vaienti. Murcia con U città di March, 'Nel Regno dt Granati 
yi è vii ¡fola tinta Caĥ  con la fua atta chiamata col medefimo tante, 
'Nel Mar Oceano & nel Mediterraneo fon tre ¡fole fottopo/ie al Regno 
di yalenga,aoè lentia, M amica , &  Aimonca. I T or toghe fi fanno li 
n ¡unganone nel? Indie Orientali, i l  gli Spaglinoli di S miglia ,&  di { alfì̂  
nell'Indie Occidentali, La t ir iotij trenta della Spagna ù miglia ily/> 
il Regno di Tortogallo dalla parte dt Melodi annuita alla and di Lep•  
pe ,&  da Tramontana a Baiona di Calata, tutto U reiìo è del Re di Spi 
gnu. 1 Torti della Spagna notaiih dalla parte di 7 r amontana fono San­
to Sebafiiano/lporto Gaietteydporto Sant'Andrea, ilpcrto dt San Vin­
cendo /l porto di h.t'jadeo/1 porto ¡crolli poi to delle Grugne. Dalla parte 
di Tot ente il periodi Tt nucdra/l porto dt Tori (gallo il petto dt Lubo
na , & il porto Su ubai. Dalla parte di Mcigo di il porto de Sllnas » &  d 
porto di S miglia, &  il porto dt ( alr{, es d porto di i alt̂  tuli Ijola,0 "d 
trotto ktgcr,ijr Cartagenia porlo fatuofo. Dalla parte di Lettameli forte 
Calibi e i buina togià pei to l't nere%

Ha la Spagna fitte îumcficuadi, &  fanno la rtfidtii'ga m T arra co­
no ,m Stragoda,m Toledo,m Cempcfiella/n Braga,tn ylubona,tu Gra­
nata. Sotto tpn edotti fi intonano molte città co lor yefeonadt,cerne è Bar 
ecllona,Girono,Lerida,7 ortofo,y aleuta,Maiortea,Ojlia,MonuedrOjBiir 
gos, i  alamanca ,Cordnba, Legion ,Tai iffayjtlmanâ intgha &  alt re.

(fucilo paefe in molti luoghi non è ridotto a coltura, perocché egli h* 
il fondo del terren fa{jofote*r fquahdoper le folundtm, nondimeno rtfpeito 
ali africa,è molto pm fertile, &  quefìo auune per t troppo gran caldi che 
fon neìi affrica. Egli i abbondante di tutte quelle cofe thè fon neeeffarte 
ali Intorno,come di >mo,difoi mento, di frutti,d’oliotdi pecore/li lino, di jer 
ro,di metalli,di cera,di mele,et acque piene di pefiagiom, & d'altre Jbtiii- 
gliantt c ofi.hfjì non choìoho il foie,ma lo carnaio dalla terra. Et non han­
no tanti > venti quanto Lt br aiuta, ne tanti paludi, onde l'aria fi poffa cor­
rompere. 'Non fi tritona oro,argento,fen ocofi buono, ér cofi apprettato, 
< j r  ai tanta copta come nella Spagna,e l'oro fi tana non folamente dalle mi 
nere, ma ni fono anco de fiumi, che quando ere fiotto per foprauegnenti 
pioggie,producono arena d'ai o, e jfilialmente tl fittine 7 ago. f i  fi tr netta­
no fontane ai diueifi luoghi dacque calde & fiedde, buone maramghofa- 
mente per guarir molte dtueife infermità che vengono a gli huomtm. yi i 
parimente grande abbondatela di brillarne i oft dottuilu o, cerne faluatno, 
CT fi e tu! incute di caualh veloaffimi, t quali gli antichi penfauam che fi 
conce pcjfi ro di venie. Npn ha annuali nocini in molta quantaà da C citi­
gli ai fuoii, t quali fanno le lorcaue fot tota ra,& offendono le radia che 
tiafcono m mia. J fiumi vi corrono con grandiffìttM tranquillità,& apc-
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na fi vede il moto loro, &  però non guadano nc innondano ¡campi. Sono 
«fico pieni di pefce , pentodo il mare col melo del fiume ne manda molto 
in terra. La Caltela è emendata molt o per le mmerecb ella nutrtfee. Et 
malthc volta i  attenuto in quella regione che arando fi la terra fi è trotta­
to qualche granello doro. La lingua degli Spaglinoli non è molto dtfi'ercn - 
te dalla Italuna dalla quale effila prcfi.ro quando e(Ji furonfòttopofit al­
l'Imperio de Romani. Dalla parte Settentrionale la prouinctu non ècofi 
fredda tome la Francia, di qui è che ella manda in Francia,oho, mele,ce-  
ra, rubino,ory>,mimo,tocco, gucc aro, fratto,limoni, cappati,
iattoh,cedri,pomi granati, &  altre cofe ch'ella produce in abbondanza, 
t r  maìfimamcnte migliaia di pefi di lana, &  molto vino, fufmefccthe, 
vitepaffr,mandole,cafiagne,bacche di alloro, jalmom fatati,& altre cofe, 
le quai tutte fon menai e con le nani ogni annoiti Italia &  tn Fiandra.

La temperatura &  la compiermi degli SPagnuoh è ptn calda, & piu  
ficca e di color piu fofio che quella de Franceft, percmhecfit fon ptn fred­
di,piu hutmdt, hanno la carne piu molle,&  fon di color bianco,&  le don­
ne h rance fi fon piu ageuolt &  atte a far figliuoli che le Spagnuole . Gli 
Spagnuoh fon duri doffatura &  di corpo, &  nelle guerre fi maneggiano 
con con figlio e con arte, &  fo n taciturni per natura come coloro che fan­
no àifhmular ottimamente la lor volontà, e grani nell andare, &  ne' co­
ll  imi , ceremoniofi grandemente. Beano il vm temperato, vtuono con
rifletto, e fon di acuto mi elleno,&  di pentimento ne' lor motti. Ha la Spa 
gtugran numero di ‘Principi,di Duchi,di Marcbefi, di Conti, &  di Baro­
ni. l Duchifirn venti,e najcuti dì loro ha di entrata da cinquanta fino he 
frifanta mila ducati l'anno, l M archefi ven ti, quaficon la mede fi ma 
entrata , l Conti fonfeffmtacon entrata di dieci fino tn venti mila duca­
ti , CT qualche vn dtfii ne paffa pm di cinquanta mila. Vi fon poi Fifcon 
(t.Guucrnatortf Baroni (he fi chiamano^ detoni odi. Vt fono i Gran Mae 

fin  degli ordini de Cauahert, come di San Iacopo, dalcantara, dt Cala- 
trono fii San Giouamu di Rhodt, di Montefi cir altri,  i quali pajfano cin­
quanta nula ducati dentrata per ogmuno. Le donne vefiono pompofe, &  
portamigU orecchini odi perle odoio. r fm o  le faldee come infinta vna 
voltam 1 talea.Quando efeono di tafiifi fanno andar mnàgi tfamtgh, e le 

fluitano poi le fantcflhe, Reono la maggior parte di loro acqua per uolon 
ta,ma s'imbrattano poi di maniera la faccia con la biacca &  col roffo, che 
fafafhdtoa vederle. Sono accortifitmc nel parlare,lafauc,et di grande efii 
catLt,&Jpctulmcte licile cofe amorofe,Hanno tpopoli di quella Troutn- 
eta datio mola ami m quà acquifiatogran nome nella mdn tadorne quegl» 
che effendi) p.ittamf!imi nelle fatuhe,e foffcrédo ualorofaméte Iafetici U  
S*tuc/t offendo ajiutifim ne' trattifoldatcfét¡leggiadri et deflrt di corpo

nel
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nel fcguitar ¿r nel fuggire, fi hanno fcttomeffo molti paefi, riportandone 
bonomìe vittorie > &  ¡penalmente ¡otto Carlo Quinto Jtnper udore,

M ¿C E S T R £ j ì  L E.
i

Li r e  dt Spagna come grandif mi di potenza, &  come valorof per 
le ccfe della mima , fon frtnpre Siati ingrati riuerenga prejjb a tutti i (or 
popoli, peraoche portandogli huomtnt ordutarìamente affetitone al fuo Si­
gnore , un tu piu s’atcrcfieni loro la bene noi cuna , quanto che valendoli 
He vtrtuùfaiuente gjr guiflaméte fecondo l'ordine delle leggi, fi fanno ama 
re c offeritale. Et ut conciafotte le buone opere de' Signori (he hanno in­
telletto &  guidinogli jòftetigono, sì come le cattine di tfueghchenon fan­
no reggere &  governare gli rouinano. H annoi Redi Spagna pojfeduto 
quella praurneta molti anni pacificamente, &  cjfendoai annidati altre voi 
tei Moti, gii hanno cacciati, ridutendo tutto in vn corpo quel popolo alla 
dtuot ione della fama Romana Chiefa Vaiola a, onde ì Re fi hanno merita­
mente acquistato il titolo di Catohn. li Re adunque è fommo dominator 
dt quei Rtgni, <£r dijpone come gii piace, tua peraoche colui è buon Re che 
viue ordmai o , però da lui dipendono gli mfrafcrtttt configli che fon mem­
bra ddgouemodi quella Corte.

CO'HjS 1 CLIO REGj ì LE.

L A fuprema adunatila di Spagna la quale è quella che m effetto ha il 
gouernom mano delle cofe importanti è tl Con figlio Reale, coft chiamato 
da qucfla voce Re, concio f a  ch'egli è tra gU altri configli, come il Re t r a , 
gli altri Signori. Queflo Configlio prouede al vtuere de’ popolini tutte le 
cofe che s'appartengono a vita bette ordinataprcuincta , peraoche da lui 
vengono i tnodi,y le deliberai toni delle cofe delle Itane, delle gabelle,delle 
g r a f f e d e l l e  altre materie foslantialt a bene cffcrc, con l'auttontà firn 
pre del Trmctpe. Entrano tu queflo dodici Configltert tutti htmnun prin­
cipali del Regno, &  nobihjjimi per ¡'angue, &  hanno vn Trefldente. Et 
da quefli adunati inficine ttafconogh ordini co' quali fi regge tutta la Spa­
gna , &  lappellallotti delie tre audience chiamate Cancellerie de' tre Re­
gni vengono a queflo con figlio.

C O N I G L I O  D E L L J  1 TffQJff 1 S 1 T IO TffE.

E t  perche ne gli acquiflt fatti delie terre che i Mori poffedeuano al­
tre volte m quei Regni, Lijògnò riformar t popoli che erano venuti di nuo-
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m al Canto bai le fimo, c? procurar con ogni cura che la Religión non pa­
tine tn quei paefi qualche danno, fu fatto U cordiglio delia fanta Inquifi- 
turno, il quote ha vn Treftdente &  fuole effer Hele full ¡co, cioè lUrci- 
uefcouoè Toledo, o l̂ ircwefcouo dt StutgUa. l't fona poi dodici Confi- 
glkrt. E quelli t ulti tn fieme reggono le materie appartenenti alla Reli­
óme . CafìigauogU Neretta, fannoofferuar lecofecatolice, leggono ill­
iriche fi ilampano , &  fanno altrcftoperatumi famigliami a queflcper 
conferuation della fanta fede,

C O ^ J I C L I O  DE GLI ORDITOI.

N .4 la Spagna tre forti di Cauakengétilhuomtni tutti honorati t qua 
U cuft un per fenoli no improprio ordinedella lor caualleru già altre vol­
te introdotti da i Re pajfjti. L'imo ordine gir il principal tra gli altri è 
quello de' Cauauen dt San Iacopo, t altro quello dt Calai rana, &  l'altro i 
quello d̂ ilcanxara, Quesh tre ordini hanno ctafiun per fe molte attàt 
laflella fotta il dimano loro acqmflatc tn dmerfi tempi, cf perche d ma­
neggio è grande* quafi come vn Regno da fe, però fu ordinato il Con figlio 
degli ordini nefqualc è vn Vrefideme con quattro Confighcrt, e quejlt ri­
dotti infierne proteggano di Magtflran, d ordmt, di legge > cdogni altra 
cofa che $ appartenga a' predetti ordini il Re è Gran Maeflro de predetti 
ordmt, c” quando fifa qualche fjeduum per t ordine di San Iacopo, il Rjt 
nelle fue lettere dopo t tuoh ordin tri (begli fi figlioli dare fenue, cT am— 
mmiìlrator perpetuo di San Iacobo (¡re. Dopo il Re fegueil Gran Com­
mendar or di Lion per effer Commendator dell ordine di San Iacopo, &  do­
po lui il Commcn datar di CafhgUa. Quelli adunque infierne col Re di­
fferì jano le commende, ma dùùvcdi U nofiro libro dell'Ornine de Ca- 
ualtcrt,

C O N S I G L I O  D E L L *  I Wj D I E .

E T poi che ha putìutaa Dio col rnegp dt Don Chrtfloforo Colombai 
daprire a noftri tempi quella parte del Mondo che era cbiufa a noi altri 
di quÀ, vjr che ne fijfiro in parte padroni i Re di Spagna douendoft go- 
nernar quella pai te come fi ndncdcua, fu fatto tl Con figlio dell'Indie, nel 
quale fino dodici Configheri con vn Treftdente. jQuelli adunque atten­
dono a tu tti quelle materie, che fi ricercano al gouerno dell'Indie „ per-  
fioche efìi ne hanno pteniffima cura, &  mandano i gouernaton ,gh offi-
ciah, ¿r leprouifiom che bifignauo ut quei Regni che fin  fitto  la Coronar 
è  Cafhglià,

tì. C O ' H J l z
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C O V J 1 G L I O  DI G VERRÀ*

i

QvA K.D o poiautene che fi habbut a far qualche hnprefa ò per di­
fender fi , o per far intono acnuiflo, fi aduna tl Configlto di guerra, nel quéi 
entrano i Signori del Configgo Reale, il Commendator maggior di Don,
il Commcndator di CafhgUa con altri capi. *

%
fc * *

COIRSI CLIO SECRETO.
*

5 r ha finalmente il Configlto fecrcto, nel qual fi truoua il Re, il Gran 
Cancelliere,tl Commendator maggior di Lion,etil tergo del configlto Red 
col Trefidcnte. Et adunati mfu mé effedtfcono le materie piu fecrete &  
più importanti del Re, te quali s appartengono propriamente allo Stato•

*
TR E G l?  DICI ET IL R E T T O R E .

Qj'.a Tiro pei alte cofe de Gìuitcù ciudi dr Criminali, fon ordinati 
nel criminale tre Giudici, i quali quafi come Tribuni della plebe eftedi- 
fcono infieme le cofe occorrenti alle crmimahtà, &  quando li TodejtÀ or­
dinario ni fi truoua attende alle ituili,ma fe per auen tura non vi foffe, i tre 
Giudici fbedifiono anco le cofe ciudi. Et queflo sottende nella ctttd done fi 
truoua la Corte.

*
i * »

t  i  *

TR E C A N C E L L E R I E .

H a  il Re oltre i predetti Configli, &  offici tre Audience chiamate 
tre Cancellerie polle m tre Rtgnt diuife Cuna dall'altra * Luna i in Va- 
gludoltt con dodici Configheri (ir con >n Trefidente, quefh fiedono ogni 
mattina fiparatamente m quattro Sale a tre per Sala. L'altra è in Gra- 
nataattà princtpal del Regno di Granata come la pi ma, &  la terga &  
vi tinta ¿m Calma ordinata neptu ne meno come le due predetteci que- 
fle Audtcngc nonno tutte le caufe della Spagna,&  cfìipojfon età finn per 
femedefimo fpedir le caufe fenga tnteruento degU altri. Et l'appella- 
giotu de' Rettori di Granata, vanno altyiudtenga della Granata , &  
quelle della Cafhglta a Laghadoltt ,& cofi di mano m mano. Ma pere he 
effe hanno fuperiore, dr aeciochei popolifien maggiormente fodisfatn, co 
loro (he s'itggrauano dalle predette f̂ndiengc o Cancellane s'appellano 
da loro al Configlto Reale. Oltre a ciò ogntuna delle predette Cancelle­
rie h a Rettori congiurtfdam a minale.

*  *
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M al fantobattefimo , & procurar con ogni cura che la Religion nonpa- 
tiffe m qua paefi qualche danno, fu fatto il coniglio della finta Inquift-» 
itone, il quale ha vi» Tre fidente cr fitole cfjcr 1 cele fallico, cioè l'̂ i ra- 
ttffiouodi J'oledo, o l girane fi ouo dt S ungila. y  t fotta poi dodici Confi- 
fltert. I quelli tutti inficine reggono le materie appartenenti alla Reh- 
tme. Calligano gli / lerci ut, fanno offeruar le cofe catohcc, leggono i li­
bri che fi ftampono, &  fanno altrc\opcrattom fomtghanti a quefie per 
confcr nailon della fama fede»

C O K / l G l - t O  DE G L I  O R D Ì  'HJ.

lì .4 la Sp-igna tre fin ti di Cauahert gkdhuommi tutti honorait t qua 
b cuftunpcr fi hanno vn proprio ordine della lor cauallertagià altre voi- 
te introdotti dai Re pafj'itt. L'uno ordine & il prmctpal tra gli altri è 
quello de' Cauahert di San Iacopo, t altro quello dt Calai rana, &  l'altro è 
quello (T̂ iUantara. Quelli ire ordini hanno ciafiun per fe molte città c 
lajlelLt [otto il dintmio loro acquiflate ui ducer fi tempi, fS perche d ma­
tteggio è grande/; quafi come vn Regno da fe, però fu ordmato il Configlia 
de gli ordini net ¿quale <f va Prefidcme con quattro Confighcrt, e queflt ri­
dotti mfieme proueggom dt M agiftrati, d ordmi, di legge > ed'ogni altra 
tof.t che s'appai tenga a' predetti ordini II Re è Gran Maeflro de predetti 
ordini, quando fifa qualche ffedttton per f ordine di San Jacopo ,tl Re
nelle fue lettere dopo i titoli or dm irt che gli fi foghon dare firme, &  am-  
minifìraror perpetua di San lacobo (¡re» Dopo il Re figueil Gran Cotn- 
tnendaiordt Uon per cjfir Camtneiulator dell ordine di San Iacopo  ̂do­
po lutti Commendator di Cafhgha. Qjueflt adunque mfieme col Re di— 
ffen/ano le commende ,»u di uà vediti adiro libro deli'Origine de Ca- 
nahen »

C O N S I G L I O  D E L L '  I T i p i E .

E T poiché ha piaciuto a Dio col mcgodi Don Chrifioforo Colombo 
daprire a nojìri tempi quella parte del Mondo che era chutfa a noi altre 
di quà j thè nefoffèro in parte padroni i Re di Spagna douendofi go— 
nemar quella pai te come fi richiedcua, fu fatto il Configho èli'Indie, nel 
quale fono dodici Configltert con vn Trefidente. Quelli adunque atten­
dono a tutte quelle materie t cbcfi ricercano al gouerno dell'Indie ,.per- 
ctoche efii ne hanno ptenifjhna atra} (¡r mandano i goucrnotori, gli offì-
ciah, ¿r leprouifiow che bifognauo di quei Regni che fon fotto la Corona 
è  Cafhgha»

It. COWJlz
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COVJ I GL Ì ODl  GUERRA»

Q j'A K,D 0 poi attiene che fi babbia a far qualche rmprefa ù per di­
fenderli , o per far motto acquifio >ft aduna il ConfigUo di guerra, nel qud 
entrano i Signori del Configlto Reale, il Commendator maggior di Lm ,
U Conimendator di CafligUa con altri capi.

COVASI CLIO SECRETO.
*

S i ha finalmente il Confighofecreto, nel qual fi truoua il Re, il Cren s 
Cancelliere,U Commcndator maggior di Lton,etil tergo del conftglto Red 
col Tre fidente. Et adunati tnfteme ejpcdtfiono le materie piu fiere te &  
piu importanti del Re, le quali s appartengono propriamente allo Stato,

%

TRE G ir  DICI ET IL RETTO RE.

Q^rA Tg,T o poi alle cofi de Giudici ciudi &  Criminali, fon ordinati 
nel criminale tre Giudici, i quali quafi come Tribuni della plebe efiedt- 
feono infume le cofc occorrenti alle criminalità, & quando tlTodejtÀ or­
dinario vi fi truoua attende alle Ciudi,ma fi perauentura non vi /offe11 tre 
Giudici jbedifcono anco le cofe ciudi. Et quefio s'mtende nelle città doue fi 
truoua la Corte.

TRE CANCELLERÌE»

H a  il Re oltre i predetti Configli, &  offici tre Audience chiamate 
tre Cancellerie poUe in tre Regni dimfe t una dall altra. Luna è in Va- 
ghadoltt con dodici Configheri &  con vn Trefuiente, quefh fiedono ogni 
mattina feparatamente in quattro Sale a tre per Sala. L'altra è m Gra­
nata città principal del Pregno di Granata tome la pi ma, &  la terga &  
ultima è m Gallila ordinata ne piu ne meno come le due predetteci que­
lle Audience uanno tutte le caufe della Spagnacfiipojfin ciafamper 
femcdefimo (fedir le caufe finga interlunio degli altri. Et l'appella- 
gioia de' Rettori di Granata, vanno altAudicnga della Granata, &  
quelle della Cajhgha a FagUadolit,&lofi di mano in mano. Ma pere he 
effe hanno fnpenore, &  accìoche t popoli firn maggio) meni e fodtsfatti, co 
loio che s'aggrauano dalle predette Audicnge o Cancellane $ appellano 
da loro al Configko Reale. Oltre a ciò ogntuna delle predette C ancelle- 
rie h a Rettori con giunfdition a manale.

£ +
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V I C E R  E. V

E T perche la Spetta come s'è detto difopra è diuifa m piu Rcg ni , de 
anali il principale è vìragon ,fuol il Re mandare m ciafcun <f e/Ji Regni rn  
Viceré tlx fili gouernt a fuo nome, t quali s’eleggono da hit &  s'affermano 
per fa con figlio Reale Trine tpi del paefe, &  huomìni di valore, &  meri- 
t ruoli à  quel gradoni maniera che / 'alcttga ha il fuo I '¡cere , il qual fi go 
turrita nel Regno di Valenza con quelliautorità che egh ha ruemite da Re 
paffati d\A ragonjc con le leggi patrie ,& antiche di quel Regno, Siede pa­
rimente in Harttlloitaprmcipai città della Catalogna vn’alerò Viceré, il 
qual fi ferut delle leggi, cr degli ordini del Regno etvìragon. In v ira ­
gini poi vi e t  altro Viceré che fa lafiia rcftdctvga in Saragofa, ¿r qucÌlo 
f 'fieri fa fogna per legge che fa  viragonefe » che gli altri Viceré hanno a 
effer Casigliani, &  (rgounna fecondo le leggi etvi ragon, il quale è capo 
de gh altri Regni. Il Regno di Jgauarra ha parimente il fuo Viceré che 
fede in Tampalona , &  regge quel paefe fecondo le leggi di quel Regno, 
ó” quelle della Corona di ( affiglia, pere toc he fu vii imamente ac qui fa to  
da Dm Fernando ReCatohco. Fa  tutti i predetti Viceré nconofcono nel­
le caufe loro il Re di Spagna col fuo Con figlio Reale.

V H ESO R I ER D I  C v t S T I G  L ivi  .
*

* >

V  t épot alla Cori e il The fonerò, grado honorattfìttno,&di tnol-  
f a importan za , il qual f mi il danaro di fi’entrate del Regno *

I l a folto la jita gì ur ifom ione quattro Coni adori,i quali 
rie tuono il danaro thè fi e ani del pubi no , 

l appi ('fonano al 7 i>eforiero , c r  pagano 
anco i Mandati del Re per nome 

del Thefonero.

I L  F I 7 1  E D E L
t^ r.4  R T  0 L I B R O .
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DEL GOVÈRNO
D E L L A

C OR T E  DE L  T V R C O

« s a g a
QJV I N T O .

0 /  h j b e i .a m o  ragionato affé 
delCorigine, &  dell'imperio del T ur­
eo,&  in che maniera egli fìa venuto a 
tanta gronderà  nella Trhna, Se­
conda , &  Ter^a parte della Ihfìorta 
t'nmerfale dell'origine loro, &  però 
rimettendo gli fi nàto fi di quefle cofe 
alla lettnra di quei libri, tratterò fo- 
lamentai goucrno, c3r l'ordine della 
Corte t chiamata da loro Torta del 
Gran Signore, la qual cofa ho potuto 
farcyaccioche fi vegga la [ita infinita

r / xnut, .
Dico dunque che la città di Cofìatnmopoli, nella qual fa refidenga il 

Signor Turco con la jìu Corte reale, ihe fu già chiama B tfango 7{uo 
ua Roma,gira di circuito miglia diaotto Ha fette colhcellt noti molto alti, 
i  etri ondai a di muraglia tri fa, &  è piena di cafe,non però molto buone; 
ma di creta,& di i anale,& poche di pietra. K piena di bofihetti filuan- 
chi ¿r mhabttattyOue n afono ciprcfìi,& altri arbori tali. In Cofani mopo 
li vi è il Sei raglio del Signor Tureo>chc è cofa [ingoiare &  molto grande, 
come fi dirà poi. f^ièù Serraglio delle donne del Signore. Jl Serraglio de

L I B R O
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GiannhertfrTatrurcaio, il Talaxjp dl Coflantmo Imperatore> cheto 
parie trottinolo. La Cbtefa di Santa Soffione è cofa belhfftma, la quale 
fu fobruota do Ginflmtanc imperatore coti colonne ,ecor. marmi, come 
bora fi vede atutchifmu,& fini fimi,di parte della quale il Signor Turco 
ha fatto Rolla perii firn cauailt. TtèUMofrheadi Sultan Mebemet, 
che ho vno dimorato,che è come (pedale congiunto a lei,nel quale ft allog
010 ognuno di ogni fiottone, &  legge che voglia entrarut > glt f id a t i  
ytnt>‘ per ire giorni,mele,rifilarne, po/te,oc qua, cir camera per dot mire. 
Stditt (h i 4 di p?? dì joho piti di futile hoffrit di vayìc tiatioìiL H<i conti* 
gui a lei t bagni, Or alcune fontane bellifiime, &  dilcttenolifime a veder- 
r r . T i fono le mofehee dt Sulla» Baiaci ! ,di Sultan Scltm, a rd i a ltri Si­
gnori , U quali fono molto belle c? be tuffi mo fabt ¡cote, i l  che cìitnofl ra che 
</w aito volt fe ro , faprebhono anco e fi fa r cafc &  p a la g li magmfuht &  
j  ohi no f i . H è  t u  ippodromo, (io l i l luogo,douc anticamente f i  fac citano 
correre i cauailt,con la forma del 1 beano, &  del c irco liti megp del qual
11 ippodromo vi Rà vna agucchia, c Ite t Vita colonna fatta in forma d'ago 
molto bell a, & beni/) imo lauorata, or fruga calcina, fatta di pietre vmt 
i cohtnrffc di manto a infume, che fi tnnalga pct piu di chquanta braccia, 
affrmglumioft in fot ma di agucchia , la qual t ipofa ¡opta quattro balle 
di marmo l'i è ma colonna di brongo in forma dt fa pecoti tre capi, 
ft è vno H ercole di bronco poi tato dt rugarla, cr nel nego poi vi è vna 
mie bina,come vn colofbdi marmi diunji &  belli,nella quale è ini agita­
ta la hifiorij di tutte le fopradette cofr, cir altre cbegtà foleuano effer nel 
T beat ro, <jr / / ippodromo. / '/ fono per la città molte vefltgte dt antichi­
tà , come di acquedotti, di archi, colonne di poi fidi, fontane menate dal 
Danubio,d altri nani fiumi, molti giat dmi nelle cafe de grandi, molte 
mofihcrdipttuau S ignoti, or bagni aj}aij]ìmi, che fono alle mofehee con­
giunti di intonimi panati, eydi publnimagtflrati. filiali) a pane del 
mare nella iella del Serraglio vi fono cofh di „4fìa,& c viaggio dt due mi­
glia pocoptu , o meno, la quale fu folto vn folo nornc'ìtora fi diurna 
’Xatoha , CT qutui alle ritte vi fono alami CaftelUtn chiamati Statari.
7 oi vi t la ( ah cdo< u fiiuata nell'angolo all Helcff>o>itù, dono fi veggono 
»ohe velluta di antichità . Sr Iti lìti fìttiti V/ strisi ti l,Jt Cs\**si *■

' u*Tm V ’ fl' qi<t PQ\X? > con vn volto di marmi fini frsletiuto da qiut 
tro belli/) ime colonne , or in alti t luoghi appaiono molte ve frigia di Cìnefe 
anta he, cofr di C rnfruni, come ctiandio di Gì utili, luoghi invero belhf- 
frmi, amen,fimi, o* fi uttuof,(Jmu. il frw di Caflanimopoli è tale , che 
non piamente noi; fi (tuo lomptut amenti dejinnere, ma a pena col peti- 

pero aggiunga ut pet la j),a vaghe^ga,ce) to è piu tofto dh riputarlo dmt-
no die
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noci* altrimenti, nè alcuno vi è , effe vedendolo, noi giudichi effer degno > 
di effire anteporlo a tutti gli altri fui dii mondo. l'Iella città v i Hanno 
oltra i Turchi, Giudei infiniti, cioè Marrani fi act u t idi Spagna , i  quali 
fono quegli che hanno in figliato , ó~ che tnfigliano ogni artificio a Turchi,  
cr la maggior patte delle botteghe, o~ arti fon tenute, cr effe ratatc da 
Al arram. L't è vn luogo che chiamano Bijèfiano, otte fi vendono <ir com­
prano tutte le finti di drappi, e cefo T urchcfche,fitet panni. Ititi, argen­
ti , ori lauorau, ai chi, fi htaut, e caualìi, cr finalmente tutte le cofc, che 
fi nt renano in Coflatittttopoh quitti fi portano al rnetcato,tl quale fuor 
che il renerà), ogni altro giorno fi tiene aperto. Cojlanttnopoh è nella 
Tracia ila  quale ha t ternuni juot di Leuante laVropoiitide, &  le boc­
che del mar Maggioi e , di Tallente parte della Bulgaria, cr parte della 
Macedonia , di icneumone la Bo(Jìna, di Melodi il mare igeo con par­
te della A/accdonia, che uà rcrfoil fiume IfiJJàua , detto ambamente 
T\[cfns fiuuins. V habitat a quefia twbiìijjima a tta  da T itubi, i quali 
pei quanto fa  mono i pt:t certi R u tto r i, ¿r molli diifit Ture hi mi han­
no con fermato t hebbci o la origine loro di Satina, che bora è parte della 
Tarlaita , regione Settentrionale diuifa in due parti del fiume Tanni, 
vna delle quali pam  è nell' /• uropa, eir f altra neli^ifia. Stuella di Euro­
pa confina da vn lato c on il Tonto, &  dall altro coti i monti R ifa , &  di 
dten o con la j i f u  propria, cr con tl fiume Taffii. Da Tolomeo quefte 
due Scritte fi chiamano vna intra Unanimi moutem, &  laltra Extra 
hnauum . Stpartirono dunque di Scitbia (  come è predetto )  gr comin­
ciarono ne propri/ confini a fare mounneuti, &  im a  ioni, poi vfendo 
piu oltre t m bri uè tempo s infignortrono di buona parte de liofila ; ma 
perche non fapcuatto tonferuaiji tra loro vn capo ,non haueuano fonda­
mento , nè fa  un ^ t  ah una. La qual confiderata da vno, che era chia­
mato 0 thomano ( huomo di condii ione tra i finn baffi, ma di animo al­
to , &  valorofo ) fi penso, che battendo il braccio, c r  il fauore di alcuno 
huomo ¿ingegno, c r  di annerita, potrebbe facilmente a tutta quefia gen 
t e , c r  alCacqmfiato paefe dominai e , & ancora ai cref cerio (ondinone oc- 
cafionì t onde ¡coperto quejio fuo penfiero atre perfolte, che piu atte del­
le altre glt par nero a qiiefio bifogno, promife, che fie col meg^o loro egli 
acquili affé il dominio, che affienata ,fimpre cr loro, &  i loro difenden­
ti manterrebbe in flato &  dignità gì ande, cr conueneuole a tanto bene­
ficio che rueueua da loro, oltre a ao che mai nel ¡angue loro, ode pofieri 
fuoi, per legge non la filerebbe che fufic mefj'a mano, fé ben pecca(fera 
grauiffimamcnte. Quefii accettai otto le condii ioni, {¡r conffiirarono in­
ficine al principato, il quale con diluite, con arti, con mmaccie, {¡reo» 
vccifiom di rnoùt ottennero. Quefii tie ¡ichmmauano inno Mubali Grt-



ro farro Turco,dal Ìono d,f af l 1 M n cdogltje quali vno è bora S m
aiuto della Bofima. L'altro Malto Greco nmgato, del qual fono venuti 
i MalcoXoiJhV ne c v,i fio,che è Sangue co in Grecia. 11 tcr’zo fu ra m i 
Turco ttaiiuo, i difecndenii del quale fi chiamarono Iu r a cash, bora non f i  
salitetene fia pm alcuno. Quando mancacela famiglia Otbomana,que 
fìipretenderebberoi!principato , &  peritò fon moltorifpettati. Qiieilo 
Ot nomano venne al dominio del mille trecento tu arca, &  riffe tn Signo­
ria ventuno anni, a! qual fucceffc Orcanna, (he viffc ventidne anni in 
rezno.Toi Minorai chcrcgnò anni vcntitre.Toi Bataget Tot Chi nsCcle- 
bi,o come altri vogliono,( alcpmo, che viffcquaft f i  anni. Tot Mahomet,  
che ì rgnò anm quattordici. ToiMmorat secondo, che regnò treni ami an­
no. Tot Mahomet Secondi,che regno trent adite anni,cr fu il primo Impe 
radere di ( oflanttiwpoh. Tei Baiala Secondo, che regnò trcntaimanno . 
Tot Seinn anni otto, a cui futccjje Sultan Solimano vinco figliuolo,  che 
rtTjMJ al prefente.

CORTI  DEL TVKCO '

T  0 R T A .

OR./ Sultan Solimano ha rti fa r  aglio nell'angolo di Cofìantinopolì 
a ulne tn.v i, il quale è dt invilito quaft di tic miglia , &  in effovt èia Se­
dia, (#■ la Coric fua Ja qual ft t hiarna Torta ; il qual fa raglio, perche fu 
principiato a fabnear da Sultan Mahcmet, colini vendo volfcche fuffe 
Ime Ih della fuamofthea, che gli pagajje mille a (fri il gioì no, che fon
venti ducati, c> coftècffei u ito fino bora. ila m detto s erragho infinite 
e amere oriunfim e ; ma vna fra l'alt re deputata a lui, nella qual dorme, 
&  quitti ha fa giou.vn che fermilo la fua perfètta. Dtqneflt fii,dneper 
giorno l'un deputati a fenati» dt camera , or del Stgnoi e , c> pei la notte 
da quefìt fi f igl i  vten fatta la guardia quando egli dorme, i quali fiatino 
vn da topo, cr vn da piè fempre vigilanti con due toruactefi ni mano, i 
quali d ie quandop ila mattina vefìono il detto Signore,gli mettono nelle 
f  i arfi Ite del Caflano m vita nulle ajprt, cr nell'alt i a dittati venti d'oro, t 
qual t d man fe dal S ignor non folio donati il giorno, refi ano a quei che lo 
ffagliano la notte ,nt mai piu fi ripone detta vefìe,peì quanto fi dice &



Odab.ifii, che è capo di camera. Quefìi hanno di fialano fermo chi qum- 
dui,chi rena , fOdabafii trenta offri il d t .

J l CapagafSi ¡ ¡muco, cioè capo della porta, ha fefj'anta offrili giorno* 
i l  Cafnadarbafii Eunuco, capo deThcfonm offri fcfjanta. 
i l  Cbtlergibafit capo de dtfpchfieri, affai qnarahta,
Il Saraidarbafii t unuco del Ser raglio, quando il Signore è fuori, offri 

cinquanta.
Dodici Eunuchi [oggetti a prede! ti con dica fin quindici affari per vno . 

f i  fono poi giouani cinquecento dt età dt otto fino a 'penti anni, die Stan­
no tu feri aglio, ¿r fon le deluie del Signore, i quali hanno da dica fm 
dodici affilai giorno per vno,i quali fono amtuaefirati in varie arti,fecon 
do il gallo loro, ma [penalmente nel leggere ¿tei fcrtuere, &  nella dottri­
na dille leggi loro, &  nelcaualcare. 1 MacÌlrt fono Tahfmani vachi, 
chiamati iCTg^apicè Dottori delta legge, {inciti putti nel tempo del Bai-  
r ano, che è cornea noi il giorno di Taf qua, fono vefhti dal Signore, chi di 
fe ta , e chi di panno fenga hurca alcuna, <jr ognuno ha la cuffia doro, la 
fctmttarra,&l'arco,nè mai efconodel ferragho predetto, fe non quando 
fono alla età,che al Signor pare che poffanoefìer alitagli vfftcu,cr all bo­
ra gli fa o Spacchiani,o Stluhtari,o di altri maggior gradi, fecondo il va­
lore,&  grana thè s'habbianoguadagnai a dal loro Signore. Ogni dicci di 
quefh fono cufìodtn da vno Eunuco detto Capoglano,aoè capo di giouamt  
C*r etafeuno ha vn fchiautnorto, nel qual dorme nuolto di tal modo, che 
non fi tocca con t  altro, che gli è thapprcjj'o. Stanno m vn falotto pieno di 
lumi, grande,&  Jfatiofo,& i loro E unni hi dormono nel melodi cjjò fa -  
lotto . Hanno vn giardm nel ferragho ihe volge piu di vn mìgho, dotte 
fiatino treni acmque giardmtn i\, chiamati Bofiangi ,tbc fon Glanutgc- 
rotti ; i quali Bofiangi hanno da tre fino in cinque affnper vno lidi ,& • 
fono ogni anno veflitt dt panno turchmo, cir data loro vna camifcia, poi 
quando rfeono del ferragho cimentano oG tanniferi,o Solacchi, o Capigi, •  
altro fecondo le qualità loro.

Il Bofìangibaffi, cioè capo de giardmicrtjia affri cinquanta il di, e mot 
te regalie.

Il Vrotogero, che è come Luogotenente de giardinieri, ha venti afpfi 
il dì, &  ogni dieci hanno vn capo < hiamato Boluchbaffi. Di queflo giardi­
no, tl quale è molto grande, <& ben lauorato, pieno di eccellenti fruttar! di 
ogni forte , fi coita tanto ogni anno, che del tratto diefjb folo fi fanno le 
fife fe al Signor del vutere, &  anco fene auanza alcuna cofa. .ippreffo 
al gioì dmo vi Hanno del continuo due fufle, le quali fono vogate da igiar 
(linieri qu indo il Signore và a fellazio,e il Boluchbaffigouerna il timone. 

Vno vdfiibafii capo de Cuochi con cinquanta Cuochi fiotto di luì, egli hs
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kfbri quaranta il d ì, i fitto cuochi quattro J a t fino a otto afprìpervho.
* Il Caualiibafii capo da confetti con affin quaranta, 0 ha treni a com- 

patm con cinque fin fu  uff ri il dì per aafeuno.
~^J{ Cafncgir baffi capo de icredirtticti con aß>ri ottanta, u qual mattina 
Cr fera porta di man fna U piatto al Signore ,&  ha fitto di lui cento Caf­
ta n  con affin trenta fin fifianta per vno .

" il  ^inipjil emtn^ÌK è d diJfienj¡ero con quaranta ajfirr, ha Tetto fir i-
uanctn vinti affirut giorno .

Cento Cianurici otti e h  portano con i cani le legna nel Jerraglio,ba»
no tre fino unqnc affin, &  ¡ono ve fitti. .

Dica Sac(J,thc portano acqua con i cauallun v ir i, con affiritrepn CPt

que per ciaf uno.
/„, jjrfa t he fifa nel putto del Signore, &  degionant con gli Eunuchi 

fuoi, 0  altrt m urea nulle, monta a jjiu  tnqtic mila il giorno.
tu a  Ualìanel fenaghoeon dugenio iduaUi per la pofina del Signore, 

((oiieentohnahinta loiogouei no con ajpintnquc fin otto il giorno .
1 re Captgihfjt, t toè ( apuani delle porle, (he hanno cento ajprt al dì, 

0  fono ve ¡itti ogni -imio, cr  tengono ¡olio di loro dugento cinquanta Ca­
prai, i he hanno unqnc fino fri tca(j>ri l'uno, 0 1 obltgato aafeuno Capt- 
sìbafii uni il tei \0 de ( apigi far la guardia alle porte del Signor mutando-  
fi di di m dt,0quando aduno .//tnlafi tadorerò altri và a badar la mano 
al gran ò ignote, i umeojivro fi no apprt fé ut alt di vific,o di danari fecon­
do dgrado di qutIlo ehr cmnodotto.

f u  Capigli brehcfii, ehe è come Trotogerodei Capigi, ha affin qua­
ranta il d ì.

Quat tn  fi afa  / 'tfin , uo i capi Cotifghen, i quali hanno ordmariamen 
te il maggior ve ni ¡quatti ornila ducali l'anno, 0  g li a ltri fedtu fino a d i-  
ciotto mila per vno; ma di amaro hanno pei tanto e he cattano tre volte piu 
che non è la prouifione del danaro. hfi aggiungono le vefli che g li dà U Si~ 
g n o rr i prefittii de gli oraioi i , &  d 'a lta . ¿e i egahe per l'ufficio che ten­
gono, (Ih’ ji,no infin ite. Q ju jh  fiafià vinetto, 0  vejlono molto fuperba- 
tuente, hanno jehiaui, a quali danno Joldo)caualh,veße,cuffied‘o to , 0  
tintole cfaigento, fecondo g li v f f i t i ,0  gradi loto. Et da queflt con g li ordi­
n i tflcfii fino fè tm ti t ììafia,ehe il Signore è Jet ulto da fuot.Hatinopot veti 
dunque o trenta Secretai i datigli dal Signore ,huomitu affai di conto, coti 
affin vintat/ique fino tn trenta lidi per vno, i quali tengono fibtaut chi 
ptu,e hi meno, jecundo il potere. QiujU Rafia enti ano al Signor per le co- 
je  dt flato, 0  fino tn fatto quellt t he gotici nano il tutto a modo loro.

n  è poi il Mofty, e toè lo tntcrpi ett 6 '  capo della legge,il quale non f i  
mpedtjcc in altro Jaluo che nelle cofe della religione, 0  della fede loro,

0  ha
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4*
0  ha ['ufficio che bancaJ anticamente tl naflro Tapa •

Due Cadi Lefchten Talifmjnt,aoè dottori della legge deltefferato,vno 
di Grena, l'altro di igatoha. L'ufficio de quali è molto degno, pedono alla 
porta,0  precedono t Bafià V ifiri, benché poi quelli pano piu filmati.Sono 
t¡[et i< tori delle leggi, e di confinfo de Bafià pongono,0  prmano i Cadi, cioè 
fono come Todcflà per tutto il paefe. Hanno di timaro da arca fette nula 
ducati tanno pervno. Tengono dugento in trecento fchiaui per ciafcu-
no, 0  gli vengono deputati dal Signor dieci Secretarti, 0  due Mo-  
ehturbaffi, che fanno tufficio di cauàlleria, t quali vtuono di regalie, che 
nc hanno affai.

Due Dcfterdari, cioè Theforieri,o piu toiìo,come diciatto noi, Gouer- 
natori deir entrate. L'ita de quali ha il ritratto 0  la cuflodut di quelle en­
trate, che vengono dun tergo della Grecia,cioè di quella par te,(he è vtrfo 
il Danubio, 0  poi dell'ut f u , della Sona , 0 - dell* tgitto con ttmaro di da 
cuti diecimila tanno, beiuhe con le ragahenecaut due volte tanti.L'altro 
ha la cura de gli altri due tergi della Grecia ,m t  quando il Signore efee al 
campo, quefìo refi a come L'icario, 0  Luogotenente fiioin Cofiannnopoh, 
0  ha fa  mila ducati di ttmaro, ma ne caua tre volte tanti, 0  è tufficio 
loro di gran dignità. Tengono folto dt loro cinquanta fermata con molti 
coadiutori,! quali tengono conto del Cafna, cioè del theforo del Signare,0  
fono quefb fermata pofìidal Signor con foldodt quindici fino in (inquanto 
afpn il dì per ciafcuno.

1 Dificrd.trtitolinoli primo mille fihiauì,0 taltro cinquecento, 0 i  
fermarli da due per fino a venti fi bum pervno.

Due Rofun.imcgi capi di fcrmani, che uceuono il danaro, 0  iborfano 
quando fa bifogno, con vt ni ¡cinque compagni tra lor due. Hanno t due qua 
tanta offri per vno, e i venticinque hanno otto fino tn dita ajpri il giorno.

Due Dcfitadar, cioè pcfitori di ajpn 0  di ducati ,con venticinque in 
trenta offri per vno.

Sei Saraffien,come banchieri,che conofconogh ort,&argenti,0  han­
no a!pu dteti fino in quindici per vno .
y n  ‘>{effMgibafft, d e  fegna i comand intenti, c le puhhche ferii ture col 
fegno del Signore. liuti vffiao è come di r̂ati Cancelhero, 0  è di molta
np. it ottone, fede all i f orto dopo il Beglerbey. H i otto mila ducati di ti­
ni aro, 0  camma m dto honorato con trecento 0 ptu fi lu.ua .

yn  Cafnadarbaffi di fuori,tiuè Thefonero, con dieci Cafnadari fiotto M 
fe,epi ha off uin juan ta ,0dttu  hanno da quindici offri tl giorno .

t'n Dcf tu r  min ,che è jbprai umori, il qual tien ngtfìeo de timorati. 
Haqttarant t offrii1 dì, &  fio: iodi fe dieci firmata, con dieci fino m qum 
dia offri per vno tl giorno.

1 1 è n o i r  t  o :



C OÌ T E  D E I  T r ì C O
Ottmti Unti/traba, <»1 1 ™ '!Ì * W ' àct i&ure, ¡qtuhgh porta«, 
UUmu tempre clrefic m empo, «i newofum altre cape, che il propra 
innere Or aitilo pel e ceri arte, e io« meriti /< acquitene la gratta ¡«a, 
line fai,Ù2J,tmiCapitani.Hanno itminerc dieci, il maggiore ajfri

Vn Cbiambaffi, cioè utpo de [ergenti dell'ejjereno, tl quale è di tantiì 
tredao appreffo ognuno,che quando egli è mandato dal S ignore a qualclre 
Baßa ,Sangu((0,ouer Cadi con ordine che faccia tagliar la tcßa a qualche 
yno, è Mito fenga ricercar lettera da lui, ouer comandammo m fent- 
t uri,non altrimenti, thefe tl proprio Signore ri fuffe, &  tomandaffe.Qke 
fio li4 cent 0 affri il di ,&  [otto a fe tiene cento fi btaut con uff ri venrnm 
qut fino quaranta per rno.

il Mcchterbaflî be è capo di anelli che dißendono i padiglioni,&  i ia­
fetiche flraggano la corte, &J>e fanno altri [muli rugoc u,ha aßrri qua 
rama, rn Vrotogcro con affrt venticinque, jeßanta M echter con ajprt 
cinque fino m otto per rno, & fono refìtti ogni anno dal Signore.

rno jtga,ooè ( apuano di 0 ¡armigeri, ha mille a)fri &  piu il dì, 
ducati fe1 mila di amaro t anno, tl quale *Jgà quando fa Cor te,che è due, 
0 ire fiate la feti intana , è obhgato dar mangiare a 1 Gianntgen vn paßo 
di pane, di ufi, di tafirato, di mete, dacqua. Ha f  btto di Je vn Checaya, 
onero Vrotogcro di Gianmgcrt,(hc è come ruegenntc, il quale ha dugen 
to ajfn il dì di danari ioni ann ; & trenta mila di ttmaro l’anno, &  nè 
yno fermano di tßi Gianmgni, chiamato Gianniger tafis, con cento alfri 
tl giorno.
Vn Sethmenibaßi capo de cani da cacciare, ha cento aß>ri, ¿r ha del nu­
mero dei Gì anni gerì qtiafi due tritile folto di fe.

ffn Zagargib,ifii,cjpo decambraithi, ha cinquanta afbri il dì, &  ha 
fiotto di fe de Giantiiggcn quaft feti eterno.

Sono 1 Giantnggtri qua fi dodici nula ,i quali hanno da tre fino a otto 
offri al dì di foldo per vno,ogm dieci hanno il fuoOdabaßt,& ogni cento 
hanno il fuo Bolm hbaflt,& queßi capi di dica, 0 di cento vanno a 1 auallo, 
&  hanno gli Odabafli quaranta,& 1 Boluchabafii feffanta affli il giorno. 
Il reflo de Gianmggeri vanno a piè, fono ve fìtti vna volt a l’anno dal Si­
gnore di panno aggurro groflb, hanno le flange loro m due luoghi di Co-  
fiantmopoh dategli dal Signore, nelle quali fUnno quelli che non hanno 
moglie, 1 mai itati Hanno nella citta tn vartf luogbidfrfel vtuer loro mette 
ognmno vn tanto 1ldì,& hanno vn dijfenfiero, £> vn cuoco che prepara­
no tl vtuer ncceffario, & quelli che hanno manco fhpenéo de gli altri,per 
obligàtionc fo nono a ¿inciti che nc Ijmwo pw di loto « Otta cento di loro 
quando vanno in campo,portano vn padiglione. Panno a pie di, &  parte di

cfili
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fioppct rieri, parte alabardieri, &  parte sfatela fdnàtarta fo~

la. Menano ogni tre >n t a Hallo ilx porta Ur le rvbe,& qaar.de fa  Tenga 
no alla pccchiê ga, o thè per alt ra confa non piaccia al S tenore ti ferratio 
di alcuno , fi caffimo del libro de Gianni^ri, &  fono mandati affarmi, 
cioè a guardie di cafleUt, &tlor capi deporti per tal confi, fono mandati ca 
flellant con tonare equmalente al foldo line Aalienano penna, di modo che 
ninno deffi nò di male. Tal yen'è, che nella guerra rtefee talmente, che 
Pien fatto ramoda, &  e falsate a gradi fabiani, yerigono pntti a queflé 
milau, &  fono ammaeflrati da penti. Si eleggono jam, membruti, ma 
leggiadri tir deflri, ammoft fopra tutto,<& piu tofìocrudeli cheptetoft. in 
qncflt ì  riporta la forga, &  tutta la ferm ezza de gli eferati del Turco ,  
tquali perche ft e\fermano fempre &  viuono mficme, dinengonodi ta tti 
quafi vn corpo falò, &  per la 'periti fimo tremendi. %

De Gtanmxg^ri fi cauano centocinquanta Solaubt, che fimo Staffieri 
del Signor econ quindici fino in penti alfirt aldi per può, t quali confinano 
vitorno la perfona del Signore ogni polla ch’egli efi e .

Due Solachbaffi capi de SoLuchi,che Panno a canallo con affiri trenta il 
Hi,& que(lt,et t Solacthi rtàno alla pbtdienga dello ̂ igd de Gianntĝ en, 

yno Ugo de Spaccoglant, pfficio molto (moratoria di timaro, &  di 
foldo dieci ducati il dì, &  ha fihtani affai con pno Chetata fitto di peonie*
‘Proteseroil quale ha tra ttmaro (Jr foldo cento affinai dì ,&  con yno 
ìanxp, cioè fermano, con afjnri trenta, &  cou regalie affai.

Sono gli Spaccoglamatoigtonama canallo(checofi puoi direSpaccogla 
no) tre mila e pm>& homo penti fin quaranta ajj ri fer yno, <*r ogu re» 
ti hanno rn BoluchbafU.Quefli feruono acauallo con cinque,(ki.rf.fhm 
m,&altrettanti caualli per ciafcuno,& panno fempre, &  cofi alleggia­
no alta man deflra del Signore. Sono gente d affai, delle quali il Signore ne 
fuol far fielta di hnomim da capo, qnefli fono iloti prima nel ferragito 
putti, &  fatti poi grandi rtufiendo bene, fi hanno guadagnato quejlogro 
do, il quale è come fiala da fialtre a gradi affai maggiori.

yno *4gà de gli Siluhtari, il quale ha affirt trenta mila d dì, &  fitto 
dt fi Trotogero, Scrutano,Chetata con affiri trenta per pno, &  pm.

Sotto i Sihchtart tre mila,anco efìi canale ano,et alloggiano alla finifìra 
mano del Signore Jianno penti fin pcnticmquc affiri il di per vno,& han­
no quattro o cinque fibula, &  altrettanti canalli con ttmaro pertlpiuer 
loro.Quefh fono canati della me de firn a creanza, che anco fono cauatiglt 
Spaccia, nè »  è tra loro alcuna èffe) entu ,fe non che gli Spacchi panno 
élla deflra, &  queflt alla fimftra parte del Signore.

Due Olofagibafii, cioè capi de faldati con due mila Olafagi, che panno 
éUa man deflra,&  allafimrtra del Signore,hanno t capi centouenti affirt, 

v  DclGon.deH. ' F
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&  eli altri otto fin fedtci a firi, poi fitto taro hanno Checaia, Scrinano, 
'protogero con fchiaui, &  con cauallt chi piu , &  chi metto • ’

Dm  J Ù  capt di CanpogUm, cioè poaert gtouani con afiri ottanta per 
yno. Trotogeri afiri trenta. Scriuamafiriveni ¡cinque, & hanno[otto 
é  loro arca duemila Caripoglam con fette fino in quattordici afiri per 
yno, t quali hanno fchtaut &  canatli. '

Due Bracorbaffi, iuè macflrt di fialla yn grande, &  vnpicchio. ri 
grande ha tfpn cinquecento,tlpicciolo dugento con Trotogcri,& Chccaut, 
&  altri che hanno trenta fin quaranta afprt per yno .

Sedia mila tra Saracchi che acconciano briglie, &  felle, Caffi famigli 
di flaila, Carmandart che attendono a Aiuti. Denegt che attendono a ca* 
melh, e Caurihgi, thè pafcolano le mandre de caualli in varij luoghi,hanno 
quelli due fino venti affimi dì ptr ciafcuno.

Trenta m quaranta Teieb,cioè corrieri apiè,h uomini che offendo putti, 
fi hanno fatto tonar la mtlja, &  corrono lepofle a piè con molta velocis­
ta , i quali quando il Signor và fuori, gh ilanno continuamente appreffi', 
perche gli poffa yfarc a i futa bifogm.

Cauallt Atti! intorno a quattro mila per laperfona del Signor,i quali fi 
(Moicano dai punì del fer raglio,et dagli Eunuchi per effercuio alle volte, 

yn ¿athaybafìuapo degli aflori,& yn Zacbengibafji capo de Falco­
nieri A pruno ha ajpri cento cinquanta ,&• Coltro ne ha ottanta, con Che­
tata , Ti oc ogni,  ¿ r  altri co» dieci fino m venticinque a fin per vno Udì, 
fitto qucfii vi fono da intorno a dngento Zantgder, cento de quali filameli 
te hanno a fin du ci Udì ,dr gli altri hanno tmaro, onero e few ione di unga 
ria, & vanno m campo col Signore Infognando.

t ’n Gebegtbafh rapo delle armadure,ha fiffanta afiri,Trotogero,e Seri 
nano con ventiafiiiper vno, ha fittodi f i  nulle cinquecento Gebeguon 
fitte  fin dodici api i , t quali tutti Vanno a piè col Signore in campo. 
t /  'n Topabafii, capo de bombardieri, ha fefjanta afiri,Trotogero fcrt-

nano con venti afri, &  fitto  a lui duemila Topo con fa  fino indieci afiri 
&  vanno a p ii. r

/ no ̂ 4rabagib ffii capo delle carrette, ha quaranta afiri ,Trotogerò
firmano con veiut afiri, &  fitto  di f i  tre nula ̂ Arahagi con tre fino lei 
afiri per VHO. J

y n  M echio bafli capo de trombettieri, &  de tamburina afiri treni 4 
rid i, Trotogrro fu mano con afiri dodici, <gr fitto  di f i  mille duvcntQ 
Meco ter,pan e a piedi, e pan e acauaìlo, con tre fino Cinque afiri il giorno.
.. Ì im  lt>c P°rt>1 d fondar do di l S tgnvre, Da dugento afiri A

* i> &  è capuano di tu tta  Al echter.
- yu o  tdrpaemptjflx è conte Troueduore delle biade con vn Trotogrro,

& v»
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fjr Vn Caneclliero, eg/i ha ajfirì fcffanta, // Trotogero trenta, dr i/ c<m- 
ccllicr venti, li 4114/r ¿trpaemm ba fot t odi ferenti perfine, che hanno 
tra tutti intorno a ottocento afj>ri.
• Vn Saraemn, che è come Vroueditor di comune , che fa acconciar le 

Uradc tn Coflanttnopoh, <jr cofi per catnmo quando il Signor efee fuori 
alla guerra, &  fmidmcnte ba cura delie fabriche pubhche,delle fintane, 
c de gU acquedotti ,ba affiti cinquanta, &  tten fitto fi huommt quattro 
cento, tra tutta quali fi danno afprimille, ba poi rn Trotogero ¿r fcri- 
turno con ajpri trentaotto per rno.
* Vn Baratemm, che è deputato a dtfpenfare ì comandamenti del Signo­
re in finltura a rtfcuotere 1 danari, dr ha affiri quaranta con due firi-
* om,&  due fopraflantt con afpri rentiper rno.

Vn Dragoman, cioè interprete di tutti 1 l/nguaggi,'tl quale rfftcio è tan 
to riputato ¡quanto il* virtù ¿et ingegno di colui ¡che lo efferata, ha cinque 
cento ducati di pronipoti ferma ogni amto,& ha altrettanto di amaro,fr 
ptudi quattro volle tanto di ejlr ¿ordinano,&  fuoleffere affai affettato*

S E K K j t G L l O  DI DOUSHJE.
0 *

jt  tutte le fipradette coferi fi aggiunge m  fcrragito di donne del Si­
gnore , 1/ quale è grande di circuito quafimmgboemego, &  è fomite 
di camere dmerfe, dr dolere flange, douc Hanno 1 figliuoli del Signore 
feparati l'un dall altro con le tor madri,tir con numero grande di Eunuchi 
odia cttflodia &  fcruitu1 loro. Vi Hanno etiandio le Suhane/ioè le madri, 
oucr le mogli del Signore, &  ri fino da trecento damigelle, pofle quiui 
vergini, &  date algouemo di molte matrone, alle quali dongeÙe il Signor 
fa mftgnar di ricamo diuerfi ¡onori, a ciafcuna dà fildo] di affiri dica fine 
retiti lìdi ,&  ogni anno due rolte a 1 due Batrant le fa vefìir di panni di 
feto. Di effe poi quando alcuna gli piace, ne fa ciò ch'egli vuole, Arcarne è 
giaciuto con ma,le dona ma cuffia ctoro,& dica nula affiri,&• la fa Hat 
tn ma Hanga ¡epurata dall altre , credendole l  ordinario fildo. In dette 
ferraglio vi jia vno jigà degli Eunuchi, a quali fin dati centouenti afprt 
fio tutti. Tre Captgtbaflt, &  cento tra Capigi, &  Gianniggeri alle por­
te,t ra quali tutti fi danno affiri facentoildìi. Dieci Saccà che portano ac­
qua,ajfit quaranta in tutti, &  fono ledongelle ferutic, &  ammaejìrate 
fino alta età di anni venticinque. Le maefire fino le matrone, le fergenti 
fono lepiugiouanette di loro. Quando poi fono arrtuate a venticinque an­
ni ,fe non piace al Signor tenerle ad rfi fuo, le marna a Spaceoglani, &  
ad altri de gli fchiaui della porta,fecondo 1 gradi dr condii ioni delt una 
dr l'altra parte, &  m luogo di quelle ne aggiunge delt altre.

. » F %
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f f  4 poi vn ferratilo apprcjfo T er a dt putti intorno# quattrocento?
fbe ì a J o  Soldo da Si ; f m  i m i  a ffi*, &  fon ve(ìm  di f i fa  due volte U n  
ito, Ottetti hanno vno A g à , &  Dm uchi, come hanno ¿¡net del Jet raglio 
giaruleg .ipry,G  imi ni ̂ e r o t t i, ( ?  cento maettri di arti di uerfiltra quali 
) urti // dati va ut rocento afirt al giorno, 7s(j» fono t ani o nobili, o di appa­
rai "4j si btll i ,n i  d'ingegno come fon quelli t he Hanno col S ignoro ¡ma cul­
to di qttcftì molti ne fiotto grandi » CT fin o  alcune volte dt quelli fa tti en­
ti ai nel fi reagito grande* H  nu dt fintamente in +AndrmopoU v i è vn  fe r ­
raglia di punì n d en to  con foldo,^4gà,l unuihiyCapigt, (jianm gjgcn, &  
tu telili dugm o ut tuttoché fanno fra tutti due mila ottocento affi i tlgtor 
tio (htefìi fono della terga buffala ,rn a fin o  pei ò ammaeflratt}&  ben te­
nni t (umettatigli altri, &  di cfh fecondo il f in  t t o ,& i l  valore che fanno  
dimo/ìrarc , ¡ano mtfii mangi. P i è „neo tn detta tei i a vn'altro je r  raglio 
fatto nm uannue ioti bel giai ditto& gr andcyil quale è petto fopi a il fiu ­
me bis* ì̂ ì,cì «i ifio vi fUiino Gid’iŵ crotti ncccwto ih circa, ne quali 
ft jjtendono ogni anno afii / mille dugento per a  a fi uno, &  hanno vno l i g à  
con afirt quaranta, &  vn 7'rof^oo, efr firm ano con a f i n  trenta per 
vno aldi, h i ditta fi ain i luoghi dt nitidi inopoh vi fono giardini, ne quale 
ftanno con unitamente come in depofito nulle cinquecento G  tana iTggtrotti 
con *Agd, &  f i  t mani, &  m efit ft  fiendono f a  mila affo / l'anno^ pocoptn+ 

F t  e poi vno >Jgd di %A  gamoglano, cioè Gunnr^jcrottt i oq>( he Siati 
narri Cofì.wrinopolt, ti qn,de ha affi / f i f a  ni a al d ì ,&  fitto  d* ¡e  u n a  etti 
que mila Giunti t^ g cro u i, / quali fi ve flotto due volte l'anno y &  tra ¿oro 
vtacjh t &  eapt f i  j f i  odono dica mila a f i n  fanno Oucjìt fi mettono fo p n t  
Wtiuih, &  firn tchc a condro legno, eT a fai alti e tten te, fi fanno cuoche, 
outr famigli de G  tanti in g e r ì, &  m fine d mentano Guvim^Ter t , k t  ogm 
quattro am i il S ¡gnor T u n o  manda nella Or m a , &  neUa N a tolta a tor 
putti figlinoli de Chujham , d ic a , o dodici nula per volta > t quali manda 
ut Ila \ a  tolta verjo la Bui fia > o ( aramaniu a pappar la te tta , perche f i  
ufluefacamo alla fatica, &  pei che qmut appi ondino la lingua Fui èhefia, 
i  quale putti fi anno m tal luogo, &  cjjh iu io  creo quattro anni, poi fono  
mwd*rj t a r ip ig lile , &  fin o  datt al gotici n o , &  alia (Ujaplma delio 

4 i)t q w fltd  Signor non ha f it  fa  alcuna {in ta n to
che Slam o m H a t olia % ùcraoche fimo v e fittt ,&  hanno tl yiuer da a m ili , 
4 quaa f a  nono m ai ar la terra, &  fai e alti i e fjh u tu  con loro . M i è pa~ 

Tfm .n '°r! C lH ht0S °d i tutti i fa  >a g li, p e n t o d i jono come 
tJl rl J v (U V ic i a d  signor e . computandoli tutta lajpejk c h e f j[a ut
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efft nel b iro  della fpefa del f e r r e o  grattile, a o i  del Signore . ¿ t  Ha qual 
ffefa v i  aggiungono quelle e h  jt ¡anno nel vefltrdue volte Canno t Rafia, 
l Cadilefcbtcrt, i D e f i o  dati , i  Beglerbei, &  *1 'Heffangibaffi,  &  le  jfe fe  
thè ft fannom ip n f in iu  /barndina*u d d  Signore,  le quali m in n o a jlc a  
dono, O ' paiano >n mtlwn dt ajpu Canno .

U  R  S  £ l

y  t i  pot vno sA i fatale alla parte di V a  a di picciolo <jjr poco etrcui- 
te , il quale ha [ornala marma nouantadue volte , &  didentro b asì poto 
cam po,eh non filam ento g a le e ,  ma ne anco m ata ta o Ugnami vi fi po~ 
trebbono tenere * In  effo >/ lauorano mtoi no dugento bitumini o ìdnm  to­
rnente al gioì n o . lìem he v i fi sm  / da** u* 4nge**to patì om con a fin i d m  
mila n  a tutti al giorno. .A j  tppi mille, che hanno tra tutti offri quattro 
m ila . Vrott oueit m aefìnper numero cinquanta,  t qitali hanno in uao,cioè 
non lavorando t affi i f e i, c r  lattai andò ,  affo i dada t per v n o . Lutino o ffr i  
quai anta* Set mano a f f a  venticinque condtea J n  inani [otto lu i, che han­
no a fin i cento, T  ut n  co fi oro quando è Infogno grande fanno gii vfftO j lo­
r o , ma ft intendono male del m cflicro, &  auefuto dt /abucar galee* per 
la qual cofa non rie fo n o  buone, e pt e fle , come fono le n o flr e ,& q u e l poco 
che fatino f i  lot o mojli ato da qualche e h i ijlnino,  che vten ben pagato «

B E G L E R B E I .

S o v r a  dello %A r fe n a le ,&  dt ttan  quelli v i  è v n  che f i  chiama B e+ t 
glet bei d d  m are,  tome a dn Signor de Signon ,vffiao  creato dt nuotio, of­
fendo pei lo pafiato ¡olito di efier [em pie Capitan d d  m a n ,q u d lo d ic e ra  
Sangtaeeo dt G ah p oh ,& ’ è liuto  d pruno che babbitt bau ut o ì  al grado C a i-  
redm bei chiamato Bai ko ojfa3c h  poi è fiato  fin to  qum to B a fià .A  co fluì 
è dato il governo dt tutta C a m u ta , &  ha di pi o n ifm e  ogni anno di tana- 
i o ducati quatto) da t mila [opra a n o d i,  l^cgroponte, ¿r M  et elmo y ben 
e h  ne emù tl doppio (Caftan faggio , rb{ù v i ti om  altro e h  appartenga alle 
cofcdd  fla to , ¿r cura del mai e,che fia  degne dt annotai ione, &  però ve­
nendo allo slato di te n  a , d ico ,

/ 't ù vno chiamato Begli i bei della Grecia,nella qual f i  comprende tut­
to d pai fv che gode il $ tgfrn 7 m co w tu r  epa, il qual Beglerbei è il mag­
gio) dt tutti g li alt ri f ia  di tini ai o f i  dia mila ducati Panno,et ne tr a h p m  
d d  doppio, ftvdt alta porta dietro a t B afià , &  è di gran riputai ione ap­
pi e fio ognuno H a altra gli f i  Inani fu o rch é  fon pm di nulle }vn  D e f i  o d a ­
lo  d e i urna) t con ducati n e  mila Panno, cento fe m a m  e h  tengono /libri,

D t lG o u .d e  f  $
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(ùnti de / tmutn affrgnatt a Subbaffita G¿di, a Spaci Li, &  ad alti t T i a  
aulii tntn fi Iw n o  ducati dica mila t'amo ¿re m  ¿fette S angtacch, t quali 
[ano alla {tu vludientta, &  hanno di ttmaro da inique fino tu dodici mila 
datati l'anno pei v n o , qticflt fonodtfhibuitt per Icprotnnac, nelle quali 

fknm tam o,quanto è mpiacei del Sigimi e ,d  q u d g h  »»'tacernegl’ pare, 
di vita m oliva provincia > tvfju  io lot o è d n  egger gli Spacchi, &  fargli 
cjfticuar nell*anni, &  contenerli nella nhidiemta quattrocento Subbaffi, 
che hanno tra tutti di amaro ducati quattrocento mila , &  hanno fcbtaut 
(trea cinquecento per v n o , trenta nula Spacchi, t quali fono foldatt et cu- 
vallo im partiti al fermilo parte del Bcglcrbet, &  parte di tutti l SmgiaC 
chi d\ O rtaa , hanno di limai o vno per l'altro ducati dugento, &  ciafcttno 
diefhpei wmducati am o di ttmaio è obltgato tenete vtdIntorno armato 
di cavallo, &  di lancia > &  hanno poi altra tipi cfato ai maio ehi due ,  chi 
quattro, &  chi cinque famigli e ?  cavalli fono quefii Spacchi tutti [chia­
vi dei Signote, &  figbuolidt fchtam , &  di Spacchi.

Venti nula tw* nati >i quali hanno dtect fin quaranta ducatidt ttmaro 
t anno, cr pei che non ai i ivano a ducati cento, non fi  chiamano Spacchi 
j(Utcflt hanno Vn crutaHo, 0* due otre famigli per r n o ,&  f a  nono difln- 
bmtt a tu ia  i Sangtaahi della 0 m ia  > 1 untai t fono afiegtt atleti di tei i e* 
no, hi entrata delia quale a[fegn attorie f i n  ahe parte dell'affittai ione, ma 
k  m tggiar pm edeUe dee mie di tutte le entrate che danno sì Turchi > Co** 
me C In ili t ani, &  delia ¡fleti %a, che fono affiti venticinque pei testa da $ 
ChrtfUam fidamente, &  dalle angui tepofle [opragli am m aligli atbei i, &  
altro, la qua! angheria pei ò è oln a quella, clic pagano al S  ignei e ordina - 
riamente Seffinfamila^Achengi, cioè ven ta itn i a cavallo fen ttt porlo  
paefeè Grecia,& diligati andai e alia gtici > a fen%a pagamento,ma fono  
efintt <// ogm g r a n c h i , &  a quefh le a tta , cjr ville fono tenute di fa r  le 
ffiefepet tranfia) dei vinci folam cnte.

S mio m tutta la Grecia, cioè in tutto il paefe, che gode il Signor Turco  
w* Europa, {afidi di 1 v n h ij^ r  de Chrtfltasti intorno a feffanta otto rmlàj 
che fanno f i u m e .

Seguono appi e fio jet Ikglei bei n e lt ^ f ia , &  vno [epurato delio 
t o . l ì  pi mio de fu  f i  chiama Beglet b a d i S a t o l la ,  che era amicamente 

Ifi# M l!IOÌ e dì quale ha di nmai o ducati quattordici m ila,m a ne catta affi 
firn ptu,queflo ha fono di fe , ejr al governo fino tl V a n to ,k  B n b m ta f^ ifila  
propria, la Lidia, k  Gu la, &  la Licia ,le  qual proviti eie fo n o  vn  foto no- 
me f i  chiamano al prefente V la to h a . I l  luogo di queflo alla porta è dopo 
tl Higlerbci dt Grecia, &  ha oltra gli f i  biotti fiw i piopi ijyche forwptudt 
m ille , fo n o  a fe  Sangtaccbt dodui con funaio di quattro fino a fet pula  
duetti per vno * Spacchi dica nula con affirumque fin  dicci tlgiorn*, &

pot
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pot amaro e h  p m , chi n etto , fecondo / g) lo ro ,

Bcglcrl\ t dt C .tram t* ta,i he era amie tmsnte i  dieta, ¿F Tam pinila  con 
tm u* o di dm m i  dt, a  oh 'a f i  quale ha ¡otto a fc s mgtactht fette  con qua* 
tto  ¡iti jet mda due afidi  t ¡inai o per vuì) , cir Spacchi cinque nula con affiti 
cinque fino d u o  al gioia opri V n v ,  cr anco tortaio *

B ig ie  bei di A m a f ia , &  1 d  tato che era Cappadocia, &  Calatici con 
ttmaiodt ducati otto mila* Sa n gu i e hi quattro con quattro fin ca  fc  titilla  
dntatt di amaro per vno Spauìn quattromila con affili cinque fino dica  
al gioì no pei vno &  in n a to .

ùcglcroci dt A la d o u le tihe è luogo tra la Sona ,ù tr  amatila,et Toccato, 
quale era amicamente Taflagom a, ijr è la metà dell* A rm en ia  Minore* 
ita  di amai o ducati dieci mda, &  fono  a Sangtauhi fette  con quattro f i ­
no a f a  nula ducati dt amaro, Spacchi fette  mda con affi) t cinque fino dica  
d  gioì n o ,&  con urna) o J n  quefia proumaa dt c la d o n ie , f i  m e ,c h e  quan 
do v i fu  tl Signore, olirà gli fltpendtati f i  fecero trenta mda perfette obli* 
gate q cattala at fetida fo lio  alcuno, tua io n ie  ¡ M e  Jole de ; villaggi.

Bcglerbet è  Aiefopotamta,  fotta al quale è tlre fh  del!'Arm enia Mi- 
noie, &  fu n e  dilla Maggio* eteJfendo ta tu a  parta del Soffi,& de Cordi, 
la qual confina co» Bagadet ,QHcrQ B fidac,ih $ era anticamente Babilonia 
H a  di amaro ducati trenta m ila ,& o litagli f i l m a  propria finn, che fimo 
pm dt due m ila, ha fotta dt fe  Sangtacclu dodta pon tamaro di qhuU to fiato 
J lt  nula ducati per vno l'anno, et Spacchi dieci con ajprt dieci fin qmmitd d  
gioì no pc> v n o , &  con g ì affo untavo per efferc a confini del Soffi,col q u „r  
led i concinno fono alle mani *

Bcglcrbci dt Oamafco, &  S o m , &  Giudea,con timore di ducati venti 
quatti o m d a , ha ptttdtduemda fih ia tu , &  folto  a fe  Sangm cht dodici
con untare di cinque fino fa t e  ondo ducati ,et Spicchi venti mila ioti offri 
dica fino quindici al giorno per v n o , &  con buon amaro •

B eglerm  del Cairo,d  quale W con le g iu u  sdii toni fuc fino a lt A  m a h , 
aoè fino nelle A r a b i e , le quali A  i chic fimo poffednte dal Signor Turco 
w quel m odo, che è poffeduta 1 A lb a n ia ,  douc non g li è prefiata quella 
v  Indienti < he è joltto dar glifi da tutti g li altri flati &  p u f i  fu o t , ma la 
l  elite sia pure ni qualche pm vbidtenya che laltra « H a  dt am ai o ducati 
trentam ila  con infiniti jlhtam  , t  quali ¿fendono a piu di quatti ornila* 
Sanglici hi f i  dia con ttm aiodt f a  fin'otto amia ducati per v n o , w  con 
Sp tubi feda t mda con affi t qumdta fino venti per vno al giorno 71 alo  
A m n  , &  d  p u f i  del So f i  fono alitati Signori A m b i , t quali non v b u  
ài fono ad a litino , d  itfio poi ccnfwa il  Soffi fi no alla AJcfopotamu, 
nella quale è M  d d u , paff'ita la M ifu  pot ami a , confina aruoi a il Soffi 
tu Ila pianili a dt bl*tjWiì,pvt tocca h fd u m ,&  Efrum ,che fimo luoghi p m -
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ripaii deli Armenia Maggiore faqualconfina con Hiberi, &  Gìorgìeni.ln 
quelle Armenie Madore & Minore fono affai Cordi popoli di monta­
vi* & belhtoft, Menti quelli della Maggiore, parte al Signor Tureo, 
& parte al Soffi quelli della Motore* neffuno. Trasfonda poi confina con 
Giorgia»!, &con Mengnlh, & con parte de Htheri.t quali popoli anti­
camente erano detti Cole hi. Et la A'pernia che anticamente érala »Affi­
na è del Soffi, U quale di cfl'a è padrone affoluto.

Sono in tutta la Vetolia, cioè m tutto il paefe, che gode il Signor Tur 
coni Afta, cafali de Turchi, & de CbrtfUant piu di fettantaduc milajen 
ga quelli che fono in Egitto, i quali fono aff ai.

S J T f G I J C C H l .

! S .4 ArG i ,4 c c h 1 veramente,! quali (come ho fofrradctto)han- 
uomgouerno le proumaectmmeffeaBeglerbei, fono buemmi da molto, 
¿T di grandtffma riputai ione, e fltma,m ¿¡fintarne n te nelle cofe dellaguer 
ra,i qu.di nominar ò qui [otto per li nomi dclupghiche fondati al lorogo- 
unno. Et primad Beglnbet di Gretta tieneU ftto Sangiaccato in luoghi 
verfo Salomcchi, poi feguonogli altri di Caffa , di Stliflria, Ts{jcopoli, r i -  
dm,Sam.tndna,ScrutaBelgrado,Suorntcb,Bofitna,Erfecb,che è la Ser 
tua detta Ducato, Si ut ari, r  olona, lattina,Cariali, Lepanto,More,Tfc-  
groponte, Tritala,Gallipoli,Chritheùjfc,cioè quaranta Cbiefe, r i f a ,  ( ir-  
men,Chi* fi.ut dii, r  ulani», Tnfdren ,<jcria,A Ioga*(far, Elbaffan, ro i-  
nuch,Cingitene, Tango,queflt fono trenta,¡quali foleuanocjfertratta- 
cinque , ma cinque fono flati vinti a luoghi propinqui, cioè Filippopoh, 
Sophij,üttrago, Albania, ¿r Scopta.

'b{atoki, cioè Afta Minore,Tonto,Bithtnia,Lìdia, Caria, &  Li eia, il 
Sangiaccatodcl Beglerbet è in Cimi bacine, &glt altri m Chiogiaeti,Boli, 
Caflamont,A ngurt, Cmigri, Thechwh, A t ate/lèh, Aidineh, Hallan e, Bu- 
g*,& M jgncfia, che era di Saltan Mufìaffa primogenito del Signore, il 
qual luogo è per mego di Seto »di* marma.

Amafia, & Toccato, che è la Tafiagonta, Calada,&  Cappaddociajl 
Sangiaccato del Beglerbet è in Amafia, de gli altri in Cbiorme, Giamcb, 
Charaiffer > Safum, 7'rabifonda.

Caram.ma, che è la Clima per mego Cipro, c!r la Tamphilta, d San-  
giaecatodel Beglerbet ¿ in Gtogna Gli altri %h hannom'Naranda.Axar. 
Efchiffar, rerfigeh, Siurafjar.

A  nadoule, cioè Armenia Minore, il Sangiaccato del Beglerbei è m 
Mai as, quelli degli altri tn Sarmujfach, Albiflaucrafii, A  dona, Terfis. 

Dierbtxh, cioè Mefopotamìa, &  parte deli Armenia Maggiore, che
lire-
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il reflo è del Soffi,& di Cwdi.il Saggiaccato delBeglerbey è in Dierbech, 
&gh altri thanno in Charaemit,Jfigui, Tolgich, Cafj'aiu hit/,Mertdin, 
Charput, Muffnl,Efrum,Tayburt, Bythhs,& T̂ axruam¡tapi.

Sorta,& Giudea, Il Sangiaccato dèi Beglerbei è m D am aj'co. De gli al­
tri in MaLuhta,Diuitghî Autcp,̂ 4 nticchta ,.Aleppo, Tripoli, Chama, 
ouer man,Campi, Serpaio,Gierufalcvi, Gafara.

fgttto con patrie dell'Arabia difetta fino *A igtdcn,t̂ fmech, con tutta 
l'Arabia felice , oue fono molli Signorotti .A rabí, che fono parte a dt uo- 
tion del Signor Turco, parte di ninno. il Sangtaccato del Beglerbei i nel 
Cayro ,&■  de gli altri.

Tutti ifopradctn Sangiaccht, Beglerbei, Baffi, <¿r altri officiali,hanno 
il fatano,&  trmaro,comt di fopra ho dato, dt fermo, cioè ordinariamen­
te i ma ne cattano dt eflraordmarto tjuafi altrettanto dì ptu,& y tuono con 
jfefa molto grande di jebiaut, i quali couueugono veiltrc, cir dar loro an­
co [alario, perche non rubino. Quante fono le entrate di queflo Signo­
re , fi poffono confiderar per le jptfr ,lc quali entrate fi cauano delCa­
rago che vieti pagato da i Jhdditt non Turchi, ciré dà yn milione &  mego 
dt ducati, del Datio de i he il ¡ami, che dà ducati ottocento mila, delle mi- 
nere che danno ducati f  acento mila4* mfiniti altri Data, fah, comanda- 
menti,robe de morti, doni, la entrata deli Egitto, oltra le fpefe, cenfi, &  

tributi, &  fono tante che non fríamente fupplifcono alla ¡fifa che 
fi fa oltra il timaro dt danari contanti, tratti del Cafiiar piu 

di ducati dodici mila il giorno, ma anco gli auangagran 
jbmma di danari, da rtporfi ogni anno, &  ere- 

defi che tutta la cimata poffa effere di 
quindici milioni’d'oro , cinque de i 

quali entrano nel Cafnar, Cir 
cr gh altri dica refla- 

no ai miniflri del­
la guerra.
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J l V E n s t j t  hoggi fidomandame 
dcfimamente Tcrfia,ct comune mfe 
qucfie Regioni, Lar,Requtimael. La 
atta prmapaie è Stras detta dagli an 
tufo Tcrfopoùja quale è fignoreggia 
ta dal Soft gran Sig. di tuttala Ter-  
fij, gimia che gli antichi chiama
nano flirta, tir del Regno di Dior-  
bet h , ( he gli antichi chiamarono Me 
fopotamiajt Sentati,che fu detta Me 
dia, cJr della Tari foa,che hoggi fichia 
ma Ica , f r  la Htrcania foggi detta 

Coraxan. J-tlaCarmatila, che fu  foama bora DuUcnda, &  Jìfia, det­
ta al preferire Htttt. Tutte quelle Regioni inficmc con torm enta mag­
gior e,noè parte di quella, fon dominate dal Soft. La città princtpal di que 
jlo Signore fi chiama Taurts, la qu.tl è pofia nel mego del Monte Tauro, 
lontana dal Mar Cafflo auattrogiornate. Dopo Taurts è la città detta Sol 
tanta,&  f oncaffali, Spahan, Coragan,Lcre, M ora, Saviari band, Getti, 
Lar,Stras, Qimu\,attàdcl Mar Tei fico, il qualfi chiama hoggi tl M ar 
Mifindin. In qtiifiantta fi fagrandtjùmo cannici tio di mcrcantta coni 
Tortogallefi, &  vi fi ¡ < fi agi ati copia di perle. F i è poi la città di Curch, 
Jex, Lafmm,L oy,con infinite C afilla . Dal Tonente alla città di T auris

fono

m irvm
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forno i monti Caffi,rire hoggt fon detti Monti di jirat, &  jopra ti Mar del 
Bacchan, detto dagli antichi ti Mar Cafjno fono quefle città. Sumaclm, 
Derbent » Bacchan, &  Mamutaga. Tutta quefta Trokincia con tutte le 
Regioni fono fìertlt, perche non hanno gran quantità di fiumi, il maggior 
thè ni fta fi chiama Bindartu , che gli antichi differo Bagrada. Le genti di 
quefle Regioni fono bctlicofe,ciudi,&■  huomtnt valorofi. Tgpn fi ir nona tan 
ta nullità in tutta t*4fio quanta mcoftoro , tua fimo tutu Maomettani. 
Quefla Trottimi a produce i miglior caualh che fi troiano al mondo, &  m fi 
lauora meglio di armature docciaio cheta luogo che fta,e quei tauorifi 
chiamano alt *A gimmo abbonda anco difile. £' quanto algouemo loro, fa 
ut ¡landò delle cofepaffate dice Senofonte, cb'cffi hanno vita pianga chia­
mata da loro Libertà gitila quale è il palagio del Re, &  tutte le c a fede* 
principali. t̂ppreffo a quella ne è mi'altra accomodata a Mercanti, dr 
alle cofe da vendere, &  dagli artefici mercenari ,feparata molto, aceto-  
che quelli che fi danno alle virtù &• arti liberali non fieno molefiatt dalle 
Botte &  inette voci di coloro,&  nò habbmo ad battere pratica alcuna con 
la turba imperita, &  popolo he filale. Dundeft quellapurgga detta Liber­
tà m quattro parti, le quali chiamano Curie,Cuna bamtano t fanciulli pic­
cioli Ja feconda igtouam fi n ga barba, ta terga gli buomim maturi ,& la  
quarta quelli che per Cetà non fono pm obligatt ¿andare a far fatti dor­
me , elafi uno per legge ha il luogo &  efferctuo fuo ,& i fanciulli, &gli 
huommi ogni di fi raunano nel fuo quartiere, i vachi fonfemprejma alcun 
giorno deputato. Igiouani con le armi, con le quali fi effcrcitano dormo-, 
no intorno alle cufc de Tmctpt, eccetto quelli che hanno moglie, i quotino 
fèndo toro comandato hanno luen ga la notte, ma non è Iwiefio, g*r put 
frcBo vergognalo reputano pigliarla troppo fpeffb, ciafcuna Curia ha do 
dui Trefetli fecondo il numtro delle T nbu de t Ter fi. *4 i fanciulli fono
brepofhi vecchi, atti a farli di continuo migliori,a' giouani finalmente ta 
li huomtm che pofi
mini mainri cieggonogouernatori che con tarnionià loro &  vita paffuta

huomtm che pofimo con te virtù loro coflringerii ad mutarli. gh huo-

confortmo &  tenghmo diffioBt coloro a non fi partire dalla volontà del 
Trinope,& ad vbbidirgh facilmente. Hanno ancora gli vecchi i loro ta 
fri, amache non fi portino dalla ragione /t benché fumo di quella età, non­
dimeno coftoro gli tengono fimpreconfortati a perfeuerare,et a fare il de­
bito loro verfo il Re, &  gli altri.

Cheffercuu dieufeuna età ¿cricche ogni huomo conofca concbemdu- 
firia &  cura dtuentmo buoni riti ad ni fono quefli.I fanciulli de Ter fi, co­
me i no fin imparano le lettere nellefcuole, cofit loro attendono a conofcere 
che cofa fio il vtuere fecondo la g inflitta. Quelli che fono a loro gouemo la 
maggior parte del i l  confumano m giudicare, &  darfentende delitti.
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ihe rapportano timo deltaltro, & non trottando hauer errato chi è accu­
lato dt furto, rapina, violenta,inganno ,di dishoueflo parlare, &  di fimi-
Umancamenttcafhgano tfalfi rapportatori. Sopratuttn vuq punirono
acerbamente la ingratitudine,come cagione d'infiniti ody fraglt b nomini,  
#  co fi cbtfuffc negligente m riferire pari gratta del beneficio meuute^f- 
fermando da quefio vitto proccdircli diffreggar delii Dij immortali,!apa 
tna,i parenti,& gli amici, &  lui in fine efjer capo &  origine matafifiadt 
tatti i mah. imparano oltre a quefio a viuere temperatamente, al che giu 
dicano valere affai le  fanpio de » pm anttthi,& il vedere i eofiumt loro ta n  
per altfitmi. Similmente non con molta difficultà fi anelano a cff'cr tonti 
nenn,& a fipportar fané et fete, vedendo quelli d'età matura nò par tir fi 
mai pa  andare a mangiarle bere finga Utenza de i Trefitti.'Hpn man­
giano con le madri,ma appreffo de' Aìaeflri,tl cibo lo portano da cafa, ch'i 
pane con herba chiamata ìiaflurcto. l)a bere non bijognaperi he nò vfa- 
no altro che acqua per fino alt et a di fediti anni,imparano a tr  arre con l'or 
to /t fari tare ¿topo fono mefii ad habttare tra gh tpòchi,i toègtouant ,t qua 
U ancora cfh vuiono alla ine de finta uua. Dormono ¿onte babbtamo detto, 
aito i no alle flange de t Trmapi, sì per guardia della c ittà , sì per fuggire 
ogni tuffarla ¿he m qutfla età è ccpitfa ,fe ncn i  mutata da vna diligente 
fottectt Udine (firn tuogrjndiffimo. Il dì flanno appreffo a Trefettt lo-
ro,aaioihe b fognando fieno prtjlt. Dna parte di loro andando il Re a eoe 
cu ,che amene ogni me fi pm volte, ranno con lui, e portano per ordinario 
fareo, e'I iuna]fo,vnafiure,o vna ffada lunga,lo feudo,&  due dardi ,v  no 
per trarre , t  altro per tenere m mano <jr difender fi, &  offendere con effò. 
i l  Re tome mfatioda Rc,cofi nella cauta,è il Capitano attehtocon diltgen 
ga grande al cacciare, &  al comandale agli altri quello che t nueff'arto,  
parendogli quefia vna effirett adone finale a m agna ra aueggandofi per 
leuarfi a buon'bar a paure il laido, CT il freddo, cr per corra e dietro alle 
fiere,Ct per Caffire^ga de' patfi faluatuht, &  affai fate il tarpo adegui fu 
fica.Sono ancora fft jjc volte fot gali ad affitti ai le fiere ihegU vengono 
incontro, in modo dm vedendole piu potenti t he non fittnauanofì cottimo- 
nano tutti, ¿r pigi un ,o animo ion ffatto di tempo fi effercttano , comefis 
(ieffino in campo. i nifi portano da mangiai e,ma però no mangiano innati 
gì t'hora di cena, fi già non fi baia fimo da fermare vn poco per affettar 
quali / cficra,o per vi dm are miglio la caccia. Ci nato che barn,l'altro dì fi 
no al tempo delia cena danno calciando, futi a volta finga mangiare, &  
enfi quanto al nungiat e di due dì ne fanno vno, la qual confuetudme è an­
fora vuhfitma nelle guerre rijfiett oa' t ¿pi che molte volte cojlrmgono ad
hdUtiT CATcHllA di VCttONilgldt. /l COHdifHCttt0 del pfflt CjMAÌido boìitìù fd~
wi£pè U ̂ blaiinrciô c alcuno creda che tihvigtno jctt̂ agran fante * bctuhc

non4



non habbino altre vivande &  debtieper Ugola, il che facilmente patri 
giudicare chi penferd quanto fia dilettatolequanto piaccia a chi ha ap- 
pentoli pane fcmphccfivna jchiacciata,oachi hafeteiacqua. Quelli che 
rcHano a cafa alta guardia della città, houendo luoghi pubbei vedutoti4 
fonili efferati! m tjfi danno opera die coft thè hanno apparate nella putti 
narrane con torcono! dardo f̂feratarfi veli arme, &  t piu ytrtuofi foni 
e dotti,& piu gagliardi della perfona fono commendati grandemente, &  
honarait dal popolo,ne foto » Trefetti ; ma ancora quelli che fimo Boti ca­
garne con U lor dUigcn-géi d allenarli da puerili a ydegnamente fimo commen 
datt,& m fommo fattore. Se accade bavere a cercare di qualche triflo, a 
pigliare ladri, o andare a [occorrere vn luogo ,o fare alfa fintile One fi ri* 
fhugga celerità,fermerà di corpo ̂ governatori non vfano altri theguk* 
uam,i quali nauti diecianni ut fonde dtfctplina, forno mefii nel numero dt

flt huomim, tra quali Hanno rentkmque anni continoui al governo, comi 
anno fatto nelCadoUficn-ra de* Trefettifemprt pronti a" [eringi della He-* 

publica. Quotilo nonno m battaglia non rfano arco, o dardi > ne arme do 
combattere difioflo, ma armati àcoragga tutto il peno con lo [indo u» 
braccio, affrontano i nanicuon la [cure, &  con la froda. I capi fono to t 
ti i T refetti, eccetto quelli che reflano a cafa alla cura de'fanciulli, <jr d i  
giovani. T  affata quefta età che i  di m arnata anni fimo mefii tra vecchi, 
non vanno atta guerra, ma reflano nella patria oue eleggono i Trefetti» 
t t  fa tti Giudici delie cofe publuhe, &  peniate, etiandto della v ita  de gli 
huommi danno [attenga di tutti t debiti che fimo rapportati , a ciafeuno è 
lecito di accufare chi erra.Chti dannato in tuttala [ma vita è tenuto mfa- 
tne. La Repvblica tuttofici Terfi ,Jcaoche ogni cofafia piu aperta a chi 
legge, drebe la brevità nò facci ofcuru.ì,dicono che cottene in fe cèto ven­
tim ila huomun tuffano i  vietato di effere arnmarflrato nelle feudi 
publuhe ¿me l'infcgna lagtufhtu ,neèper legge edema vtetatoche co» l i  
virtù  fve non pofii per neutre alle dignità d t  m uori, ni alcuna eccettuali 
Vi è fe non la virm . Sono tu nondimeno mandati i figliuob de' pm ricchi,  
perche non hanno btfogno, d t t poveri per necefibà del vitto  comrnvne- 
tncntc fono mefii a bottega a fare efferati/ mercenari/ per poter vivere, l  
fanciulli animaci!rati con la diftiptmat'babbiamo detto, poffimo conuer- 
fare con gli l.plnbi.gb altri nò. Gli Epbelt,(he fimo vinati fecondo le leg­
gi [umilmente poffimo fiore tra gli huommt, d t acquifìare honori, &  ma- 
gtfìrati. Gb huommi appreffo vinati nella dtfctpbua Terficapoffimoanda- 
re fra vecchi, i qu.M t¡fendo nauti tu tti la loro età con grandifihnagin- 
fi ina ,fono nel gouerno detta Kepvbhca buoni firmi, d? ottimi Cittadini J  
fegni dell attinenza de Terfi,è che duranofatua affai, &  vimnomedio- 
fremente. Et ancoraa dì nostri apparifcono -t effondo oppreffo di loro m*
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f a t a  franiijßma fiutare,nettarft il nafo,& in puhhco ormare, o fari f a  
mite cote che fieno veduti, le aitai cofe non potrebbonofare fe non man- 
maßinopoco,&glibimortdel corpoconfumaßmocon befferemo, & con  
la fatica. IIoggi effendoft mutate tutte le cofe del mondo i Terfiam fanno 
le guerre loro con diuerfifima,& (per quel che mi pare) molto iniqua 
condurne, percioche come eßt hanno marautghofa caualleria, cofi noia 
hanno alcuna certa forza di fanteria ordinaria &  vecchia, nella qual par 
te di forte i Turchi alt età noflra, hauendo fieffe volte acamflato vittorie 
notabili, &  non effondo mai fiati vinti m neffun luogo, hanno condotto 
a fine guerre di grauißtma importanza. £ *  anco di grande tncommodo a i 
Ter funi ; eh'eßt non vfano archibugi,&  non hanno abbondanza di arti-* 
gliene da carrette, col cui terrtbd prefidto tutte le imprefc fi vincono, co­
me ft può ben vedere per tinfelice effempto dt infume affane, &  di wfmae* 
le , la ad caualleria honoratamente vittonofa, &  nuouamente nette cam 
pigne Calderone ,&  alla memoria de i noßrt Oadn ad Harfenga,et alt Eh 
frale non potè foilenere il grande flrepito infoino d  loro canotti, ne quella, 
crudele &  fangumofa tempefìa ; percioche mneffuna parte non pare che 
l'Intorno dorme Ter fumo fio da cjj'cr paragonato col T ureo quafi ih firm a-  
to ; percioche i Terftam da ogni parte fono tutti coperti da feaghofe cora \ 
Z*,da pancate di ferro,da celate con la buffa, da elmi con annera &  pe­
narcin, &  da feudi rotondi, e¡¡r bemßimo indorati. Ma il Turco d  Europa 
qua fi tutto difarmaio a pena è mezp coperto duna targa quadra &  pie­
gata , vftndogb rifiatici feudi teffuti di cannucce fonili accannellati, &  
di fèto di fnu colori. Et anco il Terfiano coperto U braccio, e la man dritta 
di ferro timorato combatte con vna lancia dt fraßtno c'ha due punte, la 
quale pigliando a mezo a vfo de Mori dolio rimettendo fieffe volte i col­
pi facilmentepaffaghburnirneicauallt difarmati; maiTurchtavfan- 
Z* de Crea flrigncndolc lance al fianco, &  abbacandole all orecchie del 
canotto (si come quelle che fon leggiere di frale abete) finito i canotti le 
rompono a! primo colpo, &  fa tto  eßendo inferiori deli altre armi, fono 
sforzati metter mano allafcnnitana, &  alla mazza di ferro, percioche 
iß t nonpoffono reggere alla furia de Terfìam, i quali fono fopra caualh 
größt &  molto forti; perche tlorcaualh fono coperti di frontali di ferro 
&  di coperte di cuoio cotto alla foggia delle barde Italiane, le quali cfìi 
formfconom modo dtlameflrette infime, &  borra piena di bambagia, e 
éfe ta  che elle reggono a <gm colpo danne. Ter la qual cagione neffuno 

f i  non temerariamente paragonerai gli arcieri a cauallooi pedoni Turchi 
io Ter fiotti,pei ciocbc queflt armati darchi larghi &  forti per moltigrup 

nerui tirano ficcete moltogroße a vfo delle Tarterefche,  e t però mor 
tm.Tercbcparagonando inficine tutte quefie cofcjcßcrcito del Sofi quafi
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obliato, frdeuoto al fuo Re per vna optatone dalia fràntola mite# pég 
una (erta rcbgfcfa ragion di fatramento , finga battere io alcun inego pan 
ra deila morte, ancor che foffe mferior dt numero a T nubi può parere ptr 
ttimibile, s'eglt non foffcopprcfjo da quefla federata e adegua dhuommì 
yaloroft , ftorta doragliene, o dalla mnfttata moltitudine de Ut getti» Io 
ntrouo che la prmapal cagione cheHifmaeledi tante prottmac g ii ehm* 
rifinite per gloria darmi raccolte Jbtto U potenga dono Imperio, trqggk 
affai minor numero dt Jòldati,eh'altri non crederebbe, mafimtamite con*  
tra l'Ottomano, il qual trafeorre faccheggtando ogni cofa fino m *Armê  
ma e quefiaperche egli allentato t tributi, fr  tolto ria le gabelle per ac+ 
qutflarfi fama dt liberalità,ne catta poca entrata,sì come aubora fu molto 
neceffai io a effo Re nuouo, il quale per forga <C armi cacciatta di flato i fuoi
parenti legittimi heredt dell Imperio dopo yfu n e affane attolo, f r  lacup- 
polor padre. Verta qual cofaegh ha fempre infogno di danari, f r  peri 
quandogli nafieguerra,non mette m punto tarrotcongtujiifrforti ner+ 
su, ancor tbctlpaefe dt Lenone e abbondante di molte cofe, fr  fantine** 
chi Regni benigna frlarghtffimamente gli mmtilrmo i fupplmentt delle 
pagheper le cofe neceffarie ali ufo della im a# della sudata, altramente di 
quel cl>e attiene a Solimano, il quale perpetuamente i  fru ito  da fanteria, 
f r  da caualleria ,  da maeflri dell?artiglierìe, da Capitani dellarmate ,ed a  
tu tti coloro ancora, i quali firn mefit aWufficio di tutto l'apparecchio dtguer 
ra ,fr  dicafr, t quali ogni di ,o  ogni n efi fono pagati da Teforurt a dana­
ri contanti. T^è a qiteiCordme mancano mot « Tefiri ; percioche in Coftam 
ttnopch fono rtpoftì m fitte  Torri meflimabili monti dt moneta doro#dor  
gento,fr Centrate perpetue dognt am» di tanti tr é n ti, f r  gabelle, eh*a-  
Mangano ogni fjtfa della qnart a parte. Tre fòrti fono di faldati appreffi 
dt Verftant, cioè della guarita Je comandati, f r  de gli am tt. Quei della 
guardia tirano cene purghe , f r  fono pafauti alle fftfi del He » il quale fe­
condo Cordine antuo, e a certi tempi delCanno, al modo fir itto , ¡cambian­
do liberalità dona loro amie,caiulU,veHimcntt,padiglioni# vcttouaglia. 
Egli adunque (mondato ialCornatiffìma compagnia ,  f r  dal fortiptmo 
T i efidto <L cofloro mantiene la nputattone della frequente Corte, f r  mu­
tando luigi» dotte i paef ì hanno pafi oh migliori, W  a vedere le città pm 
nobili delle Troutmte. M a quando nevtcn guerra! D m afli,i Signori, i  
Tetrarcht#t t fi udatart dantica nobi'tà, t quali poffiggono le Signorie del 
le Calleila,et de paeft dati da tot o maggiori# donategli da i Refiraunano 
alCeditto. Et fanno ciò che è lor comandato qnaft conCifleffa ragione, e 
con le medeftmecondumi ,che miuerfalmeme tutta la nobiltà mSpa- 
gna ,m  Francia , f r m  Italia è vfttad i fru ire i Re lor Signori. U nu­
mero di qucjh tali ¿grande , t  quali Uberamente armati fi tannano olim -
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fam e,M a fattoti* pei vna diligente [celta no arrotano nuda venti mila c*
r *M ; A/ /{tuli a pena la terza parte forma con quel nobile apparecchia 
dermi t  babbtam detto,và in battaglia, e quafi tu tti gli altri contenti de 
glt elmi,armati di dunfinne pontiere di fchiaume,& coperti di diuerfi few- 
d i, combattono con le lanaej con gli archi. Terciocbe effi hanno impa­
rato adoperare bora quejle armi, &  bora quelle fecondo cheli Infogno ,  d i  
luogo richiede, tir gettati fi gU feudi dietro le ¡palle, &  attaccato dietro 
la lancia ad yna correggia yfano di tirar ¡recete dinanzi, &  di dietro. Aia 
però quegli che vengono chiamati di Terfia, e della città Reale detta Set­
to? , doue fi fanno belle armi deecetlennftma tempera, e di molto nobd 
lauoro, fono /limati molto valorùft. ^dppreffo quelli fono gli ̂ ifitrif v i-  
am per auttorità di nome ; pcrcwche t Regni de’ M edi, ¿ r  de’ Vartbi, 
mandano ottani e valtmtjjìmt artieri fopra tutti gli altri,faluo che i Tar­
tari . Magli Urmem vogliono piu tofio combatter a piedi, &  fi fcrutm  
nelle fanterie, le quali piantano m terra vna lunga ordinanza di feudi 
grandi piani ,come ?'baueffero vn riparo dinanzi, e fi difendono contrai* 

¡una de' cauaUi combattendo con picche e /curi molto corte,e con 
flette ancora ,e  fpejjc volte dappreffo e da lontano con vn* 

fornita col manico. Male genti d  aiuto fon mandate 
d ib eri, e dettinoli da lor Re confederati, em­

ani alla Media, &  alt^drmema, t quali 
per la maggior parte mego Cbri- 

' fium  fogbono mantener
cgualodio contro 

gli Ottoma­
ni, &

guerreggiar con 
loro.

I L  F I J ^ E  DEL S E S T O L I B R O .

\

D E I



*

DEL GOVERNO
D E L L A^  H f  ^  * Hi i** 1 i

, C O R T E  DÌ i T V N I S i
t

* #n

P a n i s i
L I B R O S £ T T i M O .

j I  c i t t ì̂' HTun fid a  quale è mol 
to grande »fa da Latrm chiamata Tu 
netum , <Jr dagb A rabi Tonai » ma 
tfii tengono qucflo nome per corrotto 
vocabolo ¡percioche nella lorlmgua 
Tnnasnon fignifica nulla. Queftacit 
tà  fu  anticamente detta T*rjìsycome 

. qnellaltracbeim A fta. Come f ifa , 
eli a fu un tempo piatola città edifica­
ta  da gli *4fhcaM fui lago che è for­
mato della Coletta » dtjcofio dal mar 
Mediterraneo intorno a dodici mi­

glia, Ma poi che fu rcmmata Cartagme » ailhora la città cominciò a crefce 
re &  dt numero di habuatm i, &  di babuatori spertiocbegb efferati che 
prefero Cartagine,non volendo dimorami per tema dt qualche nuouo foc-  
ceffo dell Europa, vennero ad alleggiar in Ttanfi, &  v i faticarono molte 
caft.lign molto poi venne vn Capitano detto Hncba di Vtmcn» ìlqualfe 
ce intender loro chegb efferati non doucuano ferm arfm città cbefoffe v i-  
cma,o che toccaffe il M are >et perciò fece vna cu ti che fi chiama Catroan» 
di lungi dal mar mtomoatrentafet miglia, &  di lungi da Tumfimtornoa 
cento. L'eferato adunque lafaò Tutu f i , <jr habitò quella città ,  &  
oltre genti s’mpadnntrono delle cafe di Tuntft > che furono lafaate
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dal detto efferato. Indi a trecento e tinquantaannid Casraoan fu T onin i 
lo da fli Arabi, di manina che'l fio  Rettore fi fig g i ™ f i Tonante,  tir  
regnò in Bitggia e m tutta quella parte vicina, tir rtmafe m Tunifi m afia  
miglia par de i parenti dal Rettore M era fuggito dal Catramai /tetta qua- 1 
le furono alcuni che come Signori la poffideuam. Dopo dieci anni quei d i 
Bttggia furono fcardati da Giufippe figliuolo di Tefiin, tir "reggendo tabu  
ptiUÀ tir tobedtcnga à  quefi Signori egli lafiiò nello Stato,nel qual tan­
to durarono che regnò lafamglia di Ciufeppe, peraochc Abdul Mumen 
Redi M aroteo bauendoracquiflato Al ninfea eh'era fiata prefi* da C bri- 
fliam,pafiò nel fio ritornoper T umfi, &  lem loro la Signoria. Ter tu tto  
adunque il tempo thè vifftCibtful Munteti, tir Giufippe fio  figliuolo, & i 
defiendenti Jacob tir Afqsifir, Tuqtfifi rimafi in Dace fitto  tlgoiteruo de i  
Re di Marnar, Dopo la pione di Maitfir il fio  figlinolo Mdhutuct Erma-  
fr,moffi guerra al Re di Spagna, ma fu vinto tir fiacaato onde fuggì a  
hi arcuo tir dopo qucfìa rotta riffe pochi anni. Fupoteleteo Giufippe fuo 
fratello, il quale fu vcafi da dam i fildatt del Re di Tclenfm. Fra la rot- 
tadi Mabumet & U fna morte,&  la morie di Giufrppe'fio fratello, g li 
A  rabi tornarono ad babitar lo S rato di T uni f i , tir affienarono fpeffo tl Go 
ucrnator diT tanfi M  °^dc egli fece mfendere ai Redi Marocco; chef egli 
p o h  mondana prefio fintar f i  era affretto a dar la città a  gli A rabi ,ilR e  
pensò chea quefitmprefa ficea bifrgnodtgrani buono &  bene fpcrimcn 
tato, perche egli di tutta la fra Corte neeleffe vno di Sturba città di Gru 
nota detto Hahd/iluaihidi, d quale v i mandò con la medefima auttorità 
il*baueua eglsXofius accompagnato da, venti grojfe nani, arrtuò a Tumfi 
la qual tremò megaèsfauadagli Arabi ,  e eoa la fra  molta prudenza 
tir amata eloquenza raffinò le co f i , tir pacificò quello s ta te , riferendo 
i  entrate del paefi. A  coiiuifucceffi il figlinolo ,u  cut nome fu A bu  Zac- 
cheria,d quale e ds dottrina tir et ingegno anangò d padre. Egli fece m T u  
nifi dalla parte di Tonente nel ptu aito luogo della città edificar vna gran 
Rocca,tir dentro molti palagli con vn bel Tempio, nel quale è vna Tor­
re alca fattafinalmente con Sella forma itm ura. Se ne andò ancora il det 

■to Zaccberia fino a Trtpob,c tornò dalla parte di M ego giorno, rifeotendo 
sfrutti del paefi:, dt medo thè quando egli fi morì lafaò vn grantheforo, 
A  cofìuifueceffr vn figliuolo, k qual fu vn fuperbo gtouauc, tir non fi de- 
gnauapm deffir figgono a' Signori dt Marocco, perocché aUhora t detti 
Sjgnonbaueuano ute ornine iato a cadere, tir era già leuata tn pii la fami-  
vta di Mar in, &  regnaua nella Regione di Feg ,̂ tir Beni Zeiren tn Telen-r 
i ^ “ i, * Quefh poi cominciarono a combattere,tir ffnoe or fra
toromcuefnm lo Stato,ondeper la dtfiordta dt quefii accrefieuauo le forzo 
al Sjgnor di Tunìfifrt tanto eh'egli f i  ne andò con Cefferato a Tclenfm, tir

ut



me hebbe tributo,per queflèU Re della afa di Marin, ch'era aShora althrn 
prefa di Ai crocco mandò moòtprefentt al detto Signore,rancomandand f i  
mi&tlfuo St*tot il Signor lo ricetti perfrn bmm'amko, ma notarne per 
molto minor di Im. Cosi egli fi tornò a Tttnift “ornatore con molto trionfa 
fteendoftehiamar Re é  africa, &  gli fi commuta qmfio tòrio merita-  
mente, perche allbora non eradmaggm Signor é  Ini nettaifrica, egli co 
mmaò odanone ad ordinar U Corte Reale, to' Secretori, eri ConfigUmjò 
col General capitano, rsi anco tutte le cerimonie che rfimano i Redi Ma 
rocco. Hora dal tempo di untilo Signore fino alla nofira età, Tnmfi ondi 
fempre accreftenio, cofi di hrimatiomcwmeé anditi, di modo ch'ella dt- 
mnto cuti fmgolarifitma delt̂ Africa* Dopo la morte di colini, U figlino­
lo a citi la Red corona permeane, fece fabricar oleum Sorghi intorno alla 
Città,uno fmm dnua porta fretta Bedfnnana, d qual fa intorno a trecento 
fuochi. r  ri altro fnort iuna portacbiéMota Sed Rintanerà, che ne ne fa 
intorno a m llt,& fono qrnfli due Sorghi rtpkm <fmjìmt artigiani, come 
dkpefcatortfrt frettali,̂  d altri, I» qnefto ritmo è ma contradafcpara- 
ta,<jnafttome rrialtro Seghetto, nel optale hahttano i Chnfiuou di Tanè 
fi che s'adoperano nella guardia del Signore ,& m  altri offici che non fo- 
gbono fari Mori , £  crcfcinto poi rrialtro Sorgo che è finn della porta 
chiamata Sei &  Baljdrjfè la porta della Mario a fa quali ritma dia** 
go della Goletta attorno a mê o mtgUo. Jnqnefio Borgo alleggiano i mer 
catarri ChriHiani fmefimt, come fono Geum fi,r enei uni,&  Catalani, 
dr tutti tengono i loro Fondachi ,&  U loro Hofierie fcparate dot Ai ori.s 
l̂ mjlo Borgo i  affai grandetto, & fa intorno a trecento fuochi tra Cbri-> 
Riatti &  Mori, ma le cafe fon putide, é  modo che fra la atta murata, 
& i fra Borghi fono mtornoa nomo diecimila fnocln. Qnefta citta è 
reramente Mbfiima &  ordinata riri ogm arte è feparata doli altra, &  
oltre acri è molto popolofa gr habitat a,magli habòatort fono per la mar 
gtor parte artigiani, &  ma fi imamente tenitori di tele,perciocbc m Tnmft 
fifa grandtfitma quantità di tele perfetti¡finte* le quali fi rendono per tut­
ta C îfrtca, <&• fono molto care per effer elleno fomite falde, ehm r  ero ~ 
le donne delia città fanno ottimamente filare, ¿-quando filano rfatto di 
federe m luogo alto, tir mandano il fnfo molto in già, o da rna finefira che 
nfponda nella cor te della tafa,o per qualche baco fatto a qneflo effetto da 
rnfolaro alt altro, onde per la granerà del fu foche r i ingiù, il filo men 
ben tirato, intono, &  rgnale. ‘tirila detta città è rna piagandone è 
grandiflora quantità di botteghe di mercatanti di cofi fatte tele, i quali 
fono tenuti per t pm ricci n di Tnmfi. Vt fono ancora altri mercatanti &  
artigiani, come ffecuh, &  quei che rendono falopi &  lettouart , profu- 
m èri ,fe t aiuoli ¡farriJcllari,  &  cofi fa tti ali ri mejiiert. i l  popolo è mol-
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lo benigno &  mormole, &  glt^drtigtani, i Mercatanti, i Sacerdoti» t 
Dottori, &  tutu quelli che fono ai matteggio di qualche vffktù ¿vanno 
con bello habtto , portando in capo certi Tuitpanttgrofii con vita tonagli* 
lungacheliruttopre. Coft portano gli hnommt delia CortedvlRe, v i  
Soldati, ma non locuoprom. Di ricchi vi fono pochi per Li rarefila del 
grano , &  d preggo ordinario della foma è quafi tre doble, che fono quat~ 
tro ducati di quettt nosh i da renetta , &  quello amene perche il popola 
della erta non può adunar t terreni menu, per htgran molcfita che efjt 
hanno digli s trab i, &  dgrano vten condotto di lungi, da yrbs ,da Bug-  
già, &  da Bona. clam ide' Cittadini hanno certi piccioli poderali pur 
varili alla ruta murali intorno, ne' quali fanno feminar qualche poco <tor 
joodi forméio, &  quefii terreni vogliono effer adacquati, di mantcra che 
in ogni podcretio è vn poggp, dal quale fanno cattar l'acqua con la de-  
flrcgga di certe ruote, intorno alle quali fono oleum canali maeflreuol-' 
mente fatti. La ruota è rmolta da vn mulo o da vn camello, in modo che, 
f acqua fe ne vten fuori, <jr bagna d formato ,penfate la quantità delgra 
no da pi io vfi ire di vn poco di terreo murato, &  tenuto con tanti artt-\ 
fu u &con tanti Ultori. Conchtudo che ciò non bafia a neffuno perla me­
tà ddf anno, ¿r nondimeno vi fi fa d pane molto beilo, &  bianco ,&  ben 
cotto ,& t  ut lauta lo fumo non di farina, ma come di fcmola con tutta 
la farina, vfondo m farlo vna gran fatica, &  maflrne a far la pafia, 
la qual battono con certi pcfiom che fin falli come quelli co quali fi pefiai 
tiri/b,otl luto ndpiifc d’Egitto l Mercatanti,gli .Artigiani c (cittadi­
ni , hanno per vguafcofiwmedi mangiar ilgiorno vn v ile&  roggio cibo, 
d quale è farina iforgp bagnata m acqua, cr ridotta a gufa di colla, do-  
Mi* mettono vn poco d’olio o difugo di limoni, o di melaranci, ¿r quefio co 
t .fi ubo crudo, hnghtott onofenga ntaiiic are pigliandolo a poco a poco, &  
lo chiamano ile f lit, che è coft mollo bcjhale, y  i è vtiaphigga nella qual 
non fi vende ah ro che farina d'orga che è {operaia pa- lo ditto ubo. yfa ­
llo vii altro cibo, ma affaiput bonetto. ’Vigliano la pafia leggiera, eir 
la fanno bollir nell'acqua, & pot che è ben cotta, la pejimo molto bene 
dentro a vn vafb, &  raccoltala tutta nel tnego , cir pofiele fopra olio,  
o brodo di carne, C tnghiottono , conte tiJhpradetto, finga mafia or la, & , 
quefìa fine di cibo <.' chiamata da loro il Regni. Ideila detta città n e , 
fuori tf effa non ut è molino ah una che macini fopra l‘at qua, ma tutti forr 
mqftt dalle befiie, di modo che vn mulino può macinar a pena fradt vna

Tfon vi è ne fonte, ne fiume, nepoggo alcuno d’acqua 
ma vi Jonoetttcrnc doue fi raccoglie l'acqua delle pioggic. Ben fuo­

ri della atta è vn pog%> <tacqua vaia, ma è alquanto falata ,  al quale 
vannoglt aequaruohcon le loro bcttie&  con i loro v tr i ,  & g lt empiono
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&  vendono t acqua nella c ittà , delia quale il popolo vfa bere, per cjfcre 
ella piu fanadeltacqua delle afleroe. Fi fono altri pogjy di buomffima ac­
qua,ma per il Signore,& per tfuot Cortigiani.Ft è vn belhßtmo Tempiè 
<jr molto gronde, formio sì di numero dt Sacerdoti, come di g ro n d erà  
d  entrata. Fi fono altri Tcmp’j  per la a ttÀ , (ir peri Borghi, tua dimmor 
qualità. Collegi di fcolari vi fono molti ¿ t  Monafteri d  alami toro rehgiqfi, 
a quali le hmofme del popolo porgono boneßamente il vmere. £' m tutti 
gli habuMon natq dt Tuitifì vna sì fatta faoccbcgja, che come veggono 
vn pagj^o che tragga t faßt lo ha no per finto. La put parte delle cajeoan-  
no affai bella forma,&  fon fatte di pietre acconcte <jr ben lauorate, ne ae 
U delle quali vfano molti ornamenti dt mufatco e dtgeffo intaglino con in­
tagli maramgUoft, d r  dipinto con agurrt &  con altri colori fimßmi. Et 
quello fanno perche m Tunift è grandi firma corei ha dt tauole et di legna­
me. Onde non pojfon formar tram fe non brutti. Sogbon fileggiar i pala­
menti delle flange con belle pietre muti rute &  Incide, &  le corti con ta-  
Moiette quadre dt pietre vgualt &  pulite. Et quafi generalmente ogni cafa 
ha vn palco. L'entrata della quale è bella &  fra due porte . L'una/opra 
la fi rada, &  t  altra i  fra ¿'entrata er la cafa. Et m fi entra per alcuni 
gradi, ornati gentilmente di pietre. Et ¡ìndia aafeuno di far Centrata pm 
apparente,&  pm bella di tutto il reflo della cafa, peraocbc t cittadini vfa 
no le pm volte di flarfim quelle entrate,&  qmm tnter tener fi con gli ami­
ci , o ragionar co* ferwdan. Fuor della attàfoa belUßtme poßißiom di bel 
hflhni frutti j  quali nafeono m poca quantità, ma fono tutti buoni. Di 
giardini vi è vn numero quafi infinito, piantati dt melaranci, dt limoni, 
di rofe, &  d'altri fon  gentili, maß imamente in vn luogo detto Bardo, 
doue fono ¡giardini, Cr i palagli nobili del Re, fabricarifuperburnente 
con intagli, &  con colori finiffmi, tir intorno alla città quafi per fratto 
di quattroo fa  miglia perciafcun la to , fon molttfitmi terreni <f uhm, de 
quali fi catta tanta quantità cfoho che formfee la ctttà ,&  fe ne manda an­
co molto in Egitto, &  dei legni dell ultuo ne fanno U carbone che s'adopea, 
ranella città , &  parte de detti legni s'abbrucia. Le donne vanno ben 
veflite &  ornate. E! vero che fuori dì cafa fi aioprono il vifo . Con fuma­
no tut ta la lor cura nelle puhtegge, &  ne" profumi, &  però t profumieri 

fon frmprc gli vittima ferrar le lor boti egìie la fera. Orai Magiflrati 
della predetta città fimghuifrafcritti.

R E.

I l  Re di Tunift fi crea per heredità &  per elettion del padre con gin 
ramento de principali/ome fono Capitani,Dottori,Sacerdoti, Ctudtct,& 
Lettori, &  come muore il Re incontanente èpoflo nella Sede Reale djkcr
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ecfore , &  tutti gii dannoobcdien%a, &  dopo quello gli fi preferita hi-  
nan%t colui che tiene il maggior grado, il qual fi chiama il M tmafid, &  è 
come Pierri nel gommò del Hcgtw. Quefìo Munafìd gli rende conto di 
tutte le cofe ammmjìrate da lui fino a quel prefente giorno, &  col confen- 
mento dei Re ordina gli vffia dandogli piena informatane de i manda­
ti , e*r àile proutfmi de i foldati.

M E S V A  K E.

D o t o  il Munafìd il fecondo Intorno di degmtà in quel Pregno è il Me 
fuor ,che ¿come v/i Capitan Generale, il quale ha piena auttontà f  opra 
t foldaii, &  [opra la guardia dd Re,puo diffienfare,accrescere, &  fmtnui 
re i talari d/fUdatt t onte a bit pare,et farne Celetttont a fua uoloià,mttotier 
gli efferati et [arcatali altre cofe, auegna cheti Re voglia tieder ogni coja,

C A  S T E L L A  J ^ O .

S r c r  r poi ùCaflcUano, intorno di molta riputatone,il quale èpro- 
poflo alle cofe del calleilo,& ha la cura de' foldati che vi fon dentro , delle 
lubriche del cajìcllo, de' palanti del He , é r  de' prigionieri che fon pofìim 
cafleUo ,perctoche effi vfano che quando quakh'uno commette delitto di 
anale he importanza, lo mettono m cafiefb,s) come fi vfa anco di far nel­
la Con odi Roma. Ha parimente auttontà di far ragione a chi gli viene 
innanzi, non altramente che l'egh [effe la propria per fona del jfìr.

G OP E R ' Hj A T OR  D E L L A  C I T T A ' .
4

C o s t  r  i èd quarto huomo di quel Regno,et è [opra le cofe capitali, 
t*r caflgt tutti coloro clx cornei tono ribalderie ,o malefici di qualuqtic for 
te fi voglia. Et infirmino nò s'impaccia d'altro che nelle cofe dellagiufittta.

S IC  R E T A  R 1 0  M A G G I O  RE.

Qj' F s t i  rtceue le lettere clx ft fcrumo da dtuetfi  parti del mon­
do a quel Re,& ha auttontà d'aprir tutte le letterefenza laprefenga del 
^ e/ C(etto che quelle del Gouernator fopradetto &  dei Caftellano. Et poi 
ch’egli le ha lei te al Re,ferme &  njfottde m [no nome quel che gli è impa­
l o  dal Re , &  è veramente huomo di molta riputatone urne quegli che 
ha le cofe piu occoltc delfico S ignore. Sotto a lai fono altri piccioli jeereta 
iti deputati poi aUefuppltche, a rnandat i } &  ad altre tofe che occorrono* 

dipendono dalla bocca del He.

- C O R T E  n t  T V ' K J S l ' '
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M A E S T R O  D I  S A L A .
%

C OST r  I nei pom i t he s'aduna il Confluito fiat cura dadomar lo 
flange di tappeti, Cr U mura di patita, #  d’affienare a m ftm toéì color 
che entrano nel Con figlio dfuo proprio luogo, &  comanda a Carfari per 
nome del R e, che dtcnogli auifi che occorrono a detto Con figlio, o diprai-  
derc quaUftcbuomo> c r  queflo Maeflro fkol hauergran dtmcfhcher -  

CT faringi u n ta  col R e,pcrcm ìxpuò entrar da Un,&  fauellargl» 
qnandeffb m ole.

ì
-*

: . * T H E S O R I E R E .

- f  l y hcfonereè fenato di ritener tdanan dai M  mißriet et affrettarli 
indie mam falcata che fatto dtputati alla ta f fa ,& dt diffcnfarli fecondo i  
mandati dei Re. Et dfuo corteo l  molto importante &  honorato. >
 ̂ *

G A B E L L I E R E .  \

' f V  o t t a v o  hnomo per ordnte di qualche credito è il Gabelliere. Ce 
fini nfenote le gabelle delle robe che vengono nella città dalla parte di 
terra , <jr rijcnote d cenfo de' mercatanti foreflteri, che fon ine &  megp 
per cento,t? ttengran moltitudine dofficiali, tir dì btrrtj quali tome reg­
gono entrar alcun fortfltere clx dimoßn nell’apparenza deffer hnomo di 
qualche riputai ione, l  apprefentano ai Gabelliere, o non vi eJfendo egli la 
tengonom prigione fin che viene, d qual poi gli fa pagar vn tanto de da* 
nari ch’egli Ita feto , facendogli far molti giuramenti. &

^  - D O G A N I E R E .
* *

V  o F f ! C IO di cofiui è di rifeuoter la Dogana delle robe che fi con* 
ducono fuori della a t t a , &  che hanno od cff'er portate per mare, &  coß 
di quelle che vi vengono per mare, &  d luogodclla Dogana è fui lago del• 
la Goletta vicmo aUa città.

S T  E X ^ D  I T O  R E .

A P T R E S S O  t predetti ut è lo fftnditore. Coflutin fatto è Mae- 
firo di c a f a , h a  carico di fornir il palagio del Rc,dt pane, dt carne, &  
d'altre cofc ncccjfarieper la Corte,  come è del vefhr delle donne &  delle

~ . ,, G
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donnette del Re, degli Eunuchi, &  delle fchiaue negre che fon le cornerìe~ 
riere del detto Re ,&  alle nutrici loro. Et ha curadt difpenfar gli vfftci 
che occorrono nel CaflcUo,o fuor del Catte Ilo fra gli Schumi Chrittiani, &  
prouede lordi cibo &  di veftimenti fecondo il bifogno loro. Tien cuneo 
parimente dette jpefe che appartengono a piccioli figliuoli del R e, &  alle 
nutria toro.

»ALTRI V V E I C I .
*■

Oi Tur. i predetti che fon della Corte Reale, &  i maggiori co' qua*** 
ii figouerna lo Stato, vi fono altri ofia di mtnor riputatane , come i  il 
mdettro della ttalU jd Guardaroba, il Capottano, il Giuéce del campo, ti 
Maettrode' fanciulli del Re , il capo de gli ttaffieri &  totali altri. Tiene 
d Re millecmquectto caualli leggtens quali per lamaggior parte ftm'Chri 
tttam rmegatt, &  dà loro a ciafcuno promfione per la per fona &perd 
cauallo, <5r quefii hanno yn tor Capuano particolare chegli mette &  dtf 
mette fecondo A fuo parere. n  fono anco cento e cinquanta caualli de' 
fuot Mori natiui,i quali con figliano il Re nell ordine, &  nette cofe appar­
tenenti atta guerra, &  fono come maeflrt del Campo, Tiene anco cento 
italefbrieri che fon tutti Chrifhani nnegati, &  quefii vanno femprCap- 
Rrcffò il Re quando cauatca nella città o fuori. Ma la guardia più fecrc- 
ta dei Re, vdputpreffoalRe, che è tutta di Chnfltam che habitanom 
vn ceno Borgo. Ornanti al Re vi vn'altra guardia a pie,& quefia ètut 
ta di Turehi armati d'archi/ di fdmppt, pure mnangt ed detto Re và d 
capo de glt Staffieri a cauallo, &  dall'un lato và quello che porta la par* 
tigtanadel Re , dall'altro quello che portalo feudo, dietro a cauallo vno 
che Porta la fua baleflra. Intorno vanno dtuerficome fono i Coritcflabt- 

h, t Maggtert, r quali fono mtmttri delle certmonte.il ducato do­
ro del Re peft ventiquattro carati, &  è per vn ducato &  

vn tergo » de i ducati che corrono per l'Europa,! a bat­
tere anco certe monete d'argento quadre, del pe- 

fo di fa carati, &  trenta o trentadue d'effe 
fanno vn ducato, chiamano la mo­

neta Tiafari. Et quejh duca­
ti noi gh chiamiamo in 

Italia do­
ble,

I L  DE L  S E T T I M O  L I B A » .

d e l
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R E G N O  DI  F E Z  ’

l i b r o  o t t a v o .
» ** * r \

£ j u  t o c »  E il Regno di F e \ è ¿rande, tir capo 
di (tuta la Bar boria,&  quella a tta  è molto notabt- 
le per ghordmi fuotjto voluto che fi veggamtnn- 
tornente lo deferiti ione di quel regno. la qual co fa  
tono» peri foche bobina ad effer punto mgrata, poi 
che il vero ubo detrimento i  tintender le cofe nota­
bili &  grandi ,  tire fono nel mondo.

Ù E S C K I T T I O ' H E  D I  F E Z .
V *

F e z  è certamente vna grandtflima città,murai a dintorno con belle 
tir alte mura, <jr è quift tutta colli &  monti ; di modo che fidamente il 
me%p della città è piano jn  a da tutte le quattro partt(come io dico) vi fo­
no monti. Ter due luoghi entra l'acqua nella c ittà , perocché il fiume fi 
dtkide m due parti ,tuna paffa da canto a Frgnuoua, cioè dal lato di Me­
ta  giorno, perche l'altra parte v'entra di verfo Vonente. Come tacqua è 
entrata nella città, fi diuuit ut molti canali, i quali vanno perla maggior 
parte alle cafe de Cittadmt, &  Cortigiani del Re, &  ad aùre cafe. Ettan- 
dio ogni T empio, ogni 0 rat orto ha la fua parte di detta acqua, cofi l'hofie- 
rte,gli jjvdali,& t Collegi che v i fimo. ricino a t Tempii, fono certi cefii 
fatti a modo duna cafa quadra, &  al dintorno tiha alcune camarettecou 
le loro pome ellejn ciafcima delle quali è vna fon tonaca cut acqua vfiem-
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4o All muro'cade in certo canale di marmo, e$r come le fi fami pceo Sim~ 
petOt alìhora quellacqua correa i ceffi, &  ne mena tutta la trattura 
¿tila atta ver fi tl fiume. Tifi mego dt quefia cefi è pur mia finta** 
bèffa, &  profonda quaft tre braccia Jarga arca quattro,&  lunga dodicij 
&  dintorno fino certi canali, douc corre i’acqt a.,&pcffa fettoa i cefiL 
Sono i detti cefi* di numerocirca cento cinquanta. Le cafe dt quefia citta 
fono di mattoni, &  di pietre molto gentilmente fabruate, la,più parte 
delle quali pietre fino belle, &&nàte dì belli nbfiiuht • Stmthhente fono 
mattonati i luoghi fcoperti, & t poriuh ton tcrn mattoni antichi, ¿7* 
dt dtuerft colon a gmfa di vafi fi maiolica. / 'fimo di dipingo e i cieli de i 
colmi con hi lauort,& pr et loft Colori, ùnte d agguì ro, & d oro, &  fono 
detti colmi fatti dt (amie, & piani per potar utnmodamentcfa tutto tl 
coperto della cafa ricadere i panni, &"par dormiri* tà (lòie . ètquafi tut 
te le cafe fono di due filai ¡̂ gL moli e di trcî & di sii, &  di giù m fanno 
certi corridori theadot nono mito pé’ pòterpafiar d una camera nell al­
tra fitto tlcopa lo , perciochetl megodellacafa è dtfcopcrto , &  le came­
re,quali fino da ima parte, (¡r quali da vitalità è Le ¡forte delle camere 
fanno moltolarghe, &  alte, cT gli huonnm di qualche pregni fanno fa r  
gh vfa dt dei te camere di certo beìLffimo legno, &  intagliate mmutamin 
e t . Et nelle camere figliano vfar alcuni armai beili film i, &  dtpmti bài* 
g ii quanto èia largbcgga della camera, ne quali fi rbano le lorcofc pinco, 
re . Et alami gli vogliono a h i, &  ta li, che non pafimo fei palmi, per 
poterm ancora accommodar fiapra tl letto. Tutti i perticali di dette cafe 
fino fatii jopra cei te colonne dt mottetti, &  ve fitti quafì ptu della metà 
dt maioliche , &  vi // trottano alcuni Ju colemie dt marmo, &  vfatto di 
far da vita colei, na alt altra cn ti archi tutti coperti di mofatco, &  i tremi 
che fono jopra le colonne,le quali fiflengono t filai, fono à  legni mtagitati 
con beUifimi Limi t , or con colai t molto gentilmente dipinti. Vi fi tro­
ttano molti filine iajc, le quali hanno certe conferite dt acqua, fatte quaft tn 
quadro, largir qual je t, £- qual fette braccia , &  lunghe qual dieci, &  
qua! dodici, cT pi ojoitde una a f a , o fette palme,c tutte fono [coperte, 
&  mattonate di maioliche. Dacia finn lato della lunghezza vfano di fa ­
re alcune fintane bajfe, molto belle, cir fatte con dette maioliche. Et a 
tale pongono nel m-go vn va f i  di marmo, come fi vede nelle fontane di 
Europa. ( vmc le fintane fino piene, l’acqua fe ne và nelle dette confer­
ite per cera acquedotti coperti, &  molto bene ornati d’intorno,& quando 
le co*finte fino ancor a elle piene, ne và allhora quefìacqua per altri ac­
quedotti, che fono interno a dette confane, àrcade per certe picciole vie : 
di marnerà che corre di fitto a  i ccfit,<& entrancl fiume, Quefie confarne 
f i  tengono/empi e nette, molto polite, nè le adoperano ad altro tempot

issim i
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thè nella Rate, nella finale pofita vi foghono nuotar donne, buomm, t*v 
fanciulli, tafano di fare etiondio fu le cafèvna torre, dentro la qualtfo- 
m molto agiate ,e*rbene ornale camerme.Et incoiai torri foglianopigliar 
dipòi to le donne > quando Vendono loro m fajhdio i ¡attori, pncioche dalle 
delie torri fi può vedere quafi rutta la città. Pi fimo quafi Settecento fra 
Tempi},&  Mofthee,eioè alcuni pìtaolt luoghi da orare. Et vi fono di qui 
fii Ttmpù circa cinquanta grandi ,<& moltoben fabricati, cS" ornati di co* 
fanne di marmo,dr d'altri ornamenti. Et ciafiuuo ha le fue fontane bellif- 
ftme, fatte di marmo, &  <f altre pietre non vedute in Italia,tir tutte le co 
fanne hanno di fopraielor tribune Litorale di mofauo, odi tauoie con mt a 
gli belli fimi. I colmi de T empii fono,come s'ufa nelt Europa,cioè coperti di 
tauoie, &  ilpaktmento de ideiti Templi è tuttocoperto di fittore ve 11 iffi* 
me,Cuna cucita alt altra con tanta deftregga,ebe non fi vede alt ma parti 
di terreno. Et imun didentro fono fimdmenee coperti di fiutare, mt fono 
a tant' alt cgga,quanta è La fiatar a <f imbuente. in etafeuno iincora di que 
fii Ttmpq è vna torre, doue vanno quelli che hanno di ciò cura a gridare, 
<Jr nmtiarle bore deputate alle ordinarie orai ioni. Ĵ {è vèpiu che vn Sa 
terdote per Tempio, a cu tocca a dire la detta oraticne, & ba cura detta 
entrata del fitti Tempio, cioè tenendotene diligente conto, dijjxnfarla a i 
miuifiri del detto Tempio, come fono quelli die tengono la notte le lampa­
de atccfe,& quelli che fono diputati alle porte, &  quegli altri che hanno 

‘ cura la notte di gridar fu la torre il tempo delle oramai, peraocbe quello 
che grida il dì, non ha filano alcuno; ma bene è libero da ogni danna,&  
pagamento che fi fa. è* nella città vn Tempio principale,il quale è chia­
mato il Tempio del Canuuen, il quale è vn grandifhmo Tempio, &  tiene 
di circuito arca vn miglio &  mego. Ha treni'una porta grandtftima , 
t? alta uafeuna. 11 coperto è lungo circa cento cinquanta braccia di Tho- 
fcatta ,& èl ngo poco meno di ottanta. La fua torre oue fi grida, è fi- 
amlmente altijfima, ¿r il coperto è per lunghegga .tppoggiato fopra tren­
ta otto archi, ¿r per targhegga fijpra venti, &  d'intorno, cioè da Le- 
uante, da Toneme, &daTr.montana, fono certi pomelli,largo etafeuno 
trenta braccia,& lungo quaranta. Sotto a quefii portuhi fono magagli- 
ni,ne quali fi jèrba l'olio,le lampade, le fi ime, &  l'alt re cofe necejfarte al 
detto Tempio, mi quale ogni notte fi accendono nouecento lampade, per­
ocché ogni arco ba la fua lampada, mafìimamente l'ordine de gli archi, 
thè corre per mègo il core del l'empio , perche quel foto ne ha da cento cm 
quanta lampade, nt l qual ordine Joro certi lumnuri grandi fatti di bron 
go. Oajiuno de quali ha luoghi per mille cinquecento lampade, &  quefìe 
jurcn campane di certe atta di chi ifiiani, acquiftate da alcuni aedi Feg. 
dentro il Tempio apprejfot muri fono certi pergami di ogni qualità, ni 

~4 ** *
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«udì molti dotti macjlrt leggono al popolo lecòfe della lor fed i, &  delta, 
tcwe fìnrttualc. incominciano vn poco dopofalba,&  fintfconoa vn'hora 
é%orno. Manetta fiatcnon v i fi Ugge ,fe  non dopo v e n t ia m o  hore% 
fidarono le loro letttom per mfmo a vn'hora &  mcga di notte, &  vfafi 
a legger non meno f  acuita &  fetente moralighe Ihntualipertinenti alia 
leggedt Maometto. Et la lett ione della Hate da altri non fi Ugge , che da 
cèrti huonwu priuatt. Le altre non leggono, fe non ¡mommi molto ben pe­
rla nella legge ,c  taforno de quali per detta lettura ha buono &  ampio fa­
tano ,&%ù vengano dati i libri, &  t lumi. i l  Sacerdote di quefio Tempio 
non ha aUrocancocbe di far torattone. M a ben tien cura de danari,&  
robe che fono offerte al Tempio per li pupilli, &  è dtjpenfator deltentrate 
che fimo Infante per U pouen,cmt fono danari &  gran ile  quali egli ogni 
fejla fa parte a tutti i ponevi delia città, a cbt p m , a chi meno, fecondo la 
qualità delle famiglie. Et colui ette tten la cura del nfuoter l'entrate del 
Tempio, ha vn [epurato vfficio ,&  badi prouifione vn ducato il d i. T  un 
(ojìut otto notai che hanno per aafcun di fidano al mefe fet ducati , &  fri 
huomim che rifeuotono t danari delle pigioni delle cafe, delle botteghe, &  
d  altre entrate, gr (influito è  qitefìi piglia per fua fatua cinque per cena­
to , Haettandio circa venti fattori, t quali hanno carico dandare intorno 
per proludere a lauoralari de terreni,a quei che attendono alte vigne, &  a 
quelli che hanno cura de giardini,di quanto fa lor bifogno. il [alano dt que 
jh aggiunge a tre ducati il mefe. fuòri della atta arca vn miglio yfono 
preffo a vena fornati ,donc ft fa la calcina, <& altrettante doue fi fanno 
le pietre per le In fogne delle fabrnbc, delle pofjtffìoni, &  del Tcmpio.il 
T empio ha d'entrata dugento ducati m qualunque giorno, ma vi fi Jpende 
pm che Lt metà Mede cofe fopradette. Scinga che ogni Tempio, o Mofcinta 
thè non habbia entrata, quello Tempio di molte cofe fai mfee.Quello cito 
ottanta fi ¡pende.t comune valila della ulta, percmhcdcomune non ha 
entrata it muta forte. T vero che a nofiri dii Ke fogliano far fi prtflar di 
gran danari al S ai erdvtc del 7 empio ; nè per dògli » cadono giuntai. Sono 
in detta città due ( oliegi di Scolai ¡molto bene edificati, con molti orna­
menti di mofaico, & di tram intagliali, &  quale è laHmato di marmo, 
&  di pietre dt maiolica. In cufum di quefli Collegi fono molte camer
re,&  tal vni'è che n'ba cento,qual  piu, &  qual meno,&  tutti [mo­
no edificati da diuerft Ke della cafa dt Mann,Fé n'è vno che nel vero è co 
fa mirabile, & di grandcgga &  dt bellegga, il qual fu fatto fabnear d4  
Ke.Abu Henon. Et in lui ha vna belli fimi a fontana dt marmo. clic òca— 
pace (U due botti dacqua, &  per entri .affa vn fiumicclio in v n la ìc Z  
to, che ha il fondo molto ornato, &  coft le rute di marmo, &  dt pietre di 
maiolica, E t vi fono tre loggie con le cube coperte duicredtbil be llem 9

&ctm-



&  d'intorno fono colonne , fatte tu otto annuii attaccate ai muèodidiuerfi 
colori. Et dal capo di ciafiiinaioionna ali'alt rat fono archi ornati dtmvfii- 
co loro  fìnoy&  d i a f a n o . i l  tetto è fatto di legni tntagltatt,& forma-  
tt con bel Luterà &  ordine. Et nei confini dei portttbi con lo (coperto fo­
no fitte  di legno certe reti a modo di gelofie, che quelli che fononi di fuori 
non veggono anelli che Hanno nelle flange che fono folto a detti por tu hi. 
Tutn i muri vanno tanto in alto,quanto vn'huomo può giunger con mano, 
fono veflttì pur di pici re dì maiolica. Et d  intorno a detti muri per tutto il 
Collegio fono fermi verfi,ne quali fi contiene l'anno che fu f¿¡bucato detto 
Collegio,gir mòlli in lodedel luogo, &  deltcdifitalore,ciot il R edin i Ite- 
non, &  fono quefle lettere große e nere pur in maiolica, &  il campo i  bian 
co, di maniera che ft può vedere,&  leggere le dette lettere molto di lonta­
no. Le porte del Collegio fono tutte di brengp ben laucrate cr ornate, &  
le porte delle camere fono di legni intagliati. Tacila foia maggiore, dotte 
ft fanno le orattonì, è vn pergamo, che ha none fiale tutte fatte dattorto 
gir d'ebano, co f i  rn vero Mirabile a vedere. lo ho vdttodnr da molti macr 
flri, i quali affermano bantr fintilo raccontare da i loro maeRn,che 
quando fu fornito tl Collegio, il He volle vedeteli libre delle f te f i, che 
v i andarono, &  non rtuoife vita minima parte del (diro che trono di ¡fi­
fe area quaranta mila ducati. Cofi fi mai auighò, dr finga ptu leggere ,  
fquarctò tl libro, &  lo gettò nel picttoL fiume, ehe paffa her lo detto ( olle- 
gto . allegando due ver fi dun'autor nobile fragil ¿ i  rabiche contengono 
quefta fa i tenga.

Cofi cara t i f i  bella, non ¿cara,
7>{i affa fi può pagar tofi che piaccia•

M a fit vn ¡ha Thefortero detto Hibnulagi, il qual ve ne banca tenuto 
tonto, &  trono che in fummo Verona flati ffift qnattroct nto ottanta ini­
bì ducali. Tutti gb altri Collegi di fcgbaitno qualche fimighanga con qua 
f io , per ogw Collegio v* fino Lettori m diucrje fi tenne, &  (In legge
nella mattina,&• chi nella fera ,&  tutti hanno ottima prouigione lafiiatn 
da gii edificatori. »/{liticamente cufiuno Scolare di quefh Collegi fòltua
h.tueruiie ¡fife, &  il vcfltre per fitte  anni. Ma bora altro non v'hanno 
che le flange, peraoc he nelle guerre di Sahid furono guafle molte poffißto 
ni, &  giardini, la cui entrata era dtpntata aquefio vjjhto. Et hoggi v e n i  
rmafa alcuna poca, con la qual fi mantengono i Lettori , &  di quefh a chi 
tocca dugento, ( ir a chi cento ducati, &  a tali meno. Quefta è forfè vna 
delle cagioni, per le quali è venuta meno la virtù di Fcg, &  non folamcn 
tedi l-eg^tmadi tutte le città di a fr ica . Tdjèbabttam detti Collegi,fenon 
certi Scolari foreflieri, che hanno il loro viuere delle hmofiuc de Cittadini* 
& d i quei del tontadodi Feg. E t fi pur vi babtta alcuno delia città , non
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gmnugne al nmero ài ine.Quando vno de Lettori vuol leggere* vno Sco- 
Ure prima Ugge d te(lo, d Lettore Ugge pot i contenti,adductndoni oual• 
thcifpofittoncdel fuo, tir dichiarandole dijfuultd che >< fono. Et alcuna 
volta ut preferita del Lettore ¡foglinogli Scoivi ¿fintar fra lorojecon 
¿od foggetto delle Utuoni.

S T E D JL L I ,  E T  S T V F E .

$ o Tto in fc^molti Spedali à quali di belletta non fono inferiori a « 
fopradcW Collegi. F.t folca atto ne tempia dietro t forefìieri batter per tre 
«orni all oggi amen io in quefli (pedali. Ve ne fono molti altri di fuori delle 
porle, non men belli di quelli di dentro. Et erano efji (pedali molto ricchi, 
m.i ne tempi della guerra di Sabid, facendo al He Infogno <S una gran quoti 
tua di danari, fu con figliato a vender {'entrate tir pofftfiotti loro, etiche 
non volendo confinine il fxfolo,vn Tioettraiordcl He, gli fece intende­
re che ideiti (pedali furono edificati di elemofine date per gUantccefjòri 
del preferite Re,tlqual fatta in pericolo di perdere il Regno,&  però era me 
gbo venderle pofjcfitont, per [cacciare tl coirmi urte nemico, che fi ntta la 
guerra, facilmente poi firtfcoterebbono, cofi furono vendute. Ma fi mo­
rì tl Re, prima ehe ite feguiffc l'effetto. Cefi gli fpcdalt rttnaftro poveri 
quafi fenga fu fianca. Ture fi danno hoggt per albergo a qualche far.efhe 
re dottorê  a quale he nobile, maoonao delia atta per mantener le flan­
ge m piedi, & per li forcfhcrt infermi. quefli dì vn foloveneè ;ma
non fé gli dà ne medico, nè mediana, fidamente la fianga , tir le jpefè, 
tir ha n>» lo ferite per mfmo che il panerò o fi muore, oguartjce. In que­
llo (pedale fono alcune camere diputate a i paggi, cuti a quelli palefi, che 
trA$SPm 1 fi'fht & f-mno altri mah, tir vegli tengono ferrati tir incate­
nati. Le fatue di quefie camere thè guardano verfit il corridore, tir al co­
perto, fono come ferrate; ma di certi trautcelh di legno molto ben forti; 
Et colui che ba tura di dar loro mangiare, come vede vtto che fi muoue ; 
forniamoli<• lo lauura con vn baflonc, (he egli fempre reca con cffoltaa 
queflo vfficto. /• t amene alte volte,(Ire accofandofi qualche forefhere alle 
dette camere, t pagĵ i lo elnamano,tir con cjfo lui fi lamentano, che effen- 
da cffi guar ut della pagaia, debbono effer tenuti in prigione, riceuendo 
ogni giorno da i mnijìn mille (placatoli ingiurie. citrino credendolo, fi 
appoggia alla fine fra, tir eglino con vna mano lo pigliano per lo drappo, 
^tontaltragh bruttano il Tifò di fìerco. Teiriocbe, come che coiaipa3̂

babbuino t loro cefi, effi nondimeno le ptu volte votano il Joucrcbio del 
corpo nel me 7̂  delle flange. Et bifogna che di contmouo i detti mìntfìri 

-  vi nettino
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vi nei tmo quelle Inni tur e, t quali ettaudto fanno cautii fìnreflieri,che viti 
to a quelle camere non franammo. Ha in fine lo (pedale tutti quii fami- 
¿bari che fanno dt me furo, cioè notai, fattoti, prot et tori ¿cuochi,&  nitri 
thè gouemano gU infermi. tt ha aafcuno affai honefio filaria, *Al tem­
po ch'io era ¿lottane, io ri fono Flato due anni per notaio, fecondo tu fin­
ga dei ¿imam iindiani11 il qual ufficio rende ogni mefe t re ducati, Pi fo­
no ancora cento linfe ben faùric.ue, &  ornate, alcune delle quali fono pie 
(iole, & alcune ¿rondi. Ma tutte fono fatte a vn malefatta modo, cioè 
tiafcuna ha quattro flange a ¿mfa dt fala. Di fuori fono certe loggte al-

2Manto a lte , Ù" in quelle fi afiendeper cinque, onero fei [calmi tn luoghi, 
oue fi fpoghanoglt huomim, &  ripongono le uefhmenta loro. T^cl mego 

"»fimo di far certe fontane al modo di una confermi,ma molto granii. I io­
ta  come tlmomo ruote andare a vna dì quefle flufe,entrato ch'egli è per la 
prima porta, paffa tn rua Fianca, U quale è fredda, &  ut Ut tengono 
m a  fontana per rmfrefcar t  acqua quando ella è dì fouerchm calda. Di 
quindi per un'altra porta fe ne uà alla feconda Fiondi, che è alquanto 
piu calda ; ¿r quii mtnifin lo butano, & g lt nettano U perfonaaù quefl* 
fi pajfa alla terga , che è molto calda, dotte fiuta alquanto (fatto, &  quoti 
ha luogo la caldau,doue fi fa lda  facqua ben murata,la quale calumo de­
liramente in certe fettine di legno,&  fono tenuti di dare a qualunque imo 
pio due vafi pian di queir acqua, &  thi piu ne ruole,o domanda effir lana 
to g li hi fogna dare a colui ¿he attéde due o almeno un baiocco,et al padroo 
della linfa altro non fi paga che due quattrini.L'acqua fi fa lda con lo Fler 
co delle beftie,peraoche i maeflri delle linfe foghona tener molti garzoni, e 
firmari,t quali difi arrèdo per la città,Tròno accattando lo fieno delle fiatie, 
e portandolo fuori della tuia,fanno di quello,come mia piccuda mÒtagnct 
la,e ue lo lafiiano ficcar due o tre mefi, Dopo per ifialdar le Flufe f  la dee 
ta ai tfiiajo abbruciano tn vece dt legna. Le dotte hanno ancora elle per loro 
jèparate Flufe, &  molte ancora fi t engono e per donne,e per huommt comu 
ne mète,ma gli huomim bino determinate hore,th‘è lo ¡patto da terga,fino 
a quattordici bore,e piu,e meno, fecondo Li qualità degiorni, i l  rimanente 
del giorno è affigliato alle ione. Le quali fi come entrano alle iiufc,cofi per 
fegno di ciò iattrauerfa vna fune all entrata della (lufx,e allbora ntun'huo 
tuo vi và .h t f i  accade che alcuno volcffe faueUarealla fica donna,egb no* 
può,ma per vna delle famigliari le fa apportar ftmhafaata.ka\gU huommt 
e le donne della città, vfauo parméte dt mangiar nelle dette Flufe ,elepm  
volle fi follaggano a vane ¿tufi,e citano ad alta voce. Cofi tutu igtouani 
entrano nelle Flufe ignudi, finga ninna vergogna prender l'uno dell altro. 
Ma gIthuomim di qualche conduone e grado H'emrano con certi fciugatoi 
intorno,n è pedono m luoghi communiyma fi adagiano ut certe pia iole mh
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merme, che femore fanno aci onde', &  ornate per gli huommi dt riputa- 
tm$ Attera {cordato dt direbbe aitando i dett t mtmttri Umano vna per* 
fona ,U fanno coricare, dopo in fregano alle volte con alcuni vntt riffa- 
ratini, &  alle volte con cotai 5burnenti ¿he canano ogni brut toga. Ma 
quando tonano alcun Sonore fio fanno coricare {opra vn drappo dt feltro, 
&  appoggiare il capo fopra certi guanciali di tauole,ccpcrti pur di felirc. 
Sono ancora per eufonia ttufa miti barbieri, ; quali pagano vn tomo U 
tnaeflro per poter tenermeli loro tir untemi, &  lauorarut dell'arte loro. 
Et la maggior parte di dette fiufe, fono de t Tmoti,& de t Collegikt 
pigolio di gran pigione, cioè qual cento, &  qual cento cinquanta ducatt, 
&  chi piu ,& cm meno, fecondo la qrandeg^t de luoghi. è da tacere,
che i qjrgom familiari di qucffcfìufe vfano di far certa fefìa vna volta 
tanno. La quale t* m cotai modo. Imitano i detto garzoni tutti gli ami­
ci loro , & vanno accompagnati dal fuoco di trombe, <¿7* di pifferi fuori 
della citta. Dopo cacano vna cipolla di S quitta, e la pongono tn vn bel vafo 
di Orione,&  coperto che t hanno con quale he touagha di bucato ,fene vai 
gotto alla città fonando fimalia porta detta ffufa. ottima mettono la 
t quitta m vna ¡porta, & C appendono alla porta della ¡luffa dicendo. Que- 
fia faid cagione dell'utile della {luffa, peraochc ella farà frequentata da 
molti. Al a a me pare, che nò fi debba adèmandar piu toflo facnficto nei 
moda che filmano vfargh .africani antichi, atthoracbeefii furono gen­
tili, dt nmafi quefla vfangq infino ainojìro tempo,fi cime etiandio fi tro 
nano alcuni motti dette fette, che i Chrifitam fu citano,le quali quafi fi of- 
feruam hoggidt, ma eglino perciò non fanno per qual cagione fi faccia 
alcuna di quatte ¡effe, Et in eufemia città fin fa di offertoti'certe fefie,& 
ufatile,che Infilarono pure % (hrijUam,quatto effi l'tifica ftgnoreggiarono. 
Di quefli mini), t'ei auet rà, thè mi paia aprcpvfno, ve ne fiottò alcuno ;

» O S T E R I E .  [
»

'K f  11 deità città fono arca a diigcntobofierie ,benifimo vera­
mente fabmate H uh ve ne hanno, che fonograndifjime,ft come quelle 
che fino vicine al Tea pio maggiore, &  fatte tutte m tre f ila i. Fé n’è 
alcuna, che ha cento venti camere, &  tali più. Et in tutte fino &  fon­
tane &  cefi con lor canaletti, che portano fuori le brutture . Io non ho 
vedutotii Italia ftmth etti fia t, f i non il Collegio de Spaglinoli, eh'è m Bo -  
lagna, &  il p a la lo  del Cardinal di San Giorgio in Berna,Et tu tte le por 
te  dette cantere nfiondano al corridore. Macome che quefìe hofierie fiano 
belle di'grandi ,v è v n  pefìtmo alloggiare, peraochc non c'è nè letto, nè 
lettiera. Ma ebofierte danno a quello che viene albergato, vna fchiauma,

¿ r  vna



11 s n o o r :r  jt\r o: 57
d rvn a  finora per fuo dormire* Et fe egli vuoi mangiare, conuien che jj  
comperi la roba, &  gite la dia a cuocere. In quefteboflerie fi riparano m  
cora te ponete vedoue delia città , le quali non bornio nè te tto , nè parente,  
che glie ne prefli. j i  quelle fi afjcgna ima fla in p, ctoi aafcuna ha la jua  
camera, ¿ r  in tal ve ne albergano due, Effe poi fi pigliano atra del letto; 
&  della (nenia. Et per darm alcuna mformattonc di quefl i hofkm , efii 

fono duna certa generai ione , che fi appella Ekheua. Et vanno ve fi in  di 
habtti femrndi, &  ornano te tor perfone a gmfa di fonine. Si radono la 
barba, &  s% ingegnano d" imitarle per mfmonella fanello.Che dico favellai 
filano anco. Oafcuno ài quelli mfam hnommi fi nette vn concubino, ó* 
vft con ejfo liti non altrimenti che la moglie vft col marito. Etiandio vi rem 
gono delle femme » le quali ftrrbano t cofiumi che ferbano te merettu i ne i 
chtafft della Europa. Hanno cofloro auttontà di comperare € •>  vender 
vino fenga che t numfln della corte diano lor fafhdio, & tn dette hoflene 
Vi praticano di contmouo tutti ghhk&mim dì pefjtma vita, chi per minia 
cor fi, chi perii fugar la fva libidine con le femme da prenci,  < J r  eh per 
quelle olire vìe illecite < J r  vituperatoli,  per effer fiotti daha corte, de qua 
ititi tacer ptu bello.  Quefh si fatti boiheri hanno vn confolo, dr Rigano 
certo tributo al caflctlano & governai or della iùtà .  Oltre a qve fio fono 
caligati,  quando egli accade,  di dar allefferato del He, ode Trtmipt vita 
gran quantità della lor brigata, per far la cucina a i fotdati ; peraochepu 
chi altri fono ni tal mefUero fuffictenti. io certamente fe la k^ge, atto 
quale i ajìrettol’bifianco, non mi hauefle fojfmto a dir ù  verità veleni 
f ì ^ r i  barn trapalata quefla parte «m filmilo, per tacere d biafmo della 
cutà, nella qual fono pur ancodelle virtù. Cheta veto trattone fuori 
quello vino , il regno di Felloni iene huomtm di maggior bontà ¿befano 
m tutta r v Africa. Con quefit adunque cefi fatti bofhert non fogliano tener 
praticafcome iè detto) fe non huomtm réaldt, di’ di fangue vile ¡pere io- 
che nè letterato,nè mercatante,nè akun'huomo da bene artigiano,pur fo~ 
lamente parla loro,  e+r è ftmdmente mierdetto a quelli < fentrar ne Tem 
fu  ,  & nelle ptjrgge de mercatanti,  & coft alle linfe, di' olle cafe loro « 

Aleno pofjbno tenerle boflerie, che fono appreffo il Tempio, nelle quali 
alloggiano t mercatanti di alcuna rara qualità,  ¿ r  tutto d popolo grida 
loro la morte.  Ma perche i  5  ignori fi ne fnuono (come io dtflt) nelle bi~ 
fogne del campo ,gh lafitano Ìlare m tal dishonefià, & pefìma vita .

M  V  L  I  X

D n T ir  k o la medeftma città, fono preffb é quattrocento mulini$ 
th è flange àt mole ; perocché v i può effere vn migliato di mulini ¿ondo»

Del Cou. de A , H



- ,  iiEC 'K P ÙI ^ VE Z  *
Ciuco fa,che i detti molvn fono fatti a modo di vnagran fata, e iti colonne. 
Et m alcuni alberghi di metta , fi trottano quattro}ctnqnc,vr fa mole. £ *  

ynaparte del contado,dv macina dentro la città, C r  yt fono cet ti mcrca- 
tanti detta farinai, t quali tengono mulini a pigione, & comperano il gra 
no,  & lo fumo marnare.  Tojua rendono la farina nelle botteghe, che 
tengono pure a pigione, c di ciò ne cattano buona vtilu a, perctochc tutti gli 
artigiani,che non hanno tanta facultà che fi pofftno fornir di grano,com 
per ano la farina a (¡utile botteghe,  & fatino fare il pane m cafa. Magli 
huomtni di qualche grado comperano tl grano,& b> fanno macinare a cet 
ti nudmi ¿bc fono dtputatipcr li cittadini, pagando di macina due baiocchi 
per ruggto. La maggior parte ettandto di quefh molmt è de iTempii, &  
de Collegi, talmente che pochi vene fono dei cittadini.  Et la pigmei 
grande, cioè due ducati per mola .

*

U R T I C I  BOTTEGHE , E T  V I U Z Z E .
T I

1 1  art un qneflacittà fono fcOaratel una dall'altra ,&  le piu nobili 
fono nel circuito &■  vicinanza dei maggior Tempio, come i notai, &  di 
quelli fono quafi ottanta botteghe, vita parte delle quali è congiunta col 
muro dd Tempio d'altra è al dirimpetto,& per ciafcuna bottega fono due 
notai. Tm olirà verfo Toncnte fono arca a trenta botteghe di librari, 
&  ver/bmegp giorno Hanno i mercatanti dette [carpe, clx fimo arca 4 
cento cinquanta botteghe. Quefh fogliano comperar le fearpe, &  ibor- 
ô teclmt da 1 calcolai in molta quantità, &glt vendono a minuto. Toco 
pm oltre di audio fono t calcolai, che fanno le fearpe per li fanciulli, &  
di loro poffono efferati quanta botteghe. Dalla par te di Leu ante, cioè dal 
Tempio, hanno luogo quelli che vendono lanari di rame, &  di ottone. Et 
dirimpetto la porta maggiore verfo il lato di Vonente fonoi treccoh, cioè 
quelli che vendono le frutte, che fanno a cinquanta altre botteghe. Dopo 
quefh forni venditori dette cere, 1 quali fanno t pui bei Ultori che togia- 
rn.u ned /»> a ima giorni. Voi fimo 1 mergart, ma di efit vi hanno poche 
botteghe. Dopo t venditori di fiori, t quali ettandio vendono cedri,& li­
moni , & a etn vede qua fiori per la diuerfità loro, par vedere a mego 
Uprtle tutti 1 pm vaghi &  fioriti pratiche fumo ni molti paefi, onero v» 
quadro dipinto di diuerfi colori, fono circa a venti botteghe, perctochc
quelli che vfano a ber vino,vogliono haucr fempre de 1 fiori nelle loro cotn 
pagaie. 4̂ppreffo a quefh fono i erti vendi tondi latte, 1 quali tengono le 
botteghe fornite di naft di maiolica. Et vfano di comperare tl latte da al­
cuni vaccari, cl*e tengono le vacche per coiai mercatantia, &  ciafcuna 
piattina quelli vaccari mandano tl latte m certi vaft di legno cinti di fer-

. . .  ro molto
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rt)> molto flretti dalla bocca, &  larghi dal fondo, &  lo vendono fiato 
alle dette botteghe. Et quello che anoM^i la jeraf ola m attina, è compera 
to da quet bottegbtert,&  ne fanno bu ttrojt parte Ufctano dmentar agro, 
liquido fi congelato t&  Unvendom al popolo. Et credo che nella c u ti fi ven  
da ogni giorno venttemque botti di la tte infra agro &  fiefio. Olirà quei 
del latte fono quelli che vendono il bambagiat cir giungono a trenta botte­
ghe . y e rfi Tramontana fimo i mercatant i del canapo. Quefli vendono le 
fnm, 1  capcfìri de t caualltjo frago, <jr alarne cordicelle. Oltre a queflt fo­
no quelli che fanno i am i di cuoio, le pantofole, &  alami capcfìri da ca­
nnilo pur di cuoio lam ratt di fica . Ttu oltre fono iguaman, t quaù fanno 
guaine di frode, &  di coltelli, CS* fanno i pel tonni de i canalii. Dopo toro i  
venditori del fo le , &  ddgcffojl qual comprano m graffo, ¿ r  to vendono 
alla minuta. Voi quache vendono t va fi ¿quali fimo belli, &  di perfetto co 
lare, ma qual et un color filo , cir qual di due,&  v'ha arca a cento botte­
ghe. Voi fino quelli che vendono im orfi, le brighe de cannili, le tinte, le 
felle, &  le Raffi, &  fino arca a ottanta botteghe. V a  v i  il luogo de tfae 
cim i, che fino circa a trecento,&  hanno queflt vn loro confido, o duiamo 
capo, il quale firtifce ogni feittmana quelli, i quali hanno a lavorare ,  gr* 
feruire alle occorrati le di chi gli vuole m tu tta iadetta feittmana. /  dana- * 
n  che fi danno per loro mercede ,fi ripongono ut vna taffettà, la quale lue 
diuerjechiaut ¡erbateda dikcrficapi. Et fornitala feittmana, fi dandone ; 
quei danari fra coloro che v i fi fono affaticali. E t queflt facchini tra loro 
f i amano come fratelli ; peraoche quando alcun di loro ne muore, &■ lafcta 
qualche picciolo frgUuolmo, eglino ai communi fanno gouemar la domia 
per mfino che volendo ella,la rtmantano.de 1 fanciulli ve ne tengono amo- 
reuote &  diligente tu ra , per mfino a tanto che effi pano di età di metter­
gli a qualche arte. Et quando alcuno fi marita, oghnafie alcun figliuolo, 
egli fa vn contato a tu tta la  compagnia, <*r aafiuno athnconlro <>/; fa 
certo prefente, n i alcuno p ia  entrar negane loro, f i  prima non fa vn  
c onusto a tutta la toro brigata,& f i  pur v ’entraffejauoranda egli non può 
batter fe non la metà delguad.tgnochehactafcuno.lt fono prtuilegiatida 
1  Signori, di non pagar pena dt forte mima, nè gabella ¿tè pure cocitura di 
pane a fornai. Et fe  alcuno commette qualche mulatto degno dt morte,non 
è punito pubicamente. Effi quando lauorano vedono di certo habuo t orto, 
&  tu tti d'un colorem a quando non tocca loro dt lauorare, vanno 'reflui 
comunque vogltono.Sono nel fine buomtnt lwnefh,e di buona vita. Oltre al 
luogo di queflt facchiniJè la ptazga del Capo de con f ili,& giudici dt tu tti i  
venditori della ridia che fi mangia. 7{el me%o di detta piagga è vn certo 
ferraglia di canne fatto m quadro,dotte fi vendono carote e nauontje quai 
cofe fono quitti m tanto pregio¿he altri non le poflom comperar da gli bar 

, H i
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totani, fuor che edemi huommt deputati, i quali pagano certo cenfo a i do-  
fonare.Et ogni di vi fi veggono cinquecento fome di carote,&  di nauoni,  
&  alle volte piu, &  vendefene infinita quantità. M a quantunque elle 
fumo nel pregio ch’io dico ¿nondimeno fi foghono vender per vihffimo pre^  
gp,aoè trenta o almeno venti libbre al baiocco,&  tafana frefcaaìla fla -  
gume fi vende a buomffmo mercato.D'intorno fono botteghe, doue fi ven  
dono certi vermicelli ; &  altre, doue fi fanno alcune pallotte di carne 
peßa &  fritta in olio, con affai quantità di freue ,&  ogni pailot taè groffa 
come vn commi fico. Et fi vende fa  quattrini la libbra, ma fono elleno 
fatte di carne migra dt bue. Oltreaqucfla piagna, è verfo Tramontana 
la piaggi degli hcrbolai, i quali vendono cauolt,rape, &  altre herbe che 
fi mangia io mfteme con la carne, cJr fono circa a quaranta botteghe. F ’i  
poi Li piagai del fumojtoè doue fi vendono certi pam fritti tn olto,fim ili 
a quel pan melato, che fi vende m Roma, Et quefli tengono nellelor bot-~ 
teghe molti ifrumenti &  moltigargom, perciocbc b  fanno con molto or­
dine,&  vi fi vende ogni giorno gran quantità di dettoPane, poche fi vfa  
a mangiarlo per digiunare ,mafiìmxmcntc i dì delle fcftc, eternanti a quelli 
del digiuno ,c  fc lo mangiano m compagnia della carne arrofio o con mele, 
ocon certa brutta mmefira fatta di carne pcfla,U qual dopo cotta pefiano 
vn'altra fiata,  &  »e fanno la detta mtnefira liquida, tT la tingono con 
terra roffa. Lo arrofio quim non fi cuoce neUo fchtdone,ma fanno due for 
m 'uto fopra l'altro, ¿ r  pongono fuoco tn quel difot to ,&  come quel difò- 

V » nfaldato, vi pongono dfrro i cafirati mteri per certa buca fatta 
•' opra,perche il fuoco non offenda loro la mano. La carne m coiai mo- 

1 l y  molto bene fi cuoce, &  dimette colorita, &  ha vn delicato fapore,per- 
b e non le può giungere il fumo,nè ella fente fouerchie fiamme,  ma f i  

' “cuoce con temperato calore per lo fratto di tuttaùnottc.Lam attm apoila 
uKomtnciano a vendere,&  tra carne,& quel pane, che babbiamo detto ,  
fi vende eiafiun giorno per piu di dugento ducati. Tercioche fono di queflt 
tali quindici botteghe,che altro effcrcitìo tutto dì non fanno, Fendono an­
co certa carne fritta, &  pefit fritti, &  certa altra forte di pane fonile, 
&  f,Jtro ccfì,c vua lafagna,ma pmgroßo, lo impafiano con butiro, &
filmimeli te con hutiro &  mele lo mangiano. F i fi foghono vendere ttian- 
di > piedi i otti di bcfìte. Et dt cot ai eofcccte vfino la mattina per tempo ci- 
batfi i iMwhitori tic / /erm i nelle proprie botteghe* Et pofcia vanno a lo— 
ro lauort. Dopo queflt fono quelli che vendono olio, butiro, falato, mele, 
Cacio vecchio, oluce, limoni, carote, &  cappari conci, &  tengono le hot 
teg fornite dt vafi di maiolica, &  piu vagì tono i fornimenti, che la mer 
catan tu . Et fi vendono t vafi dt butiro, &  mele, come fi fa  a ll incanto,et 
queui cbegli incantano fono certi facchini a ciò deputatifi quali mtfuran*
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folio,quandoei fi rende m quantità. 1 detti vafi fono ciaf uno dì tento etti 
quanta libbre ¡peraoche fobltgo de t vaccari à di fargli di sì finta mtfnra* 
CU comperano i paflort della città, &  gli fanno empiere , Et poi quotigli 
nuendmo. ̂ Appreßo qneflt hanno luogo t beccari, che firn arca a qnaram 
ta botteghe ahe,& fatte come fono quelle delle altre arti, / quali tagliano 
dentro le carni# le pefmo am le bilanae. Et nella beccarla non fiamma^  
Zano le he fin , ma m vn macello che i  a canto al fiume,&un le forttea- 
no>&le fanno portare alle loro botteghe da certi facchini dipntati al detto 
macello,ma prona che vele furiano recarci fogna loro apprefntarle di­
namo al capo de t confidi, il qual le fa vedere ,&  dà a quelli vna poltri, 
nella quale è firmo il prezzo che fi ha a render detta carne. Et quejln 
poltra è tenuta dal beccato appreffo la carne ,acaoche ciaf uno lapoßa ve­
dere &  leggere parimente. Oltre a i beccati è la piazza, nella quale fi 
vendono i panni dt lana grò ffi del paefi, Cr fimo circa a tento botteghe. 
Et fi alcuno porta a vendere qualche panno*, bifogna ette lo dia a vno in­
cantatore, il quale fi lo reca in (palla, &■  va gridando il prezzo di bot­
tega in bottega, &• fono gli incantatori fcjfanta. Centntcufi a far lo m- 
canto dopo mezp giamo ,fino alla fra  tardi > <ir fi paga alCincantatore 
due baiocchi per ducato,&  t mercatanti di qucjlo efferatto fanno gran fac 
calde. Sono dopo quelli chepohfiono le armi,come fimo foade,pugnali,par 
tigiane,dr tot cofe, f r  v'ha di coloro che le pohfono, &  infim e vendono. 
Voi fimo i pefiaton, i quali pcftano nel fiume della città , &  in quello di 
fuori. Et vendono per vdprcìgpm olti buoni &  graffi pefa, U cheitre 
quattrini la libbra. Si fuole pigliar gran quantità d  un pefee, che m Roma 
fi chiama Lauta, &  ve ne meommaano a pigliar dal principio di ottobre» 
per infimo all a p rile , come particolarmente fi dtrà,doue ragionarono de i 
fiumi. Dopo qnefli fono queUi che fanno le gabbie per le galline, & le fan­
no di canne, &  ue ne fono quaranta bot teglie ; pcrciochc ogni cittadino ve 
ne tiene gran numero per mgraßare, &  per cagione di nettezza, non le 
lafctano andar perle flange, ma le tengono in quefle gabbie. Tiu oltre 
fono i Japonari, quefli vendono il fapotie liquido, &  fono poche botteghe 
infim e, perche elle fono feparate per le contrade. Et il detto faponenon 
fi fa neUa a tta , ma ne i monti rum i, &  t montanari &  mulattieri vegli 
portano, t2rgh vendono a padroni di quefle bot teghe.Tiu oltre fono quel­
li che vendono la farina, ma di loro enandi^ fono poche botteghe infieme, 
perche vene fono per tutte le contradeJ?tu oltre fono quelli tbe vendono 
tl grano, &  i legumi per /m inare ,v e  ne vendono bene per lo cibo,ma pie 
ciola quantità, ntun ctttadmo vende il fuo.In quefta piazza fono i por
tutori del detto grano in gran copia, &  hanno muli, &  cornili con i baß, 
T ort ano di confitelo vn  ruggio &  mc%o fu vna befitajm  tn tre fiacchi tun
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foprataliro, &  fono tenuti a tmfurar detto gratto. Tot fono quelli che vek 
dono la paglia, & fono circa dica botteghe. Tei è la ptaiga doue fi vendo 
il filato, grillino, &  doue fipettma detto Imo. £* queflapta^a fatta a 
modo di vnagran cafa,& dintorno vi fono quattro loggic « In vita dello 
mah fedotto i mercatanti M e tele, &  certi mvnflri che pefano il detto 

flato, nette altre due Hanno le donne che vendono effo filato, &  quiui fe 
ne trotta in gran quantità. Quefio ancora fi veude per gii incantatori che 
o tomolo portano. Et fi comincia vfarqueHo mercato damerò giorno, 
&  dura fino ai vejproydoue fe ne vende tngrandifitma quantità.'Nel me- 
ajo della detta pianga fono piantati molti piè di moro per ombrare il luogo» 
Et atte volte vno che per cagione di follâ go va a vedere detto mercato, 
a gran fatua può vfar fuori, per la moltitudine dette dome che vi fono. 
Le quali fouente vengono a parole, & da quelle atte pugna, dicendo fi i 
maggiori vituperi del mondo, di maniera che fanno riderei circonfìantt. 
fiora montando atta pai tc di Vanente,cioè verfo il Tempio fino atta por­
ta ,pcr cut fi vJ a Mecnafc,oltre alla pialla del fumo nella via diruta, fo 
no quei che fanno le feccbic di cuoio, che fi adoperano nette cafe doue fimo 
pô gi.cìr fono arca a qtuitordui botteghe. Dopo fono quelli che fanno co 
tot tefedeuefi pone U forma & il grano,&  fimo circa a trenta botteghe. 
Dopo fono i cubai firn, <jr alami calcolai, che fanno fcarpe cotale atta 
griffa per ti contadini, & per fa popolo minuto, &  fono arca a cento cin­
quanta botteghe. Dopo fono quelli ette fanno le targhe, & gli feudi di cuoio,  
fecondo il cofiume *Afiicano,<& come fe ne vede alcuno netta Europa So­
no poi i lauandari, che fimo alcuni Imotmui di baffi condii ione,i quali tcn - 
gmo botteghe, doue fono (isti certi vafigrandi come vn tmacao. Et quelli 
che non hanno famefche m cafa, danno le far camicie, le lenzuola, &  co- 
lai afe a lattare a dictti buomun, i quali gh lattano molto diligentemente, 
& g b  aftmgano diflefi /oprate funi ,come fi fain Ita lia , poi gli piegano 
ton vn bel modo, &  gli fanno venir cotanto poh ti &  bianchi, che appena 
colui, di cui fimo gli rteonofee. Di quefh fimo circa a venti botteghe. Ma 
f a  le contrade &  alcune piatole pu^ge ve ne fono piu di dugento. Dopo 
/¡moquetti che fanno / legni dette fette dei eauatti. Et fono molte botteghe 
dotta parte che guarda verfo Oriente,doue ètt Collegio del Rc\Abuhmam% 
Voi fimo quelli che adornano le Haffe ,g lt ¡proni, &  t ferri dette brighe, 
&  circa a quaranta botteghe. Et fanno lattàri ectettentifitmt, &  
forfè alcuno di voi vette ha veduto m Italia, o ut qualche altro paefe di 
Chnfitatti. Voi finto alcuni fabbri, che fanno fidamente fiaffe , brighe , 
&  fa”  fxr fornimenti de canotti. Voi fono quelli ette fanno felle di cuo- 
»,&yfiwo dt fare tre coperte perfetta, tutta foprat altra piu fina,  
quella dt mc%o, &  tultima di minor beitela , ¿r tutte dt cordonano*
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Slmili lauori ancora fono eccellenti ¿ r  mirabili, emme fe ne può veder per
la Italia, & fono arca a cento botteghe. Tei fono quelli» che forno le 
lane te, &  hanno le lor botteghe lungi* tanto che ve ne pofjòno far di 
grandi]fi me. Viu oltre c'è la rocca, la quale ha vn bellifitMO corridore 
quejlo da vita parte fi cfende fino alla porta di Occidente, dall altra par* 
te rincontra vn grandifimo palaggp,doue alloggino forellatoparente del 
Re. Mal da fa pere, cbe’l principio di quefla piagga incomincia dal Terte* 
pio maggiore,& io per non romper l'ordine delle piagge,ho detto fidarne* 
te di quelle che fono d intorno, Inficiando rii ima la ptagga de i mercatanti.

T l s A Z Z U  DE 1 M E R C j Ì T j i V J ' t .

TA piaggaè a gufa duna pkciola città, la quale ha dmt or 
no le fine mura che contengono nel lor giro dodtcì porte. Et tinfama di que 
fieporte è attratta-futa da vna catena, di modo che non vi paffuto entrare 
ne canalli,nè altre beÌhe. La ptagga è dtutfa, come da quindici contrade, 
Due fono per li calcolai,  che fanno le [carpe ai gentdhuomini, nè ve ne 
pojfono portar di quella forte & bellegga » nè artigiani ,itè faldati, nè cor 
ttgtano alcuno. jiltrc due fono tenute da t fet aiuòli, vna parte è dt quelli 
che vendono i cordoni per h caualh, fiocchi tir altri ornamenti,  & fono 
circa a cinquanta boi teghe. L'altra è dt coloro, thè vendono la fitta tinta, 
per Untori di camicie, di origlieri, & di tal cofe,  & fimo eirca altrettante 
botteghe. *Apprcffo qucfli fono alcuni che fanno certe cintole da donne» 
élana , & fono grojjc & brutte.  filami altri le [annodi feta,ma fimo 
della mede finta brut legga,  Terctocbeeffe fono faticai treccia,  & grò fi­
fe ,  quanto due dita di huomo,  talmente che potrebbono dt leggiero tener 
legata vna barca. Dopo quefìe fono altre due contrade, doueHannoi 
mercatanti dt panni di lana, cioè dt quelli che vengono di Europa,gir fono 
quejlt mercatanti tutti Granatini. Quiut ancora fi uengono panni dt fìt­
ta , berrette, <£r fitte crude. Tiu oltre fono quelli cl* fanno i materag- 
gt, & i guanciali per la Hate, & certi drappettidi cuoio. Alppreffo i 
il luogo de i Gabellieri. Tercioche finalmente t detti panni fi vendono 
a modo it incanto, & quelli che hanno cura di nò, gli portano prima a 
figillare a i detti Gabellieri, & poi gb vanno incantando fra li detti mer­
catanti, & fono arca feffanta incantatori, & fi paga per ogni panno vn 
baiocco.  Ttu oltre fono tre contrade, doue Hanno i farti. Dopo i quali 
v'è vita contrada (talami che fanno certe treccie nel capo de tpanni che fi 
mettono m tefìa. Dopo fono due altre contrade doue hanno luogo t merca­
tanti delle tele, & quelli che vendono camicie, & drappi da f emme * Et 
queflifonot piu ria m mercatanti della città, perche fanno efft molto piu
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faccende, che ìnfime tutti gli alt ri. Ttu oltre vi è vn'altra contrada,neB*

3naie fi fanno fornimenti &  fiocchi di berti affi. Tot vii vna contrada, 
une fi vendono alarne veftt fatte del panno che vien pur ¿Europa. Et 

epa fgra fi vfa far l'incanto de detti panni, cioè quellt che portano t citta­
dini per vendere, quando diventano vecchi,otter per qualche altro fuo hi- 
fogno. ultimamente ve n'k vna doue fi vendono camicie, touaghe, fun­
goso!, & total cofe vecchie di tela, &  appreffo quefli fono certe loggtet te, 
doue s'incantano i tapeti , &  le coperte de t letti.

DISCORSO SOTRsA IL T^OMfi DELLE  
contrade dette Catfarta,denominate dal nome di Ccfire.

S OTTO tutte quefie contrade appellate inficme Caifaria, vocabolo an 
tico, & dcriuaio da Catfar,che vuol dtr Cefare,che fu il maggior Signore, 
che fuffi a que tempi nell Europa. Terciocbe tutte le città che fono nella 
Riuiera di Mauritania, furono figiwrcggiatc da Romani, &  poi da Got­
ti. Et in tutte nera vna di quelle putT̂ S, le quali haueuano vn tal no­
me. Rendendo gli Hill onci ¿4foconi la cagione di db, dicono che t mtntfiri 
de i Romani,& de Coiti teneuano di qui, &  dt Urne fidatamente per le 
cuti fondachi dr magaggmì, doue jerhauano t tributi, ¿r ì confi che ri-  
eeueuano dalle etili i  quali molte volte vemuano focheggiati dal popolo. 
Ter il che vno Imperatore fi pofi in annuo di fare vn luogo fimtle a vna 
facciola dai, nel qual fi ragunaffero tutti t mercatanti di qualche riputa­
tane, &  vi tene fiero le loro merci, &  tnfieme i mmtfìri adle entrate de i 
futa tributi vi firbaffero tutto quello,'chertfcuotcuano, rcndendofi certi, 
che fi i cutadtm voteffiro difendere dr amferuar le loro robe, il medeftm 
lor conuerrehbe far di quelle dell ¡mpcfio. Teraocbcnon potrchbono eßi 
confini tre ai forco che ab non paffafie à danno loro/ome i’t veduto molte 
volte nella Itolta, che i foldaufono per fauor di vna parte entrati m vna 
enti, &  faccbcggtando la parte contraria, quando non bufarono loro la 
fatuità de i nemici, ¡fogliarono dopo le cafe de gli anaci.

STET 1*4 L I , ET A  LT RI A R T E F I C I .

y  tern o dia detta cittadella dalia parte di Tramontana, fono gli 
ffietiali » t quali hanno vna contrada diritta doue fimo arca cento cmquan 
ta botteghe, Et la detta contrada fi ferra da due lati conduebdle por­
te, &  non men forti, che targhe, &glt fienali tengono a loro falario 
guardiani che la notte vanno dtfiorrendo ¿intorno con lanterne ¿con cani, 
&  con arme. Et qui nifi vendono cofi le cofe di fietiaria/ome di medicina,
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ma efli non fumo fare ne [dopi, ne cere, ne lattonari ; perdocbe t medici 
fanno quefìt vfficu nelle cafe toro,poi negli mandano alle lor botteghetta 
nendout garzoni, i quali le diìhibuifcono fecondo le m e tte , &  gli ordini 
de i M ed ta .it la maggior parte di quefle botteghe, fono congiunte tuftc* 
me con quelle degli Spettali, dr ilptit del volgo non tonofee ne medico, nè 
mediana. Hanno i detti Spettali le botteghe a l t e m o l t o  ornale,con bd-> 
li fim i tetti &  arm ati.'N j in tutto il modo penfo to che fi vegga vna piaZ 
%a dì Spettali fomighantc a quefia. Egli è vero che m Taum città dt Ver-, 
fia,ho veduto vna grandi fimi a p ia lla  di quefit, ma le botteghe fono ccr- 
tt por t uhi vn poco feltri, nondimeno leggiadramente edificate. U  i detti 
portkht fimo fa tti fvpra colonne di marmo, lo lodo molto pm qnella di Pefy 
per la commodità del lume ; percioche quella dt Taum è alquanto ofinra. 
Olirà glt S pe fiali, fono altnm che fanno pettini di buffo, &  d'altro legno, 
de' anali habbiamo detto . itv e r fo  Lenente a canto a detti Spellali fono 
quelli che lauorano glt aghi,& fono arcaanquaneabottegbe. Et oltre fo­
no le botteghe de iTorm atori, ma poche, perche fimo feparate fparfe
perdiuerfe altre arti. Dopo fono molti altri, farinai, faponan, tir feopart ,  
che confinano con la pianga del filatojmafono arca vcntitpcrcml)cgli al­
tri fanno altroueycome m  fi dirà. Fra quelli che vendono il bambagia Cr 
glt treccolt fono quegli che fanno fornimenti d tle tti,& padtgltom.Dopofo­
no quegli che vendano vccelli sì da mangiare, come da cantare jota fimo po 
che botteghe,&  quel luogo die e fi la pianga degli vccetiatori. Hora nella 
pm parte di quefle botteghe fi vendono funi di canapo ,&cordtcute. Dopo 
fono quegli eoe fanno certe pianelle, che portano igentilbuomim quando 
le Strade fono fangefe, ma fatte tnucro molto gentilmente,con lauori, <jr 
ben ferrate,& con certe belle coperte di cuoio cucite con feto. Et il piu »ti­
ferò genttlhttomo,non può portarne,cìk manco lor coSUd un ducato. V e 
ve fimo di due,&  tali che vagitone dieci &  uenttctnque. QueSìefimo fa tte  
commtmemente di legno di m oro,& nero,&  biancone uè fono di noci,di 
melangolo,& del legno digtuggiolo. Et quefle due vlttmefono piu genti­
l i , ma quelle del moro piti durano, pm oltre fono quelli che fanno le bale- 
f lr e , &  fono alcuni mori dt Spagna,le toro botteghe non paffano dieci.So­
no etiandto appreffo quefli cinquanta altre botteghe difiopart,  f quali fan 
no lefcope di certe palme faluatube, come fono quelle che vengono a Ro­
ma di Stalla.Gli fcvpart portano mieilc lorofiope per la città in t erte gran 
di ¡porte, &  le vendono per fcmoia,pcr cenere,&  per qualche ¡carpe rot­
te. Lafem olaftvendeai vate tr i ,  tir la cenere a quelli che biancheggiano 
il filato. Le ¡carte rotte foghotio comperare t ciabattini. Tm oltrefino 
quei fabbri che fanno ¡blamente f cbtouL Dopo firn  alcuni che fanno vafii 
di legno grandi, come vn baule, ma fono fa iti a guifa di fecchte. ìauné



m » A  le rnifnre del grano, &  U Confole legmfla, pigliando vn quattrino 
dactafcuno.Dopo fonot venditori di lana, tir comperano le pelli da tbec- 
tatjenendo gorgon! che le Lutano,&  cattandone la lana acconciami t cuoi, 
ma non di dira forte che di montoni. I cord mani,tir le pelli de tbnot fi ac­
conciano piu oltre ; percioche quefla è vn'arte fcparata. Dopo fono quelli 
che fanno le fporte, dT certi legamenti con che fi legano i cauaUt ne' piedi, 
sì come t'ufa nelli/ifrtca, ¿r quefh confinano con i lauoraton da rami* 
*4ppreffo quelli che fanno le mtfure, fono coloro che fanno peti mi per lo li­
no &  lana.Tu* oh re a è vna lunga piagna di dtuerfi mifUeri. Tra quale 
m fono alami che Um ino i lauori di ferro, come fono tefiaffe, &  gli ¡proni; 
percioche i fabbri nonfoghono Untare. Dopo fono i maeflri di lauorar legni,  
ma certe cofcg roffe,come i timoni,&  gli aratri d'arar la terra, le ruote de 
i molati,& gli altri necejjarti flr amenti. Dono fono t tintori, t quat tu tti 
hanno le lor botteghe fopra il fiume, &  vna lelhfiima fontana, doue lana 
no i Umori di fitta. Dietro quefh fimo quei che fanno i bafit, oue è vna larga 
piaggi, nella quale fono piantati alcuni alberi di moro , tir colai piagna 
nella State è la ptufrcfca,tir la pui vaga di tutte l'altre » Dopo fono i ma­
li [calchi , che ferrano t caualh tir t  altre bcflte. Et più oltre quelli che fer­
mano alle balcflregti archi d acciaio. Oltre di quefh, ut fon quegli che /an­
noi ferri da i caualh,dopo i quali fono quelli che lustrano le tele. Et qutui 
fimjcono le piagge duna parte della atti,cioè di quella eh" è dalla parte di 
Occidente,la qual anticamente fu vna città da per fe (come sé  detto difi»
pra)& fufabneata dopo t a l t r a è  dall"altro lato di Oriente.

f *

SECOTf ^DA T A K T E  D E L L A  C I T T A .

E t j j T i D t  o la città ch'è verfo Leuanteècmile, tir ha bcllifiimi pa 
la g g ,&  Tempu,&  Collega ,&  cafe : ma non è nel vero coft coptofa , tir  - 
abondeuoie di diuerfeaw come l'altra ; percioche non vi fono ne Merca­
tanti,ne farti,ne calgola/,fe non di panni et lauorigrefìi. Ari i  vna ptccio-  
la piaggi di Spel tali, nella quale nò fimo pui che trenta botteghe. Et ver­
fo le mura delia città fimo quelli che fanno i mattoni, tir le fornaci de t fico 
dellart. Et piu folto di quefh vi è vna piagga grande, doue fi vendono « 
vafi bianchi,aoè finga vetro,come fimo catmi,jcodelle, pentole, et tot cofe, 
l*iu oltre è vn'altra piagginone fimo i granari, ne' quali fi ripone il gra­
no. yn'altra dirimpetto alla porta del Tempio maggiore che ha tutto il 
fuolodi mattoni,doue finto botteghe di diuerfe arti tir nnfien.Et qutfìe fo­
no le piagge ordinate per le dette arti.r'ba pofaa quelle chefono difordi- 
natc tir fc parai e per la città,eccetto i panni ttir gli spettali che non fi tro­
ttano fc non in cent luoghi dtputatu y  i fono ancora cinquecento, tir venti
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enfi di tcfiitori di tele, f r  dette cafe fono fatte agni fa di gran palagli d i 
fiu  fidai con Sale molto capatoli, f r  per aafiuna Sala vi è gran quantità 
di tclan, f r i  padroni delle'flette flangcjnon tégono linimento alcuno, ma 
imaefirf/imo quegli che tengono gli frumenti, &  pagano fidamente le pi­
gioni delle fiatile. Et quefla è la maggior di tntte le arti che fia nella città, 
Duefiche m e fa  v i fi contengono venti mila knommi, f r  altrettanti fino 
nelt e ferculo de i molini. Sono fumimeli te cento cinquanta cafe de i bian- 
cheggiatori di filato £  fin  la più parte dfquefle edificate [apprcffo il fittiti ft 
frfiono bemfitmo fornite di caldaie, f r  di vafi murati,per far bollir il fila­
to c i per taltre occorrere che v t vanno. Et per la citta fono certi gradi al­
berghinone fi figano i legni dt varie fo rti. Et queflo vfficio fi fa <falcuni 
Chrifliani fchtaiu,et de' danari ch'effi animano j  loro padroni dà no a quel­
li il viuere. 'He gli laffanoprendere npofojcnon la metà del Venere, che è 
dal mexp giorno mfino a fera , &  circa otto giorni fparfi in dmerfi tempi 
dell'anno,ne' quali fimo le felle de i M ori. Sonont ancora certi chiafii pu- 
bhcijdoHC le meretrici attendono per picciolo preg io , f r  quelle fono fauo-  
reggi ai c,o dal Barigello,o dal Couernator della città. Sono certi buoni mi, 
i quali fengq offender la Corte, facendo tufficio di tahacchmojtengono fe­
rmile f r  vino apregio nelle lor cafe, f r  ciaf cuna f i  ne può feruir ficura-  
mente. Sonout Jciccnto capi di acquarmi fonti naturali, i nudi fino cinti 
di m uri,fr di porte chefi tengono ferrate, perche ctafiuno fi dintdein mol­
te parti,et ctafama ne va fitto  terra,paffando per canali alle cafe, a i lem  
p q ,&  a t CoUcgtj,fr all'Hoflerìe. Et qucfl'acqna è moltopin in pregio che 
quella del fiume ; peràoche ella alle volte manca,màffimamente nella Sta 
te. queflo fi aggiugne che volendofi nettare i canali, è dibifògno che’l
corfo dt l fiume fi faccia p-tffar di fuori della atta. Onde tutti fi foghono ac- 
commodar dell'acqua de t detti fin ti. Et f i  bene i gmttlhmmmi la State 
hanno nelle effe loro acqua del fiume,nondimeno ve ne fanno recar di quel 
la de i fonti,per effer ella f r  òiu fiefia f r  piu dolce, ma nel verno il con­
trario fan no. Et quefh fonti fono per la maggior parte dal lato di Tonane, 
f r  di Mezzogiorno ; percioche la parte che rtfponde verfò Tramontana i  
tu tta  montagna,che fi dimanda Teneri ino, f r  qnim fono certe fiffe gran­
di f r  profonde,nelle quali fi ferba il grano per tuoi ti anm ,fr tale ue ne è, 
che piu dt dugéto moggia ne cape. t ig l i  habitat ori di quel luogo che fono 
buomini dt volgo,viuono dell'utile che efft cauano della pigione delle dette, 
che è vn moggio per ogni cento m capo deir¿mno.'Nj. lla parte di megogtor 
no, la quale è quafi la metà dis habitat a, fino molti gioì dmt rtpictit di buo- 
ni fim i f r  diuerfi frutti, sì come fono melangoli J:moni,cedri, et altri fiori 
getihjra quali fono gelfmtnt,rofic damafehine, f r  ginefiro recato quandi 
Europa# a Mori molto carole ne idem  giardini fono belUfiimi alberghi*



font arte {& conferite,&  qucfle fono cinte da gei fammi ¿4 rofie, o da mela», 
foli.Et nel tempo della primautra l'buomoihes’umana a quefìtgtarimi, 
(ente da per tuttoyfictr yn deltcattffimo, &  faanifitmo odore, ne menò ha 
poi di pafaer gli occhi della beitela,&  vagherà loro. Che ut yero ctaficu 
no di cot ai giardini paiono il paradifa tcrrcfire, onde t genttlhuommt rifa-
Ì hono habitar dal principio &A prie,per tu fino al fine di Settcmbrc.'ìfeU 

t parte di Occidente,cioè dal tato che confina con la città Reale, è la Roc­
ca che fu edificata nel tempo de t Re di Lontana, la quale di gronderà fi 
può agguagliare a ma città. Et quefla fu anticamente foggio de i Gouema 
tori 0  Signori di Feĝ cioè aitanti che ella faffe città Reale : peraocbepo­
tila che da i Re della cafa di Marm fa la nuoua Fegedtficata ,queflafu In­
filata per habitatton fidamente del Gouernatore, igeila Rocca èvnbel 
Tempio, fabricaio ne tempi che ella molto era habitata. A  quelli dì tpa 
Ltrri che u*erano ono iloti tutti fauna ti, &  nel terreno fè fatto giardi­
ni. re li è rima fio >no, douehabitail detto gouernatore, &  altri luoghi 
per la fina famiglia. Et fononi molti luoghi &  faggi doueeffo Gouemato- 
re, piote dar àùdiemp a t litigi, &  fa ragione, fa'e ettandio vnaprigione, 
fattaafonugliangad'unacantma, a rolli, &  fiofienuta da molte colon­
ne , la quale i tanto larga &  lunga che ri poffon capire tre nula per fione. 
T̂ e v'è fieparata, o fecreta fianca alcuna perche in Fegnon s'uja di tene 
re alcuno in prigione fegreta. Ter la detta Rocca paffia rn fiume alle btfio- 
gne, &  a' commodidiquefìo Gouernatore.

MA G I S T R A T  I ET MODI DI COr ERWj ARE,
- &  dammuufirar GiuHitia, &  costume di vefhre.

REGWJ) DI  F E Z

71 E l l .4 città non fimo fa non alcuni ptcctoh rjfict &  magiflrati, i 
4fuahhamocaricodammiiuflr.tr la ragione .V 'hl Gouernatore che è fio- 
fra te confc ciudi &  le criminali, m  Giudice, il quale è prepoflo a ragion 
canonicajtioà alle leggi trai te dai libri Maumcttani. Et vn'altro Giudice 
che i Luogotenente del primiero, attende alle cofie del matrimonio &
repudio,&  tfammar teilimoni, & anco rmuerfalmentc rende ragione.£  
pofiaa l'auocm, al quale fi confinila della legge ,&  acuì fi fanno le appel- 
ìationi de t Giudici,o quando tflt s'ingannano, o quando danno ia fienicn mi 
perauttoritàdi qualche meno eccedente Dottore. Il Gouernatore gode 
gran quantità di danai i delle condennagtoni che in diuerfi tempi fi fanno. 
Et quafi tutta la fiomma della giu flit u,che ad yn reo fi fiuol dare, è l'ejfer 
fruflato nella prefittola del Gouernatore,& gli fi danno cento*ingente,&  
piufeopature. Tot al frullato d bota mette yna catena al colto ,&  in tal 
modo lo conduce per tuttala cittàignudo tutto accetto la parti yergogno-

f*
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fè, che gli ricuopre con una braca. Et il Bargello Caccompagna, gridoni» 
fcmprcil boia &■  publicando il male ch'egli ha fatto. In fine egli è de [noi 
panni nneflito, &  ritornato m prepone. Et alle volte amene che fe ne me­
nano molti incatenati tnfieme.il Gommatore ha dopa reo vn ducato,&  
vn quarto, cofi di aafcuno che entra nelle prigioni ha certo confò, il quale 
gli idolo par tuamente da certi mercatanti &  artigiani a qncflo deputa­
ti, Ma fra le altre vtihtà ha vn monte, dal quale como di rendita fette mi­
la ducati tanno. Fero i che egli i oblígalo di dare trecento huomtni aca­
nallo al Re ne' tempi di guerra, i quali per ut fino che dura la guerra fono 
da lui pagati. 1 Giudici dirqgiom canonica, ne filaria, ni premio hanno; 
perennile i vietato nella legge di M aumettocche ad vn Giudice per tale uf 
fino fi dia pagamento alcuno. Ma e(Ji viuono i  altri filar u,nome èodilct 
ture ,odt efjer Sacerdote di qualche Tempio. Símilmente fono gli ̂ iuoca- 
ti,& Trocuratort perfine idiote &  volgari. Hanno i Giudici certo luogo, 
dotte fanno incarcerare t debitori,&  altri per cofe leggieri; &  di poco mo­
mento. Et fono nella città quattro bargelli &  non più, i quali fanno le lor 
cerche dalle ventiquattro bore, per infoio alle due di notte, ne hanno efit 
ancora alerò falario che certo cenfi da coloro, che prendono che i della re­
teñí ione,et di certa púdola pena che i loro applicata» Ma tutti poffono fot 
tacerne &  vfficio di tabacchini&di ruffiani, Il Goucmatore della cit­
tà non tiene ni Giudice jni Jfotuio ¡ma dà lafenternia a noce ¿come gli pa 
re, Tfy tii piu che vno che conduca la Dogana,&  Ut gabella jd quale paga 
ognidì àllacameradel Re trenta ducati, &  tune per ciafcunaportaguar 
dtant &  notai. Et tutte le cofe di picciol pretto pagano il fuo diruto alla 
porta. V altre fi conducono a Dogana accompagnate dalla porta a quella 
da vno de' guardiani, &  i guardiani, & t notai, fecondo le quantità han­
no certo danaro dtputato. Et alle uolte detti guardiani, vanno fuori della 
città per ifiontrare t mulatteri,acaoche efii non pofimo alcuna cofa qfeon- 
dere.t t fe alcuna ve ne afeon dono,pagano pofeta doppia gabella. Il paga­
mento ordinario fono due ducati per cento. Ma delle corniole che veje ne 
portano molte ,pagafi il quarto è  tutto il pregio. Delle legna, del grano, 
de i buoi, &  delle galline muña cofi fi paga. alla porta fi fuol pagar
bella di caflrotii che ui fi conducono,ma al macello due baiocchi per caflro- 
ne,& vno al Goucmatore che i il capo de i Confili ¿I quale tiene vna Cor 
te di dodici sbirri, &  caualca jf>effe fine d’intorno la cutà per uedere il pa 
ne,&proua gli oc fi de t beccai, &  le cofi che oer leifi vendono,&  fa pe- 
farcdpane,& fenon introna il debito pefi ,lo fa ficcare in molte fru­
tte,&  dà a colui che lo vende tante pugna fui collo cbelolafaa tutte gon­
fio <Jr petto.Smilmente fe trouatl pane piu leggiero, lo fa fruttare publi- 
tornente per la cut ¿.{Quello vffuio concede d Re agenttUnummtcbeglui •
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dimandano; ni a nt tempi adietro, fi foleita dar fittamente a huomini dotti 
<Jr di buonifimtafama. A l prefente t Signori lodanno a buommi prmati 
&  wnoranti'Gltbabttaton della città,cioèt nobili fimo buommi iterarne* 
te ciudi, tt veftono il verno di panni di lana forcjliert. Vhabtto è vn fitto­
ne /'opra la carnuta con mege maniche,& molto fh et te,/opra il quale por­
tano alcune robbe larghe &  cucite dinanzi,et fopra quelle t loro barnufii, 
in tefla ufano /empita berrette,come alcune che fi portano in Italia di not 
te ; ma finga orecchie. Et fopra quelle pongono certe tele aggroppate co* 
due mungiture fui capo &  intorno la barba, ne fogliano portar coltre, ni 
mege adge;mao brache,o bracbejfcdi tela, eccetto il verno, che volendo 
caiiakar fi colgano t borgachmi. I popolari portano fu &  barnufit, finga 
quella robba dho detto di fopra, nè m capo portano altro che vna di quelle 
certe berrette di mun preggo. J Dottori &  tgenttlhuomtm di qualche età 
ujano di portar tette vejh con le maniche larghe,come portano igétdbuo- 
mtnt di yenenajhe tengono piu bonorato vjfiao. In fine quei che fono di 
baffo conài ione, veflono di alcuni panni bianchi di lana groffa del paefi, 
¿r i barnuffi fino delta medefima maniera. Le donne vanno affai ben ve- 
/lue ¡ma nel tempo caldo portano fidamente la carnuta, &  dintorno cin­
gono la front e con alcune cintole piu totlo brutte che nò. Il verno v/ano 
certe gonne con le manuhe larghe cucite duiangi, come quelle de gli huo- 
mtm; mj quando efiono fuori,portano bracheffc lunghe tanto che cuopro- 
na tutte le loro gambe ,&  vn drappo alcofiumeà Sona che cuopre loro 
U capo tir tutta laperfona.il vfi fimilmtntc coprono con vn drappo di te­
la , in tanto che fotamenic lafoono fcopertigh occhi. Tonano ettandio ne 
gli orecchi certegranà anella ioro con bellifitmegwie, &  quelle che no* 
fino di condii ione,ve ne portano dargento &  finga gioie. A l finir delle 
braccia portano ancora mandi pur di oro , vno per braccio, t quali monili 
po/fono ptfiir commini ciucine cemo ducati,Le ignobili fi gli fanno d'orge* 
foA &  di tali anco ue ne portano alle gambe,

C O S T U M E  T E T 0  7 ^  E L
M U G i A R E ,

I

ClKC.4 al mangiare vfafi fiati volgo dì pigliar carne fiefea due di 
della feti manatma igentilbuomim ne mangt.mo ogni dì, fecondo Pappe-“ 
tuo loro, & vfano trepafh il giorno. Quel della mattina è molto leggè­
ro; pcrcmhe mangiano pane & frutti,& certe mmcjlre fatte di farina, ef 
di fomento piu tojlo liquide che altrimenti, et il vermut vece di qutfia mi 
tteflra ,ft tolgono farro liquido cotto con carne fidata, T̂ el mego giorno 
mangano pure cofi leggieri ,come poneìcarnefaUta,& cacto, o oline * ma

nella
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nella State quefìo fecondo paflo i buonifimo. La notte poi manganofmuU 
mente vn pajlo else è più leggiero* Coietto è pane con melloni, o con vuajt 
con latte.Ma il ycrno mangiano carne aleffa, inficine con quella vutanda 
che è detta cufiufu da quale fi fa di patta come i coriandoli, &  lo cuocono 
in certe pignatte forate ,per mettere tl fimo di altre pigiai te ¡dopo ut mc-  
[colano dentro buttro,& lo bagnano di brodo. 7s(e Tifino di mangiare arra 
fio.Et tale è il vtuere del volgoli come di artigiani,&  di alcuni peneri ut 
taitm.Glt huomtnt di conto ¡come fono geni tlh uomini attempati,menata» 
ti,&cortigiani vtuono affai tnegbo,& piu ddtcatamente. Ma a compara-  
itone del vtuere che fi vfa fra nobili dell'Europa, il vtuer degli africani è 
veramente mtfero,& vile,non per la poca quantità delle vtuande,ma per 
lo cofiume roggo &  difordtnato che effi tengono nel mangiare. Il quale è 
in terra fopracertetauole baffe finga montile o drappo di mima forte, &  
non fi adopera altro Strumento che le mani. Et quàdo mangiano il cufiufu 
tutti 1 comitatififiruono d un piatto[olo,& lo mangiano finga cucchiaio. 
La mmeflra,ct la carne mettono infieme m vn catino. Et ctafiuno piglia 
quella parte di carne che gli piacele fi la reca auanti finga toglier e. Et no 
vi adoperando coltello fi la pone a denti,tir ne panama quoto puojl rima 
mente tenendo in manosi mangiano con molta fretta,ne alcun bcuejenon

3uando è molto benfatto di mangiare, oillhora ctafiuno fi bee vita tagga 
'àcqua grande come è vn boccale, nuefto è tufo cornimene, • £' vero cìie 

qualche Dottore vtue co maggior pnutegga. Ma per ebchmderejlpiu vii
géttlhnomo d Italiajuue put Jòntnofamiu cbe'l maggior Signor dAfrica,

%
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M A R I T A G G I ,
\

\ C I R C A  amatrtmonii s'offerita vna tale vfinga, la quale è che qua* 
do alcuno vuol prender moglte, totto che il padre gli ha promeffa la figlia, 
f i  colui ha padre,effo raguna &  multagli amici alla Chicfa, &  fico mena 
due Troiata quali fatino i pam &  le condittom delle doti, effindoui prefitti 
te il marito,et la moglie.Et t mediocri cittadini, vfano di dar trenta duca 
ti m danari cotanti, vita ferua negra di preggo di quindici ducati, vnapeg 
ga di certo pano fatto dififa e di Imo di dtuerfì colori a forma d  uno f i c- 
tincrc,ct certi altri pamceUtdi fifa  che fi portano tn tefla.Coflumanoetià- 
dio di prefintare un paio di [carpe bemfjimo ¡onorate,et ancora due paia di 
gpccolt lauoralt gèiilmente,molti lauori darg tto , et molte altre mmuteg 
gè,come fono pettini,profumi,et certi belli uitaglt.vot che fono fin iti t pat 
tt,ct che l ’una parte et Coltra è contenta,lo fpofo coduce tutti quegli che fi 

fimo trottati prefintt a defmar fic o ,C  dà loro di quel finto accompqgfMt*



4M motto &  mele. Fa «narra il padre della fpoft ilfuo tornato, &  libiti 
tati* amia ¡noi. Et fi il detto padre vuole ornarla figliuola dt qualche ut 
flmcnto Jo può far per fini gentilezza ; perctoche oltre a i danari che di al 
manto,non è tenuto ad altra fpcfa.MagUi ben dt vergogna tfe altro note 
u'aggtugne. Et hoggidì oltre a i trenta ducati che fi danno per valor del­
la dote ,fuoleil padre ¡¡¡rendere (o chi ha cura di fare il maritato) du-  
genio fÌF trecento ducati in fornirla ffiofa, sì dt vette come di fornimenti 
di c afa,ma non danno nè cafa,uè vigna jtè pofjcflme» Il confitelo idi far 
tre gonne da panno fino,tre di fetafi di taffctd,o dt rafo,o di dama fio ¿nel­
le camicie,& molte Un guata ¡onorate, con certe lifle dtfeta per ctafiun la 
to,capezzali pur lauoran & origlieri. Sogliono dare ctianéo otto mate- 
r«7jj,quattro ve ne tengono per ornamento [opra gli armai else fino dai 

. canti delle camere,due ne vfano per Utto, &  quefìifòno dì lanagrojfat&  
due fatti di cuoio tengono pur per ornamento delle dette camere. Danno 
finalmente vn tapetopclofo di circa a venti braccia,&  tre coperte coper­
te da vita Darle dt panno & di tela, dall altra piene di lana. Et ¿una di 
quelle veftono il Utto,ponendoui vna parte difopr«,& Caltra dtjòttofer- 
ooclx le dette coperte fino lunghe poco meno ¿otto braccia. Donnone ol­
tre a quefìe altre tre di feto con bei lauon da vn lato, &  dalldiro di telo 
mene di bambagto.Vt ue danno vn'altra buca piena pur di bambagio, ma 
leggiera per vaìerfene la State. Vn panno picciolo di Una fina, & dmfo in 
facciole parti Jauocajo a fiamme,& ad altra forte di lauon, & fornito con 
terti merli di corame dorati ,fipra i quali vi pendono fiocchi di feto di di* 
uerfì colori,& [opra ogni fiocco ulta un bottone di feto,per attaccare ildet 
to panno /òpra a' muri. Quefìa i la fomma di quello che fiaggtugnealla do 
te,&allc volte m tggiore. Onde molti gentiluomini fouente per tal ca­
ppone fi fino imponenti. .Alcuni Italiani ilimano che in jtfruagh huomi 
m vfìno di dare la dote alle fonine, ma cjit muero poco ne fanno. Quando
10 ffiofo è per menar la moglie a cajàja fa ent rar primieramente in vn tu 
bernacolo di legno, fatto in otto facete, dr coperto di belliffimt panni dt fe­
to , &  anco di broccato, & la portano i facchini fu't capo, accompagnato 
da gli amici,& del padre <&• del marito con pifferi, eJr molte trombe, &  
tamburi,& torchi m gran numero, &  gli amici del maritocon t fuot tor- 
thi U vanno auann,& quei del padre lafiguono,®- vfano dt tenere il ca- 
mmo per la piagga maggiore, vicino al Tempio. Voi che fono giunti allo 

pùazzjjoffofo/aiuta ilpadre,& iparenti della marna fiofa,& finga a- 
jftttoi e altrimenti ¿Ilafi ne vÀ alla cafafua, & Cattende nella Camera,
11 padre,il fratello &  il gip, C accompagnano tnfino alla porta della detto 
tornerà,&  tutti infime la prefitti ano nelle mani della madre del mart- 
19, &  lofio eh ella i ent rata in e fa camera, U marito pone il firn mi jopro

quello
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quellodettamoglie, il che fatto ambi {abito v ifi ferrano dentro. Intinto 
qua die afa apprettano ti conu(to,& m i [emina rimari fuori deliufilo,per 
infitto a (Mito cht egli banendofitrgìnata la fPofit, porge a colei m  drappo 
tinto &  mode di [angue. ^diluirà colici fe ne va trai Coniatiti col drappo 
in mano, gridando 4 ? facendo intender con alta rote, che la gomme c ri 
vergm c.̂ i quella le parenti del maritodaano da mangiare, dopo ella ac­
compagnata da altre form e Je  ne >à scafa della madre della ffofajaqu* 
le fimdmeate Chom rs& U dd mangiare. Et feperauenturaLfpófa non 
fnffe trottata nerpncjl marito la rende alla madre &  al padre. Et i  loro 
grandifitma vergogna fin y i elicgli mattati tatti fenica mangiare fi dtpar 
tono. I  commi figliano ejfer tre,il prono lanette jnem fi mena la donna* 
il fecondo la fera poi che s'è menata (eUrmqaefianon fmattano altri che 
donne.)Il terzptm m tofi fa il fettimogiorno dopochéfi i  menata la fio - 
fa .E t in qneflo v i viene il padre la madre, &  tutti i parenti delia fpoja. l i  
padre comma qué giorno mandar non piccioli prtfentìacafa dettojpofo, 
quali fono confetti tir cafiratt interi. Et toflo 1 1)41 marito ejie di cafa che è 
m capo dilette giorni, fuole egfi comperar cerea M anilla di pefer, & lo  
reca a cafa. Dopo fa  clic la madre ornerà fèmma, lo getta [opri i predi del 
la notala. Hanno ciò per buono augurio,tir i  antica vfan%a. Soglm fi fa  
re oltre a m uftì, ctiandio due cornuti m cafa del padre, tono il ¡Usuanti, 
nel quale U detto i  per mandar lafiglia amante/mdetjfo mattando tami­
che,fa che tutta (¡nella notte fi fefieggm &  dainyi.ll di figliente vengo­
no le dome che figliano ornar le fio fe,&  le acconciano teseg li, le tmgonn 
Ugnar:eie di rojfo, U n a n i, ¡¡ripiedi é  nero concerti l citi timori ,mm
dptefie tinturefoco dorano, &  quelgìorno fi fa ti fecondo cornino. Et met­
tono lajpofa ¡opra vn palco,  affine ch'ella venga donati veduta. *A. Uba­
ta fi dà mangiare alle dette maeflrt che hanno ornato la fpofa. Et quando 
la moglie è giunta a cafajutti i cari oppia del marito le mandano certi uafi 
grandi pieni di pane finto m olio, C^nfialtretanto melato,&anco cifrim i 
arroflt pure interi. Et lo fiofo munendo moke perfine, dande fra quelle U 
detti prefenti.T^eUì loro balli che durano tutta la un te, tengono fonatori 
&  cantori, i quoti altemàdo ùffifue ilfum o <jr la voce,par tonfano affé 
piacfuoU am cento.TlJ ¿o ri#  pài che duo per volta,&  come v o i ha for­
nitoti fuobaUo/i cauadi bocca vpam <m eta,&gettqlafultapeé de tean 
to n ,trfi qualche amico Tpuol far bouertu chi dan^a, io fa  fermare mgi- 
nocchumi,& poi pianta tutta lafirn fétta  £  moneteJe quoti pofeia i tanto 
ri tolgono fubuamenteJ.e {emme dau^anofeparatamente daglihuommì, 
Hr hanno aoooraetie alar balli &  cantatrici ¿rfo n a n ti. Coté modo fi 
tiene quando la fiofit ne v i et marito vcrgjuo» W afevoi è fatAper adie­
tro montata fanno lo nozxg tom minor nputatme, & vfefi tììmméOr
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giare carne di bue,caftrati,& galline teffe.Ma >i mcfiolano diuerfi mine* 
flre , &  met tonfi dmangi a conuitatt dodici grandi fcodcUe m yn tondo di 
legno ,& faßt il contato per diectododia perfine, &  talee infanga de gen 
tiìlmmtni &  dei mercatanti.M a le genti minute, vfono certe fuppefatte 
à  pan fittile  che fonugbano la fogne. Lo bagnano con brodo di carne taglia 
ta in große fruite fopra yn rafo grande, nel quale è tafuppa, tir lo man-  

• gtano fenga cacchiaro con la mano, &  dieci perfine fino intorno a yn  filo  
vafi.k' cofinme ancora di far conuito quando fi circoncide il figlio mafihtò,, 
che è U feti imo giorno dopo nafciuto/blel quale tl padre chiamato U barbio 
re,&  multati gli amici,dà loro yua cena. La qual fonata ctafiuno degli 
im atàti fa ynprefente al detto barbiere, t i n i  un ducato,chi dt du e, chi d i 
m eg o ,& ch i di put &  chi di meno fecondo la qualità  dì ciafcuno.Et ouefH 
colai danari l’uno dopo l'a ltro , ctafiuno poneJopra d  y if i del fanauuodel 
barbiere, <Jr il medefimofanciullo pronuntia d  nome di te la i, &  lo fin irà  
tia . Dopo qmflo d barbiere circomtde d bobine. *4ltbora f i donila e t fifieg  
già nel modo di fopra detto. M a duna figlia jmmore a lle g r a la  f i  dintofha.
< " ’ ' > • ; l '

COSTAMI VIELLE F E S T E ,  ET MODO v 
, D t T M G ? { . H *  l  M O R T I .

t ** r , *. j f*
X t  M J s  t. x o ancora in fe%certi Vettigì d  alcune forti di f itte ti*  

fiiatent da Chr¡fiumi, &  fanno certi motti che 1er medefimi non glinten^- 
dono.Sogliono la notte del Inaiale di Chritto mangiar yna mineflra fa tta  
dt fitte  diuerfi herbe. Quefiefino crucci,rape,carte, <Jr tali. Et cuocono 
eitàdto degni forte di legumi mteri/ome fono faut,cèri,et grano,et le man 
giano fe l la  notte m luogo di delicata confinarne. Et il dì primo deli amo 
figliono ifanciulli con le mafeare al ytdto andare allée afe de gentiOmom•- 
m aecattando fiu ti i,&  cantando certe loro fimpUcette cannoni. Jl dì dt 
S ti  donam i fanno per tutte le cotrodegrìdifitmt fuochi dt paglia. Et co 
me yu fanciullo meominaa a mettere id fttjfu o i forno yn cernito agit al-  
tr i fanciulli &  chiamano quefte e t  ai fette dentila che i  proprio yocabolo 
iatmo. Hanno moli'altre vjange et modi à  pigliare auguri! che ho ueduto 
offeruare tn Roma, &  in altre città d i  tolta.M a k  fefte le qnall fino ordì* 
nate &  comandate nella legge di Maumeno, potrete vedere nella nojiru 
Hiftoria, one di det ta Ugge fi tra tta , Le femme quando auien che muoia,  
o lor marno,o padre p  madre,o fratello,allora fi ragunano infirme, &  {fi* 
ghatefide* loro panmfi nueflonodi certi fiacchi grofii. Tolgono le brutture- 
delle pignatte,& con effe il v ifi fi fregano, &  fumo a loro yehire que? mal 
uugtbumim che vanno m hdnto femmdej quali recano certi taburi qua* 
dr^efiuadogb citano d  tmproutfi mefli e lacrimofi uerfi lòde del morto.
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E t al fine di ciafcun ver fi» le dine gridano adatta voce,  <Jr percnotonfiB 
p etto & le  ¿lumie ¿1 miniera thè n'efce fuori il [angue negran copia,&  fi 
[querelano ¡m iniente i capelli fa r  tnttaua forte ¿ridando &Ptàgcndo+ 
Qnefto cofiumedura fette du Tot v i mettono m m q o  {mternauo dt qua­
ranta ¿torni ti qnai fom iti rinomano d  detto pianto per tre altri còtmuigunr 
ni. Et tale i  Info tornirne dei volgo. I geonlfotommipm honeflamemte pian

Jtono fetida battimento nmno.Gti amia vengono a confortargli, &  tu tti i  
oro fr e tti parenti mandano tot prtjentt di cofe da mangiare, perocché m 

tafa del mortoJm che v i t t i  corpo non su  fa di far emina, ne le Jemme fo­
gliato accompagnare mortiyqnantnnqnefbffero padri fi fintegli. M a co­
me ft lanino i corpi ,&  come ft fepelhfcono^oali vjfia &  cerimonie vi fi f i  
gito» fare Riabbiamo raccontato neltoperaych’io ho detto dtfopra,

C O L O M B I .
* •

S o  f io  molti hnommi nella città a anali prendono gran diletto di co­
lombi ,&  vene tengono molti M i( tSrdtdtnerfi colon. Il loro albergo è f i  
frac te tti delle tafe m a tte  gabbie ja tte  i fimiglnm^a de gli armari che 
vfanogU spettali, &  g li aprono dm  volte la m attina, <Jr verfo la fera, 
prendendo piacere infinito ih vedergli volare,&  chi pm vola è di maggior 
■prezza. .E t perche le piu volte i colombi inno fi mefi clono fia quelli, 
in n 'a ltro , fiutante cofloro guerreggiano infume¿t itengono alle mani.Tu 

dem nc i  che con certa puctola rei c m mano accommodata fu  le ónte in i­
biate emme lunghe, fiondo fopra il tetto ,quanti colombipaffuta delfico v i­
cino, prende con la detta rete. In me%o de i cor bonari fimo fette o otto boi 
teghe ,  dotte toh colombi fi vendono..

M O D I  D I  G I V O C U B Z .

P p j t  gh hnomtni accoflnmati tT  gentili filtra  forte di ginoco no t t i ­
fa  che quello degli fiacche al coftupte de g li antichi.Ben hanno gù m h tia l 
tra  maniera,ma fonè ro3^i f r  vfatt folaméte dal volgo.*4 certi tfpi def- 
tannojgwnani fi taccolgono infim e, &  quegli i  ima contrada io icrtt ba 
floni guerreggiano contro quegli Ìun'altra.Et alle notte ami edne te parti 
fi ribaldano per sì fatto modo che ne vengono enfiente allarme ,et molti f i  
ficmmiXjganofyàiatincMtt le fé fi tem ile quahqncfli gtouani fi radunano 
fuori detta citti.E tfofcia chi è fornita la mifihta,vengono d  trarde' faf- 
f i che è col fine dt;l giorno. Onde ìbhdtgeUo molte uolte dipartir no gli può, 
ma alcuni lee ne piglia y &  mette hi prigione ,  t quali dopo fino finitati 
per la a tti) ' La notte moki brani vanne mftape fuori della detta c u ti,
g U i I %
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portando [eco tarm e, &  dtfcorrendoper li giardini &  per la eampagnd. 
Se efii fabbai tono con i brani delia contrada nimica, incominciano infume 
erudelifitmapugna,portandofi fempretra loro mortaUfitmoodio, ma f le f  
f i  ned hanno buon filmo cafttgo&pumt»ne. ■ > - • >

t o s t i  d i  L n { p r a  v o l g a s i .

S o ì i r  l  ancora molti poeti, i quali dettano rerfi -Tolgati in diiterfe 
euatene infim am ente d  amore. Et alim i deferimmo gli amori che e fi 
portano alle donne,&  altri a [attoniti, finente ponendo* il nome del fan-  
tudlo che amano fm \a  alcuna vergogna, o rifletto battere. Quelli poeti 
ogni anno nella fefia della natuiitidi Maometto compongono cannoni in 
lode del detto. Et ramatifi mftetne la mattina per tempo nella pianga del 
capo de i con foli ¿fendono nel [no feggh , &  aafatno ordinatamente tnn  
dopo Caino recita la fua cannona alla preforma di molto popolo. Et quello 
che l  giudicalo batter meglio £r put vagamente dettata la fua, ¿per quel- 
tarmo gridato &  tenuto T>rinope dei T oeti. Ma a tempi degli egregi Re 
della ¿afa di Martnjà Ke ttiallhorfi trovava filetta mattar al fuopalag? 
ro tta ti gli buomau dotti &  letterati della a t t i , tSr facendo ynafilarne 
fella a tu ta  < poeti degni,Toletta che ciafamo reciticela fua cannona mio 
de di Maometto jllaprefenga fua &  di tu ttijkbe faceuanofopra yriri­
to palco,& fecondo u giudica deghbuommi intendenti A  pio lodato A  So 
d m ava cento ducati,m  condilo, &  yna [chiama, f r  d drappo che atihora 
egUfitrouauahamrtmdoffo. A  gli altri tuttifocata dare cinquàta duca­
ti intanto che tu tti da lui fi partimmo col guidardone. Ma fimo area cento 
trenta anni che con la dedmatùme del Regno,qnefio co fiume è mancato.

S C V 0 L £ D I  L E T T E S £
V E R  I f j i  T ic  I y  L L I.

V e r  li fanciulli e h  yogltcno imparar lettere, fino circa a cingotto 
fittole, le quali hanno firm a duna gran Sala, &  dmtorvo u'ha certi gradi 
chefinùtefediedefancittlU.Et il m afrom figna laro leggere &fcrutere9 
non in lino veruno ,ma m certe tavole grandi.La lettane e h  tfit impara- 
*o,é aafiun giorno maciavfuLx dell Alcorano. I l quale fornito m due, o 
ut tre anni f  utccminctano da capo, &  tante fiate che'l fanciullo Im para  
molto bene, &  tutto IbanelU memoria, licite è alla piu lunga in capo 
di fe tte  anni. Dopati de. tom afrog lt infogna qualche poco dortkogra- 
fidjuapur quefia &  la Grammatica fi legge or fintam ente ne i collegi f i  
come U aU nfitctuk^ quefim afirib inQ vnpm olo faU no.M acom e

yno
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vno de i fanciulli è quatto a certe parti detta i latrano, i  tenuto il padre i l  
f a u nonsòcheprtfente. E t poi ibe U detto ha imparato tu tto  t ¿4 Icore- 
no/dlhorafa d firn padre a tu tti gli fcolari va molto folenne cornuto, nel 
(piati il fatinolo è refìtto  a gufa di figlinolo dt Signore. E t prtma amale* 
¡òpra vnbeliiffimo camallo &  di gran p rezzo , U quale infume col vesti­
mento i  obltgatoa premergli il Cafletiauo della città Reati. Gli altri ficola- 
ri t  accompagnano ancora efii [opra canalii allaflanga, nella quoti entra­
no cantando molte cannoni in lode di Dio &  del Trojeta Maometto, dopo 
fi fa il cornato a detti fanciulli, d r tnfieme a tu tti gli amia del padre, cut- 
feuno de' quali dona alcuna cofa al M aeflro# il fanciullo lo vefìe di nuouo, 
cotale i  infanga. Sogliono etiandio quelli fanciulli far ima fefia nella na- 
uuuàdi M  a tm ctto ,& i lor padri fono agretti dt mandare vn torchio al­
la fcuotiyOnde etafemn fanciullo v i reca il fuo% ¿ r  ta ti ve n i  che lo porta di 
trenta hbbrc,& cbidiptu &  eh  di meno, fecondo la loro qualità . I detti 
torchi fono beiti,ben fa tti , £ r hert adcrnatt, &  piantati intorno di molti 
frutti fatti itcera.1 detti torchi ardono dallo jjpuntar dell alba, per in fino 
dnafeer del Sole. i l  Maeflro fuole menarmi alcuni cantori che cantano 
t i  lode di M aumetto ,fubi to  che è vfcito il Sole, U  ftSla i  fornita.Que- 
flo è il maggiore vtile che habbtano i detti M aeftriferaocbc alti volte ut» 
dono per cento ducati dt cere, e qualche fa ta  piu , fecondo lahuautità de 
gli fcolari. T^j alcuno paga pigione di fcuolafcraocbe effe fenolo fimo fat­
te  di hmofiue lafciate per Camme loro da dmerfe perfine. 1 f r u t t ic i  fin 
ri dei torchi fono iprefenttchefifanuoa fiacnutidr a cantori. M agfi 
fcolari sì delti faune#m e de icoUegi, hanno nellafettimana due dì dina» 
ta n g a jti quoti non fi leggernefinéa.

D J  j l L C r V ^ l  j i  R T  I G 1 * 4  T ^ J  
E T  M(, D 0 f' / lt  i.

$

/  o Pretermetterò alcuni artigiani ¿onte fono conciatori di pelle, anali 
hanno u fuo luogo ordinato,dono pajfa va  capo t  acqua groffi,fipra il qua 
t i  v i fono mfiMte flange dell» detti, &  pagano per ogni pelle che acconcia­
no,due batocchi alti doganieri fi caua di quel dotto da due mila ducati,
&  dei barbieri, d r altri per hauernefatto menttone nella primiera parte 
della città,quantunque ejfi in tanta quantità non fumo, come fi dijfe ejfire 
in quella, yengo a dire (talam i bidoni ni, i quoti infimo in gran numero# 
fi dundono m tre forti,o vogliamo dire qualità. La prima è di certi huomt- 
ni che mdouinanoper arte di Geomantia, facendo loro figure, &  pagano 
tanto per cadaunajome fufit alle dmerfità di quatitnqne perfiona. L afe- 
condaè talcuni altri t i quali mettendo deltacqua m vn calmo vetriató,

DelGo.de’ R. I J '
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&  dentro vnagoccia di oho in qudtacqua che dmene lucida &  traft**» 
reute, cerne w o  fficcebio, dicono dt vedere i dianoli a fehlere a fi. hure ± t 
quält aßemigüarto a imo efferato dì molti armati» quando eßi vogltom 
piantare t padiglioni,<& che di queflt alcuni fono m camino, eh  per acquai 
&  eh per terra.Et come C indettinogli vede acchetati, aiibora domanda 
loro dt quelle cofe,delle quali egli ricerca bauere mfomatkme, &  i demo­
ni gU rifondono con cenni/) di mano,o d1occhio.ledete gro/jfh^a di colo­
ro che a quefli credono**Unita volta pógono il calmo nelle matti dt f a l ­
che fanciullo dotto fi none anni, &  lo dimandano i'egU ha veduto il tate* 
¿ rii tale demonio, &  quello che è fempùcetto rifonde che s i , ma non per 
(tògli Ufficiano dire da per loro, &  molti pa^gi diurno a quelli tanta fede 
ehe ¡pendono meßtgrandißtma quantità di danari. La terga frette è dt 
feritine, le quali fanno credere al volgo, ch'elle tengono amteuta con certi 
demoni dt dtuerfe forti,pcraochc oleum fi chiamano i  demom roßt , alcuni 
fi dicono t demom bianchi ,&  altri fono addtmandati demom neri. Et qtum 
do vogliono mdoumare a mhiefia di chi che fta,fi profumano con certi odo­
rt. Et aiibora si tome dicono/l demonio che effe chiamano, entra nella lo­
ro perfon a. Onde flètto cangiano la noce, Ungendo che lo ffnrtto fui quello 
che parli per la lingua loro.La donna,o tbnomo che è venuto per quakbt 
co falbe de fiderà di fapcrc/ùmanda allo ¡pirico uh che vuole, con gran re- 
verrm u &  humduà, gr bauuia la rtjpoiia ,lafcia v»  prefetti e per quel 
demonio, <jr fi diparte. MagUbuomtm che hanno con la bontà c w g m -  
to tl fapcre <Jr t  efpenenra delle taf è » chiamano quefle (èmme Sahacat$ 
ehe tanto dinota fiquanto nella voce latmafiuatrices. Et nel vero ten­
gono effe queflo maledetto collurne/l quale è duftere luna con Coltra, che 
per piu hone fio uocabolo, non poffo efprimere. Et quando f a  le donne che 
vanno a loro con dtftodt fapcre alt una cofa, fe ne troua dam a di belle, 
elle s muaghifiono di Ut, come ragionane hnuaglnfcc d una famutUa.Et 
m fonata del demonio le dimandano in pagameni o t congiungimenti amo- 
rofi.Et quella credendo banne a compiacere aUo ¡piruo leptu volte loro 
confane. M olle ancora fono che di queflo giuoco dUettandoft deftderano 
deffer di lor compagnia. Onde fingendo ite fiere inferme mandano per vna 
è quefle, &  fruente lo fiocco mamoètmbafciatore . Elle fubitoifcuo- 
prono a lt indottine il loro dtfio, le quale dicono poi al marno, che alla fra  
moglie è entrato m odi qua demom nel corpo, &  amando egli la fra  fa -  
m ia, connine ebe efjòle dia licenza, ehe la detta pofia entrar m i numeri 
deU‘tndoume,& fieram ente praticar con effe loro. lim onio ¡infoio fe’l 
erede, &confmtendo a nò per maggior fra fiuxcbeg%a, fa vn fontuo- 
fr  con/, ito a tutto loràme, nel fine del mangiare dannando ogmuna, &  
jeftqggtando s i fim o  de gU frumenti di certi negri 9 &  pofiia uè la lafiia

andare
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nudare odia buona ventitré* Ma alcuno ve ne è, che fé  vfiiregfi fin ti i f  
corco alla moglie col fum ai* fotone baftonate. attiri fingendo amara 
effi itfftrt indemoniati mgaunmotmdonmenei modo che t ¡fi boemo io lo  
ro mógttmingannate.

M aharzm m  , cioi gU incantatori. Q m iiifin oten u tipacai f a i  a &- 
berartaoo che fta te n ta to , non per cifra cagioneJe no» pen i* alle voi» 
tclorofm xeéeicffettot&  fe aMcncchcnon )  acceda, dicono quel demoni* 
effère infedele* che è qualche fin to  ulefieJlmodùdeUofcougutrofiicbo 
fermano certi ca ra tteri,#  formano circoli fopra vn focolare o altra cofa, 
voiitpintoao dam i fim i fa la mano* fola f a t e  dello fin ta to  A  ¡opro* 
fiottano eoa malti prof atta » Quindi fanno f utcantefimo, dimandano
allo (torvo, come ego fta entrato m quel corpo, da qual parte ¿h* e tti i*o~  
me ha nome.Et in fittegli comandano che f i  diparta. V eri è v n 'm r a fa  
eie dalcuni j  quali operano per m a  regola detta Zatrqgiafacabald.M a  

eanano le loro operatimi dallafinltura ,  peraocbc quella loro f i f a  
'•tenuta naturale* Ef neramente cofloro fanno dare infattibile rtfioa 
'ettecofc ch'alerò fi dimandano. Ma coiai regola idtfiUilifitma, per» 
ie colui che fin e  vuol valere,  idéifiguocb'egh fta non w*enperftt~ 
idrologo che abbacbtHa. Ho veduto qualche volta fa r qualche fan*  
te i durata a farla dalla mattina fino alla fera in tempo di State f a n é  
V m ^ f i m n .  Panno molti circoli t  m a dentro Poltro. T ip i 
v fa ta n o  vn* croce ,a  tonfati delinquale notano k  quattro parti, 
lenonte,Tonent€tTramoHtana,& Megp giorni* Dentro deUadeta
oce, cioè dotte fi feoutrano ifrgm é  to je & a m  idee polii &  fu m é *
n circolo notano i am avo dem enti. Dopo d m n fa  il dotto tirttdn 
nitro parti , & il feguentech*okdm idoM pm em aUrVante,& fa 
tcho.oiu t parte in fitte  parti duodeno, &  tu ciafiuna notano oicm-  
ratten grandi A rd ic i che f a  ven ta to  ,o  v m ifin e  charatteri 
m i elemento. 'Nell'altro circolo notano I f itte  Tuuieti, neltolirei 
\ f y T ,Z L w d o d m  me fi deltanpo, fecondo i U tm ,n c lt altro 
r a to  tabernacoli (o diciamo alberght)della Luna g i ta l i  ro ì trecen 
Tmaetnqnedì d e tta m e ,#  f a *  di andini quattro venti principali, 
tono pofaa fidamente vna lettera della cofa dimandata, #  vanno 
rpittando con tu tte le cefi numera e per infoio ere <fli fanno qnal 
ero porta il ebarattere. Dopo la éundono m certo modo, dopo U . 
onom alcune partì t fecondo cbdl oarattere i ,  # m  quale elemento

t M . C j d W ^ T j i T Q t L I .
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fi fìàjn tantoché dopo la molciplicatiooe, din ¡fumé,&  dimenpotte,redatto 
che cor altere contitene a quel numero ¿he è auom^ato. E t fam a del tro*+~ 
to  carattere come hanno fatto del primo ¿ofi di mano in mauojin che fan* 
no nafeere vendono pofìc/ioi caratteri. JLllbcra compongono dt quella 
m a diti m e , &  dalla din ione compongono m a  or ottone ,  cioè U  r t M a  
di anello dimanda,&  rim  la detta oratiokefetnpre Ut rn  verfo mifurato 
in la prona ¡fette dellt rcrft strabiche fi chiamano Ethautt che è ottoflipi 
ti eJr dodici corde tfecondo tarte metrtcaArabafiel che noi babbiahtó tra t 
tato nell ultima parte della naftagrammatica A raba. 7^1 detto ra ffi 
adunque che nafte da i charatteri fopradeni, efee m a  &  indubitata nM 
fkf ia ,&  prona ne nafte la cofa dimandata, dopo la fenten^a di ab chefS 
minunda.Et quelli tali mai mn errano, &  òmero quefialoro Cabalai 
m o rte  naramgbofa.'Kp toperme riddi mai cofa tenuta naturale che pa 
rtffc fopranaturaic &  diurna come la detta. Ho veduto far m a  ftguram  
m  luogo fi operi o/M  collegio del Re Abuhman ¿tetta città é  Fcffa,  qual 
fccpmoera fileggiato di marmo fnohfao &  bianco, &  per ogni quadro 
era cinquanta braccia,et due te rq  del detto difeoperto fumo occupati dal* 
le cofe che fi douettan notare della detta figura, et tre per fané erano a far** 
la ,&  ceuUun di loro bonetto il carico duna parte,& pur durò afarU tu t* 
f a m a  giornata mter a.7{e riddi fa rn e  altra mTums, per rn ’ecceUen* 
tifiimo maefhrojd padre del quale hauena commentata la detta regolain 
due rotam i,& gli huomim chefatato quefle regole fono fmgulanfimti < In 
tu tta  lamia rifa ite ben da ti trejiuem F cqj& rnom  Tfinis,&  ho r e -  
dato ancora due coment i della detta regola, & m  cemento fatto dal M ar 
gianifb'er* il padre del maeflro ch'io r i è  m Turni, &  m 'altro contento 
di ìbnn Calimi hftor*e,&  quando alcuno batteffe piacer di ueder Indetta 
regola am ùfm i tomenti jkm ¡penderla manco di ducatictnquanta;percbe 
andando m Tunitati è nano a Itahajronori* il detto libro„ lohebbiumI 
m oditi sì di temperarne dt maeflro che fi offertua <finfognarmi ferrea p rt 
m io f touoteua imparare qnefla dottrina, ma a me no piacque,perefjer’ebi 
la rietata per mfmo dalla legge di Maumetto,qua fi come una bere fio. La 
cui ftrittura dice che ogni mdoumatiene è rana, et che fole Dio s i i fecreti 
<Jr le cofe future, per ciò ghoufuifuori Maomettani gli fanno alle ro lte  
mettere nette prigioni ¿te ceffono di pern ottarci fognaci è  tal dtfàpUna.

R E G O L E  E T  D I  P E R S I T I  V J L L L U
L E G G E  D i  M A O M E T T O .

V i fino menta molti huommidotti, i quali fi danno cognome di fa- 
P***b& di fdofofi morale# ofènmo dame kgg dt piu tbc non furo­

no
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ttOOomandatedaManmetìo ĴEt teligli hanno per catoUd,’ ejr téli nò; m i 
• rolgartgh tengono,fimn, qnantnnqne egfino rogtkm  che fim o teca f  
molte cofe, le quali probdufie la legge Maumettana/xme per vtadefem * 
p io ti TrittatonelhieggtcheuOn ficanttilcmiacangpne damare per re^ 
goiadimufica t& eflidkam cU aò fipuò faro\ Smomejfa Ugge molti 
orém ,cirm oUercgok^tdeqnaliciafama bari fino capoche ledqmdet&  
hanno dottoriche difendami* dette regolr> <*r hanno moii e opere [oprali 
+u *r finràuale * d>*efia fetta cammàà ottanta am i dopo JUaum etto.tt 
tl Primo & p w  famafa auttorefe chiamò Eibefimbnu yAbilhafe* della cìt 
tèd i S o fia , Uqndcommdò odor certe regole a fitti difcepób, IH# HflH 
fcrtffe mente • Taffete poi cento im i,  funualtro yaUtmfimo huomo m 
edm atena, nominato ElberitJkm * Efed é lla  a tti é  Bqgaded ,it  epele 
f i  riffe >Ha bpttopero nmnerfalmente e  tetti » {eoi dificpoù. Dopo quelle 
fu  d ei Lefffhepprèfjòi -Pontefici yitaperataà&  tem uti tetti p e lli che k  
ifggokécolbde0m u0ro.Sifettbbom od»fim n fette imàtaottaat'anm, 

ih fucapo yntdltro*>ak ntfirmo huomo, dqnde fu figuro dem olii 
éfiepoli ,  frtecd k w a la  fuadottrhta vubikamente ;  ém aniera che tot 
tti Legifitafiem ecol TontefucJUnfr fu*figuaci alia morte dannarono, 
&dettrm òuam ocbeairiof m ttfiìffe tagliata la tefia Jl che ime fio da qm  
ftocapoyeolèdififletofiffi.im ienem t1*oetefici,prfgondogli<bc d i 
e o o c U e f^ g ra tù é fiOtordÌfednrcoilegife,& feefitU yim ej[ferocbe 
egU voUntkrì morrebbe, m e feegU dnttofknffe e  quelli le jeedettm e 
^eréUaUmmtgUart^mm erahonefiocbetamipouerìnmocentiperfdfa 
calunnia dome fiero perù*. \ * l  ^Pontefice porne la dimanda gmttat &  gli 
concedette Ugrette* tcemttomkenqnrtlmomp dotto eU eéfatte, eoe mol 
te  fecétàijuperà, tntéàt\legitti, e  tanto ché il Pontéfice legim endofi 
tonnetti cbum qto^lU fttte del tneéefim  i &  fimpre mentre eiyifjc la 
{m areggiò,fm attéfqb**or w*M *fttrt&collegi, perii fegùtatorìdilei. 
Durò quetta fitta  altri cento anni, infino e tanto che yenne di fin M tg 
giare Mahcfach fmperedore della Stirpe&ortgme de Tnrclnjl anale per 
figuitò U dettefetta, &  alcuni fi fuggirono al ebano ¿dem i aila ̂ tra­
ina rimafiro va iti anni fioccuti, che fu  infimo che regnò Cofilfah,ni*
potè di M alufitch, il cui configgere, il quale era buomoé grande fiorito, 
thiam ato^déùnElm nle^fiendoéqnefia fitta la  ritornò m piedi, &  la 
fidleuò |v &  piantò p erii fatta maniera che per opera <t un dotttfitmo h*o- 
mo detto Elgagguli, il quale >* nobile volume ne compofefihufo m fette 
Ièri, pacifico infume i leg a tem i feguaeté qnefla fetta, a tale che i Le- 
gfihhebbero titolo di dottori, f*r di conferuaton é lla  legge del Tonfete,&  
quefii s'addimandarono mtendttori &  riform atorié effe Ugge. ¡¿netta
ymtumc durò mfm) che &agde fu rououtadaTartan,dcbc fune ¿barn-
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m fàceut6 cinquanta) a  di Lbegira. Ma pure ladini fumé non la m p e *  
ucraoche gì* tutta tjif iu a  &  f  jtfia  era piena di fiuti difcepoli. j tq u é  
tempi nou folata entrare m tal fetta ,fe non bmmmi dotti m oguifaad- 
e è , t r  fopra tatto mtendentiflmu iella fau tore per poter motto ben di­
fenderla,# tonfata la parte contrari* ; Ho*a da cento anni m qu i ogni 
inorante r i ruote entrare, &  dicono thè non Infogna dottrina ; pcrdoche 
U {¡aito forno a quelli che hanno il cuor mondo, apre la togmtùm delta 
rem  i ,&  adducono m ¡or fattore alcune altre deboi» ragion, n i quila- 
fcwtdoi comandamenti tl /¡merchi, come nece/faru della n gola da parte, 
man ferbano altri rffia dt quelloihe fatcmot Lcgifli ; ma bene fi pigliano 
tu tti i piaceri che tengono Itati nella regolai perciocbe fanno /¡¡effe comò» 
tijantano amorofe campani, &  dannano lungamente. *4 Ucrolte alcuno 
de/htl reflmento fqiurdandcfi,fecondo ilprcpofito de t rerfi che canta­
n o ,#  fecondala fantafia ibcgU dà ilctruello dlqmefit buomtm dtjcoftu- 
moti jcluono die adbora fono ribaldati dalle fiamme deltamore diurno, &  
io penfo cIk  fieno rtfaldati dall* fokercbia copta.de t cibi ipcrdochcognu*- 
no di quefli piglia quel cibo che farebbe a tre huamnu di fonercbio,o quello 
che pin rero mi pare, fanno quefh gridi nulle robe accompagnati dt pian­
ti per lo amore afe f i  portano a centjdmrbattgiouam ; perciocbe non rade 
rotte amene che qualche gentilbuomo nuota alle fu en o^ em o dt qmSH 
pruuipah &  maeflri contatili fnai itfcepolij quali nell entrar del carnài 
tojiùono oratami,&  cam pa (¿urne,# tome i  fornitala cena, incarni** 
dono i maggiori d’elèa fqnaniarfi le gonne, #  nel dangaret alcuno de 
gU attempati cade ,fubao è raccolto #  dirigiate m piedi da m o de i gin* 
nonetti dtfcepoUA qnale le pm robe lafanamente lo bada.Ter ta l cagione 
in s te rà  pronerino, the m Fe%imbocca di àafeuno, cioè il contato dei 
Romiti » &dmotache fornito il cornato, ognuno di quei fanciullidinente 
fpo/odtl Juo maefirojperaoche cofìoro non poffono prender morite,&  for
nocbiamatitRombi. . 1 - ,

*
R E G O L E  E T  S E T T E , ET  S F T E R S T I T I O S ^  *

C R E D  t L  1 TA* D t  M O L T t .

■ mefle fette fono alcune regole Slimate ber etiche appreffo tanè
&  taltra forte dt dottori; perdoche non folo fono differenti daltaltre 
nella legge, nè etundio nella fede. Sono in rero alcum, t quali homo fer­
ma opinione,che Ihuomo perle fue buone opere,per li digiuni, dt per fafit

ma natura angelica ; perciocbe dicono ch’egli pu~ 
tifica l'intelletto, #  il cuore, di mamera che non può peccare, ancora ebe 
egli rolcffe, ma fa dtbifogno che primieramente paßt per cinquanta gradi
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Mifciplma. Et benché efiò pecchi aitanti che bibbi* paffuti icmquaUta { 
Iddto pttt notigli aferme il peccata. Et queflt m vero faunofham&me- 
Amabili digiuni ut prtnttpifAopo pigliano tuttiì piaceri iti mondo. lim ­
ito etiandio ma fìretta regola fatta da mo eloquente &  dotto hmmo m 
quattro nolumijl cm nome fu Efferattardi de Sentanoti cuti m Corafau. 
Vi i m ’altro muore detto lbnulfartdjl ¿¡itale retò tutta la fu* dottimi 
m rerfi molto leggiadri, ma i detti verfi fimo tatti peni di allegoriefii p i 
retbe ¿altra tafanai tato ebe ¿amore. Ter oòmo detto Eifargani fo­
mentò la detta opera, &  trofie dì let la regola &  i graécbe fi debbono 
poffare. Fuqnefio poeta di tanta eleganza , thè altro i figuaa diqmfio 
fette non>fimo di untare ne lor cornati che tverfi fini; pereioche dotto- 
tento anni in qua non fumai ma Imgua piu culto di quella {erbata di lui. 
Tengono còfioro che le sfere,&  H firmamento ,gh elementi J pianeti, &  
tutte le fUlle ftano yn Dio,ifi che ninna fede, nèUggepoffaeffèrem er 
torti perchche fiatigli huomtm nel loro amino ftpenfawdi adorar quel­
lo che meritai effere adorato ,&  credono che la pnmgpdiD» fi conten­
ga ài y uh uomo, che è detto Ekorb fletto &  partecipe di Dù>, drtnquan 
to al {opere ,eome Dio. Cene fimo quaranta altri bmmtni apprefiò loro / 
i quali fino appellati Elautcd, cioè t tronchi ; peraocheefii fino di minor 
grado,&  di mmor fetenza. Quando muore lo EUorb,da quefli quaranta 
yn’altro fe ne crea, &  quefio fi firtifie da numero di fettunta. Vene 
fono altri fette, cento fiffantaanque, de quai non mt ricordati moto, 
ma morendo m oda fettunta, maitre yi finte aggiunge di tale nume­
ro. Vuole la lor legge, ebeefii vadano feonofeiutt per lomondooagui- 
fa di p<r%ii, odi gran peccatori ,o  del pmytlebuomo che fta.Sotto adtm 
que di cotale ombra, molti bari, &  fielerati ¡mommi yauno decorrendo 
per fitta tutti ignudi, dtmoflrando le loro yergpgne, &  fono col un­
to sfrenati, &  fenxp rtfpctto mono, checonte fanno lebeftiealle yolte 
nel mizo delle publtcbe piazze yfano con le firmine ,&  nondimeno dal 
yolgo fino tenuti fanti: Di quefla canaglia yen'ègran quantità mTu- 
uifi, ma molto piu m Egitto, &  mafitmameute nel Como. Etmnd 
detto Cbaòro nella piami detta Barn Elcafram ytdit congU occhi propri 
yn di loro pigliaremaoeUtfiima gioitane, che yfiuta purallborodetto 
fiufa,f2r coiicarla nel mê o della puTga, &  carnalmente couafcerla, 
<Jr tofto che egli la filò la donna, tutti corremmo a toccarle i panni, come 
ucofadtmta, &  toccata da fanto boemo. Et dtceuano fra loro, che que- 
fio fiuto huomo fingono dt fare d peccato, ma che nonio fece II che 
mtefodal marito, l’bebbe eglt per ma rara gratta, tir benedicenti Dio, 
facendo cornuti &  fefie f i tenni ¿on dare ekmofme per coft fatta graia. I 
giudici R ido tti della legge yoleuano a tutte le yk caligar quel ribaldo,
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m * furono a pericolo deffert vcrifidripopolo; perche, comeho detto , riri* 
firn di qnetti tali è in gran veneratone appreffi U volgo ,& n eh a n  tutto 
ridoni, &  prefentt incfitmabtb, &  ho vitto piu cofi particolari tb'to dà 
vergogno n rum arle.

C y 4 B j Ì L L l S T i  ET J ( L T À E  S E T T E ,
* * **

» V i  è n t  altra regole id e m  thè ftpoffauo adrimandar CahalUfii,i 
¿tuli fbanamente Ammano, nlmanguuo come ¿animale alcuno, ma 
Sanno certi cibi &  botiti ordinati, & dtputatiper dafiuna bora di d ì,&  
è  notte,&  certe particolari orattom, fecondo i giorni &  i me fi, trahendo 
ledette orattom per via di numeri,&  vfano di portar nella lor per fona al-  
orni quadretti dipani con caratteri &  numeri intagliati. *Appreffo dicono

no, &  con effi parlano, &  danno loro 
do. Fu di qoefU vno eccellati iflimo dot­

tore detto El Boni ¿1 quale la lor regola, &  oratami compofc, come fi fan 
detti quadretti,&  io ho veduto Copera,&pormi chepm tofioauefta feiem 
q^irr*j4 forma dt Magica/ite di CahaU.L'opere piu famofe fono circa ot 
lajtuna è detta Eliumha Ennoramua/toè dmoftramento di lume, & m  
quella fono ordinate le oratami <Jr t digiuni.L'altra fi due Semful M cha- 
n f , cioè U Sole delle faenze, meni fi contiene il modo dt farei quadrétti» 
ffidim oftra lutile che fe ne ir  ohe. La te rra i mtitolata Stnu Lafmei 
Elcbujhe/ioi la vtrtà/he tengono i nouantauoue nomi di Dio,  drquetta  
io vidi m Romaiumanod'uno liebreo Veuettano. V 'i vn'altra regol a in 
quefie fette, che i  detta la regola dt Stataci),cioè d ica ti rom iti/ quali v i­
vono in bofehi d r luoghi filetari, nè d'altro fi pafeono che dherbe ,t ìr d i  
fin iti fabtattcht,  &  mono è che poffa particolarmente intender la vita  
loro ; penioche figgono cgm (umana domeftichex^a. Ma troppo mi di­
fiotterei dripropofuo dell opera fe minutamente v i voleffì feguire di tu tte  
le diuerfe fette Maomettane. Chtpm ni defidera divedere legga vn'ope­
ra di vnche fi chiama tlacfam , che diffitfantentc tratta  piu diuerfe fe tte  
ri*procedevo dalla fide Maomettana, le quali fimo fettantadueprinci­
pali,&  ctafam tiene che la fina fiala buona tir  la vera/telh  qualefi poffa 
ìhuomofaluarr. £* vero che a quefìa età/dire quafiebe-due non f i  n etto  
nano. L una è quella dt Labari, che fi emende per tu tta  affrica', U nno ,  
Sona, d t A rabia, d t tutta la Turchia,  dttritradelf¡m anna che per 
tu tta  Terfia fitroua\, &  in qualche r itti di Corafan-Quetta tiene il Soffi 
Aedi Terfia, d t per tri fitta quafi tu tta  fu  è d tttru tta , perrioebe
m unti tenenano la detta fetta del Lesbari.ll detto Re piu volte ha volu­
to  che per fifZ * danne fi tenga la fua. £gh è vero che comunemente 
quafivnafola fittaabhracm  fa tto li domina, de iM ¿um ettarti..

'f
ft
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I K  fono pure dam i bucami che fi duomo Elumefm, innati o t- 
tendono a ricercar lini fo ri, che effi (redomo che forno fipoltinette fónda-» 
menta dette antiche renine. y à  qucfla /ciocca tenie fuori detta cu ti, <>* 
entra m molte erotte, &  cane per tronar deni thefimjmnendo pervertii 
ma opinione, che quando a i Romani fu  Icnatot imperio deff a frica ,  <jr 
cbeefii fuggirono vm fi U Bettcaé ¡diffam a, fitterraffiro m quridm tar 
no motte prectofe &  care cofije quali non poterono portar fico. Et quella. 
incantarono, & p er quella confa cercano é  banerc incantatori di detti thè 
fò ri. mancano di quelli che dicono netta coiai tana haner veduto oro,
tiratori argento, ma che non g l hanno poemi canore per non batter giun­
canti, & i profumi appropriati, cSr con quefla loro nana credenza cattan­
do interra, gonfiano fonante gli edifici &  le fipolt ure, &  fi condolono 
tal volta dieci &  dodici giornate lontani da F e \, Et la cofa i  datante 
annoti, che battendo eglino libri,  i anali fanno mentione talam i monti» 
tir luoghi dome fimo afiofi molti thefori, gli ferhano per oracoli, Et prona 
ch'io mi partiffi di Fe%  ̂efii /opra m i/U lor pun^acrcaronovnConfolo» 
et domandando licenza aipadroni de ilnogbì, come haneuano canato qum  
to volemmo , glt rifUranano ¿ogni lor ¿am o.

M-,
*

A L C H I M I S T I .i

• penfate che v i manchino gli ̂ ilchhnifliAtri/ve ne fono in mol­
ta copia di quelli che Radiano in quella folle va n ità ,#  fònopureipm ler- 
di huormnt,# duelli che rio pum nodel mondo par il folfòre,&  altri odo 
ntrtfli. Ella fera quafiper ordinario fi riducono in firme metri di loro nd  
Tempio maggiore, #  di fiutano di quefle loro fai f i  maginatkmi.Et hanno 
molte operenella detta arte, compofte per bnomnt riunenti, &  la pròna 
è intitolata di Gcbcr, che fu anni cento dopo MaumettojFqual vien detto 
che fu Greco rinegato, #  t opera fan, #  tutte le ricette fono firitte per 
allegoria. V 'ò ancora va’altro anttore che ha fatto vn'altra opera gran­
d e, chiamato A tlo g ich i, che fu Secretorio dei Soldan di Bagadet „tema 
ho defirtttoneUa vita de i Ftlofofi idrobi,&  vn'altra compofia in canti­
che, dico tutti gli articoli diqkeffarte, &  ttmaeibo fi cmamaua M u- 
gairibi, che fit di Granata, #  fu  cementata da vn Mamatucco di Dama- 
fio,hom o detti/fimo di fattorie, ma d  cemento 1  fin  di fette ad intendere» 
cbenonèdtefio• Q uelli AIcbnm fli fino di due forti, alcuni vanno cer- 
cando lo etoffir, rial la materia che tmgp ognt metatto &  vetta»&  d tri f i

I  I  > 21 0 O TT Jt r  Ol j j
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______ mmfUgar Umoltiphcatum della quantità de i metalli, per yU S
mefiolartun con taltro, Maioboyedutocbe'l fine Scolleròfe piami 
teiicondurfia falfificaruumetc, onde lapin partem Fr^fidimoftram 
ftm m m .

'* C t r K H U T Ò A t  ET I V j C A V J V A f O R t
D I  M I S C i  E.

*  *
*

S O K O  finalmente m quefladtti molta copia di quella difètti m m * 
g f iid *  m  fiaba ha cognome é  ciurmatori. Et cantano quefii t é  hnomini 
di Munprcfjo per le piagge, romanci,cannoni,&  tot fitoccbeg^e,fimm 
éocerti laro tamburi, *tUef*rpe,& altri ¡tramenìi,&  yendono alligno» 
ramte turba certi motti,&  brem che tome effi Scono, fono anitra a àtterii 
mali. A  queftit aggiunge *rialtra fortcdi ydijìmu huonum squali fo~ 
m  tattt dona famiglia,&  ranno per la a t t i  facendo dannarle Stime,&  
portando d'intorno al collo,&  nelle mani molte bìjcte. Formo ancora alcu~ 
nejignreSg(omanna,tr predicono la yentura Mie donne, jippreffo me» 
■mtmocmeffi toro aUont^ome fì àree m Italia, ¡lattoni, e fanno aprc7g p  
P J f4tÉ Ù flf tSHadbt dt ibi ynole. Hora io potrei figuir ¿alcune aUrt 
pormolarud arenagli hmmmi d e tta a tti, mabaftadire cb'effì fono per 
la maggior parte fjnacenolt, &  poco amano forefheri, benché non yen'è 
molto numero dt detti ferefUeri ,perthe lo a t t i  è difeofta dal mare cento 
rmglu, «¿r da effo mare a lei fono rie offre <jr molto difageuoli per fere» 
f in n . Dirò ancora 15 ignori ejfir fuperbtffimi, in tanto che pochi pratica» 
no con loro,il fintile fanno i  datori &  giudici, che per riputatone non >o» 
giamo praticare f i  non con poclù.TtyndmenoUconclufHne i  la cittieffer 
betta, commoda, &  bene ordinata. Et come che al tempo dclyernoyi fin 
gran fango ; di maniera thè fa meihero di cammarper le ¡brade con certi 
Roccoli ch'cfit vfano, t ut toma danno certi efitt a canali, m modo ciré t detti 
uc tonano tutte le toni rade. Et dotte non fono canali, fanno raccorrei faa 
go , &  caricandolo fipra le befite, lo fannogettar nel fiume, • t

! BORGHI FVORI D E L L A  C I T T A ,  ,
\ *

F i* OKI della atti dal canto di Tonente è yn borgo/he fa corca citt 
quecento fuochi, ma tutte le cafi fono brutte, nelle qualihabitano genti 
ydh come fono quelli ciré guidano t camelt, &clx portano tacque, &  
tagliano le legna ntllhofle del Re. nondimeno è queflo borgo fornito ài 
motte botteghe, & di ogni ¡fette ¿artigiani, y'habuano anco lutiti cupe 
motóri, (¡r fonatori di poca itinta. Di meretrici >’è altre fi gran numerò̂  
mà'fim brutte,e »ti.i{vlla $bada maeflra del borgo fonomolte fofie cm- 
Hate perfori^ dtfiarpettt di firro,pcr tjfirc il luogo di pietrdtreuertina,

netta
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belle quali fi folata tenere il grimo dei Signori, cbenonbabitanamallho-1 
ra m dato borgo, fotoni gnordumi dei grimi, madopocbe cominciarono 
le guerre, &  che i grani erano tolti, fummo fiotti granari netta atta dì 
Weffa manta, eSr quelli ch'era di fimrì,funMabbandouati, ma dette /offe 
fimo mirabili dtgrandtzja, chela ptn facciola tiene mille ruggì di grano, 
&  fono centocinquanta /offe,al preferite tutte ftoperte, (Jr molti alcune 
volte altmprouifo ri enfiano dent ro *<&per quefio ir'hannofinti certi ma 
retti intorno delle bocche di quelle. Ile* fieli ano di Franando amene che 
egli faceta qualche fegreta giufiitta , fa gettarti corpi dei rei nelle detta 
/(offe, perche im a  particella figreta nella Rocca che a qua luoghi rifon­
de. Quinti dgtuocodebart, ma non vi figtuoca f i non a dadi. Quitti eia 
fi uno può vender vino, far la taverna, &  pubicamente tener meretrici* 
Onde fi può dire, che il detta borgo fiali m etto dittata la fintine detta 
città. Et poiché fonopaffotele v tn tìbortjn  tutte le botteghe vn fola non.
4  — « j  --- ----  '  d ----  * ’ '  -- * ^
bnacaggmi. V 'i v ii altro borgo della detta città dono babit uno gli infar­

di lebbra, il quale faarcadngento cefi.Et qnefh mfirmi boèmo il loro 
ire tir capo, che raccoglie [entrata di molte poffèSumi donate loro per

mi

f i  vede,  perche eia forno fi dà ai balli» a i giuochi, atte luffurie, <Jr alle m -
bai
f a

foriere tir capo, che raccoglie tentrata di molte poffèfimni donate heopet 
tornar di Dio dagenttlbuomim &  aU ri,f!r fono [erutti, di maniera che di 
ninna cofa hannobifogno.lt qnefli priori binoenradi tener laeittànetta 
di tali inferm i, &  anco anneriti,com e conofctmo alcun cbefiaamaUtodt 
talm ale di farlo menar fuor della òttime farlo babitare in detto borgo, f r  
f i  alcun muore finga bende, tana metà del fuohouere compartono olla 
comunità del borgo, t  altra i  di colitiche dà tmduio di età. E tfe 'l lebbrofi 
hameffi figliuoli,  la roba l  de figlinoli. g  da /òpere che nel numero di t é  
infermi tiprofi s includano, ¿ r  quei che hanno alcune minchie bianche fu i 
corpo, &  altrcmcarabili infermità. Oltre a quefio borgo, vu'altro venti 
ione habttano molti mulattieri ftgnattarijmHrari, tir Tegnamoti. Il borgo 
i  picciolo, &  fa arca a cento cinquanta fuochi, sincera fu la via verfo 
Tonente è vn'altro borgograndejl quale fa  àrea a quattrocento fuochi, 
ma pure è di trtfti enfiamenti,&  habitato da peneri huommi &  villani chi 
o non poffùno,o non vogliono fior nel contado. Pómo al detto borgo è m a  
gran campagna t la quale s'eftetuti dal borgo fina al fiume d a  è arcadia 
miglia,&  fi dirizza ver fio Tornate cèrta tre. Jn-quefla campagna fi fi» d  
mercato ognignued), dr v i fi ragna a gran qnantttàdbnomm con i  loro 
befluom , &  ì boti eghten pori ano lelor robe di fuori, &  tiafamo tende U 
fino padiglione. V 'i vn coflume,che m a piccala brigata digentdbuommi 
fi riduce mfirme, t quali fanno ammazzare vn castrato al beccaio, &  
/battono tra Uro tutta quella carne,&  danno per pagamento a colui la to 
f a ,  & i  piedi, &  la pelle vendono atti mercatanti di lana; Delti robe ̂
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thè in quefiomercato fi vendono, poca gabella f i  paga, la quale farebbe 
faterà*» adtre. Qtteilo non voglio tacere fine rum batter veduto nè in t é  
ta K dfricafii in A fta fii w Italia mercato ione fi trenino tante‘perfine, 
&  tante robe ¿he nel vero Ì vnacofatnefbmabde. Som antera fuori del* 
la città ceree rupi alt tifimele quali cingono vna [offa larga due m iglia,#  
fu  le dette rupi tagliano le pietre con che fi fa la calcina. Ter tutta la foga 
fimo molte fornaci/lene fi cuoce ejfa catana,# quefie fornaci fono gran* 
di ; di modo che tale ve it i che v i capiranno fei mila moggia di calcina. Ca 
teflovffiao fumo fare i gentiluomini ricchi, tuadiptcctolanobiltà.Dtd* 
ia parte di Tournee pur fiu ti della città fono circa cento capanne fa b ri- 
cote fu lam iera del fiume. Cucile fono tenute da quelli che fanno bian* 
t heggiar le tele 4  che è m (algufa. Cufamo ogni anno nei tempi buoni fai 
gnau fin tcle,&  le Rende in vn prato vicino alla fita capanna. Et come 
coflorolt veggono/fauttefion certe fixchkdi em ù che ¡uomo coiai mani* 
ehi di legno, pigliano Cacqua del fiume fi di certi canaletti, &  la porgono 
fu le dette t d e ,&  venutala fera, alcuno raccoglie le fue tele, &  fele  
parta a cafa, o acerti luoghi a ciò deputati. Etterati ione fi ficndonole 
dettetelo ,forbmapo tutto tanno le fue herbe frefebe,  &  verdi. E t di 
tornano è vu bollò ffettacolo alt occhio, il veder fopra il verde la candì* 
ie r j*  di quelle te lc ,&  laequa del detto fium e, che è molto chiara, pare 
ditmtano ch'ella babbù colorea%urro. Terdcbcm olti poeti parimenti 
in loiodi ab compongono elegantifitmi verfi *

PETO LTV RE COMVIfJ fVORl  
V I L L A  C I  T  T  A • m H 

V

r  x h a i intorno molti campi, done fi fepcUifionoi corpi morti ¿anali 
t *  amor di Dio fono darenulnuommi donati a comune fepobura. Ton­
in o  fopra il corpo fiioè fui terreno,vn faffo fatto a modo di triangolo jn u  
i  lungo &  fiutile. A  gli huommt notabili,  &  di qualche rtpntattone »fo­
gliano metter da capo vna favola di marmo,&  vna da piedi, nei quali v i 
fono intagliati verfia confolatume di cofi duro, &  amaro paffo. E t piu a 
baffo vi id  nome, &  lacafata di ciafiimo ,&  parimente d  giorno &  lato 
no che morì. Et io pofi molta cura m raccoglier t ut tigli epitafi ch’io v id - 
ém m folanm tt flu ni tattit Li Bntbwrt#, ¿r Gittftiho ridotti
in vn mccnlo volume, del quale fio  dono al fratello del H e, che vive 
beggidt, quando morì il toro padre Re vecchio. In fra onci verfi finta 
alami atti a dare buoi animo, &  confidaticele della morte, &  alcuni oc*

jttiaw iio per 
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S E T O L T V R E  Ù 1 A E.
f  v  o ft t delia città i  finalmente vn pahngo verfo Trmmmund, 

[offra vn'alto coke, nel onde moke fepolture fi vcggpuodaUumRedoia 
<afa di Marm,& fimo fatte con btUtfjim ornamenti,&  pietre di i f f i o ,  
con epnafié lettere attagliate nel marmo, tir-adorne con fmifiimicolon, 
di maniera che empiono gli occhi di marmaglia di cinte mira.

G I J i  R D / X. 1 E T  M O R T I * *
Da l l a  parte cofi di Tramontana,, &  di Levante, come ottonàio di 

Mctpgiomo » vi fono moUtfimt guardati ripienidogni mamìeradi finiti, 
&  gli alberi fono graffi tra iti. Et per entro t giardini paflano alcuni pic­
cioli rami del fiume. Ma per la ffeffa qualità de t detti alberi,paiono quefU 
giardini bofcht/è su fa coltiuare U terreno. £* vero ebeti Maggio f adac­
quano tutto, &  per tal cagione vi nafte gran copia dì frutti. Et tutti fimo 
di perfetta bontà,eccetto le per fiche,le quali non bornio molto buon fapore. 
Et fi Hmiaclte alle Hagtom fivendano didetti frutti ogni dì cinquecento 
forne ¿rottone fuori fune, ch'io nò pongo m quefto numero. Et tutte le det 
te fonte vanno a vn luogo della and, douc pagano certa gabella, &  qnué 
fi vendono alt incanto m prefenga de i fruì t muoli. Et m quella medefima 
punga fi vendoiuigli fchiam nen,& qutm fi paga la gabella dt qucltî Au 
coro verfo Tenente è vn terreno largo arca quindici miglia, f r  lungo cir­
ca a treni ad quale è tutto ripieno di fontane¿e di fiumueUi,&ì del Tem 
pio maggiore. Qmfio luogo è tenuto a pigione da gli hortolaui ,i  quali vi 
/tramanogran quantità di Imo, melloni, xnube,cetrwoli, carote¿umani, 
radiccht/auoù,cappatii, &  tali herbe. In modo che fi crede ¿he al tempo 
della Hate fc ne caia quindici mila fonie dt fintti,&altrettante tinuemo. 
E vero che Caere dattorno è cattino, eia piu parte de gli babitatori hanno 
il vifo di color giallo, pattfeono ffeffc febbri/ gran quantità ve ne muore .

EEZ C l T T j f  W^yOV^t*

L a  mutua città dt Fr^i tutta cinta di due belitfiime¿diifiime, &  fior 
tiffime nutra/ fu edificata m vna belhffima pianura apprefjò il fiume ¿li- 
feoHo dalla vecchia circa a vn miglio nella parte di Toncnte, &  quafi ver 
fio Me ̂ ogtorno. Frale due mura pajfa t?  entra vna parte del fiume, cuti 
dal lato di Tramontana, doue fimo i fiuti moltm, & Coltra parte del detto 
fiume fi dande m due. L'ima ne va fio Ptgnmua & la vecchia a canto la 
rocca,&  Coltra pajfa oltre per certe valli, &  giardini vumi alla vecchia, 
per uifm ch'ella entrain la verfo Melogiamo. QvclC altra parte fc n'cn-
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tt& alla rocca, paffa per lo collegio del Re ̂ ibnttiman.OuefJa città fece 
edificar Giocoli figliuolo di *A bdkltach primo He della cafa di Mai in,il qua 
¡e sequiflò il regno di Marocco,&  difcactiò ì fuoi Re. Et net tempo clfegli 
era m guerra co i Redi Marocco, atlhora d Re di Tdetti fin gli duna gran­
de impaccio, compiacendo a i Redi Marocco, per mh lafctar enfeert la 
cafa di Marmo. Hora come qitefio Giacob hebbe ¡fedita la guerra di M a­
rocco ,glt venne fan ta f a di farvendettacontrad Redi Telemfm, con li 
quale volendo far guerra, s’aiaddecbe il luogo ,doue furono le; fortezze  
di quel regno,era moho difioflo da T clemfm.Ter il che deliberò clyefi fa-  
tefe la dettactttà,&  matti tramutar d reale feggio di Marocco.Et cefi fe 
ce ¿Inmandola la a tta  Bianca, ma d volgo dopo, fegnuouala dimandi, 
feccia quel Re iiuidcre in tre parti ¿una Sparata dolí altra. In vna par­
te diede luogo al palagio reale, gradali ri palagli perii fuot figliuoli>
6  per h fratelh,& volle che tutu hauefiero i fuotguxrdmt, grappreffo d  
fno palagio, fece edificare vn bdltjimo Tempio, molto adorno, t r  con 
mar autghofi ordine. TdjUa feconda parte fece far grandtjjime fiali e per 
U cauaÙt caualcati dalla fua per fona, &  molti palagli per h fuoi Capitani, 
<Jr buomim piu eletti della fua corte. Dalla porta dal lato di Tornente fino 
élla porta che guarda verfo Lettonie, fu ordinata &  fatta la piagna della 
a tta , il cut tratto per lungfvgga è poco meno dun miglio &  mego, <& 
per entro fono le botteghe de i mercatanti &  artigiani degni forte, ^ ip - 
preffo la porta di Vanente, a  jè al muro fecondo, fece fare vita grandiffi- 
m.i loggia, con molte altre loggiete,doue hauefie a flore di con tuono il en­
fi ode della a ita  con / fuoi faldati &  mtmfln. *Jpprcffo a qutfie,volle chf 
foffero fané due bettiffime flotte, nette anali poteffero flore agiatamente 
trecento'c motti depuro, i all t guardia delJìto palagio. La terga pai te del­
la < tuo fu affienata per gli alberghi dcllagnordio detta per fona del Re,che 
ottima erano ieri i hiivnnni di Lenoni e,le cui arme erano gli archi; perao- 
c he atthora m qui i pai fi non era paffuto l'ufo dette baleflre. j t  t quali ¡mo­
mmi il Re dona buona prcufwne. Hora per la detta piaggi vi jiña malti
7 * in pu &  fh tfr lu ti,f in te , gr fu te  con grondi j fe fc . Et appreffo tip o ­
lo g ia  del Re è i! lingo,done f i  balte la mone!a,che è detto U  ¿ecco,la qua 
le i1 ¡aita in formo duna pi igga quadra, <jr dintorno v i fono alume log- 
g it i  e,nette quali fono te e afe de t m aefiri. '>{el mego è vn'altra loggia, do­
ne fede ti fgnor detta gea a con l i  firn  notan &  fermanti pernoche detta 
gecea, come ni altri luoghi ,è vn'officio che f i fa pel Re, ¿ r  Inu le  è fuo. P i­
n ito atta getta vè  vn'altra p u g g a , netta quale fono le botteghe degli 
orefici, ü loro confalo, & quello che tiene i l  figlilo, &  la forma delle mo­
nete . T{è in l e \ f t  pm fare anello, o altro {añoro d'argento o doro ,fè 
f im a i l  metiitto non c fuggellasojfe non con molta perdita di colui, che 1%
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Voleffevendere, ma effondo fuggeUato , fi paga il prezzo tonfitelo, & fi 

endere, come fi fatuo le monete. Et la maggior parte dtquefttore- 
fici fimo Cutdei, i quali fumo t lauon m Fê nmua , érghportanoaven 
i:r nella vecchia a imapianga loro affettata, la quale è appresogli}fe- 
itali. Tentoche nella vecchia Fĉ non ft può batter nè orofnì argento,* è 
alcun M aumatanopuo vfar l'arte dell orefice .perche efit dicono ejferc vfu 
ra a vender le cofc fatte o d'argento, odoro per maggior preggo di quello 
eh'elle pcfano.M ai Signori danno libertà a Giudei di for lo.Turc vene fo­
no alt uni pochi che fanno lanari folamente per L cittadini tni altro guada 
¿■»érto che la fattura. Et quella parte dotte anticamente haitiana la guar 
dna degli arcieri Jxggt è tenuta da Giuda,perche i Re moderni non tengo­
no piu quella guar dta ,t quali prima habtfauano nella città vecchia. Ma un 
fama voltatile ne fegutua Li morte dm Re j  inorigli faccheggtauam,Et 
fu di mefiiere che'l Re *ibufabid gh fac effe tramutar dalla ai là vecchia 
alla munta , raddoppiando loro il tributo, dune hoggidì dimorano, che è ;« 
vna molto lunga,&  molto larga pianga, nella quale hanno le lor botte­
ghe ¿afe, &  finagoghe. Et quefio popolo è tanto aure fiuto de non fi può 
tremare il numero, majfimanicmc dopo chei Giudei furono /cacciati dal 
Re di Spagna. Effi jonom dijjre^p appreso aafeuno, nè alcun di toro 
può portare fcarpe, ma vfano certe pianelle fotte diginnehi mar mi,&  in 
capo alami dohpam neri, &  quelli che vogliono portar berrettai cornitene 
che portino utficme vn panno roffo attaccato alia berretta. il loro tributo 
è di pagare al Re di Fe\quattrocento ducami mefe. In foie ladetta cuti 
fu nello ¡fatto di (ito quaranta anni fornita di forte mura,tir di palazzi, 
tempii &  colUgù,& di tutti quelli ornamenti che può battere vna città. 
Et credo che maggior joffo la fimma di quello che fu fjxfo ne 1 detti orna­
menti , che non fn nelle mura che la (intono. Fuori di lei ¡opra il fiume 
furono fatte certe ruote molto grandi, le quali leuano tacqua dal fiume , 
&  la mandano ¡opra le mura della città, ione fono fatti certi canaletti, 
che la conducono a i p.tlaiQat 1 giardini,&  a t tempij,Et quelle ruote fo­
no fatte a noflri tempi/ioè da cento anni m qua, peraocbeper adietro toc 
qua ratina alla tuia per vn canale,cioè acquedotto che vfcìua duna fon­
ema difoofla dalla città dieci miglia, il qual canale è fatto fiopra certi ar­
chi molto ben formati. Et fi due ¿be'l detto canale fu tiwentmc dun mae 
flro Gcnoucfe, a qua tempi molto fanoruo mercatante del Re, Et le ruote 
fece vn* Spaga nolo,le quali fono veramente co fa mirabile, maffmamen- 
te che in tanto furor d’acqua non fi riuolgono piu che venti quattro volte 
fruddì & la noi te. ReHami a dire cheta quella atti non hdntano molti 
nobihjrattone il parentado de Signoriqualche cortigiano.! I rimanen­
te è di perfone ignobili/pofic a vili vfjut.Tercmkegk nummi di riputar-
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tione &  di bontà, non fi degnano deffere ammeffi negli uffa della corte, 
n i fimtthantemcnte di dar nuota delle lor figliuole a quellt che fono della
qafadelRe.

O R D I N E  D E L L A  C O R T E  D E L  R E  D I  F E Z .
e

f r u t  tutti i Signori dell Africa non fi trotta che alcuno fòffe creato 
Re,o Trmape per elettane del popolo,nè chiamato da proumciajtè da o r 
Ù  alcuna. Et nella legge di Maometto non i  verm  Signor temporalesche 
dar fi poffa legittimo ¿eccito i Tontefici. Ma pofeia che venne a meno la po 
iefìà de i Tontefici,tutti icapi de t popoli,elf et ano ne difetti, f  incomincia 
tono accofìare a ì Paefi habttatt, &  per forga d a m e  Slatuiuano diuerfi 
Signori contra la legge di Maometto, &  centra i  Tontefici loro. Cornei 
auenutoin Lenoni e , che i Torchi, i Curdi, i Tartari,&  altrt venendo da

! metta parte, finfignonuano de i terreni di chi meno poteua. Cofi n d -  
'Occidente regnò U popolo dt Zcneta,cofi quel di Lontana,dopo i Tredtca-  

tori,dopo le famiglie di Marin >i regnarono. £  vero che Ingente di Loto» 
tona venne tn fattore &  foccorfo dei popoli à  Tonente per Oberargli dalle 
mani de gli L'eretta. Et m quefli v i fioraio i Signori amici del popolo, poi 
meommaarono a folleuar la tiranmde,come f i  veduto. Ter cotal cagione 
adunque al prefente non fi fanno i Signori per vera hereditd/ii per elenio 
ne del popolo, de maggiori, e del Capitano.Ma etafeun Trmape prima rhe 
venga a morte, lega &  aflrtnge i maggiori &  piu pofjènti ¡mommi della 
corte a crear Trmape dopo la morte fimo figliuolo,o fratello del dctto.T^è 
perciò molte volte fimo ojferuatiigiuramenti¡percioche quaftfempre ante 
tic ,che eleggono per lor Signore colui che piu piace loro. Inquefiaguifa fi 
fuol farla creattone del Redi F eg,tl quale fichu oche è pubi nato R e , fa  
vno de fuot piu nobili fuo maggior conigliere,girgli afjègna vn tergo del-  
l'entrata del fuo regno. Dopo elegge vii Secretano, ti quale ferue& pcr 
Secretano, &  per Thefimere &  per maggiordomo. Crea dopo i Capitani 
della cauallerta che fono diputatt alla cufìodudei regno, &  quefli il pm  
del tempo Hanno con lor caualh nella cam pana. Apjnrcffò per etafeuna 
atta  flabihfce vn gouematorejl quale ftgodeglt vfu fluì ti della Città con 
obltgattoni di tener tanto numero di caualh a fue ffiefea comandi del Re, 
cioè qualunque voltagli fa Infogno dt fare efferato. Dopo fa certi con.r- 
meßari &  fattori jbpra i popoli che bah nano ne monti, &  ancora foprg 
gli Arabiche gli fonofoggem.J cotnmcßanamminiflrano la giuftuia fe­
condo U diucrfità delle leggi de i detti popoli. I  fattori hanno carico dt ri-  

fiuotcrc tentrate,&  tener ut diligente conto dei pagamenti ordinari,dr di 
ftyCMCor rifiuto ordinari,Dopo ordina certi barimi chefono detti nella lm
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gm tfiro t enfi odi,ciafuuc> de quak ha yn caftello,onero yno o ètte >ittaggjit 
#  di quelli cxttx certa entrata per lö >iucre,#J>cr poter mantenere qua­
lità #  condtuone d  accompagnare il Re nett efferato, ancora nette camiti 
leggieri, a quali egli fa te ftefiamodo fuo quando Hanno m campo, ma a 
tempo di pace d i a cofìorograno,barro,et carne da ir,fa tare per tutto tatI 
no,ma pochiffmi danari. E* vero che gli yefìe "una yolta tauno.T^è qutfti 
hanno cura de lor canotti % ni fuori, ni meno netta città, perche he il Re di 
Ogni cofagli fbmifce.Et tu tti i famigli della Ralla Jònojibiaui Chrifìianì, 
&  portano große catene a piedi,m a quando f efferato và fuori, i detti 
'Chrifìianì canale ano fu camelli da ferne.T iene ancora un*alt ro commcffa~ 
rio [opra a camelli j l  quale dà ricapito a p a R o n ,#  dißenfa fra loro le cote 
fogne, #  prolude del numero de i cornetti che fanno di mejhero atte info­
gno del Re,tir ogni concilierò tiene due camelli m ordine per caricarefixem 
do che gli yien comandato. Tiene appreffo un difienfatore che Ita carico di 
fornire ,cußodire,# difienfir le uettouaglie per lo detto Re,e per lo effer­
ato , #  aueflo tiene dica, o dodo, ipadiglioni grandi,dotte dipone le dette 
yettouaglie, tir di continuo muta #  rimuta camelli tn finitene portar di 
»none, acaoche Ccffercito non pattfia. Sotto di quefli fimo i mimflrt della 
cucina, y 'ip o t yn maeflro dt Ratta, il quale ha cura di tu tti i caualli, mu­
li, #  camelli del Signore,&  egli delle cofe neceffxrie si per quefli/ome per 
la famiglia cheghgouema, i  fornito daldijhnfatore. Ttcnectimdb rm 
commeßario fopra te biade clx ha carico di far portar tergo #  eh che In­
fogna al mangiar delle dette beftte. Et quefìo conmeffarh ha cancettiert #  
notai per notare #  fernere tu ttala biada che fi differì fa , #  renderne co» 
io al maggiordomo. Tiene fimnglìmtemente yn captano di cinquanta ca­
malli, t quali fono a gmfa di curfort,% quak fanno tmpofmom da parte dH 
Secretare del Re, in nome del detto R e. in cora  tiene yn'altro molto ho-  
norato Capitano, il qnale è come capodt guardia fecreta, #  ha ttuttofiti 
di comandar da parte del ReagUyffUiaitcbe faccino le effecuehni, #  le 
eonfifcatmi,et ferumogiuftitta. Tuo prendere igrandi buomìni,mettergli 
nelle prigioni, yfare in quelli la feuernd detta ttuRitia, figlici comanda il 
Re.Tiene il detto Re ettandio appo lui yn fedele ance Hier t/n  poter del qué 
leèd  figlilo del R e ,#  ferine egli le lettere che occorrono di juamanoftgU 
landolecon quello. Di Raffìeri re  n'bagrandißhua quantità/quali hanno 
yn  tapitano loro che gli accetta, ¡fiacca,#  dande tra toro il piu ,t  ti meno 
del falarìo, fecondo la loro fufjiatnga.Et quando il Re da l  udienza/l det 
tocapitanogli è fempre prefe»te,& fa qua fi lufficio d  un capo cameriere. 
Tiene ancora un capitano fopra i carruggi, il cui yffido è di far portarti 
padiglioni, ne quali alloggiano i canotti leggieri del detto Re. Et è da [operi 
chet padiglioni del Re fino portati da m id i ,#  queidefildati daicamellÜ
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Titti? >na brigata di banderari, t quali per carnuto portanogh fi ¿dardi pio 
gaù,ma vno (he fcmpre ya dmangt alCiferetto,porta yn flendardo ffitega 
io &  alto. k t tutu quefli battderan fonoguide,&  fanno le >/r,ipuffi de i  
fiumi, &  de i bofcht, &  tiene gran quantità di tamburini, i quali tengono 
ierti tamburi fatti di rame a modo <tun gran calmo, larghi dtfbpra, &  
tiretti di fitto ,& dalla parte difopra fono coperti di pelle, & gliportano 
fu cannili che hanno i baffi, ma tengono dirimpetto al tamburo alcuni co»-  
trapefi, perocché (fii affai pefano.Et fono quefli cauafli de i migliori, &  de 
ipm prefii corridori che hauer fi poffanoj perocché è tenuto a gran yergo- 
gna,quando fi perde il tamburo,& detti tamburi fuonano tanto forte,&  
con il horrtbd fuom,cbe fi fanno fenttre a gran pcg^a di lontano,&  fan­
no tremarci caualli,&gli buommt, & gh fuonano coni membri dei tori, 
J t rcmbcttt non fono tenuti a fiefa del He, ma qua delia cutà a tutto loro 
eoflo fono obltgati di dargli yn certo numero. Et i detti enfi fimo adoperati 
alle menfedel He, come nello attaccar fi delle battaglie .I la y n  maeflro di 
cerimonie, il quale quando il Re tbuma il coufiglio, o da ydtenga,fcmpre 
fida  piedi del detto, ordinando t luoghi, f r  facendo parlar F un dopo l'al­
tro , fecondo i gradi e i e  dignità. Lafamigltadcl Re è per la piu parte di 
certe nere ifcbtaue,& di qutfle fono le cameriere &  le donzelle.liondime 
no fempre et piglia la fua moglie bianca. Tiene ancora alcune fchtaue Cbri 
fttane, &  qutfle fono lffiagnuole, o Tortqgallefi. Et tutte le donne fono 
fatto la guardia degli eunuchi, cl*e fono pure ijchtaui neri, Queflo Re m 
yero ha gran dominio, ma piatola entrata, la quale appena aggiunge al 
numero dt trecento mila ducati. Et dt quefla ettandto non permene allo 

* mani fue la quinta parte; peraoche il rimanente i  affienato,come di fopret
habbun.o detto. litico la metà di cotahentrate è ingrani, in befltamejn 
olio, &  m butiro, <Jr fitaua ella per pm yie. alcuni luoghi pagano per tan  
to terreno, quanto in yn giorno poffimo arare yn paio di buoi, yn ducato 
&  yn quarto. ^linone fi paga per ogtu fuoco altrettanto. f i l tr i  luoghi 
fimo,acquati per aajcun'huomo dai qumdui anni m fu , fi paga pure: al­
trettanto . In alta dell uno &  dellaltro. y 'i altra grauegga che' 
della gabelli, la quale ¿nella città grande. ? iè  yi yoglto tacere, che a  
fignon temporali non i  lecito per legge di Maummo tenere alcuna entra­
ta, eccetto. ìienfo da ha ordinato. Il quale i ,  che eufemia pcrjòna ,  cìte ha 
W coni ani i cent o ducati, fta tenuta di dare al fignore di quel numero due 
ducati&megp Canno, fin che dura quella quantità, f r  ognuno che rac­
coglie del fuo terreno dica moggia di grano, i  obligato a dar la deama par 
te . Et yuole che tali entrate fimo date in mano del Pontefice f U quale ol~ 
tre alle bifogne del Signore, le dijficnfì allecomum y tib tà , &  di quell* 
pam  amimi ipoueri&li infermi,«jr le yedouc,& foflenute le guerre con-

tra a
«
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tra a nemici. Mj dt che f<m mancati i Tontefieij Siguorisome s'i detto, 
hanno incominciato a vfar la ttranuUe,nè bafia loro obanerft vfurpatc del 
tutto qnefle entrate ,& difrcnfarlc fecouJn tappetilo loro, ma v'inumo ag 
punto nuota tributi, talmente thè ih nata l\4 fra* pochi coni odiai fi tro­
ttano ¿bepoßuto auaugarfi tanto che baftt loro pel w f l w ,  & pel innert 
fidamente. Di qui è, chenntnhuomo dotto & da bene vuol haner domefii 
chegga con i Signori temporali, ni manp.tr con effo loro a vno tfiejfa men 
fa, ni meno accettar dono o prefente loro; pertiochc tfimano che la fatui­
tà de i datti Signori fta peggio che rubata.Tiene ancora il Re di Fegdi con 
ttnonom poter fino fri mila canotti pagati, & cinquecento baUfirun, &• 
alt renanti archtbuficn,  fempre a canotto , c r  in ordine ad ogni fino coman 
do. Ma ne tempi di pace sì anno dalla fina perfima fcparati vn miglio, cioè 
quando il He è fnon nella campagna ; peraoche efjludo c%ù in Frg, non fi 
cura di guardia. Se ameno chegh bifogm far guerra con gli strabi firn ne­
mici , atthora non gli bafiano quefit fet mila canotti, ma fi nate deltaiuto 
de gli idrobi fnot juddin,de quali a loro ffiefe pan quantità ne raguna,& 
tffi fono incero pm pratichi nella guerra che non fonoi detti fetnula del 
He. Le pampe & le cerimonie di cjjo He fono poche, & non »tolto volen­
tieri fono fatte daini. Monelle fefie,om qualche moHra è di necefiui 
ch'egli le faccia.Quefie fimo tah.Quando il He vuol canàicare, primiera- 
mente il maeflro delle certmonie fa ao intendere ai curfort per nome dei 
He, dopo effi lo fanno intendere a i parenti del detto Hê i i Capitanila ì cn- 
flodi,& agli ahn caualieri,i quali tutti fi rqgnnano infume netta plagia, 
che è fuori del fno palagio, & per tutte le vume contrade. Et come d 
He efee del palóggpj detti curfort dimdon o tarane di tutte le canali ature. 
Trono fine vannotbanderm], dopoi tamburini,dopo il m teßro di (latta 
toni fuot mini fin < J r  fanuglurt, poi il difsnfatore coni fuoi, poi icuflodi, 
poi il m tefiro delle cerimonie poi i Secretaci del He, il T heforiere, tl gimb- 
ce,&il capuano dettefercuo. Voi caualca il Heinfìeme col gran con figlie 
re,fir con qualche Trinane. Et caudcano innanzi la ber fona del He alcu­
ni vacuili dei He, de quali vno portala ffadaf altro lo feudo ,<g? va'altro 
la balestra del detto He. D'intorno gli vanno t fuoi Haßen, & di que- 
flt vno portala partigiana del He, vn'altro la coperta detta fetta infume 
col capefiro del canotto, & quando tl He feende a piedi, con quella coperta 
copranola fèlla, & mettono ü capeflrodi fopra atta briglia del canotto 
per tenerlo. y 'i vn'altro Hafficrc, tl quale porta i gpccoù del He,che fo­
no certi gpccolt fatti con bei lauori per pompa & riputatone. Dopo il He 
caualca tl capo degli flajfieri, dopo gli eunuchi, dopo la famiglia del He, 
dopo t canotti leggieri, dopo i baie fiacri, '&  arebibufieri. L'baino thè 
alìbora vfa di portare il He,è mediocre &  honefto, &  chi noi conofcetnon

*  4 *
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penfa che egli fia U Re. Vcrcioche i fiuti Staffieri fimo veSliti pòi fupcrba- 
mente , e con fregiati e ricchi pom i, TdJ alcun Re o Signor Malmenano 
porta corona,o co fa tale cìte l'affomtglt in teila,percioche la Ugge é  Man* 
metto gite lo vieta. Quando il Re babtta nella campagna, fi pianta prona 
nel mcgo il gran tabernacolo d'efjo R e, ti quale i  fattoaguifa delle mura 
dm calleilo con i fuoi merli,è quadro da etafeun lato ,  &  tiene cmquanta 
braccia jet in capo di ciafcun lato è vna tomeella fatta pur di tela con tfuoi 
merli e coprimenti/ con alcune beUe poma pofle foprailtcttodt dette tor­
ticene che paiono doro. Quefio tabernacolo ha quattro porte, per ciafcuna 
delle quali vi Slà la guardia degli eunuchi, &  m mego del detto v i fono 
altri padiglioni. La camerajnclla quale dorme U R e, è fatta m modo che fi 
può togliere ér rimettere ageuoliffimamente * D’intorno al tabernacolo 
fono gli alloggiamenti de gli vffiaaU, tir de i cortigiani piu fauorui del Re, 
&  dintorno a quefit fono ordinatamente i padiglioni de i cufhdi, i qua­
li fono fatti di pelli di capre, fi come quelli de gli s tra b i. Quafinel mego 
f i la  difpenfa, la cucina, & tl anello del Re,che fono tu tti padiglioni 
in verogrondi(fimi. 'H°n molto lontani da quejh fono ipadiglioni, dotte 
alloggiano i faldati de i cauallt leggieri, i quali tu tti mangiano nel tinello 

mf f>SxU moU,ySe. DifcoSto vn poco è la fiaUa,cioè alcuni 
luoghi coperti, dotte fono alloggiati i cornili a ordine l  uno acanto l’altro . 
Fuori de!circuito dell'alloggiamento alleggiano t mulattieri del carriaggio 
del Re,& quoti fono botteghe d» beccai,di mereiai,&  ctiandìo di piggica- 
gnotu mercatanti, dr gli artigiani che vengono al campo s'adagiano a la-  
todedetti mulattieri,tu modo cheghalloggiamenti del Re vengono ad ef- 
forfattijcvme vnaattà,pffriocbcipadiguoni deicollodi feruonotn vece 
di mura ,t quali fono fatti eJr piantati I mo appreffo l’altro,di maniera che 
non fipuo entrare a detti alloggiamenti,fo non per li luoghi ordwati.Et dtn 
torno tl tabernacolo del Re torta la mite fi fa la guardia,ma è vero ¿bei 
guardimi folio per fotte vili,ni v'è alcuno che porti arme.Simile guardia fi 
fa dintorno 11 /lolla de c, malli, ma fpeffo per la dapocaggtne di cotcficguar 
die non fidamente fono Siati rubati de tcaualli, ma dentro ti tabernacolo 
del Re troteiti nemici h uomini,df cntratiuiper ucciderlo.il Re quafi tutto 
il tempo dell’anno jintrona nella campagna,sì per cuftodia del ugno,corno 
per mantenere tnpace &  «mattagliStrabi fuoi foggiai ,dr fonane fi 
diporta m cacckyoingtmcroca fiacchi.Io non dubito die non fia Slato al­
quanto tedio fo nella lunga dr molto coptofa defenttme di Fcg,ma egli mi 
fu dtneccfiitàd'allargirmi in lci,sl perche la umiltà e Som amano di Bar 
berta,onero di tutta fitta fi contiene e rinchiude nella fopradetta attd»
&  si anfora per danti piena mformattone (Sogni fuamuuma condurne, 
&  qualità.
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j i  V 0 1 0 H .1 J , chìamaUaUreml 
te sa m u m , dicono che s'acataflòc*- 
tal nome da quefla voceTole, chem 
Lagna Teleria vuoi dir fumo, attento 
che tutto il faefe è fumo fpatmfi(ftm§, 
pieno dt foli ¡fiimi Lofi h i, &  con pochi 
monti. La terra è fredda etghtacaofa, 
et però produce poco Trmoyet poco U t^  
ma per lo contrario fa molto grano, et 
molti altri legumi. »Abbonda di be* 
fium i, di carne,di m eleti latteJibn  
tiro, di cera, di pefii, td  di frutti do* 

gaiforte» Ha piombo perfettiffimo, &  fate mm affiata copia, Hammere 
di ferro, &  doro, <jr l argento m certi monti, C  m certi fiumi fi tro­
tta , ma non lo raccogltono per trafeuraggmeloro » V i fono anco m alcu­
ni luoghi le [offe del ‘zolfo ,m ade bagni prodotti dalla natura, laTolo- 

14 n'ba carefiia »

T »4 L J i  Ti l

2  EC HO &  Lecho furono i primi che nella Volontà fignorefgiafjèro, 
&  edificaffero atta, &  CaflelU. Regnò timo &  taltro qualche tempo>

»



ma poi chefiefhnfit tu tta lafiirpedt Lecbo , adunatici Baroni del Regno 
per dar fucceffioue a Lee ho, deliberarono di viuere in lib erti, &  tuttoché 
y ì fuffe chi ammuuftra(fegiu(ìuu al popolo, &gouemaffe amie fi riebie- 
deua, eleverò dodici Vatuoda, cioè Paladini , u quale ordine dura ut quel 
Regno fino a dì noHrt, nonfengagrandtffim danno di quella VromnciH 
Tercioche quefit officiali non fi mutano m t i , ma durano in v ita , ancora 
(he nd m tneggi loro fi portafièro malamente col fp regnare t loro maggio­
r i,&  mal trattarti minori. Cottcìufia cbei CaflcUant, i Capitani, i Giudi-  
d t &  gli altri > {fidali durano fino all t morte : onde per questo è astenu­
to che quel Regno non ha potuto far troppo gran progrt¡fa nell'armi, of­
fendo cefi tenuto opprefio da pochi, &  non molto potenti Signori. Manon 
molto tempo dapoi, la fa  ttone di Lecbo (unendo tu odio ilgouerno de Va- 
ladmì,volendo vn Vnnape, eie fièro rn vaìorofo huomo chumatoVrac-  
co, che habitat!* alle radia de' m^nti della Sarmatta, vicino al fiume V i-  
fiuta. Cofl ui edificata vna città la chiamò Crac couia, la quale hoggi cor­
rottamente è luminata da tutti Carccuia, città "neramente fc!ue,perbel 
tifiamo &  ahbondanicfiio, &  per copia infinita di mercantieche vi fi trai 
tano da tutte le natiom del Mondo. La città è circondata dal fiume Rudi, 
il quale entrando nella iena per diuerft cannoni,fi (farge per tutte le piag  ̂
^e. Ha fede porte, &  molti p a la c i bonorait di huomini grandi,vita fòr 
t e ìg 1 p°hia in vn luogo affai rdenoto, &  vi è v/i bclltfftmo Studio. D al- 

'tatira parte del fiume rifiuta vt è pofìo fu lartua dirimpetto a Cracouia 
vn colletto chiamalo Ca firn tra dal nome del Re Cafimiro. JT quefla a t t i  
la Metropoli di tutto il Regno, &  nel vero la piu bella, la piu ricca, &  la  
meglio edificata e h  ut fia. J a gente m vniuerfale v t è prudente, &  mol­
to ptaceuole co' foreflien, dcfiderofifitma del bere, ma vt hannopochtfii- 
mo vino. La terra produce ogni bene, &  in fomma è vtdiffimo &  graf­
fo paefe. Mamala la famiglia di Gracco, fi Ritornò di nuouo al gouerno 
de' dodici Taladtu, ma certo con molta infelicità,perctoch col tempo ve­
nendo cofioro incompetenza tra loro, nacquero dtuerfe fattiont, & in -  
conf equorea fi venne all'armi per foggtogar tun l'altro con grauifiimo 
danno del Regno. Fra quelli fi trouò vn Vedono chiamato Trianflao va 
lorofo nelt armi,accorto,& di grand animo in cofi fatte turbulengp. Il po­
polo adunque riuolto acofluilofcce Re,et fu il Quintogoucrnator di quel 
liTroumaa,dopo il primo Lecbo. Dopo la co fluì morte fiteuffe vn certo 
giouanctto chiamalo da ’Poloni Le fio Secondo : huomo ne' tempi fitoidi 
fomma prudenza, ma fatto vecchio, &  venuto a morte, la filò di fé Lc- 
feo Tergo, il quale parimente fatto Tompdio fuo figliuolo legittimo, dtui-  
fé  tl Regno fra venti alt) i firn figbuohbdfiardi, con grandifìma iattura 
di quella Troumaa. Ma T  empiilo eh'era illegittimo entrato ai gouerno,

&
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&  la f ìa t  a Camma, atifi la fede fnam vn'altra città chiamata Gnexna, 
ma venutali in faftidto Li predetta a t ta , fi trasferì in vn'altra chiamata 
Crnfnicga. Qnim morto da topi, sì come effo saugurane fcmprtjradatta­
to fu i Confetto de prmctpali, nò aolendopmcofloro cheifncceffiridi 'Pont

Ìli io regnaffcro, rattamente elcffero vn certo contadino chiamato Tiafto9 
am o non molto grande di prefitta » ma robuflo. Co fi ut fu la prona fi tr 

pe delle He che firn dorati fino a' tempi dt Caftmtro Secondo, dr di Lodovi­
co. nella mede fiata fttrpe fono anco dtfcefi t Trmctpt moderni della Sic fio. 
Quello Ttafio entrato al gonemo prefiil titolo di D ora , la cai ficee filo­
ne finalmente pervenne m Bolrflao ranno 9 9 9 .  il tinaie f i  fatto Reda 
Ottone Tergo lmper odore. Ma pernennto U Regno m ra  altro Bolcflao 
ficceffor del predetto, cacciato del Regno d r morto,1 Tolom mtfiro m fio  
luogo Fladiflao fio  fratello hanno 1081 • con titolo di Duca. Ma Canno 
1295. dt intono fi rtprefi U titolo di RedaTrmnJìao Secondo, cheprtma 
era Duca della maggior Polonia, dr di Torneremo, e*r continuò la fnafne 
ce filone fino a Ladiflao primogenito dt Caftmtro, il tinaie rntendo d padre 
fu difegnato Re et F ngaru,cr di Boemia. CoHni bebbe per moglie jlrm a  
figlinola del Re di Francia, tir generò Lodomco Hr Jinntf* Lodouno fnc- 
ceffe al pad> e nelCuno dr neWaltro Regno, &  tolfeper moglie la Marta f i  
rclla dt Carlo Imperudore. Ma Canno dt Cbnfto 1491.1 Bermi di Te­
latila eie fiero in vna dieta dopo la morte à  Cafmuro Gtouannt »A Iberiofio 
figliuolo, ma durò poco, &  dopo lui fu detto dalla maggior parte de' Ba­
roni leffandrò Gran Duca della Utbuanta, il quale andato contrai Teff 
tarimori m Fatine à q q . anni. »Al qual fm ttffi Sigifmondo fio  minor 
jfratclh Canno 1 500 .  il quale hebbe u titolo di Re tanno 1 $06 . ttficM  
di grandifiimegnerre contra le nattoni n a n e , &  [penalmente contra li 
Mojiouin , dt quali ii'anmaggò 3 o. mila tanno 1 5 14.  ma renato a  
puntegli fiucfjc giugni io che regna al prefente.

C 0  V  E R T i, J.

Doto il Re,fino tValddmi,& poi tCafielìani, come s'i detto, in  
quali nel vero pende tutto il gonemo della Troumcuanttania a fino 1 Gin 
dui i riminoli dr cinili, 1 prepolìi alle cofi della pace, &  della guerra, sì 
come in tutti gli altri Regni, fanno coflorogranàfitmo efferato di canal- 
lena : &fiuo ripntati affai valorcfi : &  m jomma fin  quelli che ritengo­
no 1 Tartan a fieno clx no1! pafimo ai quelle pani. tt f i nota che il Ta- 
ladtno di Carconia è il pl into di turagli diri per degnuà, &  dopo Inni 
Cafìcllano di Canonia. Da olà ingiù n fino t capitanati che fino tuffi
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1 L j  Tolonia è àiutfa in due parti,tuna ft chiama minore,  Poltra mag 
fhre. Tifila m arne, la qnale i  al capo del fiume F t fiuta i  U t U t i i  
Caruma a t t i  nobile,  come i l  detto. Ma la maggior TolomaiimeUs 
■ che contiene m f t  O nesta, &  Tofnauia cutà con altri luoghi nota- 

bili ,&  honotati » &  oltre a ciò ha tl Domano della Vrufita,
&  diparte della 'Pomerania. In Volontà d maggior 

4 Ducato the fta , è anello di M amputa t & i  feto*
' do delti Re* Git Jlrctnefcouadt nel Regno

fimo due: Vano nella a tta  di Gnrgna 
città della Tolonia maggiore,

Poltro m Teopoli nel­
la Rujìia,

t-  t z c i i p  DI TOlOtiJ^t
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R E C tio  di Portogallo cominciò 
tom o  di cbriflo i l i o  aquefiomo- 
do. lenendo ir r ig o  Contedi Loto- 
rmgìadi Frauda ,ftce gran cefo can­
tra i  Sor acmi, per i c h i memi mofjo 
Ulfoufo Sefto Re é  Cafhgliaigb die- 
de per moglie iota fu* figliuola bafiar 
da chiamata Tónfi* ; &  per conto di 
dategli affcgnò quella parte della C* 
litia che fi contiene nella Lufitania.Di 
quefio matrimonio nacque qnelCM-  
fortfo, U qualefu il primo che s’mtito- 

laffe He di Portogallo : &  fu parimente il primo che togliefje la città tC 
li sbotta a Saracini, de quali battendo rutto cinque He in battaglia ,foce 
tarme fina adomata di cmqtte fi udì o neramente armi, la quale è poi fiat a 
fempre infogna de' He di "Portogallo, a perpetua memoria delfoto valore. 
M a egli cancellò io fi bel fatto con la crudeltà vfata da Uà contea fina ma­
dre , perocché effendofi ella montata la feconda volta ,la  mi font prigio­
ne :& U  Pontefice col me^go del fuo Legato non potè giamat batter gra­
tta fi ch’egli la liberaffc. Onde quello peccato fu cagione cb'jtifcmfo fuf- 

fe prefo da fimi nemici m vna battaglia. j l  coflui fuccefft Sanno fuo fi­
gliuolo,  &  dop+sàiitìo dikerfi altri fitto a Gioitami che fu Udremo per U

Sàff?t  ̂Ì3 &  ■$*> ) i0- » f*£*
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fritta lìnea, ancora cbe naturai*e, Ejjfofu prtmaefdufo dot Regno ,mafa 
r> Canalétto di Reltgtone ; finalmente chiamato alpe unno del Regno Je -  
eepruoue fmorate delfuo valore ,&  fiat altre tol/ea Sai-acuti la etti A 
di Stptta. Hehhe fette figlinoli, fra quali Ferdinando per lafua vita beata 
fu meffo nel numero de Santi. *4 mgo vno degli altri figliuoli fu Uf rimo 
che trouaffe nuoue ¡fole nel mare tAtlantico. Cojìut efj'endo dott¡(fimo nel* 
le mathemat ice, fe ne flette fen̂ a moglie, 0  menò tutta la vita fìtancl 
Tromomorio che fi chiamaticapodi Sm y  mungo, 0  fi mori tanno 
1460. Ma Odoardo d/era il maggiore fu fatto he > 0 aggrunfeal Regno 
di Tortogalloper via di guerra ‘¿cita, Tigea, &  t̂lcagar nell africa, 
Hehhe due figliuole 0 forclle ch'elle fi fafferò come dicono alcuni, Giouan-  
na 0  Leonora. La prima fu multata al Re di Caviglia, 0  l’altra a Fe­
derigo tergi) tntperadote, della timi nacque M a fiumano Trtmo , che fu 
poi Jmperadore, &  auolo di Carlo Quinte. Hehhe parimente t̂lfonfo, il 
quale gli fit(effe, 0  gemrLCmanni 0  Mmanucllo, che fu tl decimo 
quarto Re ài quel Regno. FmanueUo fece Gtouanm che tolfc per moglie 
la forella di Carlo Quinto Jtnpetadorc chiamata Caterina. Lece Lodouico 
infante, fece ifahellaihfu moglie del predetto Carlo, 0  vn'altra fi­
gliuola t he fu maritata a Curlo fiuta di Sonora. * * ‘ "* r 1
. - Quanto al Coturno di quitto Regtio, effoha quelle medeftme forme, 
thè ha d rimanane dt tuttala Spagna ; come parte di quella Trouincta :

, penmhe vi è il Con teflabile, il Gran Smifcdco con tutte l'altre dignità
eh'alt rotte fi è detto. Quanto a titoli di Signorie, vi iti Duca di Brigan­
ti* > il Duca di CoUmbria, il Duca di Ftfeo , il Duca di Trafioffa, H 
Duca di Barcella, 0  il Duca d'binaria. Si Marcbefe dt fatila Reale, il 
MarclufcdiTarreT̂ uoua, il Marchefedi Monte Maggiore, tl Mar- 

chefi dt Ferrira, con vna infinità di ( ontt. Vt iparimente l'ordine ; 
de C auaùert di C brillo borierai 0 0 llimato molto fra gli al­

tri, 0  del quale è Gran Maeflroil Re. Fra quali Ca-- 
talleri è notabile per valorefe pruoue, per virtù 

fcgnalata d’animo liberale 0  cortcfe, 0  
per mtelhgenxa accorta delle cefi 

della miluia il Signor Flammo 
Zambie caro Signor di 

Caflella m Cam -
- ' pugna ; tl

quale al profane viucm Fiorenza molto , .
-V amato dal Duca,

r IL  PIT^E DEL DECIMO LIBRO. >
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tempi ve ne fulcro dodici ad efliinpio degli *A pofìoli . QuefitTadri I II li­
ft ufi wh fòlciuno altre volti' vtm r tutu infume a trottar tl Tapa due vol­
te la fi umana, ma a tempi m itri, efi'cndo fi. m ate le faconde e i maneggi 
import am i, Radunano vita volta fola, e mefiti adunanza fi chiama uot- 
garm tntt Coni i fioro, da qucfì.t voce confi fiere che vuol dire fiore rnfie- 
me, attento che quel dì che effi s'adurano, fiatino fermi infime per i ne- 
got t* pubhci. ìn quefio S t nato fon ùrtpofh &  ordinati coloro che finto elet 
ti a' yefeottadt, agli .Anno [cottasi, alle Metropoli, &  alle Chiefe Va- 
t rionali, quando le chiefe vacano, te letta»  delle quali/affretti d  Capi-

D E L L A

C O R T E  R O M A N A
L I B R O  V N D E C I M O i

T A T A  E T  C A K D J  * N ^ A l l .

’A  f t t  o n i T j  del Tapa come es
po, fi diff onde da lui m tante mem­
bra t eht t Curiali fioghom mueahur* 
mnangt che e fit attendato quelgouer- 
uo, ma torni ingegnerò di mcftrarto

quei j acre] anta cr »apop duco 5mo­
to di Cardatali, il cut capo è il Tonte-

i  tempi noilri non vi è numero dtffini-
1o, attigna che fi trnoni thè m altri



C O R T E  R O M ^ V f ^ t  .
lo, alta città, alla Tromnm, al Re ,o  ad altre perfine, altramente fonò 
eletti dal Tapa e da quefiofio Senato, al quale per vfata riferita di tu tti 
iTapi tappante» quefio officio. La qual riferita fi fittole ancodtSUndere 
a certi monaíleri che fi trouano t  affai t ne libri della cornera, &  in quello 
facro Senato fi concedono o fi raccomandano a perfine atte &  fofficicnti, 
&  però noi chiamiamo quei tali monasteri confifloriali, perche non fid i­
none altramente de fii , fc non per ria del Conafloro, In que fio fi tratta­
no tutte le cofeche s'appartengono al culto, alla fede, alla Religione, alla 
pace del gregge CbnShano, &  alla conferuatton finalmente del temporal 
patrimonio della Chufa Romana, In quefiofacro Senato (onafi come nel 
maggior che fia al mondo) tutte le Troumae, tu tti i Regolari, &  tu tti i 
Reprimo i lor padri dtfenfori, # quali efit chiamano Trotettori, Il carico 
di qneSh tali è propor teletnone e Coltre caufe delle lor Trouinàenel fa­
tto Senato, &  colia chepropone, funi nell'elettmi afcollar i contraiti-  
tori fintene fieno, Cr ricercar di molte cofieje quali fi richieggono altaper-  
fiotta da eleggere ,o da ordinar nel luogo della Chicfia vacante# che tappar 
tengono ad effa Chufa, &  fi fa anco per “ria di teflimoni (la  qual inqiàfi- 
tm ,&  ricerca no*chiamiamo volgarmente proceffo) le quat tutte cofie fi 
mettono m ficrittura, &  fi recitano da colui che propone (¡unendo prima 
fatto m  preámbulo detta propofla)nel fuero Senato, «ir cofiut finalmente 
fa  attendere la nffofiìa delfai ro Senato a coloro che affettano, fòttofert- 
uendo e figliando ancora con fottoferutitm jlpofiottca la rtffofia, La qual 
nfpofla, da coloro che affettano è apprefentata alReucrcndtfitmo Vicc- 
cancetturo ,d  qualfa un'altra polita iufuo nome, netta qual fa  fede per 
tu ttii luoghi agli officiali cite hanno a ffcdtre, narrando m effa il fa tto i 
Haunta ù  rdattone, i fapplicattn procurano di batter vn Breue conforme 
alla relatione, cioè che fu  dettato prima appreffo gli JLhhreutatori ,epo i 
dettato fu  fcritto da gli fautori,e poi formo, fia ffedito dagli altri {fedito 
ri,per la Concettarla# per la camera ̂ ipofioltea, &  qualche volta firaor 
dwaruméte perla Secret aria,de quali tutti offici duerno a fuot luoghi, &  
ffcdnoJcgnar col piòbo,et quefi'uìttma ffedmone fi dee far congù officiali.

S O M M O  T E X . I T E 7Ì J 1E R 0 .

S t  vede che tutto 4 mondo fupphcheuolmente chiede al Tapa medie 
grotte in quella mot eruche ú S. 7^.  Gufi« Chnfto lafciòa Tietro ,cioè di 
fc togliere e di legare m te n a qualunque cofa egli voleffe, Hora quejla par­
afi dc\ TaP* riferuata a lm,fuol effier da lui conceduta, ao i la parte detto 
fciogucreavno de Cardinali che noi chiamiamo fonmo Tcnitcntiero ,4  
quale per quanto f i appartiene a quel che è comune netta legge duiina, &



i  ì  b *  o  r  z  c  i  m  ò .  t f
fua folut urne , efferata la giunfiimon cornmeffagli dal Top* » per piu 

yk a rt ejòfiteuttj quali not (burniamo penaentieri, &  / quali fon duafi per 
tu tte le maggior (bitfé ài Rema, erma m Sé* Ttetro m y a tk jn o , m san 
Gtouaunl Lacerano , & m Santa Maria Maggiore, ma tedijfeufe che fi 
fanno dotta offèruanga dette leggi bum ane, non te concede, f e w  per qual­
che calda &  per fe mède fimo, ó r per generai com mtffion dei Topo afcolta 
ifuppbeantt di totali cefi,&  poi che ha vedutole lor domande, f i  v i fard 
confa per la quale il chteduore meriti dejfer udito , gr che te cefi chiefie 
fieno ¡olite a ejfer concefjè dai T a p i , egli ri crine pei' auttorità ̂ ipofloli- 
ca ór del fuo officio, e non per bocca del Tapa,maper quella generiti com- 
mefftone afferma nelle fin  lettere tm dt commeffion per bocca del Top* 
rtftriuere, Ór fi erede m quefio alta fua offeritone, come di cefi affettante 
al fuo officio, e rifcrtue fempre alla fhppttca detta parte dr itta al Vapa fo t-  
to t  m a  di quefie formule, fiat in fòrm i, Hat de fpettah ,fiat de cjprefio, 
con la qual varietà di parole ri fi attendo dm iflra a taffatoti Importan­
za  detta rtchtcfla ,e  fi come il rifa uto del Tenìrewiero fi varia netta fua 
firm a, caffi alterano per gli officiali te (affi de' pagamenti, cÌT hoggfd) è 
tanto crefcmt* la moltitudine dette leggi lwm-tne,ór del Topo a  de* Con-  
etiti,& de‘ Monafieri che gli huommi ad vn  certo modo legati, defilerà»-  
daCantica libertà, ricorronofupphebeoolmenteal Teniteiutero, Uquale 
pm che hafignaeo di fua mano la domanda del [applicante, fi ffedifiouo le 
Botte fottod fuo nome & dfuù fig lio . Et perctochc le ptu venie non r t -  
firiue prettamente,ma chiaro di qualche affimene del ¡applicante d i a i-  
tb ira Giudici al fuo rifin ito , t  quali comofiutU la confa afflinomi ta tto» 
<£* m qui fio mette altri in luogo (ho« Et ha quefio fncro officio iella T e -  
nuentiena perpm coutModua di coloro che vengono per e ¡pediturni, ven­
tiquattro difenfon de [applicanti, i quai noi (bu rniamo Trocwratm dd* 
lafacra Tenuentiaxu. quafi jtu oca ti, dettano la éttefadetta
fua preghiera, ó r qnafi amicano la confa apprtffo d Temtennero, dei 
quale cfji procurano d  ottener quanto domandano, e di far ¡fedir le Bolle. 
Suole etiandto nfcrtuer di pu ccfe che concorrono atta giufiitia, e quafi 
[empre concedere nell'ima ¡future nclt altra qu) fot tonotate, come fareb­
be, Difpenfe matrimoniali in gradi vietati dalla legge bim ana, legitti- 
mattont dt figliuoli, luffe»folloni per rifferto defft, e di difetto dt mem­
bri a or dm  ór a Benefici, inoltre la mcompattbilud dì pu  Benefici, A f i  
folummdi homiadto m fato di tofamtta e peri Cberui ned un foro ór  
nell alti o con ruernm dt Benefici &  dtfficnfa ad altri Btnefhi. Il fm i-  
leda¡intenta, da cfiUo. inoltre da giuramento per tffnto doperare, da 
giuramento falfo, da commutatton di voti, &  hi mite, da l'cffentatHm di 
qualche Ugge bqmma, &  maffimamente a Regolari, da qualche capitolo

Del Go. d t R» l-
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di Ugge delle lo? regole. Indulgenti* a luoghi &t a per font .-Oltré 4 tìè
cwnmefimi infinte m forma tum, come farebbe /òpra dichiarai tou df 
nullità, 0 muahdttn di matrimonio > le quali fi chiamano declaratorie. Et 
in molte altre cofe le quali fon note acoloro che prone ano ne' gmdtcq, f
nelle Corti Ecclefia/iicc. . ■ \

»

J>ELL’r'K~d ET D E L L 'U L T R A  S E G Jiy tT  V RA>
4- * Ì> * 

0  C7tl dì s ad domandino fot toferittioni dal Tapa di quelle cofe che 
Vengvno d :U t fua raion torta cr propria liberalità, come fono conce filoni 
di HcntfUq erosi fan'alt re cofe, commeffe anco generalmente al /ornino 
Tenti muro. Et oltre a ciò di quelle cofe che s’affettano anco allagiuflitm 
intorno alle cofe Ecclcfiafhchem tutte le parli del mondo,&  cttandiodal-* 
le profane di t patrimonio temporale della Santa Chiefit Romana e fógni 
altro luogo del mondo < he fi rmolgono 0 per conto dt per fona cecief:aflka,o 
oper rimi ffon di Trmcipt, 0 per cottfenfo delle parti alla corte Romana* 
il Tapa a tutte quelle cofe per maggior commodità delle efpeduumidf 
[applicanti, ha ordinato due Audience,nella cura delle quali ftchieggio* 
mo quelle cofe (he s'appartengono a grana, &  nef altra quelle che fi appo» 
tengono a Gtufltita.Là onde votici burniamo co nomi duterft ,aoèfegnat» 
ra dt gratta fegnatura di Giufluu,e propofe altuna, et all’altra Audicga 
alcuni huomini legifìi ,dr allafognatura della gratta tutu quei Cardinali 
che fon legifh,e rare notte ha propoiìo Trefoli che nonftan Legifli (t quali 
noi chiamiamo Referendaru ) alla grana <y alla giuflttia.llfanco dt coJìa 
to è fh odo ('officio loro ih veder quei che fi chiede nelle fufplu.be, gj-fc le ri 
chtc/lc fon dt quelle cofe dte fi foglio» concedere, &• metter U J'uo nome ut 
capo delia [applica, cui qual lignificano al Papa % 0 al Cardmale che det 
Jègnare, che la cofa ruhieita fi può conceder e . Ma fdl Supplicante ciste*, 
de cofiuhepoteffe pregiudicar a qualeh'un'aUro, non la concedono fe nom 
chiamano ¡'altra parte, &  fila co fa (offe impanante 0 rade volte vfatM 
a conceder fi , 0 veramente tanto dubbu che il Referendario non [appio, 
rifoluerfi, U emferifie neWjiudten'gacou gli altri, &  il [applicante una 
toluene fc non fon tutti d'accordo nella figliatura. La onde d Tapà 
propofe per quejio atiuna, gr ali'altra Ugnatura vn Cardinale ,d qual 
ordinar itine ntc comede le cofipm leggieri, &  anco legram degli è vft~ 
to di concederle. Da quello psfo dt fui lofi rmer de iure filmò d Tapa * 
&  diede queflcuaruo a vu CardinaleJuo fofinuto > di mutuerà chc'L Va~ 
parade volte 0 uonsfiai rifinite de iure • Sogliono 1 Referendarq dellct 

.figliatura ddU gcat ut r leu far le fupphchc che coutenghum cofi appari e~ 
naui 4 (ìtusUiut t qpafi ihed Papa bobbio pei' male ckefii fien propofH 

. u • 11 nella
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m ila fognatura a qmè che è fa ta n e *  proprio. La fognatura ha V* cè̂ l* 
datato delia fotttmana >uel qujUt Rtfertndarq iadumo» infam e, per 
deliberar rottamente!. ,fe v t /o/f«; qualche cof* neit^Coiteng* che ncetxof 
feU  lor prefìnga. Laondeilntgamt fbgtumo UdtnmangtaUa legnatura 
effer con gli^i meati faro all* prefètti* <k‘ Refertndarq, *Jr tana parti 
&  totem  , ma rade volte otto» m ot, itfa ta r  m comradtttorh U confo 
h e* . Deliberato U d ì , è carico del Referendario di nfenrbremmtnto 
nett^éndunrga te rtchtefìe de f a  lmaun,& difatata ¿a cefo tra Tadri, 
feluche iTttfidem te concedere* n è , fecondo pm vo u , ornato de gli ah  
Cri com patti. £ t v fa o  i Referendar* che rtfmaro itea volta la jnpph-' 
cadi non la propor pi* ; Suole etiandìo il Supplicante, battendo contro- 
datore , citarlo allaprefcnga del Referendario che propone % fotta quella 
ferma .* f«hm t Rcuercndo u i.fta alato 7g . a render la ragione, perche 
non fi debba fegnar la (applica ,o ta  commtffate, &  qutfh nella prona 
fognatura del Santtfjtmo, o Reuerendtfitmo, fecondo la (erte della do­
manda , perche la fcgnaturadeiU gratta fi fhoteonnemr alta prefeniQ 
del Santtffimo , &  quella di gmflttta alla p refe tti del Reuerendifkmn 
eheh è propqfio, netUquale é ¡doro a anfani Referendario dì proporre 
quanto tempo ch’egli conceda, fintando però tordme della annonad. Ma 
nella fognata ra della gratta alla preforma del T o p a ti introdotto, chèim  
fidamente lunato luogo, il qual tocca a ta tti qua fi per ruotalo, mondarne— 
m  al tempo di Vocio H I rade volte toccò al fecondoJt mamera che a poco 
a poco fi nRrtgnc la cofa ad vn foto preponente, (jr mafitmameme ere-' 
¡¡pendole faccende.' U Tapa fottofertue quafi femprt eoa eoefleparole 
V l A C B T  j i .  quaméofi tratta di cefo d iC fau ta  ,m a fe fi tratta di 

• gratta, mntato il Tlacet, i  vfato dare F t A T  r r  T ET t T r  R 
d r  q u e liti .ftonificati vero nome del Tapa come ̂ tleffandro, ma fetta 
altro nome ¿ome Giulio I l i .  forme J*toi 1 comics M arte,&  cofi di mano 
m mano. Et fo qualche volta U Tape Jòttqformenmper preghiere d alcu­
no; ma per fc medeftmo non due V t pattar ; ma aggtugnc tu fine M 0 - 
T v  P R O P R I O ;  M ail Cardmal della fognatura prepefio allegra- 
tu  forme fompre con vnamedeftma forma, cioè C o i t e  e s s  r j f  
t l t T R A E S E T t T t A  f>. 1*. T U T A  E,  &  poi mette il f a  HO- 
me T T .  Ca r d i t ì a  L i s  p a r ì s ì v s , &  noi. dimeno tum 
Jòttofirtue alla preforma del T apa, ma gli ¿conceduto di far queflo per 
la fuagenerai camme fa n  ih egli ha . Lt medefme parole tafano per lo 
Trelaio della fognatura della gratta del medeftmo Cardinale, U quale è 
f a  Vicario, aggtttgnendo oli re ti nome del Carditici il f a  a quello modo. 
C. E p i s c ò p i *  s C £S E T tH A  s . iiuan/o pot alle forme dell* 
Jmucre m cafo dt GmfUtta, quando fi firm a.' Quatta della Corte Ro*

*■* y* J* 2
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nanadiceT l A cjlt v . K> v a v a e , & aggingneilfuo nome Mi 
CARDITE o r  l  D i e  c i o  s , e feferme a Giudici nelle Troum-
dedite, e o k c  e s s  v  m  ì K  p  R A t s  etlt i a  d* tì,. v a p a m  
B. c a r d i  Ti* G r  t  D i c e .  &  qualche voltafiriue. Tlacet p ro v i 
de iure. Tlacet ar bario ludicii. Conceffum arbitrio & c . Et fi dee fapert 
che t refinui agiufhtta che fi mandano a Giudici nelle Tromncìctwm per- 
uengom altramente alle numi del Reggente ̂ ma finga altra diftefa difcÀ 
¿natura fi rimettono al Datario f i  come anco quelli dt gratta f i  quale feri­
ne me fin i dì della iota >& poti* mette ut regifìro, doue fi notano ne libri 
publict di parola mparolaf &  poi afcoltati fi rendono a [applicanti^ o a lo­
ro folle alatori ih forma dt lettere da effere efpedtte per i'efpcdition della

Ì ûah fi hanno tre rie quando la cofa è a gufitela, per la Cancellarla et per, 
’officio delle com radette fiotto piombo ,operla Secretoria m forma di bri 

uè fub annulo pi fiatoni ,fi come vien conce fio dal refi fluente/na f i  la co- 
fa èagra ta , fifpcàfcc per la medefima Cancellarla, oper la Camera, &  
qualche volta per la ¿cintarla ftraordmariamente* . . r  t

^ * I * j  ^ ^

V l C E C J t % C E I . i l  E R O *. t» Ut
1 ’ ' <i * \ %

V O ff  le  ro  della Cancellarla ha vn Cardinale che gli è prepoRo,  
M qual fi chiama yuecancellurofi cui grado per i umungmdmo de Curia 
lie ti primo mnangt a tutti gli alt ri che fieno nella Corte Romana, per di­
gnità,per am tontà,& per volita. Qurfhper ragion del fuopi oprto offi­
cio è prefidente alCcjpcdtmw delle lettere m materia dt tofeEcclefiafltcfé 
che vanno per tutto l'unruerfo m o n d o a g li ¡feditone quali fono ingrati 
numero,rome „ibbrewatori de parco marnigli carico de quali i  dettar U t 
tere dalla riducila del Jhpplicàte-Ja qual dcnaturacfji chiamano minuta) 
scrittoti, Abbrcuiatort de parco m uori, S allattatoti (che fon chiamati 
Ctamii ggp t)Tiòbaiort,&  JHcgtfiraion.QucfU tutti attendono allaeffe- 
dttion delle Ut tei e m qualche negptto.Vt fono pot altri o{fìuati,a quali bt- 
figna andar nelle jpcduiom dvuefi tratta pagamelo d  entratej quali fono 
otiofi,(t piu oarttapat ari de U'entrate, et de gli altri pagameli,et fono ferii 
tori di Cocellola¿'¡tbuulartfScudieri,<&• Kiparq.L'ordine delle(beditio-  
ut è quello. Voi che'l ¡affinante ha legnata ¿r regi fìn ta  la J'iiq Jupplica, 
ejfùouemU fuo filleutatore procura prefi'o a gli A  bUreuuitqri de parco 
m.ttort,che fi dettila minuta delle lei ¡ere, ¿r datate fi feruta apprefiò gli 
Scrittori in forma di lettera»¿r fi ruta nella Cai clLota al baco degli Serti 
tori,fi tafiii per colui che e(fi chiamano Refi ribernilo io , &  come ella è ¡af­
fata. vn altro ch'efiuhum tno Colatore vi m 'tte la fu.i in.tno,&qui v i f i  
paga U tafj'a agli Strtliurt.Et poifenefa v ii altra firtult prefio agli A lb-

bre autori
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brattatovi de parco minon,preffb a quali fi fìtoi fevtprt rimetter delia taffa
qualche cofa al foUcatatorc comefarebbe cmqm Giuli,et/“ nt'altro eteffi ut 
fcrtitc il nome. Gli A  bbreuutori de parco minori nceuuto il <nceutaoil danaro teffe 
rimettono la Boila agli . 4 bbrntlatori de parco motori, al banco de quali 
che fon due a ciò deputali fottofinuono t lor itomi a pii del nome dell'Ab-
bmuator* de parto minori. Et di qui le leu ere fi pentono altoffiao de Solle 

letti1 citatori deffe lettere chiamati Gianmxgen squali fi paga »tacerla tuffò 
a tanto per cento,per ciac he fe la taffa è di trita ducati Ji fighon pagar dm 
ducati fe due carimi di cancellarla,&fe la taffa {offe da trenta ingiù fi pa­
ga vn ducato &  due Carlmt.Et da quefìo luogo poi fi portano ah'altre jb- 
die degli libbre motori de parco minori, i quali fon chiamati di prima ri- 
fa,dotte il Solln hat or paga un carlino alluno de gli Abbreviatoti, dqnal 
■ mette la mano fu la lettera poco di fittoaUa fittofcmtkindello Scrittore 

Apoflohto. Ma fe la materia della qnalft tratta i tale che bifogni pagar
lentrata, fi paga a tutti t partuipanti della Cancellarlaper rata, cornea 
Gianmgcn,o Sollecitatori Apofloua,a gli Scrittori dell Auhiuio, a Cubi
cularti^igh Scudieri,& a Hipali. Et fatti t predetti pagamenti,fi riporta 
la Bolla mfteme con la {applica che »  è ripofia dentro idiAbbreuiator de 
parco maiori che dettò la munta. Cofiui vede fe la bolla fi concorda con la 
fupphca, &  s'egh fi truoua comficndentejagiudica tale,et riferme ilfuo 
nome mfegno iapprouarla, & m di lagena dal fuo banco in terra con la 
fupphca nel rem  re ,érti Guardiano delia Cancellarla »mero U fio  fami­
glio la ncoghe di terra,Cr guarda per tutto Celta èfottofentta da tu tti gli 
■officiali fecondo che ricercata materia, cJr fe Infondata fi concorda conia 
-data delta fupphca ,&  poi la manda al Reggente della Cancellarla, jQnefH 
rette da chi ella è giudicata,et fe gir pare la manda a m o de gh A  bbreurn- 
tonata nube la giu io. bi rn'altra rolla ,& pot dónde he fipplita dalla bol- 
la ,&  lam ette da parte,et f ila  Bolla coni urti granaferine di fiumano nei 
margine rn 'A  matufeolo dalla defira,fHf dalla fmifira y* j  lungo, &  poi 
circonda con alcune lenec le taffe deferìtte nella Bolla degli Scrittori,&  de 
gli */ibbreutatcì tjlcbc fatto m ate la Bollafipra >i certo banco, fini­
ta là CancoUana nette il Ttoml atore,il qual la piglia dalla man del Reg­
gente•,&  la oort a att'cjfiao del Ttombo,doue fi piomba &  fi legatoti cor­
dicella. t t i l  guardia*.a delta Cancellarla piglia dalle mani del Reggente 
le fipphtheda refi nutrie d ie p i t t i , facendofi pagar rn  Giulio per m aM 
paffd poi per i Gtanmggeri, &  finalmente mene i'uUima{fidinone.

D E L L ,!  r D I E f ^ Z A  D E L L A  C A M E R A  
A P O S T O L I C A .

O r ES TA A  udienza fi chioma a qneflo modo ; peràocbt ella era
DetGo.dc' R, L }
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C O K T É  E O M ^ t V ^ J -
va *  antim i* domeffka del Tapa, nella qual egli per fe mede fimo tra tti*  
ma molte cofi &  afioltaka,ondc per meglio ¡fedire fi banca tolto fei Tre* 
iati d&nujluij qualiperò ma chiamiamo Chertdn di camera quafi eletti 
alla camera del Tapa, pcraothe m Greco cheros vuol dir eletti per forte, 
col quale ejfempto fon chiamati Cimmi tutti quegli che fono eletti al cult* 
dumo.Quelli erano Ccnfighert dcmfhct del Tapajtppreffo t quali il Tapa 
trai tana tutte le cofe che Caffettano a lui, dsuifidai ¡acro Senato, cornei 
il reggimento della c u ti,& d i tutto'l Stato temporale,et i conti dell'Era* 
no. Qui U Tapa tleggeua i M agili rati, onde bogp giurano a Corner atti fé 
detti dell officio Imo. Qui fi trai tonano &  cclchrauano i contratti di quel* 
le tofe thè Caffettano al Tapa mtorno alle cofe pubùtbc per (uà difiofitto* 
ne. Qui fi foglino ¡fedire le lettere beneficiali quafi come per Cancellavi*, 
quando i ¡applicanti eleggono per effcdirfi quejta vta,o perla materia del-  
la qualji traita,o perche total cofa non è da Canee Uana, ma deftdera t'e- 
fjveflb comandamento del Tapa. Qui ft fententuuanoi malfattori a pene, 
o culcfufittìefi temporali, fecondo che ft ricercano alla qualità della per-  
fona o dei mulatta, Qui s udi nano le caufc delle gabelle,&  delle cofe publi 
thè appartenuti alla C btefaper tutu i luoghi del Mondo, o allo Stato tetti* 
forale della C btefa, foffero tra prtuate per fotte e vmucrfuà, o tra priuatt e 
il Fifco. Qui finalmente fogùon concorrer per via d  appellartene,o altra­
mente tutti coloro che/ì>n aggrauatt nelle parti deltuniucrfo Stato tempo- 
tale della Chiefa^omc a juprema &  a propria audienti* del Tapa,ih* ae* 
creft tute le cole Ramane, fòprabondauan tanto t uegotii &  le caufc, che d  
Tapa Iettandoli a poco a poco da quello carico, vten rade volte m quella 
uudien ga , eccetto che tu cafo dt cofe importanti quanto alt £rano,o quan­
to a mala jpcdition di Ralle, y fa  anco hoggt di ¡fedir fcparatamente qual* 
eh'una delle predette cofe per f i medeftmo fonia la udienza Camerale, 
cornei demoni a hi aggirai t , &  altre cofe pm importanti ch'a lui par dì 
¡polirle fc par aio, netteffetutum delle quali chiama a fe fiuti fam iliari, i  
quali fi chiamano Secretarti domeflia.

C ^ M ^ R L I T i G O ,  E T  D E  S E T T E  C H E K U U

S o K  prefidenn dcll*Audtcn%* Camerate Guido franto Sforma Cor 
tinaie di Santa Fiora,ni pote dt Taolo Tergo, Giouanm della Cafa U re i*  
uefiouo di Beneuenio l faremmo, Hierontmo Saulo miranefeouo di B ari, 
Giulio Con g.iga, Vieti a Lippomano y  e fiotto di Introna y  en e tuno , ¿ ile f  
fandro Campeggio ytfiom  di Bologna, Fiterommo Fofiart y  e fono dì 
7 or cello y  alenano ; &  Francefco Sodami Fiorentino. Suole d Corner* 
ùngo per voto di ruttigli altri} er qualche volta per fe medefimo rifinuer

de iure
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de iure 4 Giudici, come dt natele cofo profane appartenentiamagittrati 
nello Stato temporale della 5. R- Ch*efa,& di fuori , del pagamento delle 
decime de fratti, de benefici , delle (fraglie de Chenet morti, \ür falere enfi 
affittanti alla Camera ¿poflobea. Et rtfi ritte fempre quafi come di com- 
mifiton della botta del Tapa,&gli fi erede, come di toft appartenni t alfno 
officio, <jr le formule defuot rifiniti fi chiamano lettere Camerali. Ceffi 
¿non delle quak i a due modi,1  uno fognate cir cbmfe, Coltra aperte ¡¡t 
finegate fitto U ftgdlo del Camarlingo.

T H E  S O R I E R O ,  E T  S F O  OFFI CI O.
a

D o t o  il Camarlingo U primo è Ü Tbeforiero per rifiuto dell officio 
f io , &  fi cl tatua T Infortire ;  percmhe fi ripone appo Ini tutto d danaio 
th> entra nella Camera ¿pofìolua, &  il fno corno è di rìceuerlo, di cuHo- 
dirlo ttrd i ffrenderlo dalie btfogna. Da certi anni in quà fi ha yfato dimet 
ter lo nelle mani a qualche notabd mercatante, il qual dteommißmdel 
The foriero mene il danaro &  paga quafi comefio Caffiero, il qual fi chia­
ma Dcpofitarto, onde U The foriero effondo meno impedito mette la mano 
anco ut quello che appartiene a ltru i,#  ffretialmentc m quelle cofo che fi ri 
cercano al Commejfamjomenel rifcuot crepelle rendite, negli arrenda- 
menti 0 appalti deU entrate Camerali, &quafi m ogni altra afa  perla da* 
fiocaggine doli uni, 1 quali non fanno operar negli offici loro.

" G O y E R TORE.
S KG r  E dietro alt Auditor della Camera, che è prefioflo alle tanfi

Ì nntnalid Gouematorejil quale (alliga am la fiala temporale ir t i ,#  
effeemordel Braccio focolare, decide le tanfo oue corre briga, le tregue, 

le ficurtà, le paci rotte, te querele de Paffolli contra i fuot Baroni, am- 
tota ehe capitali da quaranta miglia ver fi m Rema * ¿fiotta e dtffiuifco 
le confi delle mercedi fen ga tribunale, ¿r finga ferii tura[ommartamen- 
te fecondo la forma degù Statut idi Roma, 0 detta ragion comune quan­
do non ti i particolare fiatato,&  m tutte le predette cefi tra lui, # d  Se­
natore colui precede ¿mungi al quale è prima ricorfi, e fi fi corre a tutte 
le parti m vn tempo è prepoilo il Senatore. Hpndmcno il Gommatore 
non cuo[comunicare ì& fulminar f altre confine lcelefiafiue i perocché 
quefio corteo è proprio del?¿uditore di Cimerà, Quefio finalmente comi 
yuecamerano è preporlo a tutti 1 giufdicenti,# officiali della città,et per 
ragion delta fua prefidenga fuel att édere dia pace della città, et della Cor 
te Romana, <*r effor rffifìente agli altri officiali della città, #  della Cor­
te Romana nelle cefi contenenti alla pace et alla quiete della città &cor-
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èt Emana, dando Miao &  fattore. M a leggiti capitolo di Si fio Quar̂  
to,&la bolla di Giulio Secondo, &  vedrai ampiamente faut tonti dd 
Gommatore•

T RE S  I D E J i T  E DE L L A  C A M E R A  *
j i V O S T O L l C A .

Doto d Gommatore fegue vn'altro che noi chiamiamo Trefidente 
della C mera jtpoÌloUca, d cut carico è di fopraftare alle ragioni di tutto 
t Erario, &  mette i conti dt qualunque perfona che ha ammimilrato l’en 
trote della cameralipofiolua nella enti é  Romano nelle Troumcicjttgti 
vede come Cenfore,&gl* racconta nettaiudiaiig della Camera, i

0

A V O  c u r o  DE  T 0  V E R I ,
0  D E  T R i y J T I »

ET perche fi trattano qualche volta delle caufe tra d fi fio &  le ptì- 
nate per folte nell' Auduntta Camerale yfu ordinato che i pnuati babbo» 
mquefla AudtentiavnoAttuato a ffxfcdel pubhcotilqual difendale 
taufe de prutm, &  ¡penalmente de poteri m quella Audicntta centra gli 
Avocati Fifcalt.

1
A V O C A T O

F l S CA l £.

S E G r tT  A  vn'altro Auocato ,  il quei fuol difender le parti del 
Fifco , cofi nell AudicnTf » come anco fuori preffo agl* altri Giudici del­
la Corte Romana doue Infogna riffonder de iure per la parte del Fifco, &  
qkcfU è dell’ordine Concionale.

\
T R O C V R A T O R  D E L

f ì s c o .

D o t ò  r A  uocato ha luogo nell A  udienza il Trocurator del Fifco * 
tlqual ordmajratta, &  difende le caufe fìfcali in effa Camera di Audio* 
Sia, Cr preffo agli altri Giudici della Corte Romana. Et le caufe fifcalt fino 

nelle quali fi tratta della libertà, o della pecunia publica. Q ue- 
fio officio i  molto neceffamper affrenarimah cofìumi, &  per confer** 
noria pace, &  la quiete della Cbnfiiana Repubhca, d t  è nella Corte Ro* 
wtima di non poca facendo, &  auttorità,dr importa molto aTrtncqn, tJr

v apn-
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4  primati che quello ufficio fia fatto da perfòna dotta, &  praticanti farà 
Romano, Qqefli è afitjUnte nelle caufe fifeah neWAudkng* Camerale tra  
T adrt,& gb altri Coatta, fuori drilAmdienga cono fe ti fecreti ielle con* 
fe y & ĵ b attende, &  vede a fu* volontà, &  dà d fno votom tutte olm i 
no éconfigho,auegut cheegli non giudichi. Quefìt è anco vfato d  interne* 
mrenepubiui Conaflort,&perii fuo vfficio pubbeo può chiedere &  prò* 
curare che fi faceta perqualch'uuodei protanct.trtf frumento pubico a  
perpetua memoria delle cofe pubicamente fatte, delle quali importerebbe 
alla RepnlÀtca battente perpetuo teffmontojame farebbe deli obbedienza 
data a i Tape per qualche Truutpe ,o d i coft fatte altre cofe. ,

i **
CO M  M E S S A  RI O D E L L A  C A M E R A  : 

A P O S T O L I C A .

DOP O il Trocurator FtfcaU fede d  Commeffario della Camera jtp o  
ftalica, il qual fuol trattare, fare, &  efeqmretnegotq deffa Camera, thè 
non s’ajjtcttauo a cofe dtgtudtcn. Quefh è prcpoflo altefatttom, alle amino 
feutrte,alle gabelle ̂ tUe biade,alla zccca,eìr ad altre faccende appartenenti 
alla Camera • E t queflo carico per [marnatura no» l  punto volgare, &  ed* 
tre volte Giambattista Bottomoflròquanto egli/ offedautom a¡m aè  
nofìn tempi è venuto tanto al baffo; peraoche ti Gouer naturejl The forte» 
ro , il Tre fidente, &  il Trocurator Efcale fi hanno tolto fautorità  dm 
banca U Commeffario.

CU  E R I CO D E L  C O L L E G I O  D E  C A R D I N A L I
RES I  DET^T E 211L L A  C A M E R A  A P O S T O L I C A * .

F i  t i m o  dopo tu tti fiede colui nella Camera Apoflolka, d  quale 
difendete ragioni, é r  t  entrate affienate a Cardinali, &  qualunque altra 
coja che fi tratta che appartenga ad tffi Cardmali. \

*
D E L L A  M E D E S I M A  A ^ D I E J ^ Z A  C A M E *  

rale, &  de Giudici dell una &  dell altra ripa.

T o t  che noi habbutmo detto a bafianga delle membra deffa Carne* 
ra, torniamo bora al fno corpo. Ha vfato quefla Audienga di adunar f i  
tre volte la fetrimana nel palazzo Apofiohco/ nel fuo luogo thè fi cbta* 
ma Camera ApofloluajtclU quale fi trattano le faccende pubhche, corno 
fi i  detto, &  f  affollano le caufe fe ve ne fono, da quelle m fuonehe fono 
iernmeffeapartea mtuflrifome noi ¿ìcemmo^tome farebbe fefoffe fatto

j?
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qualche nuUjbeditìone di belle per effe camera ,o chefofie controuerfia de 
magiflrm pubici ideile gabelle,&  deli oltre pubtìcbe entrate cefi etclefuix 
ftiehe m tutte le parti del mondo, come temporali ¿detto flato temperai del 
la Chìefe,t ragli officiali dello corte Romana/i quali fimo effe rendite offe* 
gnate per la maggior parte ,o tta  efii gabellieri ,rtfiottiori, collettori,o
tra e f i  con perfine priuateovniuerfità,a trae f i  primati con le fue vniner 
fità jt fi finalmente tra qualunque de predetti con (l fifco*OUrcaciò le caie 
fedi tutte le mercatantie che fono condotte dal mare per lo Tenere a Ro~ì 
ma,o da monti je  quali fi chiamano caufe Ripeti* A  quefieflan due Ciudi 
a  falcarti fu U ripa dei fiume, e rendono ragione, Pum de quali è prefìtte# 
traile mercatanti marinine di [otto detta ripa, il qual fi chiami Carne- 
rter di Ripa, Cr è fempre cittadino Romano, laadH ettum e, fjr ti reggi­
mento quaft dt tutta'l redo dello a/tdienga del fm  foro, è ccmmeffa anti­
camente »il popolo Romano, al qual majfime importa la frequenta delle 
Mcrcatantte. L'altro poi è prepoRo atte mercotaitrie della Ripa dalla parte 
di [opra del monte » ù  quai fubiamo a differenza dell altra Rtpetta. Là 
onde fc t lutguort fi vogliono appettare alla cam rraji effer da quella veli­
ti , acaocbe ficn ptn commudammtc jpedm, fi commette la caufe a vno 
de Tadi i a parte, tl qual per qneflo fi chiama Tre fidente di Ripa &  Ripet 
tu. Jl qual carico frecoflimato darlo altre volte in perpetuo a vn folo,(jr 
al pta vecchio Decano, Hoggi tocca aaafeunoper ruotolo. Et tutti g li 
attiche fi fanno fiato feruti ne ubripubba della camera Apojlolua. J quai 
libri fi foghonùferbarem luogopuùhco,cr nella cancellarla, a Quali pof- 
feno andare motori a polla loro* Et effe fono cufiodt dt quefio luogo, &  
registrano le lettere A  poflolkbcebe fi fjxdifcono per la camera negli al­
tri libri detta Cancellarla a quefio tale v fi ordinati.

V I S I T A  C A M E R A L E  D E L L E  ’P R I G I O N I *

E s s e n d o  il numero de Giudici dettacene Romana grandiffimo, 
&  effendo nette prigiom molte gen ti, &  vdendo etafeuno a partei fitoi, 
fuole fpefio auemre, che per timpedimento de Giudici che fino occupati, 
&  anco bene ffefio a pofla, le cofe vanno piu atta lunga dt quel che ricer­
ca la qualità delle caufe, &  la mala Ran%a delle prigioni. La onde i  
introdotto che i Tadri > come fupremi Giudici &  Vicegerenti del Trm - 
cipe kro per pietà loro vifttano fiejfe voice Pom o, cioè ogni mefe, le pri­
gioni* *tipu però tutti quelli che hanno luogo nella audienga Camerata 
*’adunano infume per far coiai vi fu e, ma colui che è V terger ente del Re- 
uereudifimo Camarlmgo, &  qtutft fempre vno de fette padri Chcrici, 
tSr con loro tu tti gli altri mimfiri che noidiummo di fefra dettai ante­

ra ,
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r a , fuor che i  The foriero, <!r U Trefidente. Tutti qnefU dt ordinato 
Vanno a fodere tu lutgi pobbeo per olipunto flutto di tempo otte prigio­
ni detta città , &  irei chiamati ola prefernet loro per ordine fono uditi 
feefii vogliono. E tt T adnvdttotlreo , & m tcfod menta della fon con 
fo  > tir euandio dal Giudice della fna confi1 » die foci raccontar per orò*  
nono o i Todrnl tutto per Soffino che egli ha,fogltmo fecondo lo Slot* 
della confi , fecondo il tempo delio prigionia, «jr feconda lo natura del 
fonte, per la qualità dd reo,  deliberare, &  Slattare intorno a la  firn 
liberartene , q altramente trattar perla fuo foedttume ,& fo p m  volte » 
fecondo dee fi denrebbe dare ogni pena al reo, temperarla per la pietà Lm 
ro , &  mitigarla. Età qnejtomalo fe qualche vno per debito aitile fa­
rà flato lungo tempo in prigione, 0 che hard m quella aud*n\a teflmumiu 
detta fna potarti ,fogltonai Tadri tfrmmar per la fna liberatim i, <Jr 
confortare il creditore fecondo la foia facoltà, cheti reo babbi* alquante 
di ddatnmc, a pagare ottante rate, con fu u r ti , &  quali he volta finto 
pena detta galea ,&  dt tutti 1 lor beni a coloro che non paffuto dar ficnr-  
td . Et qualche volta quando la povertà del debitore e churiGtma > e eòe 
effo difperondofi di poter pagare, vuol piu tofìo eedere 1fnoi beni /fog li­
no t Tadri perforo medefimi ammettere il reo al beneficio della iempU- 
ce tefium de beni,  &  fatto per effo Infida per dmofiramento però de be- 
m , liberarlo. Di qui i , che i creditori, a tfian^a de quali coloro fono in 
prigione Hanno vigilanti,  &  foghono ritrovar fi prefonti a muffo v ifite , 
&  opporfi a tutto for potere a eofi fa tte liberatimi. Eiqmpovfficto d e i 
T a n n i grandemente pktofo, « quali fono aggiunti oleum nitriche fono 
fuori della *4 udienza camerale, per volontà del Topo, &  ¡penalmente 
ti Vtcacrto netta città e netto fnocefi del Topo.

GI UDI CE M j S M S C J L C O  Ù Z I M  CJ TT^t  
4 Corte Snnella, &  il Gtudtet del S old anodi ¿{amache 

boggi fi chiama a Torreé U gna,

j t V T Z t s s o  fodueprigionivlrm e,doidiT oneé?{pn4t & d i 
Corte Sauetta, fauno refidemg alcum Gtudtapedanei, o minori, t qnatí 
prtforo U mme dat luego, pernoche Puno fi enlama Gtndice di Torre di 
*blona, Taino di Corte SaneUn. Le Jppetíotioné da qnefít gutdirí foghom 
andar di qnel di Torre dt ligua alia Corte del Gouernatore, dt qnel di Cor 
te Sandia alf^íuditore della camera , U qnale qnaft Gtudtec ordmato 
di quefle appettatmt, [nú cm la fna f  amito ordinaria vibre,  e detidm



co/ì fate tanfi:, <nwg»4 che il Gouernator iintrometta anco neltappeUàrto 
ni dai Gìudue Manfcalco, ma de fato, perche ‘¿affienato alfui uditore, 
tome da Giudice de curiali inferiore a fupertore, pèrche quello Giudice de 
curiali ¡[ordine mfèrwre i giudice ordmario, il qual fa re faenza preffo a 
torte Sauctia ì il qual rende ragione a tutti quelli che feguom ia torte Hu­
mana,non a gli eccettuati,̂ ’ a quelli che fondi piuhumil condri ione ̂ tue- 
gnache fitrottaffe di qualchodelitto, &  il Giudice loro i ordinario. Le thè 
retrtei detta atti pagano ogni anno a cofiut un cèrto confo che e fi? chtamd- 
no tributo,&  quefto da tanto tempo in qua, che non apparendo altra 
gioite incontrario lo rtfcuote già come prefcrttto da quelle che anco non 
gUono ; Et rende ragione alle dette, * * 1 ‘

M t  ò K T  B tt>Ò Si *

$ E T 0 n M, É, *
* ' **

* Otri\jt la Corte or dinaria vi è m Roma vn’altra generatione di eie 
tadtm Romanica quali il Tapa ha dato il fuo Tretorcjl qual noi chiamia-  
mo Senatore. Qucfh habita m Campidoglio,̂  rende ragione per ordina­
ria auttorità a cu ladini Romani. Ha tre fnot Vicarq foHtìutijbte de qua 
fiche fono prcfidenti a t giudici prmoti fi chiamano Collaterale. Quefii fo­
no differenti di grado t percìochetuho fi chiama primo, t altro fecondo ,11 
tergo fi chiama giudice di maleficio. Et fethuomo ¿appella da qualcliun 
defit, vi è vn Giudice aparte in Campidoglio, il quale i ordinario di tutte 
{'appellai ioni ¡dalla cui fentenga ¿ella è conforme alla prima,thuomo non
Ì i può per legge municipale che lo vieta appellare. Fi fono anco alcuni Tri- 
'umfi,dotte ogni arte ch'è notata in alcunetanoleth[otto Vn portico,nelle 

quali fi leggono imejheri, fi elegge t fuoi confiti àrteficî i quali rendono 
ragione de plano a compagni delle loro arti,dalie fentenge de quali gli ag­
graditi si appellano a Confir natovi delia atta che fanno refideuga in Cam 
ptdogiiù. Qjicjia ginrisditione ài Campidoglio fu confermata da Giulio •/1, 
daLm X,cvltmamentedaTaolo i n .  n . .

\v «

F  l C j ì  R 1 0 D I  R 0  M A ,

• F i  è poivua terga forte dipetfone, che fono i preti, a quali il "Papa , 
tome a co fa fua propria, &  appartenente a lui, ha dato vn fuo Vicario, 
Quefit ha in tutte le cofe co fi m Roma, come nella fua Diocefi quella aut-r 
tontd mede finta che ha il Tapa,delquale egli è F  icario &  ordinario,per- 
cicche egli hai preti Jlttopofit alla fua giurisdtt ione, &  a fiotta tutte le 
tanfi: de C beviti che appartengono a materia di Chtefa,& al forò ordinario 
Ecdefiafiico, Impone parimente a penitenti tl fogno della penitenza, con­

f a  if  ce
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ferifce i Sacramenti delia Chtefa, <&-per legge delta btoceft , chiama con» 
gregal »ne,vtfiu  le Chtefe ,e 1 numafleri regolart^uandomm fvffiroefav- 
udì frettai ragione, o ltre a ciò egli ha alcuni carichi del fno ordinar» , i  
quali però non fig li vengono per la f«a generai d/pntancne^cme farebbe 
inquirir, correggere, punire,rnunonere, &  dar benefici. Onde 1 Tape fi>~ 
gbono conceder rii ffletialmente nel fno indulto le predette toftjlal concede 
re t benefici m fuori. Ter rigor del medeftmo indulto la gmtudttkme del 
Picar» fi eftende a tutti 1 Latti (jr fiore flirti,! quali per ragione ialcuna 
con fra tem iti, 0 habttationc, 0 ferm i» m ¡pedali, 0 memaflen ,  o altri 
luoghi pH parche feguttmo la religione, &  anco ¡bòra tutti gii Hebra 
dilla c u ti> le vedove, &  1 pupilli, &  taltre mtfirabtb perfone Cbrtflumi% 
quafi che elle fien del grembo della Cbtcfa , tir tra quelle ¡flette dt per fimo 
rende ragione per ordinaria am foriti tome Giudice erdmarto Malefiaf ili  
co della atti, <7 della Dice e fi per qualunque j'emma. Fuori poi delle 
predette defiende tom i oriti fina, petto medefmo mdnlto t neBe tanfi i 
nelle quali non fi tratta detta proprietà delle tefe, ma di locatimi, di pen­
im i  di effe locottoni, di rm ipim e di pagamenti, & é  lofi dicèfali » di 
Campi, di cafe, di vigne, &  di mercedi per ogni fornata, M a nell édere 
co fe done fi tra tta le  di proprietà di cefi, non pao pm fich e fino a fefjan* 
Caducati (toro di camera. Et la fina aut to n ti defiende nelle fopradettè 
cofi fuor dt Roma da quaranta miglia in qua, nelle quali tutte cofe egli 
rende ragione per fina ordinaria au tordi, <gr fin U jòrnma di fiffantn 
ducati limitata, fi Tapa ha Pulimente dato 4 cofltnj urie quell* cofi Tom 
tiflcaU, che ogri ordinario efferata nella fina Dtoceft, te quali non vengo* 
no in generai netta dtpmatumedel m ax», <£> le anali gli ordinarti non 
peffono commetter* e lor Picaril finta indulto &  UcenTg detta fide, co­
me è il confai rare 1 luoghi profani, rttoncdtar muti che i deaerato, pro» 
moliere a 1 fiacri ordini ettandioper vn'altro Pefiouo da e fiere eletto da Ini 
ne tempi nei ari, &  di puutr di delitto alcuno per rifiato é t bufa fuor 
del clero, come le beflemmie,Infinte ,1 pergiuri, gli metili e famigliai*•> 
ti. Ut quando 1 vi fu al on nonno atte prigumt, vi anca U Picario. Et fi 
fi tratta di delitto onde l ijognt dar pena corporale, egli fnote come Giudice 
Ecclef iaflkO, 1 unettere t rei al Con. r atore, 0 a Giudici ficolari. Ter la 
quai tutte cofi, egli ha quattro Tenari, 0 pnbln 1 sermoni deputatigli, &  
due Pican fofluuti. P no che afidi a te cofe prmate &  aulii, ¡'altro le 
cofi pulite he &  crmtnaUJqudt da fifftata ducati tu giu ¡fledtfcono fimo» 
mattamente con la dm inda fòia, nuda mdtm fu fi formano > proceffi 
feconda tordinario dette confi»
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Tot  chele enfi tim one crebbero d tanta a lte zza , ricorremmo da 
State le parti del mondo al Topo f i  per tomo di benefico ,come ttaltrecofe, 
i Irniènti non fidamente priuati/ma Trincipt, t  Re, le confi: de quali fi ri* 
m igliano alla torte Romana o per éjpofitton di ragione /t per nat uro del* 
le tanfo/»per remifiun de Tnnupttoueramente per confirnfod’efji litigan­
t i ,  Et la denotion de nofirt padri era tan ta, ch'ella traffe da tu tte le parti 
del mondo le genti a venir volontariamente non foto per impetrar perdo* 
no de lor peccati, quanto anco per cffir giudicati da perfone facrofante * 
Tutte te predette caufe,pur ch'elle nò fvjjero Hate Coafloriah,erano vd itf 
daiTapa,& egli medejmodiutfo dal Senato tnàuta nella fua cappella, d f  
per la loro ejfvditione non chiamano fe non legtfh,onde hoggidì fi < buona* 
no Cappellani > &  fcruono m cappella a mmifleri diami. Qnejlt a tempi 
uoflrt fimo dodui, auegna che altre volte fofjero in maggior fttm tro . «*c 
quando io fu  tn Roma > che fi fcrtueuano quefie cojc, erano Giouan 
Torio Tolomeo ferraxefe, Tietro Vorkio Vefiouo Aquenfe Fiammingo, 
Clonati filobedano Vefiouo di Ranelle Spegnitoio, Girolamo Verrilo A r  
ttuefcouo Romano, Tbcmafo Canone Tifìolcfe, locamo Tutto da 'HÌ'Zct 
Ra, Fabio Accorambono da Qgobbto, Trofiero Santa Croce nobtl Roma* 
no, Telìegrm Fabio Briognefe, SebaJUan TtgbinodaRbeggìo, donarmi 
Reomauo Francefe, A  monto Agofimo Spagnolo, kuonuni dot tifi m a ,#  
*• di pcrftttiffm a v ita , i quali pome tempi che fono /acceduti,  fono , 

fiati fa tti per la maggior parte Cordinali .1 Tontefici adunque ,
leuandoft a poco a poco da qneilo carico, conceffero che 

tofioro véffcro a parte t litiganti, &  le canfe,
‘ onde però furono con nnono nome chiamati
**. Auditori delle confi del facro Va*

laigo, alia relation de quali!
Tapi faceuano le loro

fintane, ,
Cojloro adunque come fino entrati m 

quel?ordine, hanno per quella ,
antuaderganone thè fu  

\ • fatta dal Topo auto
rità d afioltar , ^

Cdkjt.
IL  t in ,E  D E L L 1 f ' v J i E C l U O  U S U O .
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RU t p t t ì  gli iddif che la vecchio 
reltgumde Romani efabaffè , U primo 
fu Tom Liceo, da motti appettato fon 
no e Stimato Mquab co Lupercali fuf* 
ft [otto nel fornaio htnore f fi comi 
affermano gii antkht Scrittori. Dicono 
che co/al Jacnfiào fu la orma roba 
portatoo nofìn do Enandro Re fuggì* 
tino <t̂ 4 nadio, U quob yenne in quel 
luogo, ione fu poi fattolo fortegxa 
di noma, 1 Taflori,imudihaueuo-ì Mali no*

Jaenficar
ignudi ¿al mfii coperto, e con alcune cintole in mano. Mo Pen he qnefìi tali

fi fa puntalmente,perchegumtkbtnefcrif-facr ¡ficafiero cofi ignudi, non
fero interfoment e. bilami ducuo, th'effendo egli nudo, e 
otto, e piu leggiero con la fua frittegli ; fi richiede anco ch’egli habbiai 
fuoi mitifln ignudi. xilemi altri aff ermano che gli *4rcadi aniicbtifimi 
habitaton della Grecia, i quali a print tpio a fimiglun^a delle fere dimo- 
rauano nelle felice, e ne bojch , poi che fi ridnfiero alla vita amie, volfcro 
tht total loro Dìo fu jf: a  quella gmfa ¿onorato, per mauQru dolca magf

S# 3
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U t motti altri ferm ane, che lo U  donna di H crcoletfu  veduta da 

quefìo Fauno, e da lui lafauam ente defiderata. Q iìcH ò ’Picchio D io dà 
yn'alta rupe vtddc tadorna di hclltffm o affretto; pei che oltre modo platea  
dogit fjcco propofv di voleri# fcgutrc cefi di lontano. E lla  dall'altro lato  
che veduto non lo bavetta,col m arno andana per te [d u e cercando lim o  #  
propofm  per dormire* in  quefìo m entre venne la notte * la  onde ella jeeon  
do Ìtifa r la  tolfe la pelle btrfuta del Leone dt H (n o le ,e  j e t  atwlfe alle f}>al~ 
le , prendendo la  m aggia, e  non molto dopo s'addormentò alquanto lonta­
na dal m anto ¡perche efji tre dì dopo * donendo fortificai c a Bacco,dorm i­
vano [epu ra li Sfittano piti accefo che mai,penfando che allbora cfh  tl ìe tif- 
po ài mettere a effetto il firn am orofopenfkro, taatam éte enti b nella fla ti 
% a ,&  fu  a letto ,  e taflando, 11 oub la p e lle , per che sbigottito f i  truffe a 
dietro*, e a quello f i  anemie, dove H  ercole f i  rtpofaua,e ferii endolo alquan 
to frtu morbido, pianamente i panni,  e con la mano toccandolo,!! pe­
na f a  a aueduto della ruuidc%gp del corpo dt H crco le , c lftg li f i  face Ito,  
&  dtfìefe le mam ; ma Sfittano volle fu g g ire ,  e p ir la  paura non trottan­
do tu  fa i a fece rum ore, perche la fanciulla parim ente fi d iflò , e accefe la  
lume ; onde Hercole m am fcfiam cm e pnotc ved a  c chi fufjb colui,  che là  
tentalo lo haueffe. Se l  aitilo vedendo f  coperto tl [no fallo f i  vn gegn a ffe, 
Ìeffetto medefimo lo dtm oflrò . Ig lt  più ibernai dolente /fuggì nelle ¡c i­
tte » d t  ordwò che ne fu r tfu n  a ha fa tti non f i  adoperaffero vefh  > concio- 
fia  che per quelle egli m tanefje ingannalo . fio n d im i no alcuni affienano 
la cagione m qucjla cofa a Huwoio D n otto thè etichi andò coiai facrlficij 
tutto ignudo per la c a ld e r a  del $ ole, fifp e  da fiuot rapportato) i che alt ti­
ni ladronata quel mentì e ch'egli f t  f in  ataua)ruhauanl*artnento; la o n ­
de cefi ignudo come era,coi fe ,e  trottò t la d ri,  cghprefe , &  pero m perpe­
tua tcfìmtoman%a dt quefìo fa tto , volle che t S ac cr doti che celebrauano 

piffero ignudi * A i a come la cofa fi f ia , egli è ni ninfe fio  che cotale vfan'ga 
durò fino a tempi dt (. Giulio . Dicono che effóndo Cefare D ittatore allo  
¡frettacelo dt cotat /acrilica ,M . ntom u(rfyera allbora m o d e  facnfican
tf, che fit pot 7 ruinjorvjió) nudo volle  adornare tl capo dt Cefare di Lau­
ro ,  tra tl quale et a m a  corona Beale, m a C( fare non l'acconfonti,  perche  
ig lt (fremendo tutto tl popolo )  ne coi onò le fu e  fia t u è. D e l nome potde 
lu p erca li, &  perche corali facrtpcu fiano m quefìa grufa a p p e lla rti f i  tro  
vano m olic ragioni ; ma tutte dtuerfe. ^Alcuni dnono che fono appellati 
Ltìùcrcalt,  pe> i he per tinuocatm e di V a n e f i  cacciano t Lupi dalle f i  a lle  
del b efiu m e, ah uni chiamano tl tempio dotte quefìo D io b hotiorato Luper 
cale ;  onde b erg li io .

É  il Lupercal fotta la fredda rupe.
V S  moflr *  > epenfa, che perche qutut fu  trottata la Lupa che lattaua R o ­

molo
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molOyC Rem o, da ¿¡tu tta f i  chiami Lupa ca ie. h t tion mancano alam i u fi t 
tiu fa d icon oclu tfon o cefi cognominati per vn m m te tt^ n a d ia  detto U *  
ceo , la dotte quefla religione fu g ò  lim a ta  ,  perche g li à r c a d i appettano 
L u o n , quel che noi diciamo Lupo t La jfe n d d m tto n c c lte filia a  qiitjìo  
JOto} e ¡r a s  tu r  doti dedicali a U n, è (com e fi trono fin tto )p m h e  k  don­
ne che non potemmo pm ta n r e c  che rton fip o*ataño thgrofiat e ,m orren a - %  
no a L u p era ,creó m e elle erano alquanto battute da alarne v a g lie n e  im  
te d i janguc di b a c o , elico parto) m ana, o concepivano fig liu o li. La f i n  
Itnm iÀ dt quello ù io  f i  celebrano a diaotto di Gennaio, come riferijie O h i 
dto ne U ba de Fa/h,

T Q T 1 T I 1  E  T i f a m i  S A C E R D O T I  
V I  H M n  C 0 L

7 s ( f i  mede fim o tempo che L tm h  o rep u n ta , dicono che H m o le  ha- 
ucndo r c u Jo G a  io n e , menò fico  vn'arm cnto di vacche d i tnai'amgtwfa 
bette , cf battendo trottato vaino al T e m e  affai buon luogo da pajeó­
lo , v i f i  fo r n o , &  ftracco pei il v ia g g io , alquanto m angiato, e bcuuto 
Addorm entò, la onde Caceo T a ñ a r é  qua luoghi, e feroce, defiderofoé 
rubargli le vacche ¡detta b ellezza  loro m uaghtto, e temendo t M  padrone 
non s'anedeffe del fm  to ,  prefe le pm bette per la coda, e tirandole indietro, 
k c o n d u jfi atta fpelonca, H m o le  all'alba fid efiò  > enumerando fecondo 
[ t ifa n t i to m e n to ,  A a u o rfi del la d ro , e tro n i le  pedate a lt indietro dette 
v a c c h e ,e o li partuach'cttc v fa fib o  detta fpelonca,  perche tutto m ar a n i-

Ì\hojoyddm i ò col reflante p m tr fi è  q u in é ,  e co f i  con la verga mutando- 
e ,  attenne ch'effe nel partii f i ,  per lo defidm o dt quelle dut rim anem m o, 

cominciarono a m itggniare, la onde le  àm tfc nella fpelonca ¡fin ien d o  le 
compagne parim ente g ì id a ro n o ,p m lx  H m o le  fubtio conobbe le v a c c i* , 
e co  f i  alla fpelonca di Caceo ,d  quale opponendo f i  ¡ e fico  venuto atte m am ,  
fu d a lu n o n la  ju a w a g g a v c a fo , J  parenti d d  m orto, eg li a ltri T ajìori 
gtudtcando che quella cofa fuffe da non foppo*tare, chiamarono m giudi­
ca) i i  m o le  , come fo refh a o  m nangtad huandro,  d  quale a quel tempo 
fngguojt del Vdopùiu fio,reggetta qua luoghi piu toflocon tm m a n td , ciré 
con Li ftgnoi tajm om o venerabile per t  unteti itone dette lettere tra gli huo 
mu 1 1  o g jitc piu venerabile per la dtumità della triadi e Carm cnta,ia qua­
le angt la venuta detta Sibilla m Italia  fu  dalle genit honorata p e rp io fi- 
ttjj n eg li battendo v é r o  ti tafo ¡e  riguardando th a b tto ,cla  [orma di Iter  
cole, ch ea  a alquanto pm grande dell ufanea g h  domandò deite fio  juo, e 
i ht rgh fu ¡f i * t i  tome egh hebbe v è t o  ti nome, U padre, c la patria di Im 
à tfiy, w* l ic ito le  noto di Olone tu fia  liben venuto ,  mia madre prefitg*

DdGo.dt R. M
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del futuro mt dtfle, (he tu detieni accrefcere m culo tl numero de Dei/e chi 
in  queflo luogo ti farebbe dedicato vn’ altare, tl quale la piu ricca gente in 
terra ¡Minorerà, fruendo ri tuo cefi urne. H ercole a quejlo data la mano m 
fegno di pace, rtjpofe ch’egli prendeua l'augurio/.he menerebbe a effccuth 
ne la diurna volontà ,f.iLrkato ,e dedicato fallare. Etquiut fe lla  la piu 
bella vaua'/lcigregge, fidede¿celebraretl fitcn fiao ,a iT otitù ,eaiT i- 
narij, famiglie a quel tempo ili ufi n  e famofe. jiuenne che t Tottttj (come 
narra Liuto) furono più prcih alla fclennità, la onde a quefh furono affé- 
gnate l’interiora, e t Ttnarq venendo piu tardi, le trouarono abbruciata 
perche a loro toccò d refi ante del faentino, e quindi fu ordinato,che men- 
t re che la generai ione de Vinari] duraffé,che il dì feltrine non fusero date 
loro lint inora . / Tentn da t  uandro ammaefirati furono per molte età 
prefidenti a tot al facrificio, fina achedatoqueflocartcoa pubbli ferui, 
mancò la folcirne famiglia de Votuij, il che anemie per cagione di nipplo 
Claudio, nemico a quefie famiglie, &  per quello p en d e che pergiura  
ira degb Iddif per vendetta dtucntffc cicco.
* 4 

Ù E F R A T E L L I  a  R V  j i  L I .

S r trotta che ì fratelli cimali coti figliarono i Romani, accmheicampi 
produceffero te biade. Rttrouo che l'muentor di quefia religione fu Rome 
io, padree primo edificai or é  Roma. Tercbe ^4 tea Laurent la balta di 
Romolo effendó meretrice ,&  di quell’arte guadagnando, dT per quella 
diuenuta ricca olirà modo, di due figliuoli che ella bebhe vno te ne morì ;  
laonde Per via (taddo! t ione fi fece Romolo figltuolo'm luogo del mortot 
&  finalmente wotendejafitò berededtHa fina facilità ilpcpolo Romano. 
Il popolo marauigiundoft di tanta Liberalità, dT volendone far memoria 
per la parentela del Re, volle che U tu me della donna juffè meffo trai fu- 
Ht, ir  appellò i figliuoli fiat tilt or nati, da ferendo, che è voce Latma ,  
che i'unerprcta ftmmau,eda arm, tioècumpt formando la loro appella- 
itone, &  m ami u topo rima fi la auttoruà del Saccrdot io a fratelli arua- 
b, &  fi ducine quefii tratto dodici per numero ,c fnler dato col futrdotm 
Vtia coreua é  fiigbecon ale ut. e bende,o fole bianche.

U  V  C V  R
i

Q y j ì s i  nel meiefmo tempo la fetenza ,e la  relìgion delPaugurare 
venne a Roma daHa Tofcana,la qnale tu quella fetenza fu molto ecceUem 
tt* Dicono che vn certo huemo di quindi bandito, il cut nome non fi faper 
1 antichità del tempo, come ferme T ifone * condotto come io penfo Per lev

fatuo
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fatuo condotto deltrifilo venne a Roma. Credo che Romolo e Remo netta 
contentarne ieìtimporre il nome atta città adoperaffero la coftni opera ; 
quantunque M. Tullio Cicerone feruta in quei libri , ebe egli »titolò della 
Vininatnnejcbe Romei# fuffe efperto &■  fapeffi la fetenza deli augurare* 
Tiumt poi che fncceffit nel regno a Romolo,ordinò che quefta faenga fi of- 
fbruaffem perpetuo nel (iter dotto. Giudico ehe nello fermere il coftume 
ehe effi offerii ostano nel?augurare, haßt rn'effempio, perche da qnefto fi 
potrò facilmente comprendere ogn'altra maniera. Ver quanto adunque 
per ti feruti antichi ho potuto vedere tu fan ga fu quefta. L'augure donai-* 
do augurare,afiertdeua 0 fu la fortegga, om qualche altro luogo (coper­
to , &qumi fedeua fopra vna pietra nuoita a Mcgigiorno, &  fedendo 
alla manca cenata in mano vna bacchetta attua, la quale efii ebtamauam 
lituo. Di quindi battendo riguardato la atta ¿e 1 campi altiutorno,pregando 
gli Iddìi ,feparanale regioni da!t Oriente alt Occafo, e collocatale parti 
deftrea Melodi, eie ftniHrea Settentnone, e tacitamente terminando 
il fegnoebegh cubi et apport ano Hi Ioni ano alla noflra veduta, con Li fini 
Sira tenendo la bacchettata,poneua la dcSlra fui capo a colui,che egli volt 
ua augurare dicendo. O Gtoue padre,s'egh è lecito che qnefto Tgnma Tom 
pillo, il cui capoto tengo, fu Re di Roma, dacci chiari frgnt e mamfiilt, 
ladouetoho fatto i confini, Cr alihora due che fegniegù vuole che Gtoue 
mandi , t quali mandati, 7{uma intendendo/! Re difende del Tempio,che 
coft chiam mano le regioni difegnate nel aedo con la bacchetta. Quefta fot 
ma d augurare, come vn'altra volta ho detto, può /fruire ad ogni altra 
faccenda. queßa faenga accrebbe molto di auttorita &  di credenza
la pernia djCttm 'Hauio jiugnare. Terche volendo Tarmano Vrtfco ol­
irà la forma degli antichi ordini mutar molte co fi, dr molte altre agpu- 
gnere fruga augurare, zittio Tganio nobile augure a quel tempo, diceua, 
che le cofe da Tri fio ordinate non erano buone, non effendo augurato. JLm 
onde adir ai ofi il Re, &  per qnefto fihemendo torte, come fi trono firit­
to,diffe. Orfu indonno piglia taugurio, e veà fi fi può far quella cofa, 
che io ho al prefente nei mio concetto. Et battendo egli (certificato prima 
con tefjfirtenga degli auguri ) rtfpofto che era poffibile, il Re alihora gli 
èffe. lo penfaua meco medeftmo che tu tagherefli quefta pietra col rafoto, 
pigliala adunque, e fa quello che 1 tuoi ree eilt ttmoflrano che fi può fare,' 
Et dicono che 1'{auto finga f far punto a bada tagliò la pietra per mega 
col ra foto ,oude fu poimeffa vna flalua d fillio T̂ auio col capo coper­
to, &  con vn rafoio e vna pietra in mano nel Camttto fu la fida a 
man finiftra la dune fn il cafo, a perpetua memoria. Si accrebbe adum* • 
que tanta ant tonta a gli auguri, e a facerdoti de gli augurif(come due ■ 
Ltuio e Cicerone nc libri della ünmatme)che non fi fece mot per lo am­

bi %
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• ire faccenda alcuna m cafa ,o  fuori, Jè prima non fi prenden* Caugurio* 
E t 4 quefla fetenza, tacota l facer dot io fimetteuano fempret primi à i  
tadm t,ei piu nobili della c ittà . Et battendo Tibcrto Gracco padre diT tbe- 
rio,&  dt r. ne corniti) ottenuto i Confolla fuo modo, e dicendogli tu g u r i 
Tofani che effi baueuano conofauto perglt auguri, che la creatume de Con 
foli non ñaua bcnejtauendogh efio rtprcft come ignoranti & paz% t,&  an 
dato alla fua prouinaa, rifenfie al Senato ,che * Tofani diceuano il ye­
ro , &  che non erano (lobi » dicendo cl)e i Con foli prefenti erano da lui > i- 
tiofamcntc Siati creati. Venite fi era ricordato di battere eletto il taber­
nacolo fuor delle mura olirà il cojlume ,elaconfm tudint de maggiori , la 
mule Infognò che rmunt taffino al Con fatato . Et cofi come crebbe a queño 
ordine ? aiu tar u à , f r  la  ru terem u , cofi crebbe U numero ,m  tan toché f i  
creò m  collegio degli anguri.Terche da prm apto efìendone fidam ente ñ a -  
t t  creati tr e , dt tre trtb u  ,aoòdiSam ncfi,de T a ttefi^  de Lucen,e infierne 
ottenuto che mutandofi il numero, fi m uta fie  in numero difuguale,per o f- 
fcru an z* dt queSlo f i cominciò aereóm e qu attro  o ltre la confuctudm ede 
m aggiori. y l t  imamente la plebe defiderofa d eg li bonari, e m S en ato , e 
m agni altro luogo, operò col m elo d e  T ribuni, che fi come partu ipaua di 
ogn'altra co fi , cofi parim ente petefie efiertttarcU facerdotto d eg li augu­
r i , E t dopo m olte feditom i e com battim enti, ottenne che a qu attro  nobili 
ne fuflero aggiunti cinque della p leb e , e  quefto fu  fa tto  efiendo Confidi 
Ai* P a lm o  ,  e Shunto A p u le io .

F L *A M I D 1 Jt L E.

M a  Tompilio Re di Roma fitti primo che ordinaffe il Fiamme 
Viale, perche per mnanzì t Re efièrbtauano Cu fiuto del Tontefice, e de Re 
fenza alcuna difi'crtnza battere ¿onte manifcHamentc fi *ede in PergiÙo 
dt Triamo,e dt Enea. Aiuto Re(come dice il medefimo Toeta) fu Re de gli 
huomint,e Sacerdote dt tcbo .ll medefimo fu parimente ofier nato da pode­
ri, come da C. Cefarc,dal Diuo Auguflo^c da molti altri Trmcipi, t quali 
hebbero come noi poffiamo vedere, ü titolo dt Vontefict M affimi. Con fide-  
rondo adunque Tourna che per? auemrt potefferoejfer nella città i tic piu 
a Romolo thè a luifinutgliantij quali lafctata la cura della religione,put to 
fio attendeffero alle cofe dell'armi,ordmò quattro facerdott da lut appellati 
Flamini, # quali continuamente attendeffero al culto dum o, e gli dedicò a  
molti degli Idd»,yu Fiamme a Gioite, il quale appellano Diale, a Marte 
due# uno a Q*tirMo,E' chiamato Fiamme Diale ¿onte dice Patrone,pebe 
tra m i latto col capo yclatoj: banca còtto il caponi tomo co yn filo di lana, 
dalqualeprendcua A nome dt Fiamme, &  Diale era detto da Dione,che è

Dmi
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Eh giornante. Tutti gli altri Flamini hanno i titoli dei Dei, a quali efrt 
Jimopropofli. Volle che quello Diale m Jbaiahtd portafjk ima velica} fai 
bonorata ,e la fedu di ottono, che a quei tempo folamente fi concedala a 
t maggior magiilrati. Quefio folo (conte (crine l'airone) ha il cappellet 
to bianco, perche fia maggiore degli altri, o perche facrifcando a Clone 
fu di mcÌUttt ycfttrfi di bumco* Inoltre a coi haper gù$di$dttion poniifi~ 
eia fono concedute molte altre fpccialuà, come ha lafiiato (auto ¡stalo 
Celilo ne Commentari} delle notti attke. Egli per religione »»a**? a t*> 
uallo, non gli era lecito giurare, non poteua portar fuoco del (ho fxcnfum 
tu altro luogo che in facro. Se alcuno eufralia nella fina Chicfa cinto, bif§~ 
gnauachefiàfagncfrt̂ chemandafft fuori t legami per legorne del tetto. 
*Hpn haucua nodo alcuno addoffo .Seti malfattore che era menato a fru­
llar fi, gli fi ingmoccbuna a piedi,quel di era peccato fe quel tale fi nu 14  ̂
ua a fiuflarc. T̂ ow poteua tofare 1 capelli al Diale chi non era libero.'t̂ om 
gli era lecito uè ricordare,nè toccare capra scarne cruda Jiellera e faua.'blfi 
poteua tagliare i frutti delle viti dell altre piu in alto collocate. Bifognane 
che i piedi del letto, nel quale egli donnina, tufferò dutt certo Uuido loco 
imbrattati,<&• non era lecito ad altri rioofarfiin quel letto. Le molature 
delle ygnc,e de capelli del Diale fi nafeondaumo m terra finto U felice,fr 
non era lecuo che alla lettiera del fuo letto vi fujfe cafra con ferro, 0 con 
(Hange. Il Diede ogni giorno i feflale. 'Hongh è lento entrare altari* 
jenTa cappello, il mede fimo fu da Tontefia ordinato, quando egli era d  
coperto. 7ipn potata toccar la forma, che era tmoaData col frumento, 
ni cauarfiU coma* fenonm luoghi copcrtt̂ caoclie nonfhffe ignudo fot 
to il deli auafi fattogli occhi di Cioue. Tiri fuo de fatar e non poteua fo- 
der feco altri che d Re facrtfkolo. T̂ on era lecito infere ¡¡matrimonio 
del Flamine fino aliamone. Mot non entrano ne luoghi oue foffero corpi 
morti. Quando dal principio fono confagratt era sfanga, che fafferò prifi 
da Senatorî  menati come da inimici di lui. Marco Marrone m qua làuri 
che egli intitolò dell origine della Lingua Latma difri, thè gli antichi beh-  
bero tanti Flamini, quanti Dei e fri infiorarono,tome il Diale, il Marti#- 
le, Quirinale¿1 Folcanole, d Formale,ed Falagro, e molti altri, iquali 
ficomeinofln fono differenti, ctoi il yefcouo ,Cst retuefeouo, d Cardiaa 
le, il Vai riarca, ed Metropolitano, coft appreffo loro A tlamme, il Pro
tofiamme, e 1 circhi flamine,  baucuano differenza nel grado.

• * t
$ ^  * *

V X S a  G / K J  V E S T A L I *

L l  principio del cultoveflale, fi come ogni d ira  cofa ,fud*7{nma 
Tompdto trottato* benché d  fuo prputpio fia tanto antico/be da Troiam

v Del Go.de M» S i |  •
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(effendone capo Enea)fi trasferì agli a lb a n i, il che è da P  ergilo ricce» 
ia to  con (juefit verfi. ** ;

Cofidiffe egli, e con tem am i*tanto* '•
/  legami del capo tana fuori ,
E la vefle potente, ed  fuoco eterno,
Oferano occulti ne feerettluoght. i

j t  quella bea Pefle, la quale ejfi diceuano che era la terra, e la madre de 
Dei, ¡dettano in perpetuo conf agrore yn fuoco eterno, alla cura e altoffèr 
uanxa di lui preponenano molte vergini dette  figliuole de primi Senatori,  
e fe per la toropoca diligenza il fuoco furato  fi foffè JJxnto, erano co» 
alcune verghe battute dal Pontefice Ma fim o, come Poterlo ne ha lafcia- 
lo f r itto , di C. Lumio Craffo Pontefice, thè ba tti cola ¿he non v i i  dili­
genza nd conferuarlo, ordmarono che colei, che era dannata di impudici-  
tu ,& (he haueffe vfitto con hnomo fnffe fotterrata vino. Scnffe Labeone 
u(nttfho, che non era lecito accettare per vergine veflale quella, che era 
nanoredi fa , e maggiore di dieci anni, e tltc non fnffe dun medefmo par 
ère ,&  dunamedefma madre, &  che non fuffe mpedtta della lingua, 
n i fardo, echenon haueffe altro impedimento del corpo. Et ehi haueffe 
‘ bornio t genitori fm d , o almeno tono di loro,nonpotena effèr velia te,e  
fe  efit e (ferrila nano arte v ile . Et dicono, che colei fi potena fenfar di non 
efjer veflale, tl*ehaueffe vna fintila detta  al medejtmo ordine,odem pa 
die fufie fiamme augure, ode dica hnommiche fatino t ftcnfìcu ,ode]ìt 
te  epulani ,odi fim italtrt vffitu . Le ffrofèdd Pontefice ¿ le  figbuoledtl 
Ito famfiedo homo medefimamente vacanonedacotal facrtfiao,&  có­
me Capitóne lafciò fi ritto , non fi potenaeleggèrbt figliuola dtcolui, che 

< non baneua habtf arm e m tta ìu  ,& che era da fiufar quella di colui cb t 
1 bottata tre figliuoli. Upprefioquefio fi ha piu volteordmàtoper editto
* del Pretore,che la vergine veflale edule non pò fio efiereafbretta ,e le p a  
rol* del Pretore fimo qnejle-. Io fotta lamia gtunsdu torte,difit il bandi-

* tetre,non formerò la vergine veflale ¿  Fiamme totale ogm rart.7{circtei~
* don della vergate veflale affamarono quefleeofe. P erlakgge Papufto 
'ordinato,dica volontà ddPontefice Maffano fuflerodettedaè popolo
venti vergmi, ediqueflo numero a voce fi con j fida fòrte . jQuella Ug- 

' ge,difle,tl'tper tam ichiti fìcomemòfte altre cefi andò in dimenticanza,  
u d ì demone delle vergini, afidi eraabafìanz*, f t  ehi era nato è  honefao 
luogo andana al Pontefice Mafjimo,e gli offertila la figliuola nd fiuerdo 
tio , della anale fi hauefie potuto vfar la gùtrhdmone,fainefempre Coffe* 
omiom della reiezione, perche il Senato potena far gratta della legge V o - 
pta . Fu vjànzi» » che quefla vergine era dal Pontefice M afimo prefa ,  

- W*H* Ceda fnfie prefa da gli immisi > &  le parole eh'egli vjàuoin quello 
£ !•* * » . jl otto

«
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Atto forno quefie. si come fu con ottima Ugge chela facerdotefia refìAe 
fam fc quei facnficu che io ho comandato per ri popolo Romano# per Upa­
d ri, enfi o amata ioti prendo. Efiirfananoappellarletutteamate, con 
qnefto teJhmmuafiriot.be la prona ria Titano Reprefa bebbe marne .Ama­
ta . Erio ¿dunque prefa , <*r menata nella forteiga di r e fia , [abito fen 
^aemanctpattone, o mutatimi rii gradoefee della pòdefUdel padre, <Jr ac 
qntfìa giurtsditione rii potar far tefiamento. Trotto fermo ue Cornute»- 
$artf rii Laterom, cbeeglt fenffe ¡òpra le doàa totarie delle leggi coft. La 
vergine ve fiale wni i  bererie rii atomo il*  fta morto ft*Ta tefiamento, 
nè alcuno dunene bererie di leu morendo ìntejlata * ma i fm beni dicono 
eòe fi mettono m pnbtuo.

S A L I I  D E D I C A T I  j i  M A R T E .

. F R A  ta tti gb altri pu r amenti da Ti^uma.ordmati, e ria ipofieri ha» 
tatti m rtucrenxa ,fu  quello che i minori offcruaronojtoi ri roto ria ba fo t 
to a M arte Gradino. Egli a quello elefjè dodici bncmau, i /piali appellò 
Stria tètri [altare che effifacenano nel [acrificare. A  quefìi Tulio Hofli- 
bo ne agginafe dorila a ltri,  quando i Romani condotti alla guerra contro i  
F ¡denoti, gU A lbani Jotto jpecte é  tradimento fi ribellarono da Romani 
offendane capo M ctio. A  quefh furiato rna rafie bonorenole,rmpetto~ 
ta l di ferro, e potemmo portar tarm i celcfìt, ebeefit appettarono anelito  ̂
Ojr per lacittà fcberxando e ballando andaaanocantando rerfi, &  [noe» 
rimato che nel fine à  ta tti tre rfi loro nominaffero Marnano Dicono che

2tteflo Marnano a /¡nel tempo fu ecceUennfirmo fabbro, &  che cadendo 
ri cielo tonerilo mentre che Trinata Tempiito e ri Senato faaificana, com 

mifero a queflo Mamnrio che egli fabrteandofaceffè molti altri emerita fi* 
migliando dt quello che era cariato rial itelo. Il cbeeglt battendo fatto di* 
Urentemente, Titano gli mpefecbe egh ehterieffe ciò ila  egli riejuteraua,  
che tanto baurebbe, quanto egli domandato haneffe. La onde ( artefice 
mojfo non dal donato, ma dalla gloria, tbiefe thè ri firn nome fafic ria Sa-  
Uf mentouato nel fine rii tu tti i lor rerfi, onde (come due Ltm)qnefla co-  
fa è offeruata ne comuij, e ne facrificif lungbtffìmo tempo. I l numero di 
queflo facerdotto crebbe tanto, che fi fece rn collegio,  e dopo fi nriufftn 
magifirato di collegio de facerdoti.

*

C O L L E G I O  D E  TOTr i JTEFI CJ E T  D E I  
■p 0  H. T £  f i  C £  M A S S I M O .

*
&

2»* afleà mamfefio apprtfio Liuto,  che i Tontcjki fi tm etu ttig fi d *
M 4

* *
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tri facerdotij hebbero principio du tfu m a, oche per lungo tempo non fu* 
reno da altre perfine creati, che da ¡Senatori. Qttefii a Principio furono 
per numero quattro. M a poi che la plebe col me^p de Tribuni ottenne par 
tedi tu ttii maggiorihonori , voUeparimentepartitiparede faccrdotùt&  
dtogtu altra facrofanta podefià. Fu adunque conchiufo che fi arrafferò

Zuattro altri Tomeßa della plebe offendo Confidi M .V alerio,e Q. ^tpu- 
io. j ì quefii tutti fida 'Huma prepofio vn caponi quale era chiamato 

4Pontefice Maffimo. Coflut appreffi di fi ha fcrttto &  notato ogni cofa 
che s’appartiene al culto diurno, facon che hoflte, m che dì,e in ehe tempo 
fidebbe facrtficare > ha cura di doue fi catti d danaio per le fpefe deiieeofi 
dittine/1 cefi ogni altra cofa pubùca fiora e prtuata i  figgetta a Tontcfici 
farri. Et quando egli amene che fiadiffcnfionedc pur amenti, c della re­
ligione, il popolo gli con figlia, egli ama. T̂ uma Tompilio auttor di co- 
tal facer dolio, pentò che fijfeben fatto,accioche non fiperturbaffeogni 
cofa, dijpregiando gli hnomou la religionê  il culto diurno/  per queflo -noi 
lechem fiffechtnehaneffe jpetialifhmacnra. Si due che U Pontefice ba- 
neua UtauoU,nella quale fi concfceualecclißt della Luna, c del Sole ,ela 
ragione de ìFa/h de mefi dell anno. Vertone firme, che if. Mutto Sce­
nda falena dire, che dia potere e fare fi compoueua quefìa voce Tontefi- 
ce,ma egli non lo ammette,per che egli penfajhe fi dica Vontefice da pon­
te e faceto ; perche da affioro fiprma fattoli Tonte fubtuio, e poi fin 
rotte raffittito,

S A C E R D O T E  F E C I A L E .
: ,

Tfjo Ti, trono che i facerdoti Fecialt fuffero appreffi Romani mangi, 
che Tutto HófUtio regnafle, nondimeno fi come non affermo che Tulio ne 
firn llato muratore, top non mego che 'Njmia di tutti reltgiofifìmto Re,non 
pot effe batterlo frenato, ma cerne la cofa fi f ia , egli fi fa prima mentume 
del nomeappreflo Liuio che di Ai. Valerio Feciale regnante Tulio Hoflilm  
Era tuffi fio del Feaale d’effer prefidente alla publica fide data a popoli, e 
fi giudicanti che quella non fuße gut fi a guerra, la quale prima dal Feriale 
non fuße fiata annunnata . Et quando fihaueua meßo fine al combat­
tere , conflit unta con la fede la pace, la quale detta federa per teHtmomo 
dì Fanone fu da Ennio appellata fiderà, come introdotta per cagione di 
far fede,&  il mede fimo filma che Fcctale fia detto da fede, e fare. La for 
ma del ferire per d  Fectal della pace è tale;dellaquale(come a Limo piace) 
non fi trnua la pm vecchia. Il beciale(dice egh)domandò cofi a Tulio Re,o 
Re mi comandi tu ch’io fmfcala pace col padre patratodel popolo jtlb a -  
nof e  comandandolo il R e , diffe. 0  Re io tt domando la gramigna, nfpofi

*
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U B e, prendila pwta¿ d fútale d e lla fo r te ti della gramignapetti purk 
barba,&  dopo addomàdò al Re, Re mi fai tu mencio Regio del popolo,e dei 
Senato Romano t  Rtfponde il Re faccio,quando fiafatto fernet mta (randa 
e del popolo e del Senato Romano.̂ tUbora ft fa lapaco, e con moti e parole 
dopo recitate le leggi dxeafiolta o Glene,ajcolta o padre 'Pattato del popo* 
lo ¿Ubano,afeoka o popolo ¿libano,afeoka come dal principio alla fine fi 
ha recitato quel che e nella tañóla, e nella cerajèn^a fraude o inganno al-  
cuno, e come Itoggi i  ñato rettamente mtefo, il popolo Romano non farà 
primo manemora coiai leggi, e fe fiapranoa mancar per publico con figlio, 
per fraude ¿ p er inganno, tuo Gioire quel di ferirai cèfi ú popolo Romano,

L I B R O  D V O D E C I M O l  f f

come hoggt io fertfeo quefio porco, e tanto piu lo ferirai, quanto che tu fei
tjfevnpo

forma dice Coltra parte p Ufuo Sacerdote e per tifuo Dittatore. Ma quam
piu potHe¿coft detto có m a  pietra pcrcojfc vn porco. Jn quefla medi finta

do s'annnntialaguerra per fatali,Tifano quefla mamera. Ilfeciale porta 
vu'haflaferrata me^a abbruciata, o gramigna a confini di coloro, a quali 
minaccia la guerra,e m prejcuqt di tre buommt t e ù  aggiunte quel chei 
popoli de Trffct Latini ,eg h  Inumani Tnfct Latini hanno fatto centrati 
popolo e Senato Romano, hanno errato maoche d popolo Romano faceffò 
guerra co t Trifci Lattm.Ter quefla cagione# e U popolo Romeno anutm- 
tu laguerraal popolo Triflo Latino cag li bmmunt Latini. Et come egli 
ha cof i detto , getta queiChaila fu i terrea loro,  acaocbe fi vegga che la  
guerrafi fagiustamente.

SjiCERDOTJO DEL Tj í DRE T¿tTR¿ÍTO. %

Q j ' j t  'R T F 'R Q j'E  appreffo Lutto quaft nonft vegga differenza 
tra il padre Vetrato e ilffetale,nondimeno ft comprendeche traC im oetd  
tro v i fu alquanto di difitmilitudme, e però ho voluto fcparatamentcfa­
vellare dell uno &  dellaltro, ma come la cofafifuffe nòfarà fiiora di pro­
posto feto ut fermerò quel ch'io fa tto . L'ufo del padre Tatrato dtmoHra, 
che fuffe a quel tempo ette il feaalc, perche nelfertr della pace del feetale?  
r t  Infognava tornio e tanti onta del padre Tatrato. Coflìtmarono i t  ado­
perarlo a pattare, cioè a comandare il giuramento la dotte fi trattava dt pa 
ce M . t'aleno primo fe n d e , creò S putto Enfio primo padre Tatrato m 
quella guerra che Tulio Hofìtho fe contro t Tnfa Latmt, cingendo il capo 
e t capelli dt verbena. L'altra parte,cioè dettaddomandare,le gh diede a» 
co M art ut, feguendo Infanga degli tquuoh gente anttquifiimaM forma 
anttqutffima di quello effetto ta le . Il padre Tatrato &  mfieme amba- 
Jctadore viene a confini dt coloro a quali egli addomanda col caùo coperto 
dt filo,tl velame è dt lana, e dice. ¿tfcoUa o Gtoue,vdueo confini dt qua- \
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Unque gente voi fiatefifcoltmo le deità lo bone fio , e il donere. lo  fin  ptt+ 
hluonuntfodcl popolo Romano e vengo piamente e goffamente ambafeìa 
dorè, dtafi fede alle m e parole , dopo mamfefia onci che egli add^mandao 
chiama Gioue per tefUmane. Se io chieggo per il popolo Romano e  per ma 
quegli hnommt e quelle teft che eßt poffeggono, fa ch’io non poffm mai par- 
tuipar delta, lentia della ima patria, dnequeßo quando eghpaffa tu' confi­
ni altrui, lo replica medefmamente al prono eoe egli incoi tra , lo due en­
trando nella porta, e quando egli i  entratom Talagio, mutando alcuno 
focile parale de? ver fi e delio fi ongturare. Et fe non g iti  dato quel che a l i  
addomanda m tremai re d ì, paffdti che fono, annuncia la guerra in quefla 
forma. A  fcoUa o Gioite o Giunone^ in Quirino, o Dei tn tti celeiit e ter­
restri,&  infernali afioltate. io ni notifico che quel popotofe nomata qual 
fa )  i  ingiù fio fi non vuol pagar quel che è ragionatolejna not et conftglie- 
remo nella patria di quefle cofc co noflrt maggiori,&  efammaremo m che 
modo noi puffutno acquiti tr  la gturifdum noflra. Et coft detto ritoma a 
Roma a confìgliarfi. bufato U Hfjl  D ittatoteli Confalo fi etafebedun'altro 
che fiaprepofloal Senato, t  aduna,e fi tratte dt che tofaje perche cagione U 
padre Tturalo habbta per ü popolo Romano anmmtuuo la guerra a T ri-  
fa  Laimi, et" ctòctièchicflo, i quali non dettero, nè fecero, n i pagarono 
am i che bifignaua che eßt faceffero dcffcrocpagaffcro. Rifpondtf due a co 
ini che vuol che f a  primo a dv d parer fuo) che optatone è la tua t  Et egli 
allbora, to giudico che queflecofe fi acqui fimo con battaglia a corpo di 
duot piamone e puramente fa tta , e coft contento &  affermo,cofi tu tti g li 
altri per ordine daeuan dparer loro, e ta l volta la maggior fo r te  di co­
loro che erano a quefìe face fide, faccordauano in vna medefima fenten- 
Z ft Si coflumajar U guerra col confenfo ,ech et fixtalt gettando tbofla 
come fi dtffc U amtum ¡afferò.

R E  DE l  S A C R A M E N T I .
J *

, I l Rede'Sacramenti ,Uquotai anco appellato Sacrificalo cammctb 
nd batter principio effondo 1 primi Confidi Gimmo Bruto, e Marco Kaleno, 
ia cagione di coi al muentume fu la cacciata de 1 Re, perche tßi fenga al­
cuna differenza fare vfiutano t officio del Sacerdote ; la onde al popolo do­
po la cacaau loro, partua filano che non fi facnficajfe ,e thè fi baueffe 
tolto affa dt riputatone alla religione mandando via 1 Re. Crearono a- 
dunqve >» Smerdate, e perche non fuffè di umore autorità de i Rejtap­
pellarono Re de 1 Sacramenti • 'hlpndtmeno vollero che fuffèfitto la gin— 
nfditm del "Pontefice Maß imo, acciaile hbeioefftndo non pareffe chei 
Re cacciati, tufferò ritornati 0 chiamati. Ma quale fuffè tlfuo officio firn 
ftirona al prefente, 1 u '  u

D E L L A
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#■ ì
V  M H . T t c u t T A % dedicò i Gobi a Beretmthia,ocometa vuoi dì» 

r t alla madre degli Iddìi. Cotti religm e , come Moto a ltre, venuta  
Roma è  Frigia, m quei tempo (he fi trottarono qucfU verfiue’lèriS dn l- 
lint per njfiojta. » » • *

¿4  madre è lunge, onde io (m ende o Rome,  *
* \ Che tu cerchi è t t i ,e  folta yiene

- A ccettala con man coita e pudica.
QuefU riffofta lungamente diede da fanfare a i T adri, e i Fiftcinonha- 
mudo potuto trottar a fofficien\a eia madre fuffe quella, tir  dt donde ella 
fi haueffe a venire,mandarono a ll Oratola <t*4polirne ; t mandati porta- 
ron indietro tot al nfpofla. Menate con voi la madre d e tti idd ìi, la quale 
voi ritratterete nel giogo. Furono aduaue mandati j ì mbafetadort m oifia , 
e ctmmefjo loro ite n e  certaffer o, e il*  trottando il SrmoUcro detta Dealo 
fenducejjèro a Roma, M a ditta to  Re dettai fi* negando a Romani titelo  
bauean trottato , che lo condncefiero con loro, g r tjgt appareccbumdofi di 
pattrfene fenxa » dicono che fu [entità vna voce di quella De a che diurna, 
lobo  voluto verno a Roma, come a ogni babìracoiodi tu ttii Din • Eaou- 
de aditalo sbigottito da quel miracolo Jacoucefjè a glt^irubafóndaci. Fu 
adunque condotta a Roma per m are, &  effóndo vfdtoad incontrarla A 
Topoto cantando ver fi &  allegrandofi, antenne che per d  pefo della fio* 
tuà la nane andò mfecco nei Tenere j la onde con fitti« Uforq» larojlpo- 
polo cercò cattarla dt quindi con fu n i/ con altri argomentiamo tutto fn uni 
la. Eira tra la turba de Romani Claudia fluiuta Porgine PtfltUe fanciul­
la di marautgliofa bellegga , per la cui attillatura vfata nelfno vefiirepin 
pompojòibe noparea che fi coment tjfe al fuogradoffi hoHeuafojfttto en d  

' là noufujfe impudica. Quefia fané mila s'ntgmocchtò a piedi del StmoUcro 
e pregando la Dea èffe cosi, Cofioro mi accafono ch'io fia impudica, io ti 
prego ofunnfitma Dea ¿he con il tuo testimonio tu giudichi quefio fati», 
acctoihe s'io farò dannata da te, b  con la morte pattfea la meritata pena, 
ma fe tu mi giudichi netta da quefia macchia degnati di uenir dietro a qne 
fio  catte mani. E t co fi detto, prefa lafune con la quale era legata la natte, 
pianamente ttràdoU,condnffè con mar Maglia è  tutto A popolo la Dea nel 
la città. Et Scipione Trofica fu  giudicato folo degno è  ricenere dfinudatro 
&  toccarlo con mano. Et a lui fu eómejfo ch’egli facefft fare alla Dea vm 

,magnifico Tempb e dedicaffe ìSacerdoti al fuo culto, iquali fecoudolé 
vecchia vfanip della Dea, bifognauu che fijftrocafirati, Ditone die m  

r  .



C^ÌMU (d quetto infanto fu tale. Cibile amò w  fanciullo di Frigia, <$/? 
commeffechenou doueffe corromper lafita cafiitdjna egli ch'era innamo­
rato di Sagaride lin fa , m a  notte { addormentòfico fatto vn'alboro a lei 
dedicato. Tercbe obele fopragmntale tagliando Cor boro occtfe la Idjnfa, 
laonde ¿fanciullo fuggì al vumo monte,U cui nome fu Didimoje (pam um 
to dal dolore*  dalla yergogna delCerror CQinmtffofi tagliò U membro g e - 
mtale,col quale egli haueua errato. Ter quella ragione la Dea ricordali)- 
le del fa to , yolle che gli huotmm che le facrificauano fu ¡fero cafiraiLD i- 
cono che il nome de Galli è tratto da m  fiume di F rigia,il quale è vicmo 
a m  Tempio di quefla Dea; del quale jcnuono che C onde hanno t  aiti a po 
ten%a che coloro die vi vanno per entro fon forcati a im pazzire.

, S-'.A
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t  p r  e huomini dei Sacramenti ,per quanto io ho potuto compre*- 

detener le vecchie forature, haucuano il carico di leggo‘e i libri Jacri, i 
ver fi della Sibilla /  interpretar i fatti del popolo Romaao. Apprejfo era­
no prendenti alle fatte cerimonie che fi faceuano ad polirne, ¿ r  ogni voi
tacbemfceua qualche mfiroyoquaUhe prodigio che dimofiraffe la uenu- 

. tadi qualchegrande accidente entrandone lem  innanzi a tabernacoli de 
gU Jddqgùpucauano con facrificif, e con pregbi/iuioche rtuoltajfero a i- 
troue latore tra. inoltre per loro ordine fi determinauano,  e ordmauan i  
facrtfictper le profferita. Tip» Ih» tremalo mentume alcuna di queflo Sa- 
cordonoper mnairgi prima che in quel tépo, nel quale fu  dedicato unTem  
pio aCopere dal figliuolo di Voflhumo fecondo Dittatore ,  ch'era afihorft 
de due huomini, perche fuo padre effondo Dutatore nella guerra Latina 
fine voto di farlo. Qucjli due rfjcndo lungo tempo creati in coiai Sacerdo­
tto-, d r la Tlebe volendo parimente crear del Juo corpo i Confidi, a ton ie  
buttando ancor queflo, finalmente ottenne chem quel dì che fi creaffcro 
i due huomini, fafferò parimente creati dica huomuu, cinque de i nobili,  
e  cinque della pieoe ; la onde di due huomini cominciarono ad effer d u c i#

, baucr il nome di Dieci. .
** V n *# ^ t

S E T T E  H r O M l U l  E V V L O V J .  \
■
« » I*  quel che fi può comprendere e amietturare, fi vede ebequetti 

fe tte  huomini degli Epuloni erano wcbtuft m jpecie di Sacerdotio, e tanto 
finfiprefitme,quanto che trauandofi della uacatton della tergine V efla- 
h j i  dice che le figliuole de gli Aiogurt,de dieci huommt Sacrile ì Flamini, 
ode f itte  buomitu degli Epuloni,meritano e s'accetta U lor legittim afc*-

f*i
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f i ja  m ie  tra quei sacerdoti!t s'nubmdc queflo de fe tte . M a come U co fa 
ftfia;percheh non ho trottato co fa alcuna ¿1 cofloro degna dtfedeedautta  
ritàfton ho minto efièr arduo di affermare che officio fttfiè cime fio a que- 
fioordme.'Hpndtmeno dtrò che Vitato dottendo recitar >na orattone,qtuft 
temendo per erto ti dt coloro che fiottano ad affollarlo, dijfe. stana m m e- 
Xpd Confidareje dopo tifa te  huomo degù Epuloni. Et fino d d ì  dt hoggj 

fomorn Roma intagliate in m a  Tiramide quadra quefle parole. Operaff- 
M a il dì e x  x x  per teflamentodi Cato Concito Tribuno della plebe, e 
fette  huomo degli Epulani.

H x r  e H.D 0 noi deliberato d  prefente dt trattar ta tti gli altri m s- 
giftrati che dia  rchgton non iappartengono, babbuino a notare che alcn- 
m Magtfirati fono appellati M aggtort,& alatiti Minori. Ma quali [affe­
rò 1 Minori, fi d iri breuemente.Terche^ido Celi» ne firifie in qnefìa ma 
terta a tango tonando da 1 libri é  M . MejfaU bagnare ; le ou parole fon 
queHe.Lapodeflàde tnobdt è dtmfam dite para , La maggior è de T re- 
tori/le Confoli ¿de Confòrt* nondimeno non è tra loro Tntamedefmagiu 
rtfdittkmeipercbe i Confort non firn collega de l ‘Pretorile de Còfblt„t i Tre-  
ton fi*  colina dei Confali#  pero tTretori e iCmfoli non hanno lapoten- 
Xa de iCcnfart£t Confidi non tarbanoiTreton e i Cenfon. M ai Con fori 
tra lo ro ,iT retoriei Confidino loro ottengono,&  hanno la medeftma 
potenza. 11 T ret ore, come ebefta collega del Coafide ,nm pno dragamo 
yfar la medeftma podefli che bad Confide, e che ha tl "Pretore,  ti come 
babbtamodafitpenortfapM to,ocomefibaofinmatoananyaqueilttem  
pt. Etèmanifeflonei Commentario decano tergo diC• Taddano, che il 
Tretore ha la menojl Confole la maggmrpodefla, la onde di ragione non 
pnod mmor yfar la ragion del umore, e il maggm del maggior Magtfira 
to. Tipi m queftì tempi Creando d Tretore t T reton, babbtamofegmto bI 
auttorità de vecchijtefumo fiati negli fquittm  cm taipodefU,l Cenfori,
« Confidici Tfetori non hanno gonfiamente onerando 1 mcdcfnm fim tinU  
i l  rmanente de Magtfirati hanno mmor podeFU, & però qnelhfim det­
ti M o to r i,e  quelli Motori magìBraUa maggiori fon fot u dagli[quitti- 
ni Centnrtott,c 1 minori daglifquutmi T nbunuif,ma pmguiflamétequan 
do fi fa per la legge curiata. Da tutte quefie paróle di Me fiala (due egli) 
f  i può comprender quali ftan 1 mmor Magijiratt,coer qual cagione ftan ap 
pollati minori. Eglino due anco thè U Tretore è collega del Confolctferilìe 
firn creati dalla medeftma padefid. E fiduecbeefh hanno maggior autto* 
rad ,perche la loro e t loro (quitta» fon pm fermi,e piu ratificati degli altri, 
i l  Confide pm  ridar da tu tti gli aitn  Magtfirati lo Sqmttmìo,  e ¡¡parla­
mento,il Tretore non può fem pres in ogni tempo vgualmke ridurlo. Ma 
ìM agifirati minori non poffono dal Cottole amducerloaltroue ,0  ad altro
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M m igrato . in  coiai anione chi prima è di loro primo a chiamare alla 
gomitino,colui rettamente agita.Terche non può due volte agitar col po­
polose potrebbe ridar vnoad v ii altrove vogliono batter parlamento che 
non attimo col popolo quantunque molti Magi (Irati infteme poffano batter 
parlamento. Da nuefle parole di Mejfala fi conofce chiaramente che altro  
i  agitar col popolo, & altro è far parlamento. Terch'agitar col Popolo,è ro 
gar di qualche cofani che co fuot Juffragi comandi,o meghi. M a batter par-  
lamento e faueUar al popolo fcmpbcemente fenati alcuna rogauone, a

d e l  t k i t ì c i t i o  d e  s e v ^a t o r i ,

n o  Vi èchi dubiti che tardine de Senatori non bauejfe prmcipio da 
Romolo. Egli primo fondatore e fattor dcllacutà, confiderondo ch'ella era 
a baflanga fortificata con difioflagioventù# con forge affai competentis 
penfindochenon farebbe di minor importanza f i  egli l'haueffc parimente 
mutata/  put fortificata co i configli, eteffe per numero cento de primi pa­
dri e Cutadmi che fi trouauano allhora/ quali appellò f  honor vadri,e per 
[età Senatori,sì comediffe Caio,che appreffo i Lacedemoni coloro erano ap 
pelimi Senes/ioi vecchi/he efieratauano magiflrato.Coloro poi che nac­
quero di quei primi Tadn, furon nominati T atru ii. Tulio floiltho fece 
piu perfetto quefto ordine, battendo disfatta uliba , e menati in Roma gli, 
.Albani.Egli all bora rkeui tra i Senatorij TullijScrwhj, t Quinti, i Gre 
gani,&  i dodi. Ma cacami i Re,Bruto Confole, vedendo il Senato voto di 
perfine da bene,volte che i primi dellordtue Equeftre ,  do l deCaualteri* 
fodero fatti Senatoris gli appellò Tadri Confiniti. La onde ds quindi beh 
he origine quella nominai ione di Tadri Confermi, quafi mfieme aggiunti 
to'Tadri. Quelli Senatori prefero tanta di au ttoriti ch'cfji ammmifira- 
uauo la fommadeUe importante delie cofe della RepubUca,m modo che nè 
U Re,nei Confili s e i  D ittatori, uè alcun’altro Magiflrato focena cofadi 
che prtma il Senato non haueffe fatto con figlio, e Tarqmno Superbo boom  
dooltral ruttar uà del Senato fatte molte cofe di fina volontà s ia  appella­
to Tiranno,&  vltm am fte ne perdè lo Stato.Tmouochc i Senaton furom 
di tre ordini,perche alcuni eran detti Tatritu/dcum Tedaru, &  alcuni al 
tri Conferirti. 1 T atui u fin quelli che fin  nati da quei cèto che furono eiet 
tì da Romolo, 1 Confermi, coloro che per decreto de i Cenfori, dei R e, dei 
Confili fono vit rodali nel Senato. M ai Tedarìf truouo efler co fi nominati 
per molte ragioni. A  ¡culti dicono eh effi m Senato non poteuon dir il parer 
loro, ma accoti{attutano agU nitrisco piedi andammo ne gli altrui pare- 
riìlaondedal modo del dir Latino/toh ìbant pcdibus infiententtasjon det 
ri Tedarij^Akum altnfirmano che molti de? Senatori e fendo m M agi-



ßratojteruuano in Senato nella leu Uà, o carretta, g li altri poi che tu ia*  
nano a p ii non battendo alcun Magtßrato eran per quello appellati Teda' 
rq. Marco Varrottedifk ch'efit erano alcuni Cannimi, t quali bauédoefet 
tuato i maggior M agifiratt,e no ancora eletti da i Confort nel Senato,non 
potatoio dir nel Senato il parer loro, o dar fenteuggjma fidamente era I tr  
etto cbcpotcfpnrqr tir ouarft tome gli altri m Senato. Solamente acceu- 
fenttuano a quei pareri ebei maggiori dicemmo. Ma qual fuße totdote 
del Confidare nel Senato, ne ragionerò tutto quello ch'io tritono. fu  da 
prima vfunga che u ba  che era da Cenfon ordinato capo in Senato,cornili 
ctaße ad trd  parer fiu ta le  volte dauan principio coloro cb'erano eletti Cd- 
fob. C terrone ferme in quel bòro ch'egli intitolò Caton maggiore della vec 
chiaia,cheft dona già quefia preminenza al piu vecchio ; la ondeibteraU 
piu vecchio ¡colui nmmaaua a dar la fentenga,e a dire ilfuo parere.7{pdi 
meno fi due che fu per vfanga introdotto, che cedui ch'era pregalo dal Con 
fid e , fuße tl primo a cominciare ¿ut tatua egli non eralettto pregar boemo 
che non fuße Confidare. Dalla qual confuetudme fi non a che Caio Godio 
Cefareinquel Confidato che cgUbcbbc con M . Bibulo, pregò trehuommi 
fuor deltufanzptioi M.Crafio;Gn.Tompeo ,  &  Mareo emme. EtdofO 
Marco Craflo cominciò a pregar Gn.Tompeo, come egli bebbe la figliuola 
per moglie. Et pregando M . Catone, &  egli dicendo troppo forte, eßendo 
troppo lungi nell'oratami, tanto che fi eòa fumana quafi tutto and ebeti 
Senato fiotta adunato ad afcoltarlo ragionare ,  Ce fare comando che fuße 
prefo, perche non fìnma di ragionare, &  che fuße meffo m prigione. 
La onde Catone obedendo , &  mmatofi verfo la pregiane , li Senato gli 
andò dietro fieguendolo, perche Cefare quafi mofio da umidi a refiò ,  e co­
mandò che fuße lafciaio. Detta finga fieli'adunare d Senato, Marco 
Varron e a preghiere di Tompeo ne fèrifle vn libro, eßendo egli la pr ona 
volta dtfegnato Confole con Marco Crafìo, fi crede che cgb ch'era fino a 
quella bora fiato fuori alla miltl ta ,fi voltfle con quel uugo far fi pm pra- 
tuo delle confitetudmt, &  delie cofe ciudi. Egli mede fimoferiße vua let­
tera ad Oppianilo, nella quale due thè quel ¡¡oro fi perdi nettetàé Par­
lane , nella qual lettera due ̂ iulo Gelilo che Fanone firme molte cofe 
di quella materia,  &  che v i era fritto  quali fußet coloro die Menano 
adunare U Senato ¿nomina il Dittatore, il Confida, il Tretore, il Tribuno 
detta plebe,l i nt errege,d Trefetto della Città, e che altri non hebbeghaif 
dttton di poter adunar il Senato.̂ iggtugne fuor deUagmtifdutou »¿¡nata 
i Tribuni utilitari,quali fitßero fiati Ftctconfcb.l duci buouumj quali ho 
ueficro allhoralapodefià Confidare j  due bmrnmi creati per cagùm à  or­
dinar la Hepublua, iqualihaueuano autiontà di adunar ilSenato. Del 
Trefetto dcllacutà de Lalhuduecbe non fi accorda a bqftaugp i ^ p o f -
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f s  adunar il Senato, perche dicono eh'egli nò è Senatore,&  non due il f i t  
parer in Senato.^ ppregb aggiungono che egli è ireste  m quella età , mila 
anale non è amor lecito effer fatto Senatore. M . Vetronet e ̂ Atteto Capi­
tone due che il Trefft to della a tta  ha auttorità di adunarlo ppreffogtÀ
ü Tribuno della plebe jnnaM%i la legge d^ltmio^ome che non füge Sena* 
tutelo potrà adunare. Strige anco delle prohtbitm t, n oi thè coloro baue-  
nano aut torti À dt tuet are y t quak bauenano quella podeftd di colui t  eh' eßi 
yietauano,o che fkflcro maggior i,a coloroj quali rogauanofi Senatufcm- 
fultofi TlebifcttOiO altro Decreto. M adel luogo firn fi haueua da raduna­
re U Senato, o da rogar Senat nfconfulii, negammo tbefifscegi m luogo 
che non fngeconSìunto, e ordinato da gli tu g u ri appellato da laro Tem­
pio. La onde prona adunandofi nella corte Hofttiia,nella Tompea,edopo 
meda Gutlia/flendoluoghi p^ani^rdmaronogluAugurt chefugero T i­
pi, ocaoche fecondo Infanga de pagati fi faceffero m quelli le debberatio- 
M. Ma (Mtorno al tempo deltadunare d Senato cofi ne ragiona. *4 n%tcbe 
U Sole appanffe o dopo lo  tu fo  d Senato adunàdofi non focena alcun pro­
fitto ¿appreffo uibifoguauadme%gp del Cenfore t peri quali i  ordmaua U 
tempo a deliberare. Ma dell'età dai ¿au to ri «gii appare a leggenti ,cbe a 
gnmani era parimente annegò poter fior m Senato ,  ma poi Tapino T re- 
teflato fu cagione (heigtonam nom vtpotegero fiore > come racconta Va­
lerio M affano, sAUhora fu or datato che per fona che non hanege yentum-  
qmarmt non hamgè luetica, come fi Ugge m Tintorio nella vita di Tom 
peo Magno. Il mudef.ma fi comprende nelle leggi Ondi de Homamjequs 
u m i parimente adoperiamo, i l  medefimo yarrtm e duena che colui che ha 
neun sé  entrar m Senato, Infognano prima ch cgh mmalage e auguragc.

*ttd tffù tbe fmfertuaprnuadeUtitfc dmmey che delle humanem Senato. 
Et che te deliberai ioni fi fu  esano a due modi per dißmtattane t o f t la cofa 
tra  dubbia per parer duiafiw otcfi trat tana dt prendere d pegno,  e della 
pena che fi duna a chi hob rtrtuta, quando taiunaua d Senato. In quanto 
a  quel che appuritene alla famiglia Senatoria fu ordinato che fiuto!appd  
Unione delle perfine s motorie fi comprendegèro anco le  mogli, e che i fi* 
gltuoltcbe /eros dati in odanone innanzi che i padri fuffero fiati m Sena 
io  fujfero Senatori Et auert irono check finge dell ordine de Tatrùqy& fi 
degè per adott ione a huomo plebeo,per quello rmanejfe Tornilo. La qual 
legge topenfothenon fuße a quel tempo oßernata,  conaofische T . elo­
dia huomo pai ritto, volendo u Magijbrato della podtlìÀ Tribumtiaper 
y  farla contro Li fatnon di Cicerone, fi diede per addoctume ad vnbnomo 
plebeo, incontro le figliuole de' Senatori, da quelle m fuori che erano
date per mogli a buommi Senatorie »»«* ermi eomprefefatto nome delle je  
m m ciäqfin,&  d  figlinolo del Senatore emancipato dal padre^ome che di

raglim



tagfnu «Mie perditi nome di fottopoftonondimenoritiene Indigniti se* 
tutori*» l  Voftbtom ancora che n ifi e fièro dopo U meri e dei padre,  nondi 
meno erotto appellati bmrnmi senatorij. Ma coltaci* è concetto e nato do 
foche il padre i  fiato rimoffo dal Senato,Trocob, e Tegafi, diceuano chi 
nonera fighuolé Senatore. Mafemnan^i (he il padre (affi rtmofiòil fi* 
glinolo era concetto ,ilcafopatemonon glitom aaa m pre%Mtao afarnoi 
ond egh era firmato Scuotono, mafemnamnche concepcfje il padre bauef 
f i  perduto la degniti Senatoria e dopo morifie, &  che i figttkoù fafiero ri* 
caduti in podefid dell'ano Senatore ¿omeebe non fnffiro nati di Senatorei 
nondimeno erano hatnuiper Senaten. Le dine marnate da prouipio a Se* 
natone dopo allogate a nuommi di minor condii ione, non fin  deWoriinè 
delle IUnjìri.Ver tfneflo molte di loro fogliano impetrare dal Trmopc,cbe 
effendomaritatea hnomnudi beffa (ondinone pofiino ritener la dignità 
Senatoria,& ftdkeched Dtm^tagnHo fece cotalgratia a Giulia Mania 
fua cagna. E la legge Guitta di rejiu ottone probità fica Senatori (he finn 
fia ti rem fit dollaro ordine,  quantunque non mutino fia to , e rucngbtuo 
la cittd /b c  pofiino giudicare fi cjfir tefitmouiincofa nejjìma.

T K I B r T U  D B  C A V A L L I  C E L E R I
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g t  dice che Romolofu il primo che ordinò irrfim té dei tornili celeri, 
o leggieri,quando egli aggina fe tte  Centurie di Canato,* quali egli adope-* 
ranam tu tti i Infogni della Republtcast le rinomò de Ramueft, dei T a tfi 
e dei Laceri. J Ramncfi da Romolo,Tatij da Tati»¡ma de Laceri non fi t i

' come Ludo auertifie, e nominò Tràumi quei tre
&  luci tre ch’egli eUfjè di tre T rt- 
umero furou trecento, comiofia che 

le Curie che ermo trenta,houe(fèroper età fama dieci cornili, volle c b tfif  
firo detti Celeti, o Leggieri,percheprontamente fi ritrouauanoabtfogni 
quando U R tp téh ea ^ b ied en a A fin o a teu m eb e^ m  che finn detti 
Celen da vn certojl cm nomefu Celere j l  quale fu nprimo da Romolo or* 
dinoto capo di qrnfie Centurie, sì come vuote Otodin nel libro de Fafti.

t  J *  K 0 D V 0 D BC1 Mi O : 9 7
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V o n t G t T L B  del creare iS^ncfiorii antichi fiima fi furono ordinati 

qttafi binava ta tti i  MagtfirathGratiano lafciòfirmo in quel libro che* 
gli intitolò de Tempi che Romolo, e 7{uma hebbero due Queiìari, i quali 
fm » » )m d * l« n * u é * S lù ttm 4d  f o f t l ta u t i . i l t i in m t im i

ittico .*'*. K
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m tor noto che Romolo baueffe QttcHori, cofò manifeflo che Tulio H otti ̂
Ho Re ne creò. Dicono che fon appellati Qucslon, perche effi erano prepoflit . 
a rifcuoter il danaio publtco,e che effi haueano cura all Erario del public* 
danaio/ che parte [orna le Vroutncie per rifcuoter i D atij, e parte ( come 
diffe Grattano)hauea il concedi leggere m Senato le lettere mandate dà  
qucfìoc da quello,&  chequeßi trono nominati Candidati del Trinape. Si 
trotta che qualche volta i Queßort cffamtnauanot malfattori, &  collana-, 
no,e però Marrone vuol che da Quefltones, cioè tormenti di fttne,fiano dee 
ti Queflori. Fu vfanga di crear t Queflort tanto plebei,quanto Tatrtttf, si 
come tutti gli altri Magißrati, la qualpodefld, perch'ella fi dà a minori, 
non ha ne ammonti tan,ne divieto .Et t i  come i prtuatt fogltono effer chia­
mati a ragione dal Tretore/oji fi dice ch’eglino a principio haueuano aneto 
tua di dire il parer loro m Senato. Et perche i Confali non poteuan fenten 
tiar a morte vn Ctttadm Romanofenga cemmtßkm del popolo ¡però fu or-  
imato al popolo che i Queßort fußero prepoßt alle cofe capitali,e queflifo-  
iHp appellati Queßort di bomuidi),  de' quali ne fa meni urne U legge delle 
dqduituMole. ,

T Q D E S T D E L L ' n i T E R R E G J i p .
i
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E s s e  iy./> o morto Romolo, &  i padri penfando m che modofidoue f  
fegouemar U Repubbia/ (hi fuße degno di ¡accedere a Romolo ¿e che>via 
doueffero tenere,accsoche la gente ehe era finga alc un capo non faceffetal 
difordtne/he per quello tir afferò addoffo la guerra de t vicini,alla a tta  fin  , 
ga guida,fi nflrmferomfieme/ confutato tra loro, ordinarono cento Va-* 
drt dtmfi m dia t [quadre,&  dieci per [quadra/da i tafeuna eleßero vn’huo 
mo , i quali dica (fiondo,haueuano il carico di n a tig li altri novanta. D i 
quefii ne eUßero vn ojt qual tentanti luogo del R e / quefia fua dignità du 
raua cinque di,il qual fittilo cauauanovn'altro, ecoft tra tu tti a cinque dì 
per vnofìauauo va'anno in gouerno, Ma effe odo queßo imperio venuto a 
noia/ lamentandofi il popolo che per vn Re ne baueffe cen to /t i padri ac-  
corgendoft che eflt facevano coiai movimento per addowumdar ilgoverno,  '
pensarono che fuße da prender il tratto innanzi la onde nmifero il carico% , 
&  ì* gouerno a! popolo, e fìatutrono che non deßero più giuri f lit none e po 
tenga al Re futuro,di quel (h’tß i f  ritenevano ,et tufieme deliberarono che 
colui fuße Re, cheti popolo comandava che fuße eletto per R e, con patto  
che fuße veio Re ,fe i padri lo confermaffero. / i  Ubar a lo Interré chiama­
to il parlamento diceva. Quiriti,create vn Re che fa  buono, fauflo/ feh - 
ce,fe vot lo crearne che fa  degno et effer fecondo a Romolo j  Tadri nefa­
ranno m uentori/ cefi con tal eondttume Iq creavano 3 U quale haueua poi il

' . l°n*rno
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gonerm iognicofa^oft mentre che U Revacane, ciniche non vi era Re, 
colui che hauea di cento quella poéefU ere appellato Interré.cincone poi, 
die mancati i He,et iCoHfolt,non efiendo m Roma, si come coloro che erse 
occupati perconto della Republicatdr per quello non potendo rnromarfi* 
rii Squittinì# noneffendo creati Itgttumatmente ft tidmena ilgtnemoai- 
rinterrò , &  ìo/ì coi mego di luì fi treananoifuturi Confali, h

0  £ /) V E  H V  0 M* i  7<. f 
C a  V t T A l t .i ì f - it f»
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5 E noi vorremo riguardar al principio de due Imomini capitali , fard 
dim e fi ieri cominciar dal tempo di Tallo HofiiUo Re.QuefU dotando guer 
foggiar con gli oilbanidktnea'pd codotto tefferato m luogo aperto. Qua* 
do M etto Snfftrio Deca degli A  Homi, venne a parlamento col Re de no­
marti #  ragionato lungamente delle cmdttbn della paté, vlnnum étt con- 
chinfero in qneflomodo.Eran HcttefcrcitoMbatto tre fratelli,anali erano 
appellati i Cunatifffì conuennero adunque che queili tre conwattefjeroo 
corpo a corpo contro altri fratelli Renani chiamati gli O ratq . Datoquo- 
floordine fu ra to tid ì aqóeflo ordinato in battaglia,emani combatterono 
alquanto con ducer faJòne, finalmente! tre Cnriatif eòe tram tu tti fremi 
ocàfero due degli O ratuàltergo morti* fratelli, e non offèndo ancora toc­
co e gagliardo,peni òche a difenderft da Curar n non Infognavaflar fermo; 
la onte cominciò a correreper lo fioccato. / /  pm mfermo de Curial n lim a  
ginò ch'egli sbigottito per la morte de' fratelli fuggifre,per che ft meffe afo­
gnàrio e bgiunfe.Oratto rtuoltatofr Parafe#  correndo il fecondo per aiuto- 
reti fratello offendo debole fuparm éte am m alato#coft il ttrm ibeera  
mexp morto in pochi colpi m ori Fu adunque per comun confenfo di lu tti 
ordinato m glor lofi fim o Trionfo a Orario# Trionfando egli, &  incontro 
Venendoli tu ttod  popolo, tra gli altri venne la fonila <t Orano. Que­
lita che fu da Im data per meglio a i m ode Cnriatif,vedendo le jfogbedet- 
Pocafo marito pendenti dal carro, altamente cominciò p  langendo agrtda- 
re latnentandoftja onde Orai io giudicando che ella fujje di turbammo d -  
la lentia comune,tammazzò,c finito ATnonfo,Orattofu condot tool Re, 
fu meffbin prigione e da tu tti per comun parere fu giudicato alla morte, 
M a egli per U nuouo fatto memorenole fihaueua acqutflato afra di/onore 
dal Re perche allungato ilgiudichi,il Re volle efammar qneflo cefo, e creò 
dnot huomìniy t quau in fno ncmefaceffero coiai eframma, che piu t  Q m - 
fti duoi pronunt tanno che Or atto fufie a m m a la to , ma egli s appellò di 
total frentenga al popolo, ^iUhora d vecchio padre pungendo pregano 
thè battendo per dntot dm uffim eli m battaglia, che nò volefiero trinarli

ti, »



(felter^p^percbed popolo moffo acompaflìone ,  per memori* dcllapaffata 
vittoria taffolfe. Quefio fu dunque dprauipto de due buominicapitali,  a  
Quali aggiuntone vn fido dmennero m tre buomini, e perche efiieran pre- 
po/h allequcHton capitali,  hauean cura delle prigumi delle cofe capitali■$ 
però beboero nome di capitali,  il qual magifirafo dice Ludo fu adoperato 
nella contani} agionedi Caio Mandai Capuolmo dal popolo Romano.  ?Et 
quelli mede foni cafltgarono tu tti coloro che intrauennero nella jcongiura 
di L.Cottima come nerkerda SaluSUo, , • i\ -, >\

j
T R E T E T T O  0  C ^ T I T ^ H O  D E L L A  C I T T A »
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D i l  Trefetto della Cutà non fi trono cefo alcuna feruta innanzi d  

tempi di Spurio Lucrato padre di Lucretta/befu Trefètto.'Hpn ntegoper 
quefio che nò potefjeeffere che tu tti gli altri Reda Tarqumo infuori creqf 
fiero T rtfc tti. M acomelacofafifia ,egh i  noto a lettori¿ 1*  agni volta  
che al Re bifognaua cauaUando lo n tanar fi da Roma»lafikuia infudliah 
go d Trefetto della ò tti . Ma cornei Imperio accrebbe ,fudataalT refet 
to lagiurifiùtioM di tutta?Italia* T uttt i delitti che fi tòmettono per?] ta-  
h a , sì cornei ordinato per vnd Eptfioladeldioo&eueroaCilume ,f i tra t- 
tauanoinnan^tal Trefetto della cutà • In primato quella la ttera i 
tofi Cerato. Hauendo noi rtmeffòilgouerno della c u ti ella tua fede, ¡ap­
pi che tutto quetio che i  emumefio nella c ittà ,  s’appartiene al prefètto di 
quella. Jl medefimo daremo f t farà commeffo fuor della città per ¡patio di 
cento miglia. Ma fé pafferan piu oltre, non barò gturifduion altramen­
te. Daraaudun\aa fierm che fuggiranno Mie Hatue, oche f i lamenterai 
no de padroni, che non gli faccino l& m  battendo cfli comperai ifi del pro­
prio loro. Afiolteran t padroni condotti a pouertà, &  quei eie faranno 
ammalati, &  che defidrrano effer aiutati da i liberti. Ha finalmente au t- 
torud di confinare e bandire. E t fe quakb'uno affermerà che U  moglie 
hobbiacommejfo adulterio col fuo fclnauo ,firrà > duo da quefio V rqctJ  
to  ; E non è alieno dal?cultori: A fua, f i in fua prefin^a ¿interdica qnel 
che o per fronde, o per for^aft commette. Appreffo quefio foghon com­
parir alla fua prefen ¿tutori e curatori che bauejfcro mah ammmifirato 
e curato,oche fimo a fofietto, oche hanno dato danari per effer tu tori,o  
ebeper preimo fecero che t tutori fuffero eletti non atti algouemo,o che ha 
uejfero diminuito la fatuità paterna,o alienato con aadente fronde i beni 
del pupillo. Inoltre fu aggiunto a quefio magtfirato dal D inosauro, che 
egli haueffi cura de feria, &  che non fuffero occupati dai non poffeffòrt ;  
t£* che egli auerttffe che oua della Zecca effircttaffèro Carte loro retta­
mente ì  (fiondo 4 quel cheefiifatejfcro centrale leggji. Seti Tadorne

fard
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farà vìRaueggiaeo da vn fuo liberto, o t fatinoli, 0 la moglie, o fatto  quali, 
che altra ingiuria, egli f i ne vàalT refetto , donale fecondo la data qne- 
rda ; fuole 0 correggere il Uberto ,0  minacciano ,0  bu ttarlo , 0 procedere 
put oltre con la pena. Il medefmto attiene quando fi moftra che egtihab- 
Ina cfaucr ato con gli inimici del Signore • Dopo banca carico di tutte le <0- 
fecheft vendeuano, e denota auertire, che elle fi defiero per pnjlo pretto f  
però U ptagga de Buoi, de Torci, la Tefcaru , la Beccaria', e gli herba- 
rm ti apporr ene nano a Im , e per con femar la pinete del popolo allogakat 
foldatt ordinatamente alar luoghi, e per tutto tencua hmmhu che ¿ti mi* 
munì tonano ciò che fi fatata. Tuo interdir alla ò t t i  le fatati adejt anoté* 
ttont &  il VaLigio, e fempre, &  a tempo, v ii imamente batiendo molto 
tempo durato la jua creai ione, fu data la fua giur fidatone al Pretore del 
le ferie Latine, fino a che va: altra volta fi cominciò la fna t  reatóme. Et 
quando tu tti gli altri M apfiran facenano le ferie ,fottogiaceuano al fole 
Trefetto della città de Latini, Ho Infilato alarne adire cofe indietro delta
atatorui di quetto T reftito , le quali non fon dt molta importanza, 1

* $ ì ? # ! " ' «
c o H j S o l i ,t ^

L E piu vecchie fcrittnre affermano, che la potenza de Confidi filtro*  
nata ad cffempio del ne. Tenhe cacciati t He, /urea trottati ima huommb, 
a quoti non fu conceffo meno di quel che i  He fi haneffero, in etto  che la Si­
gnoria loro durano vn'anno . Ejfi hanenanoi Latori &  ogni altra infegna 
che 1 He filettano hauere. Et perche effi denean con faltare quel che m on a  
na alla fatine della Hepnbtica però fiaron detti Confiti, e commeffi loro che 
effi hauefiero èligentìfiima cura a tu tte quelle cofe che effigtndtcanano che 
tappar tene fiero alia Rep, I prma Confoli dopo la cacciata de 1 He f  urono 
L, Giunto Bruto,e L.Tarqumo Collatino.Bruto ficonueune col cottegajbe 
vnfolo di loro per volta andaffi con tmfegne Reati, acaochefiil popolo le 
hauefie vedute alluno &  all'altro, ¡pimentato non fi lamentaffe per vn  
Re cacciato báñeme ac quitta! oduoi, I Litton eran per numero dodici , i  
quali co f fafei delle verghe e delle fcure^mdauano innanzi al Confilo, Di­
cono che Romolo ordinò quetto numero dt Latori forche egli quefimanéò 
col fratello de g li jiuguru vide nel monte ̂ duentino dodici .Auoltot, Mei 
ti altri m am  dt creditofirn dt parere che i LittonJ comandatoci, la fella cu 
rule,la toga,e lapretefia ventfie a Roma da 1T0frani popoli confini a Ro­
mani. Verche (dicono) efrendo la Tofrana di dodici popoli, ¿ r  battendo 
creato il Re, ogni popolo gli diede vn Latore • Stimano che fi dica Littore 
da legare, perche /uba oc he il Confile comandami che prenderemo Ugaf 
jb v  auatih uM ,  elfi eran pronti all’officio, e com andanano a chi venam 
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incontro al 'Confole chedifmontaffeda cauallo . M ort» in guerra Ginnt» 
Mudo fono de orm i Confili t&  offendo nel Confidato filo  rmafo T . Vale­
rio (ycrihc coßutfu meffo in luogo dt T or quoto Collatmo^onaofu (he egli 
per lodio thè haueuano i Romani alla fna progenie, haueffe m unitalo d  
Confilato )  fi tome fino mutabili gli animi del volgo, non filamento co- 
mmetò ad effer fdfamente calunniato e btafim atojnafilettato &  altro i- 
eemente oc enfiato. La onde battendo egli adunatoti parlamento, egw fhfi- 
(Stole fui ragioni, fu autor é  far m a legge, chef affé lecito di poterft iU- 
ftndtre &  appellarft «miro ogni Magifiraro, et dibora cominciò ìau lto - 
tuà Confidare ad effer di gran tuga mfertore alla podefià Regia,e cefi (far 
f i  il finte e le fondamenta dcU alìm td,ft ha poi veduto ehe ella è maraut- 
gliofornente ere fon ia . Gut fi creammo t tonfali dai Tadri per religione,, 
connofta che gb +dufiicn non fufferoappreßo ad denn'altro , ylttm am en 
te  finitala guerra de Callt((fucila ctoi nella quale Ttto Montilo Torquato, 
Ignota ù  Collana a quel Odio (he a corpo a corpo combattendo feto fu oc- 
tifo da lui, diede cognome di Torquato a tu tti tfiuu Toßeri)eßrocchi dal­
le coni mne fedii toni de T réum , conceffero che vnode' due Confidi fuße 
della plebe. Fu adunque d prma Confide della Tlebe Lutto Sequaao., &  
hauendo la Tlebe per mnanji ottenutoci* di loro fi arrafferò t Tribuni d f  
fild e ti, i quali Infero m luogo de’ Confiti,fiefie volte nella creai tonde T ri 
bum Cinte tmeßc la podeiìa Confidare ,m  modo die piu uolie attenne cbf 
vacò l  Imperio confidare due anni e pm e meno. Della confiti utton o crea 

turn della Con filare podefià faraona» che adunato per i Confidi, o per due 
altri, oper tin te n to  Dotatore lo Squutmocbefifadetle T réù ,edctta - 
dunanxa delle centurie, &  chiamato m campo M arno, quei che voleuai- 
Moaddcmandareil C (.«filato veniuan nel campo, & aUboraeran appellar 
H Candidati dalle vefit bianche diche efii erano ve firn . Coita adunque che 
njcotcua dal popolo piu fujfragif o ballotte jcoha rimanenti. Ma perche noi 
àabbtam fatto mem ione dillo ò qua uno che i Latini dicono Comitif, non f i  
rd  fuor di propofito, f i  noi racconteremo tutto quello che noi ne fappiamo. 
D e i Comic a oleum tran detti Calati » &  oleum T ré n ti, Cedati perche 
dal Littore le cune er an calate, cioè chiamate, effe Curie era» dtmfitn ( en 
Iurte ,e C unei unatr da curie, le quali tran trenta per numero, e ccuitne 
•uonomloroi Cittadini ; la orde (gru Cuna era chiamata dal Littore a,* 
Cornau. La Centuria venuta chiamai a dalfiotto ,  efecondo (età . I Tribù 
ni erancofi detti (sì come ut penfi) dalle regioni della a tta  e dalle Tnbd* 
Tipn era lecito adunar la Cemurtata di dentro alle mueadi Roma, perche 
non è giufio(c confi due) che fi comandi o fignoreggt t  efferato, f i  nò fuor 
della terra. F però la Centuria fi foleua adunar in campo M argp, U quo- 
k p tr  cqgion dijòccorfo era filuo eßer dall efferato poffeduto t  tenuto. o£-
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1 1  b u  o~ n r o b t e t u  o:  io«
tré  que fio erg neccffarioacbi domaulaug il Confidato, thè per loro ftefiie 
perfonalmen/e fu fiero a g li Squittinì, percheuoniaccettaka, me fidami 
per terga perfima. llcoeh'reggoche effiofieruarouomogm altro M a- 
giflrato. C oloro che fin  figliuoli ài famiglia, eche uou forno tu podeflà 
del Padre, o deliauo,pofiono batiere total dignità ,e  fi poffìmo emancipar 
dalorpoBa per loro outtontd. Finalmente fu ordmato, che coloro che 
fuffero Confidi ,finga aUtm altra emanàpatume del Vaère Jufiero Uba­
n e  fa o ltt.

D l T T j t T O l t 2 .

T i t o  Lmìoètefhmone,chegltalbanihcbberoDittatore, Metto 
Shffetio, innanzi a Romani. Il primo Dittatore appreffo i |\omaxt fio 
Ttto Largo prona Confalo , ma non fi sa punì tímente, tuche anno, efiot­
to che Confili, fi sà bene ,cbeefiendolaguerra Latta* , e Sabina, éjr ba­
ttendo congiurato contro ¡Romani x i .  Topolt multati da Manéo O t- 
tatao Tnfcnlano Genero di T  or quoto fmùcrbo, ú quale flette con lui men­
tre che filine filio, in Roma fi ordinò eoe fi arcaffc tl D ittatoreQ ucfla 
dignità appreffo t Romani fin dt grand importanza, e le vecchie fermare 
teihficano, che da loro uou fi poteua appellare, &  thè effì facean [angue 
de cittadini Rom antiche appreffo loro érala annotila dt tuttala Re-
pubùca.sittrtbiarmoal Dittatore tutte lem fogne del R e, &  perche egli 
fumea fommagiurifdìtmfopra ilpopolo elafarnmapoteuga, eracogno-agwifdm m fopr
minato MaeHro del popolo ; onde nacque ,checbt banca alcuna auttori- 
tà dal publico, qnaft che ella procedere, &  uafceffe dalla fiamma podeflà 
deBa Dittatura, era nominato ruaeflro come da candidocandidato/Flon 
era vfanga di crear Dittatore ,fe non quando alla fproueduta nafceua 
qualche repente occafioue ,che bautfit minacciato romita alla città. Da 
prima non era lecito elegger il Dittatore fc non dei V etrin i, nondimeno 
anco quiño renne a meno, perche nella guerra che ì Romani fecero col po 
polo Falifco, &  con t Tarqumiì , fu creato ú prono Dm atore della plebe 
C. Mario Ruttilo, il quale elejfe per Macflro de camalli L. T¡ahito pa­
rimente plebeo. Qwfio magtBrmper efier potente, non fi polea me­

di fetmefi , &  perche egli foltiner prn
pool

òleua dettar o elegger i futuri Ma-

%
lib a ti, però dice Marrone che era appellato D ittatore. Sotto prete• 
o dt cotal magifbato L. Siila, e Giulio Ce fare occuparono la libertà, de­

siderando di film ar a lor potere, Iodio fo &  rnfame nome di Tiranno. 
H abbiamo adunque detto del Dittatore tutto quello che notbabbh m l)t- 
toetrouato.
. . 'i
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4.’ Q fA  l t * tribuni de Celeri appreflò i Re, tèdi appresivi Dittatori fu 
remi Mae fride Canalini, &  [teme il Dittatore haueua giurtfditumt 
[opra tutto ilpopolo,toft il Mac fini de Camben (òpra tutti » Joldati. il 
pnmo che fufe futo fu Sfumo Caffio creato da T.Largto perno Dittato- 
re. Finalmente t officio del Maefiro de' Caualieri fu tale appreffo i Ditte* 
ton, quale appreffo Ce fare quello del Vrefictto pretorio.

, Ì ' ’ \
• T R 1B F V J) DE t l J L  TLEBE.

4 *
. L a  capone di creerei Tribuni fu la diuiftoue fatta dalla plebe co i pa 
drinel Monte Sacro, Verche fermata la guerra dtquàcot Volfci e di U 
con gli Equi e coi Sabini,&  baueudo fperanga la plebe che i padri per rna 
prome/ia legge la farebbe libera dal cantodell'ufure, &  vedendo tbecm 
dono loro jpadri altungauan la cofa, creato Dittatore M. Valerio,per ac»
Í notarla fedmon popolare# per conto di ynamportanttflhuaguerra, &  
unendo egli cominciato ad intercedere per la plebe, t¡r “redando inganna» 

tofe,drU plebe,rimmtiò il Magi firato leuandofi dal popolo che fiera 
mdeguaco,perche ¿padri peufitta lama di acquetargli atomi della plebe 
¡otto preicfio di giuramento datoda Confidi, fi fbrgauatioa firtgncrha 
condncerù a guerra di fuori. Laplebehaueudoloanuke,pafiòdild<itjC» 
mene, fé ne andò al Monte Sacro tre miglia lontano da Roma. Quatta 
coja dette tanto di fpauento etpadri (perche in che modo fi farebbe difefa 
la República fogliata di tutte le co fenece fifone fe fufe da qualche parte 
nata rna guerra) che cfjì mandarono Menomo jtgrippa buomo diautto 
ntd in quei tempi# caro a Vadn#¡t parmente dia Vlebe,per arnbafeta- 
dore a comporre la fednton popolare. Cofimgrauemrnte fanellando, antro 
dujle la fauola delle membra che fcron congiura contro ü ventre ; la onda 
quefiacofa piacque tanfo alla Tlche, che egli concbiufe la pace co' Tadn, e 
tra i patti della pace fiottine cite nella ai td fù/lero anco i MagifiratiTle 
bei ; la onde la Vlcbe cominciò a quel tempo ad baucr due Tribuni e fendo 
Con foli. A. J'crginio, e T. !ret hfio. J'n'altra volta nata vn'altra feparatto 
uè ne furono aggiunti tre altri (fendo Confitti *4 ppio, Claudio, e C.Quìn» 
tto.Dopo cinque altri fiotto d Conjblato di M.Oratio Valutiloje Q. Manu» 
tìo;&cofi in qnetto modo i Romani btbbero dieci Tribuni J.'autorità di co 
fioro crebbe tantoché ciò cbe'l Senato ordmaua era valido fe t Tribuni ap» 
pronanano. Ejfjì Planano nella entrata del luogo doue f  adunano il Sena» 
to (perche non era lecito loro entrar nel Tempio) &  ciò che » Senatori

debite»
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delib er aitano, commettevano a Tribuni che efaminaffero ,&  fe era bene 
della República, che Ut rettificaßen, mutando, &  aggiugneudo fecondati 
parer loro, &  *# fegno che fuße ñata confermata, aggiungevano die­
tro alla fr itta  la lettera T . M a mtorno alla potenza dei Tribuni fm  
vorrò favellarne lungamente, addurrò U parere di Labeoue ̂ intiflio In* 
nfconfnlto, le cut parole fono quefìe, fi cerne io ho tremato m Unió Celtio. 
Tipi leggiamo (dice egli) m *na certa lettera di fitte lo  Capitone che L+- 
beonc *4 nttflio fu coftum attfim os dotto diteggi, ma egli era molto defi- 
derofo della libertà , fjr per quella tanto antmofò, che offendo Trmctped 
d in o ti ngufto non teneuacofa veruna ferma obnona, fenon quel che egli 
baueffe trottato e gtnßo, e fontanella Romana antichità. ^tpprtffonarra 
che tl mede fimo Labeone chiamato per vn comandai ore dal Tribuno della 
plebe, gUrtjbofc per tl mede fimo comandai ore. Tere he egli comandò a co­
lui che gli fu mandato, che dtcejfea Tràumi, che eßi non haueuauogm- 
risdittene alcuna di chiamar nè Unjtè altri, conaofut che fecondo tufan-qa 
dem aggm ij Tributi baneuanopodefià di prendere¿  non di chiamare, se  
che eßt adunque vem ßcn ,& che comandaßncbc fu ß  preß ,perche a l- 
tremente tum potemmo chiamarlo aßente^Aulo Gelilo afferma che il m e- 
defano è ferino tul làuro dette cofe humane di Marrone, d qual Marrone 
offendo Trinnutro, afferma che non fu chiamato dal Tnbuno detta plebe, 
turche quando fu Tribuno, d e  non comandò che fuffe chiamato alcuno. 

■La maggiore importanza dei Tràumi fu , che efii mtrauenmano nette m - 
terceßiont(queflo è probàme che da gli altri magiftrati non fuße fotta al­
cuna v/oU uìa)e la minore in porger le leggi al popolo, die fono appettate 
Tlebifctte. Saetía ciangottone non mieruemualaunontà de podi i,affè- 
gnanano leproumcie a coloro che v i animano dia ammtntflratwne m ve- 
ce dei Confali,come fi rede in Tiniarco netta vita di Al.Catone, tSeffe- 
cul mente nel Tribunato di T.CIodio.Fu parimente ojfiruatotchcfei Tri­
butti ta tti in yna cofa fußen ñati ¿accordo, e v» jolo difeordante, quel 
folopoteua pm che tutu gli a ltr i, &  facilmente impalma ogni altro che 
fuße contrario.

T O D E S T j t  D E L  F i C E C O T ^ S O L O .
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*H.o ti, ho troiuto coft yernna di total podeflà prima die fnjfi mfe­
licemente fa ll a la guerra da Romani con gli Equi fa  qual miß terrore atta 
a tr i Terche il Confido, che era atthora rimasto m Roma » per meglio 
adunar genti, e con ptn prefle^ga per Lamio detteffercuo rotto/rcòinfuo 
luogo d  yueconfolo, d quale potefie aiutare il Collega che era affidiate, 
f a  adunque fatto Vueconfido V. jQ m m  effondo Confioh MboToflhm,
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tr io , e Sfurio Furio ,e  perche efji erano mandarini recedei Confili, però 
fmeno appellati Viceconfoli. A  co fioro fu conceffa ogni mfegna de Con­
fati , eccetto cheefit non menammo pia che fri Litton quando efli vfu tam  
la lor giurudii ione non ordinaria, ma commeffa dal Confoto, benché non 
molto dopo efii parimente cominciarono ad haucr propria potenza &  am  
toritd . Terche allargati i confini dellimperio, nafeendo diuerfe cure di 
guerre, fu ordinato thè coloro che vfonano di Confidato nella fin dcltanno 
fuffero yueconfoli il feguente, &  tra loro a forte dtmdendoi gom m i » 
amnunifìranano le proumae deWtmpeno. Ma m quanto altau tton ti to­
ro,narrerò brenemente quel che io ne ho potuto tronare.il Vkeconfolo non 
può e fiorettar la fua gutmdnume fuor di quella prouinaa chegh è tocca­
ta  per forte, ancor chetila fia volontaria, come è manometterai, e addoe > 
tare. 'Kpn può di potente efferatar giuritdtttone alcuna fuor della fan 
prouinria, ancor che la co fa appartenefje allammmHrarione del Vuccon- 
frio. Et fe perauentura la confa è Fifcale, fard mogino dame U carico al 
Trocuralor di Cefivre, s’egh condurrà la mot ite feco nella protènda, che 
meglio farebbe a no» la menare, potrà cannarla di quel du rila  hard 
commefio di male. Et fi come non debbo riputar te regalie che gli fono 
donate, cefi deue ofirruare vn certo me%o nel ricettore,perche i  troppo in- 
humanonon rtccuer mai cofa neffuna da alcuno, fi come è auaritiaaccet- 
tarognì cofa. M aaltre cofemandate mdono U Vuetonfadonon ledette 
accettare. Appreffonon può comperar arida protènda a fa  riam a,da  
mangiatine in fuori. Tip* date tra tta re ,n i differire fommariamente 
quelle caufe che hanno Infogno di diligente mqriùrione,  oefamma. M n 
ione non fi ricerca tanta dittonga, come è ¡obbediente de i  figlinoli a i  
padri,e delle parti chei figliuoli chieggono a padri, può fententìar firn - 
mar tornente. Tuo parimente ammonire i liberti,  che fono mgrari a padro­
ni , e fargli frullare fen^a configho di Dottore ,ogtudiào ordinario. A  
ahtnonhaauocato,perla firn pom rtà,o perla  potenza deHanerfano,
egli può dar lo , mettendo m ofieruarionc ogni altra cofa, che fi furie affa-
gnare(come fi dice) col puro,e vero Imperio. i l  che figmfica ta n n a n ti 
che hanno i M aggirati m punire ì delinquenti. M a perche per le molte 
faccende il ricecon foto non può attendere a ogni cofa, però furie batterci 
Legato, delc ut vffii io ne diremo alarne cofe brenemente.

L E G A T I  0  V E E A M E V j r E  A U D I T O R I  
DE V I C E C O N S O L I .

■ u**- ̂ *
*

S o g l i o n o  i V  ìceconfoli per U moltitudme delle faccende che ¡Or
fbprnnengono mandarci Legati nelle proumae, t quali effercttano la vm -

risdirione
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tisditictie non come da laro >c per propria aut tortià, ma cbeèlorocomd 
meffa dal VKftonfolot ilquale non può ordinar (ita fin ire te , fe prima 
non fono giunti nella pnmnaa %&  ¡begli attiene che él Legato accaggia 
Cóf* i raHe &  importante che ruercht diligenti del giudice, U Legato la 
debbo rimettere al yictton filo , perchegh non ha nottanti di f i  fajm  
g n e/ti di battere. 'Hondmcno può dar giudice a t litiganti e tatari a i pn 
pilli. i l  necton fola yfatta di rettificar la confa commejfaj non hebbe iti 
toflume dimandameli Legato prima che egli fi parufft della proumàa. 
E t fé perauentnra egli monjjc nella proamaa, U yiceconfolo prende in f i  
wtedefrmo la cara cioè egli baaeaa ytuendo. Et feaaentaachaal yuecon- 
fblo haueffe bagnato per qualche faccenda importarne parttrfi dallapro~ 
utncia, cornmettena la confa,  come die ella richitdeffe la morte di hnomo. 
a lleg a to .

*
E D I L I  T  L £ B E I .  .

• * *.

*• lo  penfocbe la edilità plebea fia magiflrato anikh/ffimo, l  ben *erè 
thè io dubito fegU Edili furono pròna creati che i Tribuni della plebe, r& 
cordandomi che cacciata R e , <Jr la feparatme delta plebe fattanelm m  
te  Sacro » che gran parte del popolo Romano flette tanto tempo fenga 
banernellaRepubhcaalcunmagijìrato t dalpaniefaffédtfefo. Snredem  
Limo che non molto dopo creati t  Tribuni della plebe, ejfendo morto m una

Sfltienga yn de Confili,  & ta ltro  m)ermogravemente, che gli Edili pie 
ri prefero il carico del Confilo de Tribuni, e taMtmmflraitane di tu tta la 

Repubhca. T^ott duo per queflo che allhora fi commaajfe a crearh,  ma 
perche fia crediÌnle che può effer che tufferò molti anni man^i cremi. Ma 
crefcendo poi le rucbcigc de « plebei di modojbe e f i  del corpo toro donano 
i D ittatori, e i Tontefici, &  molte volte rmfcroi padri , ottennero che 
fiffèro creati due id d i plebei da i padri. t t  battendo comandato agli Edi- 
hy che facrjfero i giuochi, e che tra i Fafli mettefièro I di folenni daccor­
do , eg li Edili della plebe battendo negato, fi dice che i giovani Tatritij 

efilamarono loro tffere prcflt a cotale rfia o  per bonordegh Jddtjfc f ijf i-  
iv  Edih, perche vendute loro debite grotte da tutu quattiit fu ordinato 
da Senatori, che il Dittatore eleggere due cutadm iTatritqj quali fifie­
ro Editi jefiendbmt auttori i padri con gh Squtttmi. Furono adunque creati 
iute Vatritu Edili Cneo £um lio Capitolino, e T . Comeho Sapume.yUi- 
montane ne furono creai idne alt ri da Giuùo Cefare , 1 quali effondo pre-~ 
polii a i frumenti , furono appellati Cereali. Trono apprefio antica affli 
degni di fede ,che gh td ih  fimo appellati dalla Ede, noi Tempi? fatti» 
jh  che cfU botiam o il carico£  la turaJU perche erano (n a ti de i Tanti ¡fi

*
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haueuano nome da Cernii, ferche eßi eremo partati a palagio, oper la terra 
in carretta, o in lettiera, 1 plebei, <Jr t Curali fono tan to noti» eh'tono* 
penfo ciré bifogm narrare altramente le lor conduioni. Clt Edili ordmaua- 
m i\>e fi facefiero le fefiepubltche,& (¡nello non era poco corteo, perche 
bifognaua che Jecondola dignità , etl patrimonio loro fixndcßero, &<U 
qnefio ordine i tcfltmonio Cicerone in quei libri, ch'egli intitolò degù offi- 
cv, la dotte fa mcnttont del tempo ch'egli fu kdde, e di Vompco Magno* 
*4 [conto Tediano dice,che effendo Tompeo creato £ dile battendo a fite jfo 
fé fabricato un mctrauigbofo e ricco teat ro,oltre t m agrafiet gtuochiche egli 
yi celebrò ,y<dle che yi fuße yn carro con alcuni Elefanti. Si può inoltre 
comprendere che gli Edili fuficro preporti alle fefie dagli argomenti delle 
Comedte , i  quali fono notati ad nome di quelli Edili, fiotto il cui magiflrc* 
to furono radale e fatte, CU Edili hanno turaci* tutti gli Imommt fe­
dendo oßerutno Cordine dette dignità loro. Valerio Maßtmo finße, che 
*Attilio Sereno, &  Lucio Scribonio Edili furono tprimi che nel federe di- 
mdefferod Senato dalla plebe. Et fe yn comperatone era dal yendttore 
ingannato, togliendo befilarne infermo per fono, rtcorrcua permuto allo 
Edile. Haueuano cura che le ¡òffe pubuche, gli acquedotti, &  ogni altro 
edificio ließe netto, e polito. Finalmente cto che era yitufò [ottoname di 
buono, etto ch'era ftacaffato, e rotto per attero, i'appartcneua agU Edili,

D I E C I  H r O M I ^ Ì  C K E j t T I  T E K  C O X T O 5 

DI  VOKTAK LF. L E C C I  A  K O M A ,

V fo  Ti. era lecito a Magiflrati detta Republtca tenore i  dieci huomiui 
deli louerno, i quali fi dice che furono i reati per quefta cagione,che monca 
io ta  plebe ogni dì nuom tum ulti, sì per crear M agitinoti del corpo loro ,  
&  far leggi per hberarfi dalle rfut e ,& p c r  contrattar marnatomi co i  
padri,& s) per la legge delle pofiì ffiom ,& per quefto mettendo fojfopra le 
cofe e Immane £  diurne, &  de fida ondo leggi comuni, accmhe non v i fu ßt 
luogo att'wuidia, fu conchiufo che fi anecafi'cro nella a t t i  leggi di fuori. 
furono adunque mandati ad Athene tre A  mbafciadori, t quali pori afferò 
leggi ferine da solone, e m parte vedcficroicofìumi, &  l'ufatile delle al­
tre »ottoni. Quefli furono Spurio Tofibumto A lbo, A ulo Manilio,e Tu  
blio Salpino Corner ino. Co fioro, tre anni dopo la partita loro, portarono le 
leggi fcritte ; la onde perche ette fuffero e nnedute, &  dichiarale,gir am 
vitate, crearono dieci buomini con gli Squittinì dette Centurie, &  diedero 
toro auttontà di acconciarle & yederle.Quefit dieci furono app io  Clau­
dio, T. Cenano,T.Seflio,L.yeturio,C.Giulio,AtdoM amlto, V.Sulptno, 
V» Curiamo, T.Romulto, Spurio Voühumio,  &  tollero che dal parer é

eqftoro

>: " K E T .  K O  M  J t  U
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tofim nonfideffiuppellatiouealcuna. Quei!anno adunqm ftcerodtt^  
et tañóle, &  fe mofìrarouo, acaocheeüe fnffero da tu tti veduta, d ftlq  
auttoritÀ alle genti che pote fiero emendarle¿oncggerle, interpretarle,ejp 
giudicar quelcbe aloro pareflì promettendo dtefier p o tim i a tu tto  am ila 
cbeefiibaucffaeo v itto . M a poi (he elle furono abofiousy yedm tJem U  
fero m ferm o ,  t r  le publicar otto, &  infume rpumtiarttUo dM ogifirato.
Maeffendonatavuecomùteoumim^bo fe fi fnffm oggfm todm àtH
Untole ,cbe le lim one leggi farebhmt fiate perfette ,  va'oltre volte/k  
fatto Squotino,&  m luogo de primi ue crearono altri »étthro„ipt
pio, el ¡pude fu  commeflò dt adunen il Confetto ¿entre d donen ,  &  ton* 
tra ogni buono ft eleffe do fè per vno de dtea, &  i collega fmom  
M.Comolio Malngmenfe, M.Sergio, L.Mmtttot Ql¡m to febee y é u U *  
no, QJPetdio, Tao ̂ Antonio Merendo, Cefo Dndto, Spurio Opio Cormeeo 
&  M .R cbuìe* .Coflorodefiierofiédm ia m  ,d  itàtm  f m tm àM fe  
jfr rrn»rr*irrrT /riyrrfiTrrrTfr rrr fi tiro  fflff dodm frm rfrr im ^m npt i
ttmdocm qne/U cofa mmémportommolto^fiònda affi croati fim^a oppa» 
lo ,o  prenocuttme. Dnomtubatque che al prono tttparwe Vennero m p n  
forza  del popolo o fembumzp di dieci R e, £  cefo incrtdAtte opeufere 
quanto quefìa co fa metteffè¡ponente oU etm à\ & non fi me am i m ólto, 
&  non fu vena Interna. Ejùcomrnctaronoodmemrcrndeu^- 
conia plebe, lio n ero  cefo 
fattori, e per grafie che per 
me in ¿afidi quella cb'ijfi poi pronta 
fere , ialcun saporii ana a l Collega, f i partine da lui cm tantafodrfattium 
ne,che affai meglio farebbe ñato mmhanerfi appellato dal prono. Fu opi* 
mone ch'efit tra loro fuffiro accordati, &  coofermefferocm giuramento 
di non lafaorm ei fare d  confetto,  Cr ài tenere m perpetuo f ie l Magfibra 
tecb'efkltaueuana, occupando Im perio. Sotto quejlacondttùme pafiòla 
maggior parte dell anno ,m  tanto furono aggiunte due tettole aUedteàjtè 
v i rifletta altro da fa re jè  non publicarle cofme^o degli sautttmi Cento» 
ria ti. Fatto quello, &  tanno offendo paffato, & nou fi facendo men~. 
tòme alomad* Confetto, la Tlebe conmuto a lamentar fi della perduta li­
bertà , &  amttoner tumulto. Intanto venne la nuotta che i Sabati, &  
gli Equimouenano a Romani la guerra. Laonde fi riflette demento, &  
i dieci Intorniai adunate le genti,  e fatto ejfercito, andarono alla guerra + 
e mentre che fi combattette con duterfa fortuna, càppio Claudio ,vn»de 
dieci, che cra rhmaflo a gouemo delta c ittà , innamorato duna vergine pie 
bea, ordinò vn  tra tta to ,  col quale egli la poteffcacqutfiare. i l  padre dcMa 
fanciulla, tieni nome fit Lucio Virgmio, &  che netta guerra banenaafid 
bouefio luogo, Cr da fito pari, bautua ¡¡sfatala figliuola ad vncerto là »
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U t,  hnomoTribumtio. A pp»  tentando qnefla gioitane con preghi/con  
frem i,&  non patendo kauerc il fuo mtento ,rw olfi Canimo alla crudeltà, 
fréM a fuperma,&commeffea M . Claudio fno famigliare , che effóndo 
egli in Tribunale a render ragione, affermi che la fonatila fio firn fih ia- 
m i&  latineggia ì promettendo di dare il torto a tu tti coloro, chehaueffe-* 
ro pronai olet effef Ubera Tre fa adunque occafione lo fctlerato mintftro 
irida tiIndine, W . Claudio prefe la fanciulla ebe paffdua pér pianga,appd 
laudata fna feruà,e figliuola di ferua, &  comanda clftlla lo figu ri jno± 
ftirantodi condurla per firga iella indugiami. La, fanciulla Vedendo Ut 

'  fàrge , infume tenia fua nutrice, cominciò a chiamar foccorfo,perche m  
•vennero molte perfme difen dcndola da Claudio,  ma egli diceua clic non r i  
haueua luogo il tumulto, &  che egli era impedito dalia fuagmrùdrioue, . 
etr che f i  non lo credemmo, andaffiro inficine in gmduio 4 Quiui pu n ti 
al Tribunale del Trctore, dice Claudio ¡che la fanciulla i  nata m 'affa fua, 
&  che oda gli fu rubata, &  [otto nenie di figliuola traportata nette ca- 
fe di Vtrgmio. in  queftomcgpto pregaudebe féntentiaffichela fchiaua 
andaffccol fico padrone, perche cofi eratt douere. Appio haueua1 dato 
quefl'ordme, acaochcnon partffeche fenicefammar la confa ,f i  fin ten- 
tuffò fchiaua é  Claudio• furono chiamati ì difenditori detta fanciulla , i  
f i d i  dicemmo che era uffa iniqua trattar de figliuoli mentre che dpadre 
ora affittite per cagum detta Kepuhlkai &  allegando cofi altre ¡mùglianti, 
fipragmnfijahomanto detta guatane, & 7{umidio fi» stu o lo  . E tgri* 
dando Icilio, f r  facendo rumore, &  dicendo motte cefi intrepidamente,  
come colui che era anrmofo &  huomoaffro, fu fa tto  comandamento da 
vn  Littore per emmefftone d o p p io  che egli f i partiffi di quindi. M a re­
fluendo con ammo acce fi,e  c off am e, &  correndo al rumore infinta molti­
tudine di Eomam , Appio acctoc Ite per la moltitudine non nafeefie qualche 
uuouo accidente/fece dar fìcurtà che la fanciulla d di dietro verrebbe & 
gmduio. In tanto fu portata la marna al*tpadre, &  chiamato, ilquale 
giunto in Homa,tutto malinconico e mefio,menò la figliuola in giudicai con 
alquante matrone» Grida, &  chiama foccorfo e ragione, e lamentando fi 
emme ogntcofadi querele, e di noci * Il medefmo fa lobo  marito, il m e- 
defimo fa la fanciulla ffo fi,& le  dome. Appio offmato cantra tu tte que- 
fte  lamentatami,monta fui Tribunale, cSr fin teria  che la fanciulla fia  
fihiaua. Queftacofa riempii tu tti gli affollanti di marauigba,&Claudio 
f i mafie per prender la fanciulla, &  menar f ila , quando 4padre m o lta -  
tofi mi A ppio , / ulto dolente diffe. Io ho ¡¡affata là mia figliuola ad Icilio, 
e non a te  Appio,la ho nutrita,& allenai a perche ella vada alle nogge, et 
nonetto fhtpro, ma io ti prego che tu perdoni al paterno dolore, f in  paro 
tk 'ia tt offcndatconcedimt almeno che m prefitta  della fanciulla »dom ito

alla
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afta bilia fa io fono fuo padre to nò\occiocbe ritrouandola yerìtàfam ipao 
t*  A qutndt con f annua pm rtpofato. Separiti adunque la figliuoli fattp  
pretcftoA volerla domandare, prefe yn coltello fu ti beccaio , &• pietefai 
mente rcufe ¡a figliuola , che p in i le genticommoffe da quefioca fa, &  . 
sdegnate corrono tu p u n g f. Et stppio udendoti tumulto, per qfiuunrfi 
della r u i imuluppatofi U capo per non ejfer conofimto » fi fogge. La plebe 
prendendo da qneflooccafioue di ricuperar lau ti aprendo le erm e, e fate* , 
capo Utrginio, fa n era  nel monte nerume. latto dottali m lato ¿fidi*** 
m ltefiercuoi faldati, &  atffempto della plebouràmo dtcu Tnbummdkr 
U ri, e con grande eficrato l  imano a Roma, accompogHandofi a lt alti*  
efferato, E$ fatto queflo, la plebe armata deliberò d'andmfene, chi beh 
he poter per f e t i , &  perla fin ità  ,fip a r tì con la moglie, eco fig/wafer. 
¡Aecibuommi forte sbigottiti per tanti mounuéibidunano d  Senato con-, 
tomamente ¡ confai*ano quel che fio, da fare per folate dalla Jiepublka. . 
yltm um ente dono m olti,e dinar fipareri , &  dopo molte nprenfmm fa tte  
intrepidamenteaa alcuni de Senatoria1 dmàbuormm, appettandoti dieci » 
Tatrqumq, affermaronot dnaAnm ctterfim podefììde t padri,parche . 
fusero difefi da ogni danno, &  daognì ingiuria che poteffaeffèr fatta lo~' 
re > e tuffane conchmdono che fi mandato mbafuadori a comporre, 
ad acquetare tl rumore. Mandati adunque M , O rai» , &  lauto VMeri* 
buommidi grande aut ton ta , &  buoni, trittm ocm iaplebe della condì- 
tione della pace ,la  plebe troie conditiom della pace domandano che ¡uffa 
dato lam entata pena a dieci buommtjUbefu dagli dmbqfciadmeeuqjfiù 
buone parole dijìuafa alla plebe. Ella adunque fa cementa che biffando­
ti loro 1 conflitti Tribuni,&  che tlgouerno ritorMafie, fi come per adietro, 
al Confidato. In queflo m ezpi duci huommi rmunìtirono d Magifira- 
to . \E t fi fannogu Squittinì per creare t Confali, &  t Tribuni. JLfTC 
ffa modo creati, &  cocenti t dicci buomuù , tornò lo flato alla fua prua*, 
forma del gouerno, , .w
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• P i n e  he  fi tratta deltaut to n ti , egli è raghmemle che noi dicia­
mo qualche cofa del Prefetto de fium ani, ebe fi falena a qnet tempi crea 
re fuor del fahtoorduu. 'Hpn trono cofa alcuna diane fi* Magi firato, 
fa non quel tanto che fu finto d  Con falato di uippto Claudio,dr P.Send- 
Ito^che fu quell anno che Tir/¡tòno Superbo morì apprefio jtrrfiodcm* 
tiranno. Si due che a  quel tempo nacque conte fa tra Confali per la de- 
dicatione del Tempio A  Mercurio, la quaL finalmente fu acquetataci* ■ 
quefia cmdu urne,  ebe colia che deduafied Tempio a Mercurio,¿olm/ufie » .

■ v.»
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l4 c ù ^ a c m f iU t t ,p ’9 f „ f i , tM M kt ^ g rm t ( f ic m tw t „ ¿ ,1

is z r s x z t s z g ;i t r —
C E W^s O K I.

Ess i l i D O  paffuti molti anni per le molte geme, & ferie fèdi* 
tigni cimli, che m Rm* il popolo mm ere fleto aggr aneto dttenfijo è  teù 
fijtUtflroto, cioè ogni empie emù rfcdfilegeMlet p> fa ti facrijkiè
fixomdoU vecchia yfanxfruaocbc puffo carico nm fidejfi e Cobiti fa  
propendo gprredi moUenuporteuntifuricordetotre Senatori, ebebi-
figjoeuecreere vn Mepfiretopercoja molto ueportente, etm pporte- 
nenteelCeufileto/ù pud Mapfhato fi defiele are de 1(moit ¿Skpri» 
gtcmtdelàrt,dtMetamieAeUeieggit&dectnfi. Cremano odmpu due . 
Confort Tapino ,& Sempronio, & fame per Ùcenfieppdloti Cederti 
offendo Confili M. Gegenio Macerino » & T.Qmntio Capitolino. Et fu 
ordinetoebe pnfi* Mogjfireto dnreffi empie emù, d piai tempo fu pel 
umetto per tmfolenje de Confort, & ridotto ed vn fili ttmmvfm Emù»' 
Ut Dittatore fotteil tonfiUtodiCutiio Vergjlio, & M̂ Appio. ¡¡umor 
mgUeeconftderere mente tjneflo Magifhreto ectrefieffidipotenTyi effiu- 
do tutto à cofìdebuprnàtio. Egli venne e tome olteqyi, che nelle firn 
enttoritd conftfieneno i coftami, & le dfiipline Emanèjl Senato fi go~ 
nenie de Canaiicri , le gharuditionedeprmoti, &iderifde pnbUct luoghi 
del popolo Romeno. Allegandole Scuoto, eleggendo il Vrmapc dal Se«  
tuuo,  rifiorendo dtenfo, celebrandoillnftrô gnmgendoiboom, <ale­
nando quei del Senato ,  cb'efii ghette emme indegni, cerne fidieetbe fèto 
Cedo Fabrtm, che effóndo Canfore rìmoffè dal Senato T. Cornelio Enfino 
Tatrnio ,* perche egli benone pofìom vn defmere dieci Ubhre dargentom 
tornio, & Merce Cotone pomo dei Stento il frettilo di CabFlammio,' 
perche pregato de vne meretrice, che fateffe toglierle ttfiee vn frigio» 
nero(per&egtiereeptltempe ykwMfolom Collie) obbedì. Che dorè 
k delia confuetndme de Cenfori attorno a glienerrimentiè tutte tebree* 
fi è Effi togliendo i cateto, & tenete 1 troppo corpulenti& graffi fifa 
doti t& che fi diletteneno degli odori,&dt vgftire attillato ,gb notane» 
no dignominie, &gh rimoneneno doliefiènito.  Effóndo venato vn Ce» 
nelier Emano fplendidenuntevgfttto,&hem mordete col canaSo mele 
in affetto, & tonto magro che gii fi vedenenoglt offi, eleccfle,&rmcm- 
trendo per le terrei Confini fi do loro demendetofenbe capone fhfficofi 
ben edoneto&sì  roffòegroffòndvifi, & UceneKnccfifpndbdoeme»
gn,nficfiilCeMelierotTercbeiomedrfmmbocnreème,&migonerno$

JUelGOtdeE» 0
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&  Stati. tftio ferito ha a tra , tgoverna d candì. . / Ce.fori,porci, parai 
toro che quefia rijpofla non fuffecofi r im a n e , lo notarono dtgncmmta • 
Tifarono parimente yn'altro cittadino che haaeua sbaragliato piu forte 
che non fi fiitole, quafi gridando colà dotte efii (tastano audun%ajma bauen 
do intefo che non era anenmo per poca modeRia , ma perche egli era infer­
mo , fidatogli fcancellarono la nota. Intrattenendo t Confort alla celebra- 
nome <talcuni fpanfahttf, e fecondo bufando domandando al giouané ,fe  
egli prenderne moglie di firn volontà^ degli era contento, &  egli nfpondm  
do che lo prendeste perche fini padregUe lo comandano, fu cacciato di qnttd 
d ii  notato <tignominia . “Perche effi gindieananochc fuff/molto disàceno 
le alla Maefià Uno, cbdfiet coietto della Ccnfona feuerità, yn'hnorme atto 
io,yn pagfpreUo, coft nduoiofamente haueffe rijfofto loro. Sipotrebbouo 
dir molte altre cofi a tniefle fnmgUantipnrdi quefia materia, mdlclafcia 
remo a dietra. “Hon Lederò già di dire che fi giuda atta che fopparteneffe 
atta rHigkmc/jnando che effondo morto yn» de due Cenforijlauro era ba­
llante a tenere d luogo Amorto. Ma fu dopo ordinato, che mòrto yn 
Cenfòre/tdtro rmuutiaffe tyfieìo,e fe ne creaffcrodne altri dì marno. La 
cagarne di qmfla offeruanga fische m ottetto che i Catti prefèrola città ef- 
ftudo mortomi Confort, fu fòRùutotaltro m fiat luogo. Tante che fttffc 
maleaugurso, <Jr fu ordinato per legge in perpetuo, che non fhffe fatto 
mas pisi. Csà non offendo leato fe non crearti Canfori de ¡padri, fu an­
co mutata ipscfla yfango, fi come ogni altra ,e  furono indifferentemente 
creati. Fa anco dato cura a Cenfori, che Imuta fièro il modo altufiore.

T R E  H r O M l H . 1  CHE C O Ì ^ D r C E F ’ji ' t^O
L E  C Q L 0  Ti. I E .

*

C l t  a iró n i, e g b jtrd c a ti, battendo piu yolte combattuto inferno 
de confini tra loro, e Rraeeht dalle guerre,dotte occaftom# dotte rottine,ri- 
Wifero quella lor confa al popolo Romano, &  lo fecero giudice. Effendo 
adunque yenutiglt ^tmbafaadort dell m ust dell altra città per pregarlo^ 
fu  fatto  dconfigtio, tirda t Magifiratt fu rtmefia la cofa al popolo, la on­
de ne nacque grauifftma cmtenttone ; perche già battendo eletto tre tefh -  
mom, tir  basano U carico dellsmprefa, fi leuò T . Sceptio plebeo yecchso 
d e tà ,td iffe . Confidi, iegli i  ùcuo ragionar della Repnbùca, io non po 
trò  mai fofferire che si popolo errnn quella caufà. M a i Confidi ridendofi 
di (m  ,  tome di binano rimbambito, tir non lo yolcndo ascoltare, tir  egli 
gridando che yna confa coft publsca era traditale nafeofa, fu rtmoffii da yn  
de Litton per comandamento de Littori. Egli s'appella a Tribunìzi a loro 
introdotto dtJfècb'tgkbaneuanmmtatTeannî cbe fintordunacht quei y

traufo
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cam pile quält qneidmpopolicm endenonomfieme,nmeromne dritta*
nèdelTMitro i mm dt em ulano, & d fcg li m quel tempo bonetto militato 
co*b tt, & cheprefilCortolaniquacampt per r^ iondt guerraeranodi* 
nentoti del popolo Romano, &  che per queflo egli perfnadenoU popolo cha 
no* voleffècofi ingannar firn uno fno confo. Muffe no* tontocam m ari 
di coRui, quanto la commodttri , & tufo de campt, &  tonto gli uolfela 
podefU T réeaàtio, che ejfeudo notificato al popolo quefla u f i ,f k  fa tto
im a legge, per Uqnaleicamptcedenano al popolo Romano. Queßaeoß 
dm óm i grandemente Umacfld ,  cJr Unpntottone dello Kep. Romano ,e  
furono molto biafm ati, t  mfamou i Romeni dolle rum e g iti ¿ d a te  città  
checonfinouano con loro. /  padri bebbtro a mele qnefio fatto  ,& n m  
molto dopo facendo eg regiamente guidato de gli àrden ti contro i  P olfiI 
n» aiuta, $ de fiderondo é  fconceÜar coft m fanéfentenyt, come fn quella, 
fecero ymt-dtbberetiane, eh* conaofto che lo a t t i  de g li à rden ti per lo 
guerre cindiere ridotte m ma» di pochi ¿conpotbi babuanti fufiero ferie 
tt.Coloni >, ornandoti per ca p o n i auaotm trat y o lfa . Quella cofo ejjtn* 
do detto d  popolo,e piacendogli molto pm che fufiero f ittiti i  RMnticlm 
$ Romani prima cheque fit campt acquiftati co* cefi mfomegtnduto faßen  
aßtgnm , decapo fin tone a gli t r i t a t i .  E t form o creati trtbm m tni 
pere onditela Colonia,  Jgrippe Menenio, T  Xtmlio Smcnlo,e M .E bitié 
Mina, &  nontùego cheque fio Mogiftrotomm poteflè ejfìnr omo Roto crea 
to d a i maggiori,  ma ifaU ch'eglihapm aptoalto &  mubde^Appant* 
mena e  q n & ^ m d m d m ic e n m a J k  marne Colonie t difegnark(ittài 
compartire i  Inerbi echi yoleno fornicare. tfißmgper la a ttd m  cornuto* 
deregùfa ,& & a d S t,ordm andole,&  componendolo RepubU aoguift
dm'ottano, eben compio tabernacolo. .

t i
, T  R E T  0 R I .

*
i l  *. Ì * *

T e  R le conioute guerre ciudi, &  fidato n i, vin ti i  padri dalUpte- 
b e , &  banendo conceduto che f i areqffituno de Confidi dello plebe, f i 
nfirbarono fidamente qnefla aperto fbraded Confilato, concedendolo lo 
plebe, che fuffe creato >n fr i Magifirato de 1 padri, &  fuße appellato 
daltcjfer prepoflo T utore, d  anale dopo rendendo rogarne o quei della ter 
r a ,p t detto Vebano do V rbe, che è la c ittà , ^tpprefioqnefto Mogi* 
ftrato fu  tale l'anttórità dogai prillata <Jr publica giurudatme ,cbcegtè 
honena potere di fabrkar nnone leggi,rimanendole vecchie, r itm a *  
mente accrebbe tanto la coflùanttoruà, che età che il Tre tene comondo* 
*a, per honore era chiamato legge bonororio. Furono conte fieoi Tretend 
kmfegite R cg d if qnafi g li apparati Confilartpna nonpmcbefii faton* 

. . * , 1  i 0  %
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&  la fetta Curule,  &  ogni altra. E t quantunque i Pretori rfoffne ß  
litto ri, trono in Plutarco, che Paolo EmiUo pretore andando in iberia 
nehebbe dodici. ilPretore vfauaicaualli, & la  reflebianea.J Roma» 
m reflui di bianco andauano atta filaffadorne dice Chutnale. yltmamem  
te rtnendo da ogni varie mfinua mouttudtne a Roma di fottfiicrì,&  nm  
baftando per le motte faccenda m Pretore,ne increato m 'abro/l quale 
fu  dettoPerepm o,perche egUafioltaua te confi de pereprm^ioè de fo* 
reflieri. M a crefcendo Im perio,renne il marnerò loro a tanto , che qualche 
ro lta ri furono àciottoPrctori che rendemmo rogarne. E t perche egli 
erainconuementecbela $ trai Magiftratiandaflerompublko, furono or» 
dinoti cinqmhuemmi di qud dal Tenere f &  diU $ iquabpoteuanoeßere 
in luqgo di total M qtfflrato. M a poi prefa che fu  la S o rd ità ,&  Ut Si» 
cilìa, e la Spagna, &  la Proumaa Timbontfe, furono creati tanti Vreto» 
ri, quante furono le prefe Prem ute,aeäocbe parte fnffero erepafli atte co 
ft  detta atta, &  pane equipe deìkVreamtir.Dopo CarnehoSdUaggjim 
f i  il tomento fm lm , come a falfarij^patrkidu, auudefla direleni,&  
aggjmfè quattro T rem i. Caio Gémo Cefareor m i due P re tm ,& d m  
id d i,  I quali fuffcro prepoflt al frumento, «Jr da CereregfiapjpeBh Ceree* 
l i , &  cèfi furono creati dodui Pretori,&  fa Z iih ^p ta effo d à m o U n - 
gufilo ordinò fidici Pretori, &dopo Claudio ne spu n te due, iqualiren-  
defleroragkmt dei fidetommeffi,  de quali rm  ne lernt Ttherie. U din i 
Tiprna ne egpunferdaltro, dqualreadeffcragìonetrad flfèo,e ip ri»  
nati. Et cefi diciatto Treten rendemmo rapane nella ä ttd . I t  tnt~ 
te qucflccofe soffermato quando iMagifibrati fimo in Rom a, ma qua*» 
M ranno in rtagpo,uer^arno per tender ragione, &  queflo i  appettate 
Prefettodetla m td , U qud Prefetto p a  iordinano. Dopo ne fu  mtro» 
dotto >u‘altro delle ferie Latine j l  quale era creato opti anno recando g li 
ahn M agistrati, i piali tutto Richiedendolo d bifogno dette fopraftanti 
guerre, costumarono commettere altrui la loro giurisduùme, eccetto il 
Prefetto detta terra, che rnuaneua nella ò t t i.

y . C l V J l f E  « r O M I T i l  D I S T M ' H J ¿ T O R I .
\

E s s e t l d  o per la maUagnk degli rfu ré , quafi fipoltajeroukn»
tela plebe Romana per la pan Jòmma dei debiti, &  tentando pinrol»
te i Principi detta plebe rimediare a cefi fatta éfflcu lti, inchinati final­
mente gli animi tutti a concordia, a queflo concorrendo coloro che erano 
allbora Confidi umifero il pagamento de i debiti alla cura publica Eurem  
aduuqm creati cinque bmimmi,  i quali dal difbcnfomento deUapecuoiafio 
remo appettati M cnfarq. U n o td d e equità ùcoftoro^eU pauddigcuif

* /.» -  « o i r è
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meritò chetiamomi f i  fiero celebrati per tintigli annoti. Furono ceffo* 
ro C. Pnetitó, V.ùeehno, M .Tapino, Qoauo T nmpdto * T .E m tioj ona 
It trattando f  off grétte &  importante materia, fimamero femore far«, t  
téUrepanem pom m aem m odefria^cm  pota iattura, etnìe f i  la ¡or 
tu re re i fatta, che ma filam m o mu ficm hffinooiolttm operfinai 
maneffma delle pm tfildm em òéloro,diffòlm ndo tomo rranptfoée
debiti•* t» >‘<* % iW) > > ymi. , vt* ,*,Ur. . >** 3 4  % * t v

. 1 * 1  U  t  n .  > ,  ^ 1 , ^ , ; .  i  i l ) 1 *■ *  „  '  ' - t

T E E H r O è t l V j V B t ' C O G I T O  D t  O J L Ù J T i j A B
■ * l '~ ' ' l  Jt  - *  É ' + '  0* 9 ' l  I t  ^, I l ì* *v * ' * ' \ * * ,  ̂  ̂

ftn m h erè ih princìpio detTdid»riem pfr\co*tné ordinar ta Re 
ftidkkm m ($éieC dÌhrè\riaM e^ ^
àa><rtdocbemO f i trOntràaln m b ri tppitffòtmomàmfomnmiricée 
dohomrmm vedmo fn fio rffià o  frale c# o m O m M d *d H *id *fifi 
io debba comutmerarlo tra M<mffrati.Couaofm che ri tfidko che ornila 
onftordÀ cheTbncm i fi fietidèofii’dlàknàditÀ ddiSfdatb per demmo 
n , fu  piu toflo denudim ene àtiranmdecheéamttorMÀ,oéMartftra~ 
m  n atom i*tifo  ftpètftm ddtl*effifiriX & lM C tfiirdrtdfiafse- 
nitddnoOlodo $ d ^ à m tm ? é jh * i\& 'm h *ù % e fk r^ tb é y h ijm *
CmifBmWVW'jBB* WRIiVrii ifipPllir
mttUKofWdPy ŵ fĤ PmŴ ftKmfQ/wmo éRĤpMBIŴtwffKwfoUÛ wmtPO&Wf Mvmtw |
iliH jirirrl l l  wmffffm fmmt^W^^irwCmmrdOrm |  w ^W ^pm ftntfp  
dtXomo? E t' tntamana'iche era flato firitto bendi nel teff amente di 
Cefiare, m ontatoi^4fia Cicerone, e tatti gli altri à  quella fatitene,rU  
corfero atta potenza dt ottomano, la endenmqne ,■ che offendo ceftrettO 
jin w m  a partir fi dt Homo, fu dal Senato giudicato manico, offendo oUa 
firn rdkmdOumdàti nardo* VaàfaCoofobp^ugùttotùiJafitjoapprejfi 
a Modena ,lo 'figarom . la  ondeéfierotoegficefa tAntomopfoppicbe-

morte CefarecomeffiCicerone a M .^to tornio per U ni 
defnm M . U n to m i Effi adunque fitto >pmeffodtfio M agtflrri* efler*
àteufiUwamnd^ffappeUvmm tnbmmtmpQrcmtoioréemrU Jl£ 
pddtfa ;\ "M a fi itode pendone eratdmmo loro i»i b  ero i batànée wijp.
m fiam m ko , cicc$fibmmane>, e donne t t f i  trwloro confimatetmtd 
leder m A ^ f iie tjgmpme rroHe fim fiìoCafare etttoneogntmfe, &  
effónda filo , ottenne d Trvmmratoattorno ottica anni, come apparaci
m.SnetontoTranquUor t  x^var.% *ii: ; *i< tfj, t m  * % * • >

■ muv.,i\ Del Co. de A . 0  |
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• O r  - d t t .  furono i Tributti de caitalliCelerwppreffoi Re, o # Maeflri 
de Canalieri, apprcffot p u tife r i, talifkrottofippreflò Ce fare t -prefetti 
Preterii. Mfit ¿¡pò C#/«r* tatcndail'fimdelw>g<>*& eficndofopraftan- 
tiét corregger U pubùca difciplm* , tanto crebbe ta n tto riti loro natati% 
baffo principio, thè (fendo per alquanto tempo lecito appellar fi dal Prefet 
to Preformi effendi# (ordine tome fi donna appettare, fu per parer d4  
principe Iettata tappellai ione da coiai M alparato. Perche il Principe fi 
pensò che coloro che yeninam a coul dignità > per la lor fingitoreindù-  
fin a , fornendonàettoatta.firn ffkuddadignità^cboefigmdècarebbero 
come f'eifafferò fot,. Ha queH am ttorrti yd a lp a p h m k fff, (he i  am o  
d  fe tid a  ccfimfememiatt, m  p tf m hm m m k *  * à fa * H fittm  
da tu ttig lt a ltri M egifiratt. ^ ■ w*«r. ■***,»*-*
v ' . , ■ , r • i t  r n ■*’ .aicrwj  UlTKl MUTipA MUGISTEjÌTI.

4\ *v  ̂ *1 *4 » * * %

.., 7T* QsV\ o che yu'dtri fernèt Magjtfhratigfit rpo uggemneBi dir 
iddi Homi » Penhe effendi dogli altri MogifitmirfoiefjqdeiricQdi far 
le guerre* Pretori* fum o ermidmtfmimiuii* iqtolì rendettamngio* 
m tenendo fibmgaiPretmittmifM tcmpechecjh dmcrammo tk firn 
fi\&furpmappelfott Ma&firattda rmdmttlflMi. Stdiceibem^ 
medefmo tempo fitrono creati tmattrohmminti » quali hamuamd carico 
deUcibradc,&tre altri fopra l'oro, e largente, tonali attendemmo alle 
monete t & allacofc dalla î cca. u «.
%
Oli

. .u » feuŝ 'i \\}ò n' , .. \ .» iv. vAMwotv
?x.E \E\ f . .E .T ,r  Ó..y,&<E I  ,£ v * . u C I  r .TlUVwft,

> iu '^ùi ,tfdh'SV, ip>ìByL iijf. D Jt' Mk t
i>. 1 *ua»o \v • n., «v \mu fe'i rtvô  m i \ ‘Wfc oVw-j 
, l  l  ditto utugujlo firmando chela folate, pedukanom' 
ed altra perfetta che a lui.ardw à fette f^iadre ne Jnogfoputbtfognofi 
della, cu té # cw i he elle potefero con prefieT^artparafe al fioco ,  èra  g li 
tne^filp. eheattengattf ¿ie tordme^Mtekicbeogfo dm  regim i iellaatpà 
erm o ' eommodamentt pem ém ifitytm fdalfm p^ capidtdh
ffitipoÀCrrtlmttté e d itim i Prefetto deUaptaedtmi &.tejnintttmpmeep 
froffrèìtm lù Hommu fuffi confignato qnofio carice^tre btmmmidiwot*

■ tof lg fiE d ili% u t  Trduenhemdtmendmjmmtdffimqdfopmipmmtem 
éìj» nfm km n fi potati coft riparane > comerkbiedetm il fofogm »gmdieà 
Cefire Idngnfio t che fnfi'c ben fatto creare il T refiM p U a  gjnarim iSò 

% 0 ,/i Vìj ,<ì 'q agitato
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..* f  i  s r r ^ M  qrnflo y lttm  lMogp,cbenot ragioniamo¿quantodel Pro­
curator é  ecfore (coHm è giudicetra Celare ,e d popolo,Romano) 
tanque fia por yfm%* mixodouç,  ch< Uprincipale *ilexx*+daM<i

_____ _ . . firmato* q¡r fifi
_____ 'agnmo,Ooonejfmdod4euergMc}*tÌT/impe fiß Rtuduefi
ìprU  *f fuocaufit, Jutrdm ato (he fier caffè m  M agn ato, il quale tra 
Cefare e la perfume firmate baue ffe da tm duore, e fu  appellato Procura­
tor di Cefare, U  qutflo M ßgtflwo e conpfia ampia bcenxp, di modo 
che (atte quello cbcegfl ammmiflradulte faccende J mpenab,è cofi fermo» 
acofi ratificato,come fttlm edafim oCefm lokm fie facto. M a fe d  P &  
curatore alterna tofadeE imper atorecome fita propria, perquefloum fi 
giudico che tlmpermore U bobina ¿m ata ^ ¡w r a  abena, quando l o f i
con confcnfo dt ecfore. Fatalmente fe egli tratta o vendita, o dónateme, 
o patto, non fannUadtimno, TercbeegU ha carice non é  alienar: le co- 
fe  di Cejare, ma di farle faccende di Cefare dtbgentcmeme • Egli princi­
palmente ha qneSlo tanto, che fe vn fermo di Cefare l  ordinato berede at 
quache tefiaUtemo ,  egbcomandacb* fou eda nella heredad, e quella be 
reda d di ragione I di Cefare, perche do chelo fibtam acqu e a , l'ocquifU 
al padrone. M a fe ftrdhereée Cefare, & il “Procurator fi mefeob nella 
ncca heredad, ne fa herede fImperatore. M ußt quei bqmcbefimo Rati 
lafctati a Cefare, non m fonofikm procurar di modo che tImperator non 
fatifta. Tenbe egli dem diligentemente mercar la volontd dello mflauto 

nel ripudiare, o fuuederc, Qncflo M agj&ratononbapodeflàS  ̂t 
confinare. M a m  habham  bornai a bafían^a trattato d t L , 

^ P ro m M o ré C e fm A d tm tig b a ltn M e ^ U fiR o *^ ^  
,a , i» mani, che fono flati ddpm cqm deüa edificati#- v, .^v 
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-» \, ■. s, concioftaclKi Vueconfob,ilq
« goti di Cefare, é  tu tti i .  s ,,
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; : ?  t  s  n?m  i
iB h etei Copiant eleggendone venticinque nula Ctm numero 0  tren te«  
ànqueo quarante manfano tu t tigb  altri a cafa. E t o p a cità  bad fm  
fiendardò principale con fcgti dentro variati l‘nn doitaltro. »

^  \  V 4 *-

non fìpm cbtedireorpo<,tb S ta te ri (anegna cm al corpo neiutrtauo 
at Uhonhabbia* voluto dar vn  capo pn»apaU)hanm vrint9 peri cb'o* 
¿¿i fut nelle cut à particolari, &  qnefto fit e um a l  y  noma. Laelettùm  
del quale ft fa  aqueßo modo. radunano la prima Domenica di Maggio t 
principali delle cafe de* Terragani d o p i qualità firn  della Terra im m  
prato/rvoNriu m» neUaàttà ,fuquìdctepiaa^ principato,om m cjffi 
fidar tètri preordiné, trnam acbebajnàto d  fm tfto m ,p o fk fim m g f 
abiuritopm Menato de gli dltri ,ftbenam pri, fr t maceomodataparo« 
kfinfaa^deftafß chantnurißi ato d a h iì & chimbado perdano » fu r i 
ch'efjo haneße cammuffo,o per ignoranza, apar neghgenga abe nonjußa 
bene > m unti* nelle man ddpopobilfno piagfßratoJEt meontanente dio* 
po la rnumtia ad alta voce nomma quella tal perfino eh’a lui pare che gli

aeèomJe'ffâfbtbecabmabéi fiato y  noma vna volta, vita confermato 
parlo feguente reggimento per interni dell* fua bontà e della fuagm iH* 
tía» Dopo ftfnam afi creano gli altri offici di manom m ado.ùuralyna-* 
m a&cattuinrifm  Mhepfiratè t r  com tuttoaheegbfia capo+veflc perì . 
impoeomqglio 0  g li More,&  va accompagnato da qua: tro odaféperfri 
* * *  iìflrikanclUjM apnprtacaft i percuxtedpàlàggp pubico fim tor\ 
m m fim pfiéon a fo n i ktorodààamgg >o tonerai toutonitiotrilfàm  
gfieirie C rìakrc cafe appartenerne* alla gjuerra* Tgcltocoficrtmmaltuori
pm frnnulU fengailcw figlu0qum diabum m *,m anellècm diìm nul
te autorità pet f i  modefimofim olia fornata dt quantefimü,dam<ùjnuk 

f i  vàuconfgU , &  bgbaU rtojfà òrdmati, 1 'iW't U',ç& ¡^Iïj'jÜ .fc t» irti
* ì ì t * U K >  -'•»M i » \ & i%  <ì\\ì 4 »
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fp *u»\V JftwMj \w \A  juji\ ♦, siftjf ulUV». inviai

-  09 $ 9 • ftfpmbafcguita illuogotenente fuo i innato áf*meCaq¿\ 
(ditero,fr  differendo, buotpo ntU+HepuhlicaJXfo qucfiofineConfigl#*
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i o v G i . i  Cittàpofia ndUDalm a 
tiá , fu già dà gft fatichi chiomata Eoi 
dauco ,  et era apudtamijuel luogo che 
boggifitbcom* Rogugu vecchio. M é 
battendo iQ othi occupato f  Ita lia* f i-  
gnoregpandoil Mondo con grandísi­
ma lor riputatone. ottenuto il vecchio 
tpidauro,  ioffummonofino aBe fon­
damenta. ¿a  onde gli habitat ori nm  
fapendom che luogo anecarfi,comm-

—  ........................... ......... . furono a fabricar la marna Ragugia,
la anal fi rede al preferite nelle rottine detta vecchia. La città im ottooc- 
ne nabttotayfc ¿poìfam  htUifiimofito foprid  mare „ U alim pottopíc­
enlo fatto a mano con molo molto púdolo. Dalla parte difopra y i è d moto 
te afpnfìm o,# altijjimo, &  U città  i  fabruataaüeradict feffo monte,  
Tatifce affaiyentU &  t terremoti vipoffono affai ,& n d  tempo del ver­
no t freddi v i fon grondam i.La citta i  tu tta piena dt fontane ttacana foa- 
nifiima menata da monti vicini con m oltavtth ti di quelpaefe .E oa noni 
fiata femore República, pernoche la dominarono in diuerfi tempi» dmerfi 
Signori» hora ♦/ilbaneft» intra Greci, ma poi ch'ella prefe quel modo di v t-  
uere, col qual fi gonema al prefente, s'è mantenuta fempre con auolcbe 
riputatione,&attendendogli huomini alle facendo mercantili, fifin  fa tti

.4*



*  Stm kHeaprefm  m granpartttm r- 
fnateilam cfaa regolata dt/piante m

t n * o  Q r u t i T M W ' c m o ? ^  ìì%
a fa  rkcht. T iri ridar la exu  laro *R  
dine detta Sepubltc* renetianaj* y u
fieno fiacegiam4it& top piena éjfamfamkgf, tktojpi tinàia pmmm. 
filamentemmartmammdiartOraiAaspg(inatitr\olmrmtfint fmmmi 
firmi; & éut atte cofeÀriU mercaimrâ eiUmtlnHrr imm affmyot m **i
ficaoda m étter fé pah1 del M eafafifm novtàereotm lafaèinéjfrri*. j i , 
oafo pat vernata t*ui vfpémmejtn%mmoUetttmm*fntmb*<fiimm L

w  w *m  m ■  p  ■ i p  ■  w

mente fi fa n u m  tm taUm attafitm ta,pantano tagnalni falera ¡d b  
manters che iordmaio p e r ir e  che nefnn Ca iodatapoflo eflèr Fefcom. 
é  tpteUacmiper non banerneffn* é  fa o a  m  thè babbi* maggior p r*i 
nmen^am tptetta XepÀa matta m fa ttiti*  vie* toreomedm* dalle fa *  
p .y ’em m  m énerfi l*èm jercicche alcuni portanti Imrin té * Form *' 
tm*y& i*ejh fo rn i pi* ponani, tè m i altri ¿m antella, &  o U m ìé 'fa *  
yeeebiteMtmkbt*  comooycamefammi Signori irritatolo
ro U portarpòo,o vefteé feUL/ctettoche d  Setter étti* Kefoé lita /U )*  
9ori,&  t  CanalìéiSt U  Stttt né tempi del caldo, portonoo vtftktm ltjo 
od*tbettoéporoérfim ptk*borm efm o. Lam titfm tpuritidlbabfa 
tè fi pm ancor* dir che fi* nette donne/pianto té *  f a * , perm ei* efibtmm 
portano titro chetiamo m tetto il tempo della vita loro ¿catto che tptm - 
dofimaritavnadotnnUè b* Ubar iddi vefiirfidi fa a p é  im mefè, S i ha» 
noanco traloro /pitiche differtnjadì piu conditione& éw em , co p ri* 
noni fagfibnommiiperctochedd) dotte fifafieom fiom  le nobili éattopo 
polari per ima certa tappa é  pamm fòéataét Xfaód* roflò eh'effe fógno* 
no vfare, la quale ettefono obliate a portare pm r iffa  firn  andate am * 
rito. Delrinuncnt€eUeportémoìp*imtp*m*izi?ofbt& pe/fit& bao~  
m  liberei di portar piamente le maniche di feto, come teior piace. Q u**~ 
io tèe cofedé m am m oni,efii rfima é  maarentarfi filamento fra laro? 
eioinobìtion nobile ferie* pregindkio é lla nobiltà , &  vn nobile n i pm  ̂
torre vuaCutadmap vnajoreRfaa,pnnèm trodi* falerefim gpeelfa 
no corrompendo la lor antcanobiltà , (ir li f a  trine chele fanagtie fim o. 
firm ate m tanto, che efii non hanno pia che ventiquattro m arca che go  ̂
nematiOfperaoehe mancando letafe tricorne fanno anco nate le top: é l  
mondo,&  elfi Ion s'imparentando in altre M  accettandone nel corpo loro

’¿6 venìffi ter wogfhfaefiieraje fanfare, per chela matite fi* gentddm 
nodi Dainutai, da Zara fim a etilato, altramente ni ; ma cbiangm 
peendeper danna vnacotal fnrefUer* , Infogna che bahhu évéfinttpm 
mtUe dinoti Ìoro*famj& /¡neftaper camioné forila talidhaéégpm

« v.'nt'. si



*. : % & T .*  t>  l ' ^  v t O ' V  &*$' ari ̂ *
r i*  amfio fi «fium i poco.Et quanto aBe doti elle fia m  Uwàtatefer legrì 
ài ¿ut** **& iarojm a hoggi non jofièruapiu quello ordine,peraocheeU 
lepejfanom otitre miUjccoudo la quelitadette donna . E t ¿ufo di dar, 
U  dote indauariinaauziebeft vegga Indonna, &  fin ito  il contratto f t  
fatteogm oltracercm om otfivàacafoe vederla, E t no* dUupacòauu ] 
eoa U  m ogliefipriuuutulefiofiatofitoudoterdim deJaficrdautaCbioi
f i  E m *** fo m e n to  farebbe tenuta c o fié  u ric o #  di ucrgogua.Qjtm 
toallaliugeaoguipeuaueuiperordiuarielaliug^aJtaluoia^m efii ib i*  
motto fran toi ma fio k ro  vfino fidamente le ter propria &  materno* 
stendono molti ie fli olle Lum e lettere,& perb ti (M ito  conduce vm 
letto n co u g ro ffifila rti,tiq riin feg ^  e'gfiuoui le lum e lettere tcm  
ureo quattro ripetitori. Conducono pertinente ogni m m  vu Tredicator 
m eUeute, dqiudprtdoafidamente a gtibu(m iÌM ,&quefto perche p re- 
dueudoeglim lìngua lutitene,le dorme non lopofiòno intendere¡come 
y ifli r k  gonfiano lo lingue oltre o d i Uptibfin cernirne oltre A H e» 
dico per [anima, quattromedki per ileorpoynoidueFifici, &  duecènti* 
pcm groffifiletto. Cpfitrofim bbbpm * "rifiutinoti g li infirm i fernet 
alcun p rtim , &  ¡bettitimonte d ei peneri,&  e fior tutto quel che m figm  
oriefirtkti f a  per U  filate dcgU autunni.

mtt  ̂ j- ̂

C O N I G L I O  M U G G l O K f L  \

■ H u r n P g p o  iXegqgjri ordinata le  detti loro quanto a p i v fi fieoa 
doriti rtdettodifipre, regimeremo boro delle cefi dellorgonemo ,d r  
prtmuromeutefidic[opere eìtfl fondamento dt quelle Kepublka it i Con»', 
figlio Maggiore, perciocbe/u quello, come fu firm e &  [rida M qfefiripo- 
fiquellaattti. Entrano in qnefio Coufiglio tutti coloro che firn nobili di

T rititi ,  teme hanno empiuto n o ti am i, &  ueffeutrer fino ammef 
wmuecbefumo fede lue effir nobili,& non di dotili* InqntHo 
ConfigUofi creano tutti t M qgjfiraeidelle dttàcbenoidirem o dtmeuom

P re n d i.
%

*

V  K E G  j t  D I .

Trtgadi adunque è errato dal Configli* M aggior*, figlùmo effir 
perordàarrofifam a7{pbili ; mafitruouauorade urite tuguri numero.  
liq u e fo  pojfouo entrar molti nobili duna [am pia medefima ,peraocbe 
(come rid e tto * fopr*)lefam iglie fi fon ridotte con U lu n gh em  del tem 
p o a p ^ u m em . Qmfio Coufiglio m fm m a ba ricarico delle cefi delia 
EtpublkStOltnatiOg fidk n aneokaufetm ilédappel/atituedatrettu '

godutati
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•  duciti m g * . Giudica anco le confi criminali importanti per la qualità 
delle perfine,  come farebbe f i  f ife  accufaco qualche nobile, oche qualche 
nobile commettere qualche delitto. Durano m quello nugifìrato un'anno, 
cSr/i ranno mutando fecondo che efii yacanoftrtiQclx nm fi m a n o tu té  
ad ** tratto ¡ma Umano m manofecondo die e $  finirono, Et nm banna 
contumacia,perche poffino effer riconfermati. *

7~<vl C 0 V J I C L 1 0  M l V j t R t Y  %
Qu e s t o  Cmftgliocbiamato Minoreper ricetto i t i  Maggior che 

f i  detto di fopra è Con figlierò del pen are, &  conffie di vndxt perfine, 
ma tu tti di famiglie diuerfi ti quali fono a/fifim iial Rettore. odono le rì-  
chteflejefnppbcbeje roionU dd jòrcHicn,de gli buomim prm ati, ¡elei» 
te re ,  l'ambafctam ,  tir cotali altre cofe, & fon quafi come "ma mono che 
porge agU altri Magtflraci le materie che Tengono Imo am anti, órche 
Tanno pai fecondo la qualità loro agli affina aò deputati. Et delle cofe 
eh'efii odono alcune decidono,&  alcune riportano al Tregadi. Qucfhdu- 
ranafolamentc rifanno, &  efeono inn i infame,&  gli altri yurta creati 
da l Configli) Maggiore entrano tu tti infume nel nmuo Maghi rato tipH  
m odi d i Gennaio col Renar nmuo. Hanno due anni di contumacia, coup 
hanno anco cuccigli altri offici, dal Tregadi m fim i, il qualepmcjftr ri* 
confermato, come itoi dicemmo di fopra.

• R E T T Ó R E .  J
. I l Rettore, capo di tu tti i  Configli, s'elegge nel Confidio Maggiore 
per tre meati delettim i, ti teme fi fa anco di tu tti gli alfh offici. nelle qua 
l i  elettioni ut ogni officio m a  è per Scrutano da tre Confidimi iejfo  Ret­
tore,e? le altre due ranno afone, Quefli dura nelfno M ari firato m  me 

f i  fiio ,&  bifognaebe per quel me febabtti in pala^gp,Vcjie ih habtto Da 
¿ale,cioè con reflua maniche *perte,&differente dagli altri per ri(jx$to 
> della fua maggioratr^aM a di /alano fette ducati,&  non piu in quel mefè, 
.& ha due anm di contumacia.* :' ben rero che quando è Tregadi per conto 
dell appellai ioni ha quel giorno m  ducato. Quefìo Rettore rnftemt co' Cèfi 
glìert fi riduce ne' dì ordinari di lauoro il dopo dcftnare, ó r anco le fé ile, 
ma per qualche otcaftone. La mattina per ordinario iattende in Trcga- 
dt, o in Con figlio Maggiorefecondo il btfogno, ptrcmhe la fifla non f r i -  

. ducono t Mqgiflrati f i  nom cafidwecefiuà, come f i  del lo . Et f i  perone* 

.itera nm r i  f ife  il Rettore, entra in fuo luogo d  piu recchto Con figlierò,et 
non fi jpedifce nullafendala fua tre fin  ̂ a. Danno a quefio Rettore r u tti  
cario, il quale bagtunfdhiouc follmente fino a tre ducati doro, &  è fua 
Vicario nelle cofe ciudi, ó r non in altro* Et i  Configheri non poffono effir 

d é t t i  Sfttorim qnctfatm och'efi fino nel Mdffifratofi*?* ^  l -
; ; , , u  Del Go* dd &  *
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t  " C lW J à f 'E  7 1 K O r S D I T O R Ì .  *

t O r  i s t i  V n m d itm  import oh fi nella Rep*bbca,jòuolmmim id  
cmqnanU anni in tà ,& fi fanno di dincrfc cafate. Hanno am tornè dm *  
tromettere ogni (feditèm fatta per qual fi voglia Magifirato &  Confai#  
feria  magnar parte i^ f i  » &  cmnengmo effirprefettiquando f aduna  > 
no i Confato. Questi poffmo entrar A stori durate dioro M agifhato,an- 
Rientrano ordmartamente. Seno httoimm de'prmapalì della c i t t à ,#  &  
iro n ie  4U t(orkà,&  firn qm ft ordinariamente de ConfiglierL

‘ S E I  C 0  7i , $  0  L h

' JQj ^b s t o  officio afeoita le confi cónti perorni fiamma m primo de^ 
form a. Som hnomini ordinar torneare <tanttorda{rande, & em ram nei 
Confetto di Pregati. Et nelle confe che efii giudicano , fi fòrmam i procefi 
fi erànammente.'He fi cofiumadifar allegatami dalle p o rti, tome fi f i*  
¡pano in molti luoghi, me éfii¡indiando i procefh deliberano quel tato che 
pena iaginfHna,& 11 donare, &  tètano t ter tarati per conto delle tanfo. 
Hanno ine anni di contumacia,et non poffòno entrar Rettoci, per «w fidar 
ì t  canfe timli^acciuhi il popolo babbea comodo #  agio di poter effir'tfie- 
étto da Uttgft ,  attendando efìi afttdnamenu adUgmàkatuxcu

c n i ' Q r M  G i r a t a  c r i a ì i ' K j ì l u

* S l f S . s r t  fimofnopofU alle cofi Criminali &  Capitati, & lecftx d i- 
tèmi tfiotto da loro fecondo tl parer delguidato ch efìt fanne, eccettuate pé 
rò le perfine de nobili, perocché qnefh nelle cofit capitali iranno d v r e *• 
g id t, cleome noi dicemmo di foprò quando fi ragioni dt quel Con figlio,&  
eccettuate anco quelle de falàriati, peraoche vanno al Minor Configlio. 
Et talhora ance fimo altre confi che t cinque non giudicano, perche porcai 
T regaéditorlem fie. Qnefit Giudiciper non effir ordmartamente molto 
occupati entrano Rettori, come anco i Tronedttort,  <jr hanno contorna* 
Oddi due anni.

T R E  O F F I C I A L I  S O T R ^ i  V a C R T E
»  £ L LJ t  L A  Vì a .

H f R S T i  hnomini V oltano le differente che nafiom tra  le per fio- 
ne che efferata/» quell'arte, &  m materia a punto di quel maneggio. En­
trano é  'Pregadif&'pojjbito effir anco Rettori. ?

C O L L E G I O  J>2 T R E T t Z a .  * \ i i'* %
I J t  ftefiopojfimo entrarpw perfonc d  u m  famiglia medefima,quoto-

tunqm  *4* * *

\-*V “-1' fi vr>l£_
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W*qnefcfieroancofratelli.Qdooole tanfi étappeilatkme firn alla fummo
ét trecento ducati. Et hanno di filariatredm atìfdm *per >*>, <frane* 
ffonafce > Perche to ltigli offici delta città fm  con fetta teh'aliram m m ni 
accettarebbonoeffindo w ile enfi poco. Et amando ftaUh'nn rata ft f ifa  
ptifie a quel numero con altri é  qualche altro affitto. E t qoefio Collegi* 
non baatiro carico che t  adir ta p p eta m i, teme V i detta, MtnelVreo 
gadifarm nte ft fapptifce nelt appettatimi »tatui» qnatch'm t e f f , d i 
Vroncditorì, fr d i qttefio Collegio. ♦'* • •* -

C I T U l f E  T R O V  E D I T O R f  j t L L ^ t  S j t ' H J T j f . *
*  ^  3 « *il *

t  A  cara dì <j*eflò hiagtfirato è, che la città  * m ,tt ft mantenga fa* 
**>& però fon chiamati Trooedaori alla Sanità.Latatariti loro igrate» 
dciperaocbe puaifconot delinquenti &  coni rifacenti a g li ordini di quel» 
to ji ciò t&  fon fomigltanti molto a Signori Trooeduori alla Saniti che f t  
m i*  renetta . E t poffono entrar Rettori.

Qu a t t r o  d o c a v i  e r l

S OR ,  enfiare propofb alla Dogana, <Jr hanno cara alle cefi apporle* 
menti a quell'affino, &  rtjcmnono U Danaro che corre per tonto delle Do* 
ganc,&  faune ogni altra cofa che fi ncbieggtam qneflo materia • »

l . ' . D K  E  C c A M M J U i W j P H I .  > A

#  *  ìfr

- Q J f  X.STI rifemneno alami danari che fimo applicati alle eajklpre» 
ma non hanno per qoeflot Erario nelle mani . E t iter danari fi fiendanp 
molarne occafm i delta Repabtica, &  finendola infatti dd Reggenti* ,

T R E  T H E S O  R I E R I »

. Q j r & s r o  officio fi d in  ¡mommi di grande n ottan ti a  per rkche%? 
% a,& per boati di aita, &  di enfiami notabili tra  ta ttig ù  altri. Cofiore 
tigone H danaro pnbiko neUe mani, &  oltre n o i hanno danari de paletti 
che fon depofuati apprefio loro. Durano neUofficio cinque anni, & pofiooe 
entrar Rettort%et ordinariamente i Rettorifonofiati fimpre Tbefirùri.
l

T R E  T R O C r R j l T O R t  D E  t  t  <A '
C H I E S A  C A T H E D R A  L£.

ì l ì  A R .H jQ cojìoro la cura della prmapal Cluefa della cuUt&goner 
nano Itrtlufm e fame che r i fono per a  oc lx  re ne fono m grm qnantuipt 
riccamente orante doro ,  iargento » &  dt gioie per gran fim uu.
T m uratori durano ut wte, » &  fono a fati entrar R ettori, &  tficratarfi
m altri M agifireterne Tlxfirieri,C<mfyltcrb &  4 rii affiti* , .  , .  a  *

% IP J



il
T  K o c ti HA i lo  qiieFli Signori che le cordelle uettoueglìe vada-* 

no per lo diritto kro,&proteggono che i peli, che le twfure, &  che Poltre 
cofc de botteghieri,&dettarti procedano fecondo tardine delle leggi, E t  
tifili officio tiro fon notate larti della città,le quali fon lorfottopofle.

O F F I C I  J u  U L V  j t K M U M E ' H J O .

Et perche nella città è vn picciolo -Ar fatale fecondo le forge di quella
UfipMica, fanno vn Magiflrato chiamato officiali all firmamento, il 
quale ha atra al predetto Urfonale, &  prolude d ie muntimi per mare, 
&  per terra, Sono hummigiouam , nondimeno hanno Soprauedtiori di 
maggior effierienga die itou fino efii, «Jr fi fanno di tempo m tempo fecon­
do che vengono le occaftom.

n r E M f d s s ^ n t .
i

S  t conduce form ento di fim rlper vfo  della c i t tà ,  &  qncfla condite** 
rum  vicn pacca dai p im k o * Sono adunque t due predetti M a ffa ri fopra* 
fla u ti*  quefla fn it cria | &  q u eih  hanno cura di vender per lo pubuco il 
predetto fom ento*

T R E  O F P t C J U l I  D E  'C O * H J  R j l  E U % B  L

U  t ì ì ' f  R J T  r  de Ragugeì conftfhmo p er la  maggior parte nel v i*  
'n o , &  però come m aterie im pattante hanno fa tto  $ tre  affinali fopra $ 
cmttràbandi, / quali hanno la cura di fpedirh quando f i  fanno dt vmo $ &  
f i  d i gran pena a delinquenti, pcraochc la legge ordina che non f i  intra* 
duchino vitti vietali*

Q P V I C I J . I I U  R E V E Z Z O .
V o i  ì t a o  p iop tm d i queflt è la  cura delle flrade della citta  $ & . 

de* luoghi pubi it , tartufa a cn n a  ir  le v i e ,  &  U p u e m  ì &  totali altee  
c afe, ¡(\ronJo il hi fo g n o, <&• f i  fanno g io ttm  per non effer affino dt m olta 
tw p o u a n g j *

S P I  C J T J T J I S f J  D I  V l O T T E *

i f / ' B S  / t hanno atra a vicenda di fa r la g H v  dux n el tempo della  
notte alla cu t d in fim e  ì oh lagnai dia degli Fu ga) t che fono intorno a cen 
to  con vn lor Capii ano,! quali fono uli'obedienga di q u e lli, J  prono et fer*  
tatto la cu td } &  dur ano due me fi u f i t  ìen queftot dine che coloro chefir** 
ratto le  porte della terra pioti l'aprono perche f i  mutano a me%a notte*

TU*-

,(? I V S r  I T I E ,R J , ,



n j

f o r a n o .
t i A  H.H.0 >n Steretamcb'eflickiamano'Hjtarojl quale (iene m  

hituttelecofc farete, Pe nt ì  poi vn'ahrocte h a ll medefmo titolo y tu« 
non enti a né fa m i mpo> tanti. Et qucfhdut naturi firmato nriFoccor» 
renile dìfcrmer lettere,di diftendcr lep irn,s leggi cì* fi mettono, &• Jam 
no amo Coffiao d4 notori ordinari,

, , TELE c U v ^ C E Ù L I E  R i .
O l t k t  a predetti vi fonone Cancethernhe fm eno« Confoli, &  

nelle caufe ciudi, &  fanno auto frementi, tir vuoi d i i  minale tei me* 
dcfmto affino,

L jt  g i ' ^ r d i a ì .
H a H. K« Unagmrdi«ditentofintariconvnCapitimo.ma UIte* 

publicafi ferite dt eofloro pittitelo nelteffieuibni, thè a  altro tòt bijfo- 
gm loro ,p a  cimbe cofiont fonéhnomtnìche non batmorifatto aneffuno, 
e però fanno tanto quanto icommeffo loro , e fon perfette /¡date .carne 
anco i Todefcht d i quali fi ¡emano ordinariamente i Trmapi per gnor¿¡4 
della lorperfona,

C j L S  T  E L I  U ’K O .
O G H ì  fora mandano fuori vn Cafirllano a Cafiel è  fan Lorenzo, il 

qual èfuordeUatetra, &  coftuium hapm ekdàm ,m  "ri *d tteran- 
garuu'Hf mandano parimente vn 'a k ro dfa fitn e^  mumverfo la por 
tadt LtHante)& qH efln*hy.vm p*rordm èrm tolot cnon «Uafiro» 
mdutacomepcnfmtoalcuni, &  fono ordinariamente gmarn ,macom* 
t  Intorno ha paffuto quaranta anni i  ùbero da qrnfia angaria.

i A L T R t  O F F I C I A C I I ,
1  Ca p i t a h .Ii & 1 conti cl>e ratino né reggimenti di fuori per

lo Dominio fon tutu creati dal Confetto Maggiore & alcm dt loro finn- 
no ui officio ¡ette me fi, &  oleum altri dodici.

T  R 1  B V  T  0.
J1  tributo ch'effipagano al Signor Turco id i quattordici mda,eein~ 

quecento fecclm i, né quali fum prende orno d Dotto deile mercanti» 
cb cjfì mandano in Locante, d qual Dotto fi rifiliate da prima 1 per conto 
publu 0, &  nelpaefe &  tendono del Signor Turco per terra non paga­
no alno Dotto,

I t S  RO t ^t ' j t RTO DECIMO' ,

I L  F 11{JE D E L  O f ^ R T O  D E C I M O  L IB R O *

T  $, Del Co. dé A»



DEL GOVERNO
D E L L A

RHP VB-  S P A R T A N A

LIBRO QJMNTODECIMO,
v€ c i t t a * d eg U Sp a rta n i, iq u M  
f i  chiamano atteo Lacedemoni fu  ne* 
tempi che la Grectafiortuailtuftreper 
mot# fa tti {m o ra ti di m olti loro ecccl 
lenti Capitani,  m a  tanto piu ili ufi re 
quanto cl>e hauédola Licurgo regala* 
ta con le fu e  leggi te diede Im g h tflm a  
vita ,on de ella puote durar m olte ccn - 
f inaia ta n n i M a  pottb'ella di (pregiò 
le fu e leggi vide d  (ho fine * E t perche  
d ia  m i è parata notabile > &  degna d i 

m olta marmaglia ho voluto m a  in d a  m quatto lu o g o * Coufìderando 
adunane talhora che la città di Spartana quale i  di tutte M ir e  affai me- 
no habitat a , <nnwtniìu,<iì forge, ¿jr di tiouteancora fu i fia ta  traila G re *  
aia fa m o fa , certo mtrabtl cofa m  è p u m a  m che modo età f u  fla to  p o fii*  
bile a fai f i . M a  poi cheto hebbt cugnitione d eg li jìhd t d eg li 5 panata ,ic ~  
f ia t i d'ogm mar muglia. E t veram ente che m olto am m iro L icu rgo , & l q  
giudico buomo fw u'nt ¡film o , thè diede loro le leggi > alle (/uahobbedenda 
efii dm em u ro jeh afim n  &  beati .  T e r m i he egli fetida torre ejfbm pio 
p i ciò dall*altrc a n d , ma più tetto hauendo contraria opinione a m olte d i 
q u e lle , fece s ì , cheta fua patria fitperà d i fe lic ità  tutte C o ltr e . T erch c  
nel'a  procrtattonc de figliuoli (a c w ih cw  ponga mano alla cofa dal p a n *

a p io )

■4



t ì $ K ó  i l J n ' H T O h l t f T Ì t » *  U S  
ttyto) d ttto ì fono che con futi ilifiim o cibo > &  pochi(fim c*rU4 m lct qk*U+ 
to èp o fiih d  tarfi y q u elleim m ite nutiifcotta* ehe a lo ro p a io n o a u o n m  
agencrar fi » h u a h ^  ben tenute* t i m noom  tutto g l mio vietano t ogUc»  
la fa n m v fa re in o lio  inacquato . s i u rn e dunque m olti „ ir tc fu t  ir* ma 
luogo quieti feggm o %cofi \ Gmi nei tarò uptift fm tnm ta le  vergm i d a *  
t i  oper ti 0 Watt e della lata A *a(te f f  può ¡forare tb c fra per naftera 
g w ìim é  grande da anefle fm m e  m ia i modo d ie t im  f M a  I h  nega 
&**ditò lite foffe a baHan%a t tl)eie f e m  fm ffe ro  i vefh m en u » V e r i  
hautndo m é tto  c ìk  ti generare dt * figliuoli tra tofa d tg rm éfrm a  tmp&r** 
t*M @  m ite dom e libere tp rm o p a ìm m e e r t im i ,  che te  fiamma mm a l*  
t*t*ie»te  che tini afibto s 'c jh a t offe del corpo * ¿dppreffo qntflo in fittii 
toft alle donne come a g li ìm m m t fio  loro t giuochi dei m fò  &  delie far** 

* Teraocbeegh giudicami q m fig im h , tqnah m fr tffm  ti*t s ì
gagUardt padri i aMb'tffì hm effero a rthfitrpoi g ^ fim é tfim t * M a  poi 
quandoirem ua ti tempo di cangi unger Cburnito &  la  d o m a , tw ftàcran - 
do egli thè g li altri m o  temperatamente m quel tempo vfauano m i le m  
g l i , m quefla co fa w bbe anco contraria optinone a gh  a lm w *Ptrcm be egli 
ordinò ch d l m arito d t  (¡nandù egli andana » <£* quando pari ma dalia mo~ 
gltedouefli farlom m arneràt ch eda a lm m m  tH ffem dneo% & m q m H a  
modo è m ceffario che f i  peruenga con pi# fia m ta * &  cm  wcmwraefrde*« 
n o 4 1 piaceri del m al rimonto » &  anco ctttglm o di ptn ntimWa tomplrfi* 
pone ¡¡ano qual borato qualche inferm ità cadeffero, affai meglio che f i ­
di continuo yjhffrro m fierne, fin che to n o , &  Cabro n i foffe a m * o l -  
tra  tincfio ordinò,  che n e ffim  a veglia firn menaffe maghe $ che non f i  
fa cci l'ero le ttòxxc fe  non quando f i  foffe giunto tn età matura . g o d i-  
avido e g li,  che ciò doueffem oltogrnare alla fecondità, &  alla fmteg^  
X a . E t  feeg lt accadenti che vecchio alcuna haueffe battuto moglie gio­
itane > reggendo Licurgo cbcgUbusuntni di qui Ha età fo g lm o  grande-4 
m ente cufiodtre le m ogli, ordinò parim ente ti contrario é  queffa co f u  
T e rcm h e e g b  in fi ¡tu), cbe'l veulno/eleggffe  im o bucano t tornino e t  
corpo del quale a Un pth fo d isfu effe, &  matatofeio a ca fa d a lm  n e r i-  
ceu tfit fig liu o li. he di nuoto anco quando f i  f\e fia la  i In non h a u tfìcvo - 
Infoia m aghe, &  /offe rnojfo dadcfideiiodhm ttf figlinoli U h m , m que* 
fio  cafo fece finalm ente vn a  legge y che ¿eg li ne haueffe i*tdut o vna fe­
conda &  ^encrofa $ u n i entandofi prim a ti m anto di la  poteffe generar 
fig liu o li, L i wo’te c  fe fm lico n cefje  fim o nelle leggi di Llungo .  tm~  
peiotheelle vogliono begli Im tw m  pu ffiaio tenete due im ghtn tnfitp 
t r  thè n n a ì in  acquifiar poffano fratelli a t figliuoli Nat id i toro » t quale 
egualmente pai t cupi fu m o , &  della fim i g lia , &  dille ¡o rg e, ma non 

già  d J i c  f u  uh a . C on quello militato di g en a  or figliuoli dateria d i g li



> - 3 T~ùt R r A
«{fri Grecipafcuno può molto bene imagmarfi cd penfìero quanto egli fa- 
eeffegti huomini di Sporta ptu eccellenti di gronderà &  diforqt. Mora
10 poi che ho ragionato del uafamento, voglio anco dichiarare tù li una <jr 
la ltra  parte la difctplma degli Spartani, &  degli altri Greci. Verciocbe 
gli altri Greci, &  ¡ferialmente quegli, che nobilmente deftderano ctmfii* 
taire i figliuoli, to lto  che i fanciulli quel che fi dice intendano, fidato gU 
danno in gouerno a ferm pedanti, & fubito ancoragli mandane i maeflri, 
cioè ad imparare lettertyet mufica, et quelle cofic ctiappartengono alla lot-  
ta . Olirà di ciò con fcarpe amatolificono t piedi di fanciulli, &  ornano t cor 
piloro con dmerfiaàdt veflnuenli, f i  modo del ubo mtfiurono con la gron­
d i l a  del ventre. Ma Ucurgo m cambio de fieru pedanti, a i quali oafcu- 
n0 prmatamente dà i fanciulli m gouerno, volle chefojfcro governati da 
vno di Quegli huomuu, dei quali s'eleggono * Aiagiflratt pm grandini qua 
le perche ammaeflra i fanciulli, fi chiama pedonomo. *4 coflm diede egli 
auttorttà di ragunare t fanciulli, &  di potere gravemente gatitgare chi 
con aflutia o malignamente da lui foffe trovalo a fare alcuna cofa. *4ggiuu 
fegh ancora del numero di qua eh'erano già crefautt alcuni,che quando hi 
fognavano le battiture portaffero le sfèrre, &  am effe battefiero t fanoni
11 i la onde onerine poi che i fanciulli molta vergogna fentmano,  &  facil­
mente vbbtdmano,acaocheeralor impoflo. incarnino dellecad^, ordi­
nò eh'andajfero a pteé ignudi,perche egli prevedeva ¿he con s) fatto effer- 
citto molto piu facilmente potevano fahr* all tr ta ,&  pm fecuramente fcen 
dere al chino jum tare Hrfkuutarejet piu velocemente correre fcalip s'ha 
ueffe effercitato i piedi a he calafato. Et per la varietà delle veHi, voile che 
tu tto tonno sa n erà  fièro ad vn portamentofolo, giudicando che m qne- 
flomodomegho fi poteffe reggere, &  contrari freddo, ( r  contra d  cal­
do . pprejfo ordinò , i b i l  mafcbio haueffe tomo di cibo , che mai non 
folle aggravato da troppo mangiare, &  s'aue^affe ancora a foffertre il 
dihtgrttconifeudo che quei tah,cbe m si fatta monterà ¡offro ammaefira- 
tt molto meglio, quando il Infogno occorrere, fojfei o ¡'officienti a fopporta-  
re le fatiche fiv^t ubo, &  lauwdofi da quello, piu lungo tempo fi ne 
patcfferoajienere, &  oltre di quejio manco haurebbono hauuto btfogno 
di companatico, &piu facilmente fi farebbouo pafciuti di uaftun no- 
tr¡mento , n%t egli conobbe eh'a roder confer vare la finità, &  accre-
feere la fiat ma del corpo, quello alimento affai ptu conferiva, che col ci­
bo i corpi facea fornii, &  afctuttt,cbe taltro che gli rendeagrafit, &  
pieni di carne. Ma accioche non foffero anco troppo oppreßt dalla fa­
me , non volfe che coloro, t quali patinano dtfigto, le cofe ,di che bi­
ffavano otiofameme s'haueffero, ma concedeva loro che alcune co- 
fi cubaffiro, onde s'haueffero atrarla fame, &  queßo fece ,acchebe

chi
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€bi non fapeua altra ria  * onde poterne funere , con la mduflrUfua {Ilo  
patdagnafie. Et è chiaro, fife chi H* per rubare alcuna cofa ,necefjfirtb 
*è> che la notte yeggkt, & tl gnomo tenda inganni, &  infitte, &  m etta 
mordine le fine, fe nnoltottennero ao che de fiderà, k t noni dubbio admt 
efue, che chi vuol farei fanciulli pm accorti intorno alle eofe ueceffaned 
yhtcre, cbtbeUicofi, btfognatbe m tu tte te cofcéquefl* maniera g lt am - 
m aellri. M a potrebbe dire alcuno , a che fine dunque, degli hauemad rm 
bare per cofa boom , *o!fc che chi nanna colto m fitto  fufie cm  molto 
battttnre punito f  Verche, tornearne pare, nell altre tofe amoracbegU 
buonuni infognano, punì fono colui, che non le fa  bene, &  per queflaca 
pone anth'cglmogajhgano quache fi la filano corre, fi come quelli, che 
goffamente,&  Jengq ingegno muoiano. Polena altra dt quefit¿he quelli,
1 quali egli banena fatto battere, da imo offro &  è ffe  dicco mjmuHaa 
mbaffero, yoltndo per queflo inferire,che colui ,dqnale per poeotempo 
i  è doluto, ¡itole per lungo ¡patio allegrar fi la dome ulama Trituragli m~, 
ton tra. Si m anfifta ancorachém qmfla cofa Intorno delicato, &  lauto, 
douenecefiario fia vfareprefleTg* » m i  eferedigiouamcmo ultimo, &  
incorrere m molli difordmi. k t degli accodata alTedouoMoparttrfi ,ac» 
ciochei fanciulli talhora fengamaeftroum fuflcro, fece che femprequd 
cittadino, dqnale fi tronaua p re fitte , haneffeauttontd di comandare a 
fanciulli quel che gli panna bene a far fi, &  f in  alcuna cefi peccammo, 
g li poteffe punire. La qual cofa facendo, egli nonne aotteuere, che i  firn» 
ciudi f i gouernauanocm maggior vergogna. ’Perocchénèi fanciulli^  
glthm m m i foghono deuno m ro  temere piu che fi facciano imaefiri firn, 
Etacaoche quando alcuno huomo non fi tronaua prefinte, alcuno hauefpt, 
gommo de 1 fanciulli, ordinò che quel di loro, il quale ut opti cofa fiffi 
pramffimo[opragli a ltr i, cofiut reggeffe im qfihi, &  perequimi fan» 
ciuUi finga maci ir ornai non fimo. Ma egli i  p d  tempo, elio toni ra» 
giomde gli amori delle fanciulle; peràocke queflo ancora appartiene a lla é  
fopim a. Gli altri Greci, fi come fimo 1 Bcotq, tbuono &  la fanciulla 
figgono Tifare in fim e, 0 come gli EÌiefi mtraueneudom te grotte godano 
la qualità della heilrg^a,ma dam i altri ne ne fono, iquau non Ufcumo 
pure, che gli amatori ¡anellino con le fanciulle* Licurgo erudì contraria 
opinione a ta tti questi,  perctoche je  alcuno Vera ,Uquale,come firn *  
mene,  confiderato la b e ite la  deli animo della fanciulla fene fuffeacte f i  
dfamore, &  per queflo datofi a fare uno amico irreprenfibde, &  fiugp 
menda, diede licenza loro, che potè fiero fiore infume, &  giudico quefla 
effireboneflifftma difupltna. Che fe alcuno f i f e  fiato giudicato 
raro il corpo della fanciulla, parendogli aò cofa yergoptofiffima appreffi 
a Lacedemoni, ordinò che g ii amatori non oltremente iaftenejfiro dalla

4$ -SÌ •£.. ̂
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vfa rtcm le  fanciulle, è  quello che fi facciano! padri d a i figliuoli, & i  
fratelli dai fratelli ne i piaceri di Venere, te quali cofe non mi maramgtio

S o , thè alcuni frano,che non le credano. Tere toc he m molte cut d ie  
non tmpeèjcouo ponto la pratica loro. Habbiamo dunque ragionato 

to g a  detta difitpbn* de fanciulli, cefi de Lacedemoni, come degù d ~  
tn  Greci. Etcofi aafruno fra fe medeftmo profondo, porrà molto ben 
tonfiderare da quale di quefledifaplmei fanimili piu obbedienti, &pim  
houefli fi facciano, &  finalmente dotte in quelle cofe, che bifogna buona* 
ni piu continenti rie frano • Ma poi che vfrendo dotta frota detta fa m id - 
legati alla giouentA fono peruenuti, frànto alcuni fimo » che ceffono, &  
da i pedanti, &  dai moefìri, &  non è dato loro gommo aitano, ma 
fino mandati Uberi ; Ma Licurgo a tto  da quefh è  fiordo m olto, &  tome 
quello che cono frena, che i gumant naturalmente haueuano trandifim a 
alterezza damma cm frenata lutnga , € r grandi fim o iuchmatioue a i 
piaceri, althora gli fottopofr egli a durifirme fatiche, &  s'mgegnò di far 
s i , che frmpre tufferò « lupan . / l quale aggtungendout amara , che f i  
alcunoqutfle cefi faggina di fare, mai non Jarebbennfettoacofaet ho- 
urne, ordinò che non foto perfine pubbehe deputate a quefto gouemo * 
ma che i parenti ancora aafruno haueffr tura dei f r a , acaoche rima­
nendo fengaakuu frem è paura nella c ittà , non diuentaffrro nbalè tT  
infilanti, vdpprefio quefto, quafi volendo mettere loro ima grane, &  
naturale boneflà, comandò che andando per lam a tenefiero le mani fot*  
ta ti m antello,&  non ragumaffrro pum a, n i f i nfgnardaffero attorno è 
ma tenefj'cro gli occhi bSfh m terra . Et qui certamente fi vede, che 
fi feffo mafroUno tu ta  la pudtatia è piu gagliardo,  thè non i  la na­
tura dette donne. 7{qn fi poteua dunque v è r  meno la voce toro, che f i  * 
fuffero fia ti di pietra, &  pm èffiedmente gli occhi toro fi volgemmo, 
ehe fe fuffèro tia ti ét bronco. Et fi potrebbe giudicare ch'efii maggiore 
hquefii fbmffiro , che te donneile qieffe nette camere loro non hanno• 
Bt quando eglino (intronano a coniato, affai veramente pare cheogtinè 
affondano a quello, che vien toro domandato. Cerca tin  fluuto loro pc+ 
fe  egli è  molta dthgentìa, Et inquanto a i giouam voi fe egli, che fin e  
haueffe vna grandìffima cura ; perctoche giudicano, che f i  qual fi con­
venuta fi facefìero, che alla Hepubltcagranèffimo è  bene ne fegutrebbe, 
reggendo dunque, che dt tu tu  coloro, ì quali naturalmente foieuanoef- 
feratarfta  prona, (bei cbori loro con gran Hudio erano afcoltati,etgiuo 
ahi della lotta co» grandifiima frequentia erano celebrati, giudicò cht 
fuffe bene inanimare i giouam in quefto modo al contraffa d. Ha v ir tù , &  
cbeeglinoperciò poteffero arriuarea gran perfetttoneèbontà, F im o*  
firtrò dunque w  che mamera egli a dògli mfiummafj'e» Eleggono gli Efori

faro
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lotto dei piu fiorii tire  hm m m , t quotiddtiragnnon-^o che fiom dt& q  
om totiem , fi chiamano H tppjgrm . Ctafium é infioro fa  fittia  dicano 
bnommt, dichiarando per rqpetto dicm,  oleum egli prepone in tintorem 
ninni ne rifiuta. Quegliadunque , che distimoraii fimo , neugom a bot 
to g lu , &  contro quelli, dot quoti non firn  Hott mondati,  &  to u r*  
queUtibenello citinone fi reggono pnpofa, &  tonoati'altro pone cura 
talam o tofo veggono farfi em iro io riputai m e  deli botte fio . Lo ondo, 
omette, cbequeflo è imo p*tefijjim a,&  molto vtUecontefaperlo Hepm* 
Uno dotte fi moflra,  e* quelle cvfi che dee fare bmmo da bene,&  ¿pa­
ratamente dittano &  tauro par te  vie* pofia ogni dd%eutta,& ogm ftiì 
dto, che etafitmo ottano ftmpre ft faceta, &  fé dalanta cofi è Infogna,  
ognuno per lo porte fua ¡occorre olio Rcpubka. òouo coflrctti ornato 
batter curo dello fan uà ; percmbe t» ogm luogo Jone ft vengono omcon- 
tra m , per conto ètambanm fiu m a fa  pugna, &  lottano infume. /  
quoti m ante che in onefk modo combattono fra loro, ognuno eh* v t f i  
irono prefatte, &  che bobina om tm ftdgti può parure, &  jg  deano 
è  che non voglia vbbtdtre,  il Vedemmo lo fa chiamare Mgmdttndma*»
S a gli Efori» Et eglmo feuertfjfimomente gliponi fiotto ,  f i  come anelli 

e hanno ordinato, che nefftmo talmente filo fa  vincere daltira, eh'egli 
non,vegliavbbtdtre alle leggi. M a poiché età fono ventai altetdm aiu» 
rn g ijrg téé lo ro  fi fanno grandijfi mi magijirati,  alanti Crea fernet por 
euro alcuna alla jo rq td el corpo, gti impongono per è tm tprefi delti gner 
r i  .  M a Licurgo fece, yno legge, conU qtufad^cfaetottfabeU t^m »  
chcgtiJmomnu èq u e  fio  et adefftro opera allocateti, fenon *  quamq 
tllahupcdiMO aleuto vfjfiao pittin o , amache anco eglino non meno cbei 
gtoHont poteffero [apportare le fatiche della tm lttta. H alitiamo noi duu 
atte quofi detto tu tti gli finiti , t  quali Licurgo ordinò, che eufemia e ti  
fèmore douejfe. Et farà mommoero dire il modo del vinere,  iticgfi m* 
fatu i n in n e. Intendendo dunque Ucnrge ,ib eg lt Spartani, come $ *0  
g fia tirt Greci fotltouo, et nudino a far commi m càfa,  &  confideramr 
do che pereto wflmn dt loro tomnanonei v ttn ,  tarò le compagnie m pfa  
ittico, Hmando che eglino è  que fio modo non bear èbano potuto paffa~ 
recto che gli fuffe tmpofio, &  pofè modo aLmangtare, che loro non fuf» 
f in i  troppo, n i poco.  Sogliono ancora gtibmmmtottqfi fare dt molte 
cefem d fa tte , &  i r  tab i par munte ba/tao talbore qualche fimtgltan- 
Xq con gti om fi, Inonda amene, che mentre effi figgono sten d a , d b  
non igtam ai n i vo to , n i fontmfn. Terche rammendo egli le nonne» 
ceffone benande dal bere, t i  quoti offendono i corpi,  <*r le menti,  diede 
ticen%o, che ognuno potèffi bere quando bonetto jete Jopendocbemqne» 
fiomtdoUberei[antfamo^ & utotiadUcttenoti. Termcbcregunoedefa

&



•il* r j p  T, : . f 9 X r M  TX4
¿ ihummì m quefto modo, tkècheroumare pojfa oft,o la foflautia fu i 
mHiangutr troppo, &  invbbnacarftt Tacile altre cittàper lo piuglthm 
mini eguali foghono vforemfreme, la onde auuiene che vergogna alcuna 
non hanno fra loro, ma Licurgo nella città di Sporta con l’età gnmenda 
mìfchibladiftiphna, & la periua dei vecchi, Et i  cofa che tocca alla pa^ 
irta, che ai contati fi dicano che atomo honoratamente haurà fatto mila 
città. per la qual cofa aum non mterukne egli villania dama, non carico 
di vbbriachex^a, nejfano atto meno che bone fio, &  finalmente ne/fma 
parola vergognofa * Et dal mangiare pubicamente infteme nafte anco 
quello bene, che quando tornano a cafra fono sformati paleggiar e,&  mah* 
ta dUigenga vfar e di non ejferc debilitati dal vino, fi come quelUche fan- 
no moto bene di non bauere a re fiore dotte hanno cenato, &  che btfogna 
torà fermrfidellanottemnaUmuentichedei giorno; pcraoche non può 
colitiche folto gommo ancora fi r¡trono andare fattoti lume.Con fiderà* 
ioappeejfò Licurgo, clx coloro, i quali dopo tlabo fidauuo alle fatiche * 
fimoben coloriti hi volto, fimi, &  gagliardi, gli altri che ficonfiauauo 
neitotb, diventano gonfi, &  mal foni, frteparimente prouifìone a aue~ 
fiacca, però fapendo che quando alcuno ha maginato aicunacofa nel pem 
fiero, abbondantemente compiace al corpo,ordinò che d maggior irta  fra 
gli altri haneffecttra, che molto non mangia fiero, &  a me paro anco jcbt 
m quefio egli non *rrafte punto. Etcofi dunque diffutlmeuteakuno potrà 
ritnmorehuomimii quali &  netta fauuà &*ette forge del corpo via* 
cavo gli Spartani tpèrciocheegualmaite s'cfferatauo nelle gambe, nelle 
mani, dr nel collo. Et in quejiecofir ancora diuerfamenteonhnbZiciagn 
di quatto \che ta ltre città  fidouam fare. Veraoche nette alfre città  gU 
buoMMicufiunde fuoi figuuohfie fim i, e de danari i  ftgnore.M a D ate 
go volendo fare, che i cittadini fruga offender fi punto fra loro, ¿alcuno 
ftambieuoie bene baueflèro a godere, ordinò che ciaftuno c a firn figliuoli, 
Sfàg li altrui cofe giujte comaudafie, che quando alcuno ted e  che quefti 
fonò padri de t figlìuoli,ai quali egli comanda, egli è sformato comandargli 
hi quél modo che vuoleche quelli comandmo a  J u o t.E t fetalhoraakim  
fanciullo battuto da vn'altro f i  ne rammarica al padre, dtshonefìifiima 
cofa pare, santo egli non cafhga il fighuolodt lui con altre battiture,tal­
mente fi credono fra loro di non comandare cofa alcuna vergognofa a fo n i 
ciu lli. 11 mede fimo ordinò circa t fcruicofi propri, come altrui ,fe  dico* 
fioro è Infogno ftm rftm cofa alcuna, P oi franco > chet cam della caccia 

f i congiungejfero in comune. Cbirmano dunquequa c hannodfagioalla 
caccia, che f i  alcuno è che meno v i attenda,volontierim anda freon tim i 
cani .‘E t nel mcdqfimo modo fi fertumodeicauolli,peraoche vuo^checaat 
motore non pofia,ocbc non ha carretta , o che g li coumnga malpun im gfi

\
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ondare In p it ta , donetbe, vede vn canotto ¿0 prende, &  p o ich éfi età
feruito,gratiofamente lo rtftmufit. Ftcrcrlioitre di qncfio vfiteto quella 
che apprejfogU elm punto non s'nfe. Teribcbe m ogni luogo, douoqmfià 
che ritirati fi fieo dalle caccia Jòifognohmmo delle cofe uecefièrie è  vme» 
re ,fedt quelle etti non forno forniti, tpnui ordinò, cbt-qurihthfbautntm 
aiuto, laftìaffiro lecofi apparecchiate, Cr queiliihebauemmobifinat 
lerkonofieffero, &  tolto tw ohe foce** loro mefiierofauaMgptorwàfifro 
a configgere. Cofi comunicando loro mfiemeipmen , anco ejfì puri topo* 
turno delle co f i tifo m quel luogo fi ritronmumo, ogni volta che ¿dama co 
f i  batteuanobi fogno. Quefiecofilegatimiancora vdfe Lkurgofbe Spar 
tn fufie da gU altri Greci differente» Teraocbe ndtaltre atti (infamo 
Mende fecondo le forte futa far danari . Tertbc »Unno di opere olTogri 
coltura, ¿daino *Jla naurganone, atomo alla mercatamia, gr ètri firn  
che vimmo d’artificio. Me Lkurgo appreffo gli Sperimi vietò che gli hm 
mini Uberi non poteffero toccare cofaalcuuf, la quale fiettaflcd conto da 
inturi. Et tutte quelle cofi che portano libertà a 1 cittadini, quefie fole 
ordinò > chedoueffero chiamar fi gU Slndi laro. Teraocbe m ¿ e  (me t’ha 
egli od attendere èie rkcbe^c m luogo, ione egualmente fono mote lo 
cofi necejfarie t Con quefie mflumume dt viuere fine egli emme ,cbei 
dóuanuon erano defilinoti per tonane dì fallarne piacere. Ma che mal- 
tapinò, ni anco per comode vefihwenttfi dee don onera d  guadagno, 
perche tglwo conia pompa, &  munificente detta velie non tornano,ma 
con U buona mflitutUMe del corpo.TdJ per qnefla cagione rqgunar fi deb 
bottài datteri, perche fi debbanoconferire le ffxfen^ecompagnie, per» 
che egli giudicò che pat nobilmente gli buomut ¿toner potè fino e gli mio» 
mini fam iliari con le fatiche del corpo, che con le ¡fife, fi come quatto che 
dmohraua Cuno e fiere ikdujlria deli animo feltro delle ricchejgy 'non­
dimeno egli non volfiche in quefie cefi alcuno fipotclJeeniuhirt con in­
giuria deli altro. Ver fioche egli ordinò primavndanato è  quefie fòrte, 
il quale di dieci mate filo , toflo ch'egli l  venuto m cafajm tlieefeofò nè 
ai padroni, ni ai fim i ;peniotbe a voler farevibtfogna &  gran luogo, 
C«r vna carretta. Tncbe diligentemente fi enea deir oro, &  deliargen­
to, & f i  in alcun luogo fi rhroue il pofleffore riè punito. Chi i  dunque 
colui che voglia affaticar fi in ragunar danari m luogo, dotte tacquilo è  
quelli danno maggiore apporta,che tu  f i  non arreca piacerei Vnqneflo 
fi vede che apprejfi i Lacedemoni grendiffimamente ognuno vbidifce a i  
'Magifirati, &  alle leggi. Et io credo che Licurgo non tentajjè qmflobuo 
gO fiato della Repubbca prima ditegli mm henne canahato infume quei 
nobili eh'nano nella c u ti. E t (liquefie cofifacciotd conpettwa,cb$ 
neSaltre città gli bnomini più potenti non vogliono pur fame è  barn
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to m a ie  i M agatati, on q  hamweiò per cofa dtshouorata ¡ th a k  Sporta 
enfino a i Trinripi ubidirono, maffimamentea M a g ifira ti,#  eglmo f i 
reputano a gloria efiere bumili, &  correndo ria lofio che andaudo^quani» 
chiamati fono, ubbidire, credendo che facilmente debba venire, che g li 
altri ancorò feguauo te ff empio loro , te fii faranno i primi a ubbidire. la 
wud cqfaveramarne i  ancora auuenuta. M a egli i  rcrifonile ancora che 
anello tale habbiano ordinato la oofianxa degli tfo r i, conofcendo efii che 
ceffere ubbidienti è grondiamo bene,  cofi nella Republua^ome anco alla 
m urra, &  in cafa; pcrciocbcquanto pia ilMagifiratohaueuahuommì 
maggiori, tanto fin  giudicò thè i tittadm i fi farebbonojhauentati ad v i  
Indire . Gli Efori dunque poffono punire chi voghonopoffono fu bito accor 
dare, pofiouo innanzi tempo panare dellufficio quache hanno Magtftra 
to , cacciargli m prigione, &  mettergli anco in gmdicb della vita  lorof 
M a quelli che hanno cofi grande auttoritd , non lafctano come foghonq 
taltreciud  » quelli che fono e le ttid  Magtflraio fio re g g ia r fcmpreco­
pte cfii vogliono, anzi piu tolto come tiranni, tir quelli che fono foprafian 
Hai combattimenti Gimnkt,  con gran fretta pumfcono ognuno die rètro* 
nano commettere cofa alcuna contro le leggi. M a come coevi ftanomol-

U dii a domandare il Dìo, legli era per douere efier cofa yttle &  fe b ­
bre d ia  città di Sporta, mando ella vbbidifis alle leggi (Itegli le b*ueu<j 
dato . Il nude pache hcbbe la riJpoHa deli Oracolo, che ciò era per lq  
meglio, dibora le dutdgò, giudicando non folocofam d fa tta , maem-r 
pia ancora, s alcuno non haueffe ybbìdìto alle leggi confermate daltOra­
colo d  cipolline. Egli è anco bone fio che in una cofa giudichiamo Licur­
go mirabile, perche egli ordinò apprefio Lacedemoni, che eglino prepo- 
neffeto una Imorata morte a una uergognofa u ita . E t veramente fe 
alcuno è che feto ileffo con fide» » ritroueri molto meno quelli che quelli, 
{ quali per paura f*hanno eletto la m orte. Et certo fe vogliamo co n fe t­
te  il vero, egli è piti da credere che col piego della virtù  piu lungamente fi 
vmachecol vttio ; per cieche ella i  &  piu facile, &  piu gioconda, & pm  
ffiedtta, &  piu forte . Sì vede manifefiamente che [opra tu tto la gloria 
accompagna la v irtù , perocché tu tti g li bucatini m vn certo modo defi * 
dorano daiutare i buoni. Laonde rmcffano è ancora che mostriamo in 
ahe modo egli s‘'ingegnò di ottenere che quefie cofi fi face fiero. Egli adun­
que talmente fece, che i buoni felicemente, &  i cattiui miferamente v i-  
ucuano. Terctoche nell altre c ittà , quando deuno fi fa cattino,  egltgua 
dagpa/datnente tluome di cattinonondim eno in yna mede fin a  pia

~ %apratic*
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%i prefica il cattino dove d buono, &  fede,& giu oco, f i  g li pare,m u 
àppreffoi Lacedemoni ognuno fi vergognarebiaditunemcompttvia fb-> 
covn'bm rnovitiofi, odi pronarfi con efiò In inda lotta. Ce ffiejè volte 
ancora vn cattivo, partaifi fra Imo arniche giocano infame alla p à U , 
mn i  ricevuto éaltuna, n i dadaUta parte,&  fim dm entenàkdavnè  
meffo ne ìpm ab*nilvogbì,& per tutte le v a  ognuno quanto paolo fu i-*  
fo , &  nelle ragw u n if, dico ateo p o i fm  giovani egli cede a ignavo j  
tòfana parimente che che le Tarimi perenti fi vodrifiamiacafa, &  per 
tagmndi fo rte to  fig li ha da levare dmaagi. M anom igialem oadaU 
n m  U fi tare la moglie fola a cafa, che é  dòglie occorre gran fenat nè È  
pno derni potare con pregfii, n i imitare im alfattori, e qvavéopvrtd» 
tramente fi facefiè, vengono cagffiaticm battiture da i migliori. Etpàrò 
quando io veggo ebe a icattini ipropoflocofi fona vergogna, mm mi m a* 
rautglio jnmtocbe quivi g li buouùm fin toHo vogluno morve, che cm tm  
4 a infamia &  nunperio rincre. Meltoffimamente ancora mi pare thè U -  
cargo m quefla cefo habbu prouedvto conte leggi* d quale noi fich e fm  
allaefirtma vecchiezza fi doueflè dar opera oda rtrtù. Terdótbebauen 
do poftod gm dichdeUayeccbkĵ  nei termine deUa vita , ordinò ebe am 
cora quando altri è vecchio [opra tatto fujjèobligatohauer tara delibato 
{là , &  della bontà, Ecti anco r a ltr a  coft degna# di inde, &  di nuora* 
miglia, ch'egli previde allavecchieiga degb ¡mommi bnoni. Tertbe ba­
ttendo egli ordinato che il certame éeUa vita fnfièmmamde vecchi,votfb 
però chela vccdneggt fitfiè Stimata motto pintbela fin pdella  giorno- 
n e jja . Et certo che di ragione fra tutte le cofe bamane fideeefienkare 
btqnefio certame; penioebe fe bene gli effiràtij della lotta fimo bàlia/X 
però ¡¡mode icorpi,maUamibattmemodeUa vecchiaia dà tefimamodt 
gli animi buoni. Ai a quanto è pia et celiente t  animo dà corpo ,  datanti 
piu ancora gli ejfirtitq de gli animi vincono gli (finenti de ¡corpi. Tee» 
che non dobbiamo dunque ancora grandiflimamente boverare qnefloin- 

fittnto di Licurgo ì  d quote poi che conobbe tbt quelli, i nvali lentamente 
alla virtù damo opera, nonpofiono efiàtan te patrieuro, volfediem  
Sporta publkamente tutte le virtù fi deve fièro epercuare. Sitome dot» 
quegli (mommi ornati di virtù vincano t orinati, &  dttindtofi in e- 
gligenti, coft anco Sporta, la quale fola puohcamenteefiercuatbovefià, 
&  la bontà, vane di gran lunga tutte Latore tUtd di vtrtù* Teraocbt 
noli i  egli àteo bàhffimo infiunto qneflo, thè tafltgando tatorecutù fola- 
mente coloro àie altrui fanno ingiuria, Licurgo volfi non m enifnffi. 
punto qualunque fi fufiè coha che mantfeHamente non banefie cara- 
to di diventare ottmoiperaocbe egli ginécana, fi tome pare thè qpetotm 

(am o aU m prtgm i ,ocbc rubano per forrp, o che tmoànnt alcuna cef^
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<>u ' É ' g i h
a omm fidamente faceffero mguriathedntiro fono offe fi»macheti EfZ
r mn̂ he dagli ¡mommi vitiofi & mfugar di fbfiero tradite.Tarmi dunque, 
tif egli dirittamente faceffè ordinando a ouefit tali gratafme pene. jtg - 
punfeotiradi queflo vna certa moderabile neceflità a.ornamento di tot* 
talavita'cimle. Tercbchea quelli che nonmancauano del debito tiro  ̂
volfecbe egualmente eia frano beneficia Repobbca, ne fece Stima alcuna 
delU infermità dei corpi »nè delle cofe.. Che fe atomo àrea Ivffirio fa  
fufìc flato infingardo »non volfeche cofinifife pare annonerato fratte- 
tadirne Terciocbe chiaro è, che quefle tigg fino anttcbiffime. Tercbe 
fittone che Licurgo fu al tempo degli Heraclidt» le quali come che tanto 
antiche pano »a quefia etade ancora fònomotientume a gli altri. Et che 
èdatmaranigUarfi fopra ogni cofa, ognuno loda qmfii tali Sludi y manca 
i  a tti alcuna che gli voglia mutare * Et veramente qneftt fimo bem co­

t i  fanno età foto manali amò s'ha da mandar fiora tefferato» &  a Cono- 
beri) &  a quelli che 
doto anco a gliartcfi
nàia città » dt quefle t___,------------------------ --------------- ^ ------ 0 ------
E t finalmente ordini che quelli mfirumemi chi ordinariamente fanno bi- 
figna aU'efiercito » tu tti g li piffero menati aconleearrétte, o con le beflie» 
*Jr cefi qputno commodmuentepuo vedere quel che manca .JHora quanto 
alladoperar delle armi t egli or im o alcune cofe taà  • P oi fi: egli prima che 
i foidatihaueffcro vna Slola vermiglia » &  vno fmdo di bronco. Tercbe 
egli conobbe che quefia Slola amffima à ia  guerra non era punto comune 
to n ti femme; piretiche ella &  molto piu lotto fi n etta , &  piu tardi f i  
macchia. Concefie ancora a quelli che paffattpnO gli anni della fanciulle^  
Xacbepotefferoportare la gargara» gfadicaudo cheta queflo modo effido 
tufferò parere &  maggiori» & pm  liberali» &  piu f iliti . Squali offen­
do in quefia maniera ordinati » diffrànti i pedoni,  e i Cauolteri in fei tribù. 
Ciafcuna delle tribù della citta ha vrt Tribuno de faldati»quattro T refetti
......................  ‘ ‘ ' 5 ‘ '

- - r -1  ........, - quali credono che lordine de Lacedemoni
fin motiohnpedito nelle armi t io farò tir  vedere che efii diucrfornente ere 
■ dono da quelche flà  la cofa.  Terciocbe nell ordine de Lacedemoni v i fimo 
ordinati ì capi» &  eia f i  uno ordine ha m fa t i  topiche ¿hanno dadare.M tf 
tdnto facile da imparare quefia òfftitutioncjcbe neffimo »ti quoti poffa co* 
uofeere g li huommi » non errori giuntai, Terciocbe alam i baunotom*

mjfion*
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ineßone di guidare, ad giorni i comandato cbefignouo.  Et il mode ä 
mouereU ¡quadra imontfeflatoddcapodeirordman̂ aconvnaparoUè 
gmf* di trombetta. Le [quadre bora fi [comerme,borapiu targhe, defíe 
qneli,cofo nm éche fia dtffictU ahupar ore. Et bmbealbor*immoti 
ih' eile filmt tomo m difordme, difficilmente domo 1, che poffa intendere 
1 ordinarci ch'elle hanno ad mcemtrare t manico, fe non quelli, che fimo 
ammaefiratineüe leggi di Licurgo. Ui Lacedemoni ancora fomeofe fe­
dii di fiere quelle ehe gli altri combattendo con tarmi, homo per omito 
difficili. Venioebe quando eßcambum in corno, la [quadra viene attd 
timo i & feie battaglia deglibtmuci fi orde édtimomro procederete* 
queftoordme, cenundafi amora ai capo della [quadra, che da fimftra fi 
metta a&i fióme m fendo, & femore in quel modo fi Hia quanto che la 
battaglia mimica fiord forma. Et fern que fio me\o gli mìmici affideran­
no dalle [falle ,fi volgono natigliordm ,amocbe [empirei pm forti top 
pongano a gli tmmkt.Ma quando HVriutipe fi mette dalli pane finiflra, 
non però giudicano eßi che gli fumo date le pierti petpori ,a*fttatbora k 
migliori,perche fe deità tenteranno di dneudargji, non terrannogfili* 
nuvole porti nude, malearmate. Che fe per rifletto d'aldina (ofa par­
rà vtile,cbdl generale deìleffcnito habbta ilcomoéeftm > facendo dotta 
battaglia il cono, ordinano la gente di modo tale che il generale fi ritroni 
dalla banda delira', & gli tritimi a fmtfira, Et fi la battaglia fiatra- 
mente fiord mmatadddefiro corno degb mòniti, non turano pin ¿tro ,fb 
mm é rivoltare tutte le infegma mode di galea fonia proda riuoltacm- 
tra glìmimki. Et cofidi mono la retroguardia ¿ordina mba&o dalla par 
tedefira. Ma quando gli maniaaffaUfferodrila»irte fimfira ,ciò no* 
lafàano fare, amagli ributtano, o rimdgom te ¡quadre contrarie de gli 
aver fari ,&cofidi nuovo Culttmo manipolo i ordinato a modo di finde. lo 
dirò ancora il modo che Licurgo volficbe fi dettejfe teuerem piantare gli 
alloggiamenti. Terciecbe giudicando egli mutiti comi di ma ordinane 
quadrata, piantana gli alloggiamenti m tondo, [alno fi non erano fienri 
per qualche monte, o dopo jenon bauefferoo muraglia, o fiume. Ordinò 
le guardie di guano, le qnab gumdafiero dentro nell ami ; percwbe fri 
fie non fi fanno per conto de nema, ma per rifletto de gU amici, perche 
elle dt quei tempo veggono la canabtm nemica da quei luoghi, dai quali 
poffono molto guardare. Et id em »  di notte fuße voluto vjàre degb rilog 
giamenti,ordmò ehe fuße oflèruato da gli Stiriti,i quali baneuano auttort-  
t i  di non lafàare vfeire alcuno debordine, &  anco battemmo cura degli 
iframeri,ìquatiandanano dattorno. Mapertbcegbnovannofiinprecoh 
arme tu hafta ,[btfogna anco [apere che ciò fi fa per rifletto ch'ufi non la-  
filano enne aifórni,&  quthitbc vanno a [caricare U ventre. J i l  fi dee

D elG o .ieK



1sS  . *  *  $  *  «* JL T U ^ j t
motduìgìxcrc alcuno ch'effi non Hanno molto lontani tono M é t to ,n i  
dal! arm i,  fe non intanto fi poffono Ha loro impedire ,  perche quefìecofi 
fanno per conto ài jicureigci.Soglionoancoftejìc yolte cambiare gli aliog- 
¿fomenti,&  per offendere gli mimici,&  perdonare agli amici. Et a fine 
che shabbiano a esercitareJU legge ha ordinato certo prem b a tu tti iLace 
demoni, fecondo à>e hanno meritato ; la onde attiene ch'eglino fra loro fi 
fanno molto piu magnifici, &  fiagfa altri piu raiorofi appaiono.  Sfagno 
ancora che ciafcmo faccia tanti Pajfh& tanto corfo appunto guanto la tr i 
bu ifieffa ha ordinato che fi debba fare, accioche ¡damo non fi rkrouilon* 
tanodallt fine armi. Ma dopo t giuochi delfefaercitottone il primo fra fòt* 
dati comanda a in tugli altri cìfe debbano fèdere, e quefioi a modo duna 
certa ricerca ,dopo comanda che fi debba de fiatar e £  punto che fi mandi fuo 
r i la fpìdfpoi di ottono ritornano a far configgo traloro# moniti ag li flutto 
della fera fi danno aripofare, Lequai cofe poi che finite fimo, fi publua Lt 
cena per lo trombetta,&  che dopo cantato le lodi degli id d i ,  e placategli 
co facrifici nettarmi fi ripofino. M acerto non i  da marattiglurfi ch'io f in  
ha molte cofiiperctoche alcuno non trotterà giamai à te i Lacedemoni Gab­
biano Infilata cofa alcuna di quelle é  hanno panato nefeffarie nellcfiercitio 
ietlaguerra. Ma egli ig tà  tempo ch’io debba raccontare Cauttoritd,  &  
tim o re  che teurgo ha dato al Se nellcffirato,Trima la città pafied S e, 
<Jr quei che fino con lui. *AlUguardia Ranno i contubernali,&  mfirme co 
loroi tribuni de foldati^tcdowe rìirouaudofi fim preprefiuti, poffàno me­
glio con figliar f i  ¡ f i  in alcuna cofa è bifagno.I cÒfubemahfono altri tre huo 
mini injtcme di quel mede fimo ordmc.Qucfh infieme co quelli hanno quella 
dd(gcn%a di tutte le cofi neceffariecbenon fi leuano punto giamai dalla cu 
ra delle cofi della guerra, flora b  ritornerò a  divcm che modo il Se mena 
Suora Ccffircuo.Vrtma facrtfica in cafa a Cioue Guida,&  agli altri Iddìi, 
chefeqntui alcuna afa haurà faaifuato, il facerdote Feriale (il quale dal 
fuoco, ch'cghpùrtaè dtttopirphoro)m liandod fuoco dal!alt are f in tin i 
innanzi fino a confini delpaefe,doue di nuouo d  Se facrfacaaGwue, &  a  
. Minerita, tìora fubito tire a aucjh due Iddij s i  facrificatoffipaffa allhora t  
cbfim delpaefa,et và  m anali fuoco perpetuo tolto da quefhJacrifict,& v it  
time dogm forte g li vanno appreffo per fterfacare quando fa bifogno, U  
quello mede fimo ungono ritorna egli nelfapparire deltalba,yedcndofi egli 
guadagnare prim ati fattore,& la bcntkolai7& <t Iddio.] ni orno al faerfa- 
ciò Hanno ì tribuni de faldati,i Prefitti de manipoli¿t capi di cinquanta f il­
etari fan fitcriyt i capi di quelli che portano le bagaglioj t pretori della c ittà , 
cu  fanno ¡egli pare.yi fono anco prefinti due degli Eforij quéi non fan­
no nulla f i  dal Se non fono chiamati. M a fiondo a guardare quel che fin 
iiajikn^cafhgando ognuno,come ficonukm. Im iti ifacrifkijl Se fa dna
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mareil Coufklio, & comanda aé che/hada 
qnefie cofi y fomente nndtchad che glialrri fuño maúoro7̂mÜacUfá-> 
plma dada gnerraam che t Untdm m fbLftmoyeramíteiMoefhidetla 
ondina. Opeado dEedmqt* mena fimrqtcfiirm* yft non qpparo Jomo 
thefith  nengo eopfotrrty nefiimogli ydmnatrqfenmgti Soriti,et c*- 

tbc tiftoprwe. JBr fctaiborjgmdKanocbefbqkbéaarem-
reo bottogha, 4 Recogiendo feto U fiptodrn dedo primo tributa g*do9 
conmrteudoUmhafiajmcbegkftjnemaritrattannmerptiduccribu, 
^  fiadmtrtitoudt fbtdoet. Et cntmcbeldtpm tempo tino U ReptJUb* 
€*% ordmo qnettiche humo do gonernarequeíti tofí t £t f* ß  fimo twtti 
qitetii che**» medcfam oréne maugianomfiemoirmd§uimi& medio jet 
trembemt& copi deltcflerato,# fahrt ytfmoche rokmurtómente m-  
temengomo. Lamdeanime cbeumfba dobloi alomoáiamíknfetheki 
fogno farfi ¡ pernoche pd fépretafio altana i Eterno 
&  moka ytdmeufe Licurgo fficomea me pare, preuidtcirtateßertkm 
deltanm. THráocheqtuatdo ttd fit glioccbédeghimmki ft fcatmalaca- 
praja legge yuokcbetmeit trombettifrefimt duna ncUt trombo,& cha 
nefftm Laademomo jk tnmjeugaeUreua. Comanda ancorache tomó ß  
debbauo forbcra, iútito partmatlealgnmane & rimo entran mit* bat 
taglia, & Moflrarfi ¿aguardó & nalorcfo. Quefir tofe fttimmmtmad
tato ¿tila fquadra. Verciocbe a (tafaatodcMacomparma mu torta adera

*  -  - ■  ■  * . . .  -  .  - « > . . ..............RfiM M liV ,
capo mita jqnnara. Tentón* a cuyctmo nena compagina na 
aaefio yfdmcbealcapodalU fqnadra.Uomaicofa^ctmhe 
jv faena yfene di locura d um m  defoíd*
ptantar glt aliogpamemi, Licm goyuakcbe, 
cbeegkm ofiri dluogp • llmodoamcoratimañdare 
tdrÍeghe9&dtm uouergKrra,icom m c0oadadtigm ^adet ñfyOgnano 
ya a ritronare ü He (toando yoglamo fareaktmacofa. Et fe ñafie alen- 

¿jgertnzp»üK elarm títea igmdtcidetíecontefe^ ipercom otida~
nari/t i Theforierits'eglt é per cagante di preda ¿tfnctít che nendono (abre 
d a . Hora potcbeüHeba fom ita te qnefiecofe, nmgU romane pin curo 
negOth ctrtailgouerm yfenm cb'egíi cernefmerdote fiporti nette eo fed i- 
ume,escome Ca '  " *
a me pare che le

ogutmomm. Ma fiakunmtdomandaßeft 
dt ¿¡cargo domo amara a «netto tempo, ytramm

¡oche t Laceé

ftme,&come Cantono
* h&*

roche tono» ardtret tiafferm arlo. Tercbehsécbe iLaceécmomekg»
gendoft prima yotmtanamenteta parfmonia, harnee tigrón btttgapm 
cofia yelmo combatiere m cafa fia loro, che netto cu tí gonemart ma* 
g tñ ra tt, &  efiero corrotu per glt adnlatori. Et certo che gid faiettano 
temare dt eßere credmi che haneffiro panto fo ro ,  ma hora mcomfioié 
a k m  yiqttalt ft y  encano dH gnadagao che faeno. E t»  tbbm am om  
cbcpnmapcr cagón dtqm fiacefaue furottocacúatit fercfiteri>cthcim
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efafarito a cittadini pelUgrmare^tcaocbe eglino non mparàffèretaRutmg 
e g li inganni da farefliert M a a quefio tempo sò iotrome quelli chepaiom, 
dfi primi a quefio granéfitmamente §ludtane,rqggbiam ,  &  danno opera 
di non refiar mai fcngamagiftrato far e filerò* Et U rto che anticamente fu 
affaticammo molto de fier degni di comodare ultrut ; ma boro moti* pu ttn  
rano di comodare ¿he deffer degni dimperio. Gli altri Grccidique ondalo 
do già a Lacedemoni, foletumo pregarli che gli uoleffero efier capuani còtr* 
coloro, dai quali parenacb* bauefiero ricettato ingiuria* M aaquefiotépu 
inaiti fono# quaUft pregano t  u n ì d tro ,e  fi confortano,per fareacofior$ 
ogni impedimento# diffuultà, fi che pm non gli comandmo.Ma raramen­
te che nefjuno fi dee maraHigtiórc ch'io di quefh modo eli vituperi; perciò* 
cbe maiutefiamente fi rede che efii non vtbiéfcono nè a Dio, nè alle leggi 
di U atrgo. lo  bo da raccontar» ancora i patti che Licurgo ordmòal He 
contra la città ¡pemoche quefio fola principato dura amara fecondo che fu  
cominciato,ma la altre Rcpubticbe ognuno trotterà che fi firn  mutate, <£* 
tkttam afi mutano.£glt ordinò cbél Rem torte le cofe pudiche corn ei egli 
procedere da Dìojacrtficafft per la à ttà ,&  ¡offe Capuano d^tefferato ttt 
qgnilmgOtdouc Ucutàlomandaffe.Gù offegnò ancoraci egli fipoteffepè 
¿ ta ra i dom dt quellecofe che fi facrificanano, appreffo g li diede tanto tcr-> 
rttoriom molte città ruma ch'egli non haneffèmfogn* duna promftone ho 
mfla»nò per fouerchia abbondanti* fmgrandtjpt. Et acàocbei Re man* 
¿afferò m pudico, g li ordmodcoumuiopubtico,# nella cena bomorò loro 
di dopma^rte^tonpmbeegliaotnangiaffaroildoppioptuchegUaltrijma 
acciocbe dt quefio poteffèro Ignorar cbtgli panata. Gli étede attcor dutcom, 
pagai,ì qualtegU di fw  vedere s'haueffedaeieggttc,&quelli fi chiamano1 
Tttif.G lt diede fimdmente rn  pòrco d'ogni parto dt trota,acciocbefa m a l-' 
cuna cofa focena mefltero richiedere d  configlio degli !ddif,tm  shaueffe hi 
fógno di ru ttate, Jfppreffo c af a ancora gli fece fare rn  flagno dac qua, il 
quale quani o egli fio nccejfario m affaiffime cofe,quelli meglio lo fanno che 
piu ne hanno bìfogno. E t tu tti t magifiraft dallefedie loro fanno rmerenga 
al Re fatuo ebegti Efori dalle felle del loro rfficto. Et qttcflì tali ogni ptefe f i  
danno giura faento l'un l'ali ro,gli Efori a nome della a t t i c i  Re per lu i, ¡1  
giuramento del Re ì  iti comandare fecondo le leggi fa tte alla rinàte quella, 
della e t t i , di mantenere H ahtle& ferm i Uregno per d  giuramento alee 
wuiolabdmentc ofieruato. Gli honon dunque che fi fanno al Re vino nella 
patria, daffai poco auanganogti bonari de i  pomati. Terche Licurgo nom 
rolfe attribuire a i Re la fuperbia tirannicajnè concitare i cittadini a muda 
dia centrala Maefià de » Re * M a quellthonori che al Re morto f i fam m i 
fimodtcburatt dalle leggi di Licurgo,le quali rolfero che t Rede Lacedemu 
ni f i debbono honorarc non come buoMrnt, ma a gufa di Scindei•  .. . 

¿ L i F l U f i  D E L  Q j r n { T Q D Z C l M Q  U R E O .
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REPVB.  G E N O V E S E

l i b r o  s e s t o d e c i m o :
I

T ù t o l i  delloU gni*ficonte** 
gotto tra i fium  del l'o ro , & d e to  
M igro lungo d  more, &  le fenditi 
dett*4 fermino. Di fotti qnefit loctt» 
tà  dì Gettono uobdtffimo per atkhttd, 
&  per potendo, ho per Ut maggior 
pone del tempo ottenuto tImperio» 
&  lo Signoria ; peraocheeffopereS 
f id , <jr per fattindbdt, &  per bue» 
muti yoloroft è fiato fempre notabile 
tro tu tte taltre ne tempi adietro ̂  

Quefla città che Intra ha U fua faccia che guarda a Megpghmo è fabri» 
tata fuperbamente fo la  m odel m are, &  baie frolle a Tramontanao 
piè delle montagne, qua fi come ella fnffe dtfcefa da monti, &  renata nel 
piano per ripofarft, rimanendo le montagne alla parte di dietro per difen» 
derla a tta  dalla furiofa Tramontana. Ella non i  m tutto n i piana, ni 
montnoja ;  ma partecipa dell una &  dell altro co fa . Giro fei miglia, &  
i  bella, <£* roga quanto fi poffadefiderare. Et perche quanto aitanti» 
tu b iti fina non fi ha alcuno cofa di certo ;  peràoche alcuni duono ch'ella 
fu fattadaGenno figliuolo di Saturno ,&  altri do Gemano compagno di 
fe to n te , &  alami da lane,  che fu T ip i, peróne befferà din  che eda ero

DeiGo*de JL SL, 3
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t f t t i  t i  qualche cento dugento nouanta anni innanzi la venutatiChrifla 
‘In terra , come manififlamtnte appare (  Ltfcianio fia t Unto nellottano 
libro delle fne Deche da parte) per vna fattola t i  bronco rttrouata non è 
gran tempo nella valle di T o r n e r à , &  ripofla nella Chtcfa t i  San Lo-  
rengo, dotte ft trotta fermo a lettere antiche, che fatto il Confidato t i  
L.CeciltOjfr t i  Qjpnto Manilio furono mandati dal Senato t i  Roma Giu­
dici a decider le liti che pendeuano fra i P ittu ri, CT i popoli Gcnouatipcr 
cagione t i  quelle valli circonmcme ; Et perche cofi la ejfecittion della fen- 
tenga,come la liberatione de prigioni che erano per conto di quella lite fa-
fien ali, hanena da fegrne in Genoua, fipuò per qucflo comprendere chè 
ella era fino a quel tempo m qualche con fideradone. Ora quefla c u ti co-  
ft nobile ha battuto negli anni andati grande ñ a t o ha poffedutoin
Leuante molto paefe, &  è fiata per mare potentiffima e grande, con tu t­
to qucflo fruendo bora al Duca di Milano,& Im a a Re Franceft, s'è firn  
pre trauagliata nelt ordine fuo, o fu  perche ella i  città tlluflre &  famofa, 
o fta perche ella è fulpajfo,equaft come vna porta per andar et Italia t i  
U  da monti, onde alcuni credono che ella perciò fu  detta lanua,quafi por­
ta  £  Italia non lam a d a l ano, che fu il padre H p è . M amqualun
que modo fi f u , gli ¡mommi ti  quefla natione fono mduftriofi,hanno fem  
r *  al te f i alle mercatante,onde per qutflo ne fono rinfittì ricchi &  grafi­
t i ,&  fra gli altri popoli f i  fra loro trouato fempre grantifflma quantità 
t i  danaro,conctofta che non vn fiolo pnuato, ma molli homo talhorapaf- 
fa to i cinquecento mila ducati t i  vai fin te . E t per ragionar de tempi mo­
derni, ognuno ficheti Stgtutr Thomafo t i  Marmogrntilhuomo hberaliffi 
tuo &  virtuofo pafla di gran lunga quel numero, e che il Signore.Adamo 
Centurione aggiugne quafi al milione. Ora quefii buomim cofigrondi,&  
tofi ricchi, mole flati ancoefji da quelle pari ia liti che altre volte dam eg 
giurano grandemente t  Italia, fino flati fiempre, o perla maggior parte 
del tempo con tarm i in mano, &  cacciati do fi le famiglie Cuna l’altra 
dallo f lato, &  effindo fupcmrt bora t nobili, &  bora ipopolari ,fauoren 
do vna portegli a d o rn i, Coltrai Frego fi, finalmente fi ridujfero per be­
neficio del "Principe ̂ Andrea Dona alla liberti pre fin te , la quale efii go­
do to j perctocbc ejfendo Genoua nelle mani de Franceft, &  partendofi d  
Dorìa dal firuttio del Re France fio , del quale egli era j t  miraglio, ùberi 
in vn ntedefìmo tempo f i mede fim o, &  la patria dalla f r u tt i  t i  quel Re, 
gir certo con animo pur troppo grande ; perooche potendo cgùimpadro- 
mrfi di quello fla to , &  (fendo pregato, e quafi affretto da gh amici che 
gli pottuono comandare, gù piacque( ponendo da vn canto Cambitionc)d$ 
volerla refhtutre alla fua lib e r ti, con tanta fua gloria ne i futuri fecali, 
¿00 quanta può meritar colui che jìa  flato t i  cofi raro effimpio, alla <m4 
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enfi fare lo tocfe forfè tmutdia chfegU bebbe al gran Cbrìflofiro Colombot 
perciocbefe quegli aprì olle genti moderne Poltra (urte del mondoycbe ere 
fin te tenti emù cbtnfn a qmfli popoli di [opra, quefli calcando io appalto  
ton regolato penfiero, apri a  fuot aitadm iam  la libertà quello fiato (ho 
era form tet tbtufo delle difcordtcdeloe pareri, onde mera amente gli fu  
fe tta  mte Hat ne da Genonefi a perpetra gloria » e memoria delta fio  im­
mortale operai ione, come omo fu fatta al Colombo per lo fm  mrmenfo 
dono dato e  "Principi di Spagna con la fila indkflna. Gemma adunque 
tninno e t D XX r  111, conia fna nuoua riforma prtfe il gonerno che 
ella tiene al prefinte m quefla maniera. Fu fatta ima deferti turne, nelle 
amale furono tu tte te famiglie di conto et fi nobili , come popolari, le quali 
fi trotta fero battere aperte m Cenoua Jet cafe, &  fatto il conto, furono 
ritrouate m tutto yent’otto famiglie. Tutte te in e  che reftarono fuor di 
fuefle, CT dm erano però di qualche coufiderettone, ma mm battemmo le 
et cefe aperte, furono firm e &  aggregate nel numero delle predette yen 

Cotto famiglie, di modo cheti gonerno rtflò mutano delle yent'otto fa -  
mtghe, con titolo di nobdt, efeludendo d refio del popolo, &  della pie» 
he, Inficiando però quefia apertura che eßi aggiungono al numero de nobili* 
dica perfine che fi nobilitano oper nctbeggp t o per yirtà  ogni ennojmet 
tendolt nel corpo loro à  mano m mano.

t

C O N S I G L I O  M A G G I O R E .
* ( »

0  Kjì di tutto ilpredettocorpo delle dette famiglie f ife y n  tonfiglie 
dii quattrocento perfine tanno, d  quale infim e col Duce, eco Gouerna- 
tori ha il gouemo della Republica m mano. Quefto con figlio elegge il Du­
ce teg li otto Gouematort (  pere toc he t Goucmatori fono otto a punto) 
hanno la cura dello flato per due anni am m oni. Trattano te enfi appor­
tanti , &  concernenti alla folate &  alta confer natane della lor Signoria,

rumente la Signoria, 
um cefi gran- 

fignona fi ferue fu ti conftgbet 
to picciolo, ü quale è di cento nobth eletti dalla Signoria a ballotte dal cor­
po de quattrocento predetti.

J> V  C E .

J l capo della Republica èd  Duce ; perctocbe egli ha U titolo,e gli lum  
ri che gli fi appartengono ,f*ri  antico grado in quella città,al quale han- 
uoajptratomdmcrfi tempi ebnerjc  famiglie, ma non per U yia ddletèggi,
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Dura due anni, &  in tu tti quel tempo del fuo ̂ Principato baiti*nelpa~  
Ungo pubico, e tiene alla fua guardia cinquecento Tedefcbt, rapprefen- 
tando in queflo quaft la forma di vn Trincipato affidato. T^el pruno prò» 
apio deltaffuntione del fuo M agiftratovefledue giorni alla Ducale, da 
indi m poi per tutto U tempo del fuo reggimento, porta altro habito, ma 
però di velluto, o di rafo cremi fino,&  talbora pauonagzo . La fuaautto-  
rttà  è molto importante ; per cioche egli fido tir  non altri può proporre in 
c o n f i g l i o , S e n a t o  qual fi voglia co fa . la qual cofa è vietata di fare a 
ogm altro Senatore. laonde chi vuol ricordar qualche legge alla Repubti- 
ca ,o  propar qualche partito in qualunque materia fi fia ,htfogia che fitte 
eia caponi Duce, &  che pagi perle fue mani. Il modo deli eleggere il 
Duce è quello. Il tergo dì di Gennaio iaduna il Senato col configlietto 
picciolo finga la perfona del Duce paffuto ; percioche hauendo effo finito 
l'ufficio fuo di dueanm ,fene ritornaùpruno di Gennaio acafa fua, come 
perfona prillata,e refla Trocuratorem v i t a . llconfiglietto adunque col 
Senato elegge tra loro a battente verzotto nobili vn per famiglia ¿quali m - 
tontanente che fono eletti fi chiamano ut palaggote fi ferrano in vn luogo 
appartato, &  infume con quei Senatori che per Cetd, o per lacontuma- 
tia  della famiglia non fonohabdi al Ducatojdeggono diciotto buommi tra 
loro vn per famiglia, i quali dtaotto mficme co medefmi Senatori eleggo­
no altri vent'otto, i quoti vent'otto chiamati, e ferrati tnfieme co predetti 
Senatori, ballottano quelli che hannoaeffer propoJUal confetto grande per 
effer Duci. Ma fi dee auertirc ch’ai gran confittilo non fi pqffimo proporre 
fm thcquattro perfine,enell’elettionediqueftttoh ineceffartochei ven­
ti otto ¿accordino m due tergi fra loro con la parte de Senatori predetti. 
E t finito queflo atto fra loro, eleggono innangi che effi efeano fuor del f ir  
rialto altri vent'otto vn per famiglia, i quali mfìeme con effi ritornano a 
ballottare i quattro predetti, e gli pofionoleuar della loroelet itone coni 
due tergi, &  mettere in luogo dt quello, o di quelli che non fuffero appro- 
u a ti, vno, o piu , ma del numero del Senato. 11 che fa tto  ¿aduna il con- 
fig lio , egk fi propongono i quattro buomuu eletti e deliberati dagli eiet­
tori , la onde colut de quattro che rifeuotepiu ballotte refla Principe e Du­
ce , tira i pre fonte che io ferino qttefìe cofe fi troua in quel gradò di Duce 
fbonorauffimoccortefiffimo Signor Taolo Battifìa Caino altre volte giu­
dice, fiegnalatohuomo per bontà di v i ta , per pratica delle cofi del mon­
d o ,e  per honorate qualità che lo rendono amatole c grato.

O T T O  G O F E R ^ ^ Ì T O R Ì ,

S i  e d o t t o  otta banca col Duce otto Gouematori quaft come Con­
fig u r i,

. < R E T .  ~G E 1 ^ 0  r  E S Z



L I B R O  S E S T O D E C l M O . t  l* f
figtierijt officio dtcoftoro dura dueanni.Eteffi inficine col Dace hanno no­
me di Signoria ¿gommano la Republua. Et con tutto ciò cofforo nonpof 
fon deliberar foli cofa ncjfuna oue miei unga Cmtereffi del pubhco ,ocbe 
fia di moltaimportanza,ma chiamano il Con figlio grande. Quefli Gouer- 
natort t'eleggono a due per retta  di fa  m feim efi. La toro dettame fifa  a  
tjuejlo modo. ¿‘aduna il configlmto paiolo cól Senato e col Duce, quefli 
eleggono rfro tto tm o  per famiglia j  quali detti col Senato e ad Duce pro­
pongono bora dodici Jtora quattordici buomtm al Confai*grande J  qua­
le con le ballotte fa d e tt ione dun deffi per ro tta . Lederò gnomo fegmnte, 
ojjeruano il medcfimo ordine nel far dettton del fecondo, cioè U confaliet- 
to elegge altri ren t‘o tto ,& i rem'otto fanno il rimanente, come f i  detto, 
Ognttmo de' predetti otto Gommatori, finito tufficio rolla Trocurator 
per due anni, di modo che nel Collegio de’ Trocuratori,fim fim prtglt otto 
che fono flati algouerno della Republua » e tu tti quefìt mterùengououd 
Senato infume col U rne/ con gli otto Gommatori¿lehberaudo le tofe im­
portanti, &  appreffo qnefli Couematon i  tu tta la fòmrna dello Stato in­
fum e col Ducerne di loro fanno refideuga col Ducem palagio , gli altri 
fei Stanno a cqfa, e fi cambiano ruendemhucntcadm per ro lla , di tre  
ntcftmtremefh

v n . o c r R j ( T O R u

D i  qnefii T ro tta to ri attorni fono a r ila ,o  fon quegl* che fimo fla ti 
D u a,&  alcuni flanno fidamente due amuje qmfh fimo fiati gommatori. 
Effi iranno cura di procurar le tofe del pubhco^ome farebbono t  entrate 
altri nego tt],fimo buonuni difomma rtputattorni è  molta importanza.

T  0  D E S T  U \

T v t t ì  t predetti Magifirati attendono fidamente al gommo dd- 
ia Republua. Quanto poi alle tofe de giudico (faueUando prima delle 
criminali) fi conduce per lo comune rn Todefld forefhero il qual fia Dot­
tore , e eh danno rno honoratofhpendh. Quefh fa refidenga in mpa- 
lâ Xp che è prego a quello del Duce. Qjfcfh intende & giudica {oprami 
ti i Malefici f , auegua ch'egli non poffa effegutrdi pena capitale finga il 
con faifo del Senato. Conduce con lui dm altri Dottori forefhen^ qua- 
h timo fi chiama Giudice di Maleficio, Coltro Fifiale, & con tornio di 
quegl due Giudicifi formano i proceffi contrai rei, & fi fanno totali altre 
cofit oltre tpredettttl Todefld yibailfuo Vicario,il quale attende alle 
cofcernii fidamenteeffettuine.
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S T R j i Q R D l ' K j A R I J .

. 1V i è yn’officio di fette huomini chiamati flraordmarij. Quefli ruppe 
fentatto quafi la perfotta del Trinape per effereffo occupate nell'ammmi- 
/Iraiion dfl> a Repubhca. Efit hanno cura di accorciar o di prorogar U liti, 
di dar Tutori a pupilli. Et perche è yietato trasparente e parente far lue, e 
tra pouero e ricco per lo ordinario,¡fucili in cofi fatte occafwnt danno quid 
ntagiilrato pare a loro ch'afcolti t parenti litiganti, o il pouero e d ricco. 
Dura tofficio di coftoro fei mefi,& è di molta degniti.

V i  i  parimente m  Ai aggirato, nel qual fon cinque huomini chiamati 
Smdicatori fu premi. Hanno cofloro auttontà di findicar tanto il Duce ,  
quanto i Gouematori quando hanno finito tl Ducato, &  tlgouemo. Fan­
no anco U mede fimo effetto degli altri Magtflrati della República. Et han 
noauttorità di punir tl Duce & 1 Governatori trovandogli delinquenti. 
Et quando U Duce è fuor dell officio fuo,e che t Gouernatort hanno còpto il 
M agtflrato,fifa m a  proclama per ordine de* Superni, che fe alcunopre­
tède cofa alcuna còti a d Duce o contra tl tal Gouematore yenga alla pre­
f e t t i  broche gli farà fatto giufìitta. Onde per queflo rifletto tl Duce &  i

patente della loro innocenza, con la quale fi fanno poi procuratori, pereto-  
che non pojfono entrar ^Procuratori ,fc  non hanno lapatente da Supremi 
della loro fpeditione . Oltre a ciò vanno a cofìoro l ’appellatiom dim oiti 
Magi f iu ti della RcoubUca. Et finalmente la g ro n d erà  di queflo officio 
è ta le , che la Republìca ctiffe per vnde' fupremi Smdicatori il Trtnape 

. -JCndrea Donahbwator della fua Tatna. S'eleggono per lo Configltopic-  
dolo col Senato, efiggono in plagiopreflò ai Senato,

•' ET perche noi habbtamo ragionato dì fopra delle cofe criminali,dicen­
do bora qualche cofa delle aulii. Si dee fapere che la Republìca conduce cm 
que Dottori foreftien ogni due anni , t l  corpo de' quali fi chiamala Rota. 
Qucfli attendono alle cofe aulii, &  babitano nel p a la lo  del Duce, &  b  
taufe trattate da loro fi guidano per la uia ordinaria delle leggi Imperiali, 
t  fi formano tprocefit fecondo l'ordine gm diaam  ordinato dalle città che 
y  tuono col modo antico.

C IT ^ Q J ^ E  S ^ T R E M l .
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Q f  -*KTO allccoredeliartii Cenfori fan propoli! a quefhm ate- 
ria. Shiefli proueggono thè t -Tenditori, <jr tu tti gli altri thè fi trafficamo 
to' weihen ,habbunolc mi fare a pefi e totali altre cofagwfle e facondo te 
Uggì. Et fi dee notare ch'ogni arte ha i furi tapi che fi chiamano Confidi ,4  
quali s'eUggono tra loro art iß t. Quejh Confali hanno aut to n ti nelle co- 
fa della loro arte, e fruì Confali quegli delta Seta poffano affu fapraiU n  
buommt,dt maniera ehe homo ani to n ti di poter metter alla corda» dt In* 
dir ¿di m etter m galea per farga t e di dar altri cafhght a delinquenti.

*

c a v i T ^ n ^ i .
* é

S i  trouano nella a tta  dì Cenoua quaranta Capitani del numero ¿e dd  
torto  de la b ili,e  fi cambiano ogni anno. Q^uefh hanno fiato dt Uro ce* 
to imomuuper tuo del popolo, di maniera che «  tutto fanno quattro mi­
la perfine,  e U  Repubhc a fi feruedtcoflorom ogni cafo »peraoche foni*  
Uguardie quando è tempo di faffietto, quando la Signoria efie fuori,
auefli quaranta Capitani taccompagnano tu tti reflui di rtlbuo , belio &  
honorato ornamento di quei Signori. Oltre a dò gb httomou it  tutta U cri 
t a t&  di tu tti t Borghi che fono atti a lt arme ,fon deftruu da uentt antri 
fino afejfanta, e fon ridotti fatto Capita*, i quali al btfogno fan obbgatt 4 
trouarfi con I  armi m mano, facondo che faßt loro ordinato.

\ 0  E 71  E U  l  E.

H jt la Repubhca per lo contmouo *n fuo generale, il quale òprepo- 
fto all'arme, per faruirfine a lt occorre m g , e ne' tempi di guerra, J tl pre­
ferire poffiede meritamente coiai g rado confaésfatdon dilu ita la nomiti, 
&  con monterà molto grata a ¡ridati, &  m rniuerfide a tutto il popolo^ 
molto cortefe Signore *4gofimo SpmoU homratißtmo, &  valonfißtm  
genttlbumo dt quella citta, e pieno tt tncomparabd bratti, &  fitpere, non 
falò ncltarm i,nu ne' maneggi del mondo.

*  *

S 1{ , G I O R G I O *

£  OFFI CI O &  il Magiflrato di San Giorgio, nobilißtmofra tutti 
gli altri in quella a t t i  fa ordinato tanno 1407. Egli f  flato per lägbtßiu* 
tempo la conferuatm di quella Reputi la quale auegnacb'ella non babbi*,



’ r  n E T. G E V E i  È
ricchezze naturali noi comportando la qualità delpaefe, tuttanta ha h t£  
unto bitumini di acuto e gran giudic'to nel trouar via e forma di kauer da-  
nari per le imprefe,c per t bifogm di quel comune. La onde ne' tempi a die­
tro coloro che gouemauanole cofi pmhcheptgliauano danari dalle perfine 
particolari,da chi coflrettijda chi volontari. fc‘ ben vero che per cagion de 
danari che quei tah pnuatt sborfauanjd publtco daua loro di guadagno die 
ci,nouc,ottoi&  fette per cento fecondo la varietà de' tempi, accioche qua 
pali nonpatijfero danno del feruitio ch'efii faceuano al pubhco, e perche 
qua taliferuiffèropiu volentieri ,glt faceuano cauti, &  ficuridel lor da­
naro fu tentrate del comune , vendendo ad alcuni, come per ejfempio le ra 
pm ìje le gturifdittoni del pedaggio di Gaui, ad alami della gabella del v i­
no, dr ad alcuni altri della gabella del grano. Et quello contratto tra il pu 
blico dr U particolare fu tra loro nominato compera, quafi che i partico­
lari baueffiro comprato le ragioni del comune .E t fu ordinato che chiun­
que sborfaua cento lire fi dtceffehauerevn luogo fu la compera, e chi ne 
sborfaua dugento, due,e chi trecento ,tre ,& co fi di mano in m anosi ma­
niera che tèdi compere moltiplicarono affai, delle quali alcune erano nomi 
nate compere del Capitolo, alcune di San “Paolo, alcune del Sale, &  cofi 
di molti altri nomi, &  eia fama era particolarmente gouemata da piu cit­
tadini c'hauean cura di pagargmflamente,eper il doueredprouento e l'u­
tile douuto a Luogatartjt computar tra loro &  il comune, la onde per il 
numero crefctuto delle compre fatte anco dalle nationi for e Oliere, eperii  
numero accrefciuto de Gouernatori, nefeguiua confi fumé affai. Et pero 
f i  terminato dalla Signoria che tu tte le compere fi doueffero ridurre, &  
vnire in vna fola compera nominata compera dì San Giorgio, d t che do- 
nejfe effer gommata da otto Cittadini a anno per anno , i  quali doueffero 
prouedere e dare opera che a Luogatart foffe fatto il douere, e cofi hebbe 
principio t  officio di San Giorgio. Et perche fi conobbe che il predetto offi­
cio gonernaua le cofi fopradette con prudenza &  con giufhtta, d r i bifo- 
gm di quel pnbhco fino flati affai,il numero de' luoghi crebbe grandemen­
teM  onde alienando il comune le fue entrate, la cura di quell'officio fi fece 
tuttauia maggiore, fot tornei tendo al fuogouemo terre e Comunità dwer- 

f i ,  perche attenne che quello officio ottenne moltipriuilegij,prima dalla Si­
gnoria di Genona,e poi da molti Tapi, dagli lmperadort, e dalle Signorie 
che hanno battuto il Dominio delle città, di modo che tufficio di San Gior­
gio , ancor ch'egli dipenda dal comune,e dalla Signoria di Genoua, e da co­
loro chegouernano ilpalazzo, nondimeno non è fittopoflo alla Signoria, 
anzi tu tti coloro che fono ammefii algouerno ,oa lla  Signoria della città , 
giurano di conferuar iTriutlegij delMagtfirato di San Giorgio e dt man­
tenerlo,Et perche naturalmente le cofi cominciano con debouprincipij[, t



pài In proceffo di tempo fi vanno facendo perfette*cofi hafiuto qmfto M a - 
gt(ìrato,peraocbe egu è meglio regolato bora che non fu nel jbopm apio. 
Tram  quanto *1 nfponden fatile a Luogatari * non nfbondcndocofade- 
termmataue certaeome focena al prmdpm*ma fendo lapropmrondella 
f*e entrate piu e meno* fecondo toccafion delia ¡pendere perLtconfemn- 
tùm dette cofe ditte quali ha atra, r fecondo che Ina tifiamo U gabelle, e 
Salire entree thdl tornirneba affegnato a Lmgatar» i  pia fum o, &  pm 
netto quanto alla coftienga. 0 Urea uà quel Ungo ha acquiDato Signo­
rino Dominio con molte boom entrate *cofttbenon hamaneifmapm. 
+Jpprejfòquefioft firn fatte tuttama nuome tegole, &  nmm ordkt*di 
modo cfyeegU i  migliorato grandemente incorno alla jfeéitm  delle confi, 
nllapumtion d€ delinquenti * tir al modo del gommarci popoli a Im fo t- 
tom efiì. Et chi confiderà bene m èri che per conto di quello Mogiftro-  
totl corpo della città contiene m fe qnofi ine Comunità* m agrande» Or 
ynaptcuoia. La grande è goaernata dal V o la lo  e comprende nata la 
città t U  muoia i  gommata da San Giorgio fidamente* 9 * 0 1 * 0  alle cofe 
dette diJupra, e comprende tattii Luogatarif. La prima Comandi ola 
grande *i [aggetta avariatomi. &  è fiata pm volte folto reggimento pm 
toflo tirannico eh'altramente ,m a Upkctolaèflata femore uberai fer­
ma . e fotta i [noi Cittadini. Et certo che ì  cofamaranigliofa * &  non pia 
tronata nè da fdofofi* n i da altri cIk  babbia trattato la materia delle R e- 
pnbbcbefcrmendo*poicbom v »  medffimoartmo dimora, & m  m rm  
de fimo tempopuò ejjer &  ttramude crltbertd,la vuaàmU ,  Or la cor­
rotta ,  la¿ufittta, &  la lu n ga .

* 4> ti- i  9 <f ̂ i *V •* * * *> *■ * * ~ *
O T T O  T R O T E  T . T  O K I  D i

S A  K  G I O R G I O .

O R A  aquejlovfficbdiSan Giorgio firn propofii per gommare otto 
bnomtni , i  quali fi chiamano T rota tori. Dorano m o anno &  fi eleggo­
no ogni fa  mefi quattro volte di ta tto  il numero de Lmgatari ̂ credito­
ri terricn*c creditori *peròfino a m a  certafonema. Et fi fanno a q u -  
fio  modo. Di tutto d numero de Cutddmt creditori fi tonano a forte ot­
tanta hnommi * t quali congregati ¡abito * poi che fono fiati canati fi tor­
nano di nuono ad tmboffolar ta ta  gU ottanta *eficaaano ctcfii per forte 
ventiquattro,  i quali ferrati tu tti infume non fi pofiòn parlare, fi prima 
non hanno elee togli otto T ro ta  tori a ballotte * e nelle ballottatami a far 
che l’eletto pafit *bijògna che babbia fidici ballotte * Vanno poi 1444 .fu 
fatto vn'altro officio ih San Giorgio dt otto buomai*>l qual fi chiama tuf­
fa #  di quarantaquattro per njfétto del miUeftmo nel quale egli fu erea*

LI BRO S ESTO D E C I MÒ .  n ;



fo" tacagìom della crcation di queñ'otto h uomini fu , cfce ê enife ¿* ff¿ 
tío di treni a fette anni augumcntato e crefciuto affai Cofftcto »dimauiew 
che gli otto Trotetton non pot enano in vno anno terminar ne rtflrmgcr le 
facendo che loto occorremmo, onde mumxgmano loro de gli emolumenti e 
dell entrate di qualche credito & altri danari m diuerft modi, la onde per 
metter buon'ordine a que/b re flauti che fono in effetto la ricchezza, <Jr 
la foflaMgdellojfìao, porne neceffario a partecipi della compera di crear 
eh hauefjè cura alle cafe predette, facendo che tutto foffè m rttlnÀdM 

M(%iforato dt San Giorgio, e dando opera chele cofe figouernaffo- , 
ro feeretamente per Tenar loecafme a Tiranni, Et coft furm 

fatti gli otto CìttadmijU quali ogni annofe ne cambia- 
nodue ,& la cura loro è dt ritogliere gouernar 

quello che opti anno nuanci delle cojo che 
hanno maneggiato, & ammintflra- 

togh ot to Trota tori.Ha que+ 
fio officio fiotto il fuogo- T , '

uomo t  ¡foladi
Corfica, s ,

molte altre città c luoghi ttnportontit& da 
■ Uà efionole fiefe che fi fanno per 

la lor wafer notóme *
* T *■ i *
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DEL GOVERNO
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L I B R O  S E T T 1 M O D E C I M O .
♦

T  H i  Città foMOflfilMS e$M~ 
[r e  fra Crea ,fu  nei tempipaffatite- 
nata per buommi fiuti , & perorimi 
neigommo dell*firn Repubbca molto 
ette ¡lente. Jlfm principio fu é tto  a 
MtnernatquafithegkhmnmmdefuoÌ 
tempi yoltfferofigwfiear to quefto ri- 
trouotc d *  taT rn dn m  , cjr U So•  
pia tta  Cedtfuaffe. Uebbe The fiofon 
refìauratore, ma Sdirne fu quello che 
ie fece grandifitmo beneficio,perocché 

egli àrde tal leggi a quel popolo,thè taltre Troumae non fi fono [degnate 
yiuer con quella medefima regolato la qual y  mettono gli ̂ 4tbemefi, &  i 
Roiftam nel fondar lo fiato loro màdarono Oratori a torte leggi é  Solonef 
approntale per le pm eccellati che fi mronaffero al mondo.Ora perche da 
quella città molte altre prefero la fi» ina loro, ho yolutochefi vegga lor­
dine di quella Rcpubltcajl quale mn fard fe non dilet tatoleione*

D E L L A  D i r i S l O T ^ E  D E L  V O T O L O .

G ii A  thenicfi j  quali fi dikttauanoieffcr chiamali Indigeni,cioè e* 
ti naturalmente quoti,ne dtfceft <taltragenteyae tenuti ¿altro luogo,per '



far il principio loro alto e diurno, furo* dtfimti con tre  nom i, sì come m olti 
Scrittori ne hanno lafciato memoria.il primo nome dd quali era Epatriée^ 
à o ì nobili,&  ta ttm A tben e, quali erano in nomai T a tritij, Geomond 
fecondo ¿ to ii Rullici coft chiamati, Perche già ejfi ottennero m a  parte dd  
campi J Ìttici per poter ¡onorare, i l  terzo artefici,» quali ejfcrcitaMono nel 
la città Corti mecamcc,& le mercantie^Appreffo quefU rocedt Dtmiur- 
g l che artifice figmfica,  voleua anco dare quel cbei Romani chiamauanù 
Tublicano,  cioè dottoro. Quegli poi che ermo maggiori traglt altri diha 
nere &  di età jet ano chiamati Demogeronti, quaft Senatori,  i quali rice- 
ueuano da popolari m a  fornata auttorità. I l primo nome di Indigeno non 
fu  donato al fóndo, al luogo del Topolo, n i alla c ittà ,m a  fidamente a co­
loro j  m a g g io ric i primi dS quali per comun confenfodi tu tti haucffcro 

fidamente amato in A theue,& che afferautfimo non batter hauuto prm - 
etpio ¿altronde. Ter fafio adunque, &  per pompa fi chiamami Topoto del 
Fondo. Seruarono coiai nomi con la memoria delle lettere fin che nacque­
ro i nomi delle fatttoni, per le quali renne tra  popolari,  eia  Republica la 
duiifione che durò fino al tempo che Dracene Lcgtflatore ordino t M agi- 
Slrati,&  che efii fi gommammo per oligarcbiafioi per pochi.Queflt era­
no i nomi loro;Tedia jiiacrù;Tarali,E tm m ìi. I primi fauormano, come 
piu fermi con le ricchezza l  Oligarchia,cioè la potenza de pochi. I  Dtacrij 
erano prcpofii alla am m m ilratm  popolare, comportando con male ani­
mo che ipiu potenti tenefferoil primo luogo ridia Republka. J T a rd i bo­
ra famrendo quefiaparte, bora quell altra daccofiauano doue a lor pate­
na togliendo a fi mede firn ,&  agli altri la ma detta libertà. In quefto me­
lo  tutte (ingiurie ritomauano addoffi d  m firt Het femori],perche g li huo 
mini di poca fatuità erano cofi chiamati, perche ogni anno erano fu ria ti 
dar Ufeflaparte dette cofc loro alla tirannide dd piu potenti. E per quello 
aueniua(ilcbe fuol ff* ffe volte m cotat cofi accadere)chc la fiamma g iu ili- 
tia dtuentaua fbmma ingiuria (  ti come gli humon mal purgati foglum n d  
corpo partorire dolori infimi)  a mifiri Cittadini ,&  che efii abbandonati 
da ogni fauorejmctteuangiù il capo. Et perche megliofi poffa conofier il pò 
polo di A tbene,e quanta cura, eSr quanto ingegno berbero i M agiilratt a  
ritenerlo in officio ,mi ha par f i dipingere ilfuo ingegno ornandolo io dal fe­
llo  libro di Toltbio. i M(diJf i’g li) il Topolo di Atl>ene fonile ad vtt noc­
chiero di qualche nane abbandonata e dtfperfa. Tercbe cofi come il nocchio 
ro comanda atte fue nani, efièndofi effe inficine accordine che prima dalla 

fierezza del tempo, o dalla paura de gli intima erano fiate me ffe in difordi 
ne,&  efie obedendo afono gran diligenza. Et si com'ejfc fendo fìcure co­
minciano a vn certo modo a difpregiar il lor capo,  &  muoner agora fid i-  
f w u e  trattagli,conaofiacheogmunofiadìdiuerfo parere, che quelli v o - \
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gb'ono nauigare,t!r quegli altri forcano il "Padrone a pigliar porto, sì come 
duo, par cofa difforme e brutta a chi riguardaper la lite, <¡r i diuerfì pare 
rttra loro nati quelli t or giù le vele,quegli altri dar de' remi nellacqua ne 
tirando, e t  altro allentando, onde molte mite entrano in granifimuperi* 
colile flxflogiunti a terra danno mfoglio ,e fi rompono, coft auenneepare 
$ia deglì̂ itbeniefi. "Perche battendo la República lorofuperatigrauifittni 
e danno fi pericoli, tanto per la virtù del popolo guanto per quella dimoiti 
Magtttratt e Capitani,rouinò finalmente temerariamente m cojè di poce 
importanza# tra fogli che non erano da temere in contonejfnno. "Però 
non ne dtrò altro di queila,nella quale la turba ha la fontina del gouerno 
nette mani. Fin qui dijfe "Polibio. Hora i  da ritornare a mouimcnti d i 
feda iofi.fieramente che e fendo e f i  sì difcordi di "rotore, &  di diuerfe vo­
lontà, non pot tuono far altro che rinoliar fi atta Monarchia,o far vn capo 
cbegoucrnajfe le menti coft difcordantì, Per confenjò adunque di tutti, &  
fpet talmente de i popolari, Solone per la integrità della vita,e perche mai 
non haueuà confentìto cofa akunacontra il Popolo , fu chiamato a quefio 
gouerno, la qual imprefa piena dipericolo , e dubbiojb dellefto, egli bno* 
mo integerrimo, efaptèntiffimo rifiutò con qnefte parole, S'to ho perdona* 
to otta patria, &  ch'io non bo rkeuuto in me nè tirannide, nè mplacabd 
violenza, la qual babbta potuto macchiar la tuta gloria portandomi vcr-
E ,nou dubita punto,peraoche a quefio modo ho jnperato tutti gli 

mi vincendo memedetnm, quefio rtferife Plutarco. Ma effóndo 
da moltt fchermto iperchebaueuanfintato quella dignità) lagnai molti 
cercammo con fattori, con denti, tir conpreghi, foggiunfi, , , .

7{on ha ingegno Solon, non ha intelletto , *
. poi che rifiutai doni de gli Dei,

Et la rete tirar non bafaputo,
Sì buona preda ritrokato battendo, '

: Certo ha perduto &  tonano, & lamente,
*• Percb'era me' cb'un fai giorno egli hauefii

' s ; Goduto il Regno, & le ricchezze infierne, *
Poi Caltro dì lafciarfi agni fa d’otre 
Gonfiare, & feco tutto il fuo legnaggio.

Ora quantunque eglt m uffe lejfer Monarca, nondimeno non volle man 
cor di ĵ rger aiuto alla già dijpcrata República, & però t  aiutò con quella 
arte,neUaqualeegtivaleHd,&poteua,cioè con la prudenza, & col confi 
gito. Primieramente fi pensò di fotteuar tutti coloro che erano opprejfi 
dalla potenza de’grandi, onde fece vna legge, & per quella fi dijfolfe ogni 
debito che haueffe fatto ogni pouero co' ricchi, fino allo bauerfi col corpo 
jòttmejfo allajcrHttù, eJr comandò che non fuffe lecito ad alcuno per top
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innàri ch'egli la jmblicaffe furono chiamate Creocopide, ch i tagliatori de 
glt altrui débiti,uche fcccroper gratificar a coloro, i quali haueuanó vdito 
dcftdcrar cotal legge. A  lam i altri rogliono che gli huomtni dt hajfa condì-  
tiene e fortuna fi poteffero liberar da debiti ,e  per quello hauer crefeiuto H

fero. Ma l’una et totora ragtime nò i  tollerabile tuna few^ìtaltra,perche 
ú taglio de i debiti farebbe ñato tanto difpiaceuoleacredttori, quanto put- 
tcuoícj de fiderato da poueri,onde quella no farebbe ñata la ma dafmor-  
%ar l'incendio e le parti 
delle mine aggiunte non 
onde i  da credere ch'egli m vn medefmo tempo comandale tuna e l'altra  
tofa/ioè ch'egli crefccffca ricchi quel ch’eßi non potemmo hauer ricupera­
to per Ugge da poueri. Et perche ogm Legifiatore togließe tefempio a co­
minciar da fe mede fimo dando da fe principio,rtmeße di fuofei ia liti dtoro» 
i quali fono a loro guanto a noi quarantacinque mila ducati. 7{e l tipo che 
le cofe ñauano fui mutarft(perche ogni mutai ione,quantunque vttußm ta 
fuoteffer ammeffa freddamente)la légge fatta  non piacque, perche iricchi 
damano che erano Han mal tra tta ti, tpoueri affrettammo fecondo (u -

dttipq,còftdera- 
afrprouata,che ef­

fig im i flit uiron il nome di cotal legge/riè Sifachtbia tra le cofe [acre. Cd- 
poñe adunque a poco a poco le cofe,flatuì quaft ottimo medico, di far sì che 
non fi cadeue più in cotal calamità componi tu tti / méhrt fecondo la fua d i- 
gm tà .Tero volle che fi ñimafle il cenfo del popolo ¿cuoche ciafiunofecon­
do la fita facnltà,efiendoda bene,&  di buonavita,potcße nella Repúbli­
ca hauer hono ri c dignità,non facendo differenza t ra plebei& gentilbuo- 
mini,battendo i ut rama riguardo che quei nobili che allhora fìmrouauano 
in Magifrrato non fußero forcati a lafciarlo contra la tor volontà} la onde 
facilmente con quefìo temperamento congmfe i grandi co i baß, e co fi per 
il contrario, <¿r tanto piu quanto chefrema non era lecito ad ahm  plebeo 
ammmiñrar officio,o M agif rata ntfjuno. Fece adunque quattro parti del 
popolo con quella inuentme del tributo che f t douefiepagare,cioè T enta- 
cofiotncdimw ,!ppi,Zcphtita,&  Tbita. I l valfentc deprimi huom im diit 
gnità era lim ato  cinquecento moggi. jQue ño era il primo cetifo,  e questo 
erano i primi buomìm nella Tarila dopo lordine Senatorio. I Gentilhuo- 
mini fi fbleuano eleggere ncllEfeto Oligarchia luogo coft chiamato tnnan- 

che Saloueorduiaffè H Senato *4 rìopagitùo. I l carico de Tentacofìome-
dtmni/  «*. V -*  1 t  K i
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dònni era quando accodata qualche necefiità,o bifognaua conferir qualche 
cofa per tufo deila Republica. Dopo i qualifubttojegumeno nel medefimo 
officio i fecondi di trecento moggi dt va!finte ¿chiamati quefli ta li Ip p ifer•» 
che potemmo nutricar per le cafi canotti con le tor facoltà, ealtem po del* 
la guerra erano tenuti pagar quanto baflaua a foflentar vn'buomo, &  vn  
canotto per vn’anno. V i erano appreffo i Zepbtita, ri vaifin te de' quale f i  
¡rimana dt cento e cinquanta medtmne, ctoè me^e urne. ̂ infintele non fa  
mentiime di co fioro nelle infitttttiont di Solane, le quali egli firm e ne' libri 
ietta  Tolttka. Gli orefici, t  tintori, &  altre arti fm tglianti erano i  T hita, 
ne pagammo altro d ia  Republica che vno feudo,  il quale era da loro chia­
mato Thitico, &  quefli non potemmo matconfegutr M agiiirati, mentre 
ch'egli flottano per io piccolo cenfi in cofì baffo grado • In queflo modo ba­
ttendo Solone ordinato le fue leggi rendi fana U  Republica, la quale era da 
prima grauemente inferma. Et perche f  uffi maggior il potere di approuar 
le leggi imponendole a i Ta tn t i j ,  g r  a Tlebet,le fece approuar a quelli 
mentre promette la riabilitò dette tauole,  a quelli la dìuiftone d ei campi 
^ ittic i, ìkbc conofauto vniuerfàlmente effer gran bene lo hebbero ri a am  
r e , &  piacquelor tan toch é fiaccarono cotal legge alla immortalità ,  d  
che fatto &  acquetato tl remore vedendo effer andatala a f a ,  com'egli 
deftderaua, fece quefle parole,

' Tanta ragione apunto alpopol diedi, . .. .
Quanta mi porne che baftar doueffe ,  .. j

- *H fglifhtrito,odatoakunobouore. ■ .
E a quei che per vecchiezza eranfùperbì t
*b{qn diedi officio alcuno oUra lo bone fio ,  . <
M a quelite quei con buon feudo coprendo,
'Hpn [opporti chefiffer v m tt,  &  meno, .

. Che poteffer giuntai vincere alena. , . . f

T R 1B V  ÈT ¿ t L T R É  T ^ i R T l  DE L  T OT OL Ò •

K e k d  v  t a  la pace al popolo,mi pare che fi debba cominciar dalla 
prtma origine trattando dette T ribu .T uttit popolijut te le nottante c ittà , 
come dice tritio, foglietto tror [origine loro da chtartjjtm  im m ani, o ve­
ramente da coloro chela ro ^ a  antichità nella prima giouentk del mondo 
rìpofenel numero degli Dei, mettendofi il nome a lor modo, e però molti f i 
fanno Trotettari et mflauratori Gkue,M arte,M ercurio, Tallade, Vul­
cano >& fmitgUanti moftri,a maggior foiientottone della virtù  e dette ope- 
ttion laro.Gli a  t  berne fi adunque nò fi contentando r i vna fida nobiltà,ctoè 
dì quella di Tallade ,diedero molti nomi alle partì varie del fuo popolo che 
ejìichiamauan Tribù ¿attorni de g li Epommi,  t qnalinon erano altro chu
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fteroi,de quali era tra gli huomini la memoria, perche bauenano le Hmt Ut 
non tónto per la virtù,quanto perche gli altri gli hnitaffero aiutandogli tn 
quefia maniera a fargli diuenir megliari.Furono quattro T nbù da prima, 
vna fu chiamata Cecropida da Cecropi antico, perche fé crediamo a Tanfo 
ma furono due, L'altra odftocbton, cioè Indigena, vocabolo pecubar delle 
genti Ja terza la chiamò jittea n fa  quarta fi èffe Taraha pigliandoti no 
me dalla vkm ità del mare, le quat voci ricercandole piu anticamente Crn 
nao le fa quattro,ediuerfe, Vna Cianai dafe m edcfm oj altra N itida , la 
terza Diaerita^e la quarta Mcgpgena.Uttida dal vocabolo delle gen ti. /  
Inacri da vn luogo alto della città ,percl>cgli Mhemefifon m collina,t M t  
fogenij dalla parte è  megofuron chiamati, Ora la madre et Erti tomo per 
occultar ? adulterio mofìrò che egli era figliuolo di Gioite, il quale fm tkùn- 
do di riferir grotte al Padre Ittado i vecchi pofe ad filitene quattro voca­
boli tolti dagli iddù %,U onde èffe Diodo dal nome di Gioite, *itincada dal 
nome è  Mmerua, la terga voce Fefitadada Voleano Ja quarta da TZct- 
tuno Tofitdoma la nominò ¿ t diutfa ciafiuna d'effe m tre parti (le quali fio 
ron chiamate Tribù dotte,&  non da quefia voce donare) peruenne il lor 
numero a dodici, Quefie dodici parti m tre duafe durarono fino al tempo 
d*4lmeone facentoefeffanta anni o poco meno, Queflopcr la njpofia dot­
toratolo ¿[a polirne le chiamò dieci Tribù da Trtnctpt che mnangi lui re­
gnarono è  maggior fama. Fu detta Cecropia da Cecropc, Eretica da Ere- 
ileo, Egea, ■pandtona,+4tamanta,LeontdrEHti,lpp0toonta»4utioca, Ean 
taglie quat s’aggitmfero *-inug onta e Demetrio per finir il nome è  dodici,  
le quali aafiuna fila tom i prima quattro/kuifew tre parti faeeuano il nu 
mero è  ! rem afa Tribù,le quali i Romani imitarono vnaèmanco,Onde fi 
vede e h  nò tanto vfarono teffempto delle leggi, ma anco le dimfioni del po 
polo Uttico.Quefie cofe quanto foffero di grande import aliga nelle eofe del 
la Repubhca j i t  hemèfe ,ft vedrà piu oitie nel noflro ragionamento. Da 
quadrinetpi ad#quella quali le Tnbuprefero il nomepchumauano quei 
dodici Eponimi,t quali io non lòfe Hcrodotó nella pia Erato chiamatigli 
iddtj degli j t  thenkftjteruocht tautor medefmo hauendo quiut è fin ttù  
alcuni de' lor nomi,èffe poi nell'Euterpe che m Egitto furono la prona vo i 
tahcmratt iod et Dij,ZT che di colà juronportati in Grecia,&  che m Tifa 
hautu ino vn'altare comune a tutti loro che fi chiamano fattore de' dodici 
lìct.ibepoi quei Refi chiatti afferò Dei,i quali haueuanogiufiaméte figno- 
reggtato,oltre che Cwfiorie ne fannofede, ne fa anco ricordo ^ in fidele  
nella Volitila. Onde è manifeflocbe quei Repojfono efferanco fiati chiama 
t i  D et,&  che efji foffero ventiquattro. Dodici menati i  Egitto, &  dodici 
m aititene . Tonfatila la doue ragiona de gli Eponimi dice che Herodo- 
»  può è r  bene, nonèmenofa dmerfiti dalmde mimi loro, &  ne conta
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meno & dotiti i d r a  quelli aggiugne »Aitalo % Tbolomco » &  »Adriano¿tb. 
cui tempo egli fcnueua • M a altroue ragioneremo del M aggirato Eponi-, 
m o» Conèfautod popolo, &  dette le fue parti ; è tempo tir a r n e  tir * «
¿m om ento de' loro MagiShati» i
* , * 

Z E C C H E  M O D O  S I  E l E C G E y * 4 *HJ> t  ,
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> ì i
D t tre maniere fu tu fangf di elegger i  Magifirati,con la forte ¿OH Ut 

baUottatione del popolo ¿con Cclenionc per dignità. »Afone ¿eleggemmo 
tu tti i M agistrati che eranopropoSlì a giudicare• i l  Senato che ¿eleggeva 
in coiai maniera fi chiamaua il Configlio de cinquecento huommi. Con le  
b a llo tta m i del popolo fi ereauanoi CapitaniJ Tribuni de fa ldati,dr * Go 
rurali delle guerre marittime e terreflri • Quelli poi cb'cran eletti per di­
gnità,per rucbeiga e per nobiltà, erano chiamati Cboragi,  &  fcruiuano 
a  1 giuochi,e ne' facrificij¿nel qual carico yfonano grandemente la liberali­
tà  ¡pendendo del loro.QueSli non erano piu che dieci, tra  quali Demoflhe- 
ne moSira ejfere Slato yndeffi nell or adone cantra la Media f i  redeadtm  
que che la Republica era abbracciata da quefte tre maniere di legami, vec­
chi 1 guidici difendono con la ragione la città doWingiuria de dom estici,de 
m em i# de farefiieri,i faldati confermino e aurefeono iconfini ¿ la  religione 
tten purgati g li animi e nettùHora tratterò per ordine', come effe dignità 
¿offerimmo¿cominciandoPerirnedagli»Ariopagiti. '■ > ■

* S E T T A T O  D E  G L I  j t K Ì O T U G J T I l
\ f

T t K  la memoria delle lettere i  fiato tenuto il Senato »Ariopagirico 
per la fua equità ¿per la fuafeueriti celeberrimo efam ofo. E sì come era  
in grande muore,co fi il numero non erapicciolo,quantunquefuffe incerto9 
dr t incerto numero proceduta da noue Thefmotcti(dd quali diremo a firn 
luogo) percioehe, comeefiihauemmo finito il lor magiflrato che durami 
m o  anno penduto conto dell officio laro paffuto a Logjfii,erano alcuni d e  fa  
fi accettati tra  g li »Ariopagtri. Coloro che douemmo andare a iLogifli,i 
quali erano m Magiflrato per conto publico,dicemmo il nome a m  coman­
dai ore ye comandammo che con queste parole proclamaffero. chi vuol aceti 
far il tale delle fe d e r a te le  fattefd qual ba finito il ta l m agifiratol Ter Ut 
proclama ciafam accufator potendofranare era ammeffo. QyeSio ne Lo- 
giSh era meglio,per quel gìudìcto copi feucrofeguiua che pochi fuffero s ì da 
bene che mia ari dalla irmoccntia, accrefceffero quellordine. E chi erano- 
tato dauariria, od i qualche altro errore,  mai ueniua accettato in quella 
nuttM U  compagnia.Et perche neffuno non poteffeyfar fronde ,fiefm m -
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nauataltrui confct?n%a in confpetto di tutto'lpopolo* del Senato. Ogni g ì  
no dunque cauandofene molti da Thefmotcti tajciaua il numero incerto > 0 
tm/lrana le cofe deteriori mqueflo viuer noflroefferdifepraatte migliarti 
Cotal m ilitatone fu trottata da solone con la feuerità de g li E feti, pereto-* 
che erano innanzi a Solone ordinati ctnquant'uno E feti ¿toc Trefcttiyi qua 
U fentent tonano le caufe capitali e de i fu rti, ilche fit innanzi a loro officio 
del Re.Col nome dunque dì affioro Solone confittili il Senato db grande au 
tariti} nella Republicajl quale non folamente rcndeua ragione delle caufe 
capitali,ma delle piu gratti ancora.il Magtfiratode gli jirtopagui era da 
i Grect chiamato jidiodoxonftoh perpetuo e fotteato. £  quantunque egli 
fujfcprcpoflo a tutte le cofe federate e pubicamente tepumffe, nondtme-  
no la lor propria materia era de relem, degli abbruciamenti, dell occifio-  
ni,e delle ferite,delfm ftdk, edd tradimenti penfati centra la V atrta , &  
molti a ltri. I l coflumc loro di giudicare, fecondo che per la memoria detta 
lettere fi rede, era tale. Statuitoti Reo ,0  tartufato per reo, dopo la pri­
ma quefltone armata di cometture,ii tefitmom* di probationi, fubttoft da 
ua la fenten'gajne fi dìfferiua lungo tépo: THon era lecito a gli utriopagìti 
mouerfi a cópafiione. Si conueniuano netta fruenti con gli Efett m quejlo, 
eh'e f i  puniuau i delitti fecondo la grandezza detta cofa. Loda molto quefio 
effetto „4 rifatele ndprincipio della fua Rfietcrica, ¿e quai lodi Quintilia­
no breuemente raccoglie dicendo. In jLtbcnefnuendendo degttAnopagr- 
ti)eraprobtbtto agl» Ò m eri muouergli ̂ 4 fiottanti con gli effetti. Cono* 
fecuano i Senatori cbiartfitmi che non era a fa  che gli Oratori con la Rficto 
nca non poteffero condor atta lor opinione per gli adottanti • L'ordine del 
gm itchlorofu taU.Meffò inprigioneil reo ( figuriamo che fi tra tti di ho- 
micidio)fi clftamauano per t comandatari,ì parenti,i dome fin i,g li am ià,et 
ipropinqui del morto,Mgiudiaod? qual1 $ imponeva la pena, e fi fenten- 
tiauafecondo la ragione del danno rueuutojd qual co fiume per effer hoggi 
app’éffo i rurchipotrò piu amplamite moffirarlo.il Cadi (che giudice [igni 
fica ndla lingua Urafia)prtfo eh'è il reo bomicida, cerca fubtto è  fermar 
1 paréti del morto* f i  mancano ¿erta di bauer coloro, 1 quali dalla vita  del 
morto poteuano traber frutto,aitrtm étijc nòfi trotta alcuno,attbora prò-  
cede come Trocurator Regio, &  pumfeefreddo la legge f r i t ta . Tregache 
gh huommt che qnm fon prt fin ti dichmo fe vogliono che fta punito per leg 
ge,o pur in danari*fecondo il voler loro fi giudica. Et filmano tbe fh u m o  
vagliafi(fonia mila affinché fecondo m  firn  mille e dugéto ducasi fo ro ,

 ̂C*n quefio pregiofipaga il danno della morte delthuomo. Si pagam elo, 
pagando tnegobuomo, e mego huomo è colui cui manca vna mano, vno  

• occhio yO finale altro membro del corpo. E cefit'offerita la portione fe— 
tondo U danno delcorpo. *1 4 m utila  pupilli, a g li fiilmgnati fou orrt 
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U TodcHà nelle cofe da Rimar fecodo la conditione, e cefi in nome di colerà 
punifee d  reo o conia morte, o in dimori. La onde sì come g li JLrcopagiti 
ufauanogran dtltgf^a in giudicare ¿ 0fi rare notte haueuano qiufli carichi* 
Gtudicauano f i  tornente tre gam i del m efi. Mpprcffo non s'adunauanofe 
non lo richiedenti la necefitta dt qualehefacenda importantet deite i  m olti 
fim ig haute al con figlio de yenettani, il quale pereleggeri M agiftrati s 'a - 
dm a ogmotto giorni una uolta. Di quello Senato, e di molti altri, come de 
Romana de Fraucefib de Greci ne ha [crino pienamente Guglielmo Budeò 
nelle fue ^Annotatamiprime nelle Pandette, le quaicofe io referirò d agli 
antoriyda quali effo le ha canate. Terò dice dalle parole di Ladano che g li 
*Ancpagtti [oleuano dar i lorgutdìcq la notte d t in[ilentio,perche nbfufjc 
r  o prefi dottarti di coloro cheta prefen^a di molti[aueìlando tafanano ¡do 
po perche non [afferò interrotti igwdicif ,etoratim i <taltri mentre cb'effi 
afcoltauano. itd t qui ¿nato che fi dice in proutrbio g li ~4riopagititaciti9 
“polendo con queflo lignificar yrìintorno chefia prudente¿t che faceta. T^p 
la taciturnità loro fufen^a ragame»percheptu att¿tornente[aitano a i a - 
fcoltar U reo ¿te matfaleuanmanifeftar ifegreti de giudi cijb  fcriueuano le  
fenten^acctoc he no fi partiffero dall opinione di coloro eh'erano nutritori 
di [opere >cdietà,ocbenflvdefftroalm edefim oj S ig .y e n e tia n ifi^ n Z  
ghantt agli M t ente fi in queflo f cioè che no efeon a luce le fin tile  et t fie re  
tt degiudiciftcerto cofa ben fatta. Perche mai ndfipuo diminuir la lor au­
torità >metr e che t  opinion loro no può efjer calunniata,, net agliai a da g l a l 
tri Magiftrati ne da plebei. Dopo i Greti è da yedere quel c'hanno firitto i 
Lattm degtvim pagtti. yaleno Maffimofcrmédodiloro dijfe c o s in i-  
la medefima atta era dfacrofauto còftglto jiriopago il quale foleua batter 
cura dt quel che etafehedun «Atbemefi focena,e di che guadagno egli fì fo - 
ftentatta ¿b eg li buomìni[afferò boueflt, e che fi ricordaffero che haueuanà 
a render ragione della lor yita • I l medefimo Senato “polle chet buoni Cit­
tadini fujfcro ornati di corona e mefiero queflo in cófuctUdiney perche il nu 
irm elo della pirtu è l'honore. Efiendofi queflo trottato negli fin it i, è da 
crederebbe e fin n  quel t épo che non gtudicauano cercauano g li altrui fatti• 
M a cime la cojafifiabhtara e manifefla cofa i  che efit furono prudenti e 
quafi diurni.“Per il che Cicerone buomo digiudictogràdiffimo *polle copavar 
quel Striato m  tofio a Diogouemator del Mondo che al Romano Senato* 
Terchegli dice.T^egare che queflo Modo figouemi fcnt^aprouìdenTafi co

- ,  O rbene figouerni fin c a ti configgo de gl^ im pagitì*  
Ì ljie  che Tlimo dice nellHiflorie T riturali nel fitttm o ,  cioè che u primo 
gudttto capitale fu  fatto nell*Anopago#om par troppo verifm ile.Ter-  
che fi yede p tu tti g li autori eretiche Salonefu quello che ordinò coiai ma 
gijtratotfuffi moderado lajcucritd de gh  e  feti come f i èffe.M agli i  m a-
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nife fio che Draconc fninnanii a Solone, t  che inflitti) tato fiuere leggi éck 
tre  coi tini,cheper ogni piccolo fim o era punito qualunque per fona del r«* 
pojaondeftfoteua dir volgarmente che Dracone haueafcrìtto le leggi non 
con l’mchioftro, ma col [angue hurnano. M a f i  alcun dirà che T im o vuol 

i  ntendere ncWUriopago/ioè in ^ th en e/i pena potrà ejfir vero/ondofra 
thè innanzi a ll Imperio de Greci f i  fiero già rouinate le cofide T orpide  
g l  jtjh rif ,de g l  Indiategli Egtttij, e de? Soriani, te qualifendei impor pe- 
naacatttui nonhauefièro potuto durar tatuo. Laonde parecbeT lm bm  
quefio luogo non dita il veroniche nonèdatnarautgUarfine ,conciofiache 
offendo egli Senatore e occupato in carichi della Rep.a pena poreua ferine•  
re quel ette egli ha raccolto. Dellauttorità di quefio Senato ogni cofa è pie*
na appresogli auttorì. Ma vnaorationedt Demofiene centra *4 rifiocratt 
nefauclla apertamente¿a onde io rimetto U lettore a coiai orai ime.

DE I  'HjOMÒTETI,

I l  nome di Itymoteto comprende molte generatami di dignitàJequu 
li dkhiariròmnangi che io venga a dir altro. Trono fecondo Snidacbetre 
furono i'Hpmotetiapprejfogli ̂ itheuiefi,Dracene,Solone, et Efchilo/nm 
quel Toeta celebre, ma vn'altro nato in jithene e non celebrato da neffu 
no Scrittore.Olire a ciò Tgomotetolignifica i legfflatorì di qualunque ma­
niera/ perche il vocabolo è conueniente alleffetto, gli Jlthemeft intende­
vano per Tgpmoteto mille Cittadini adunati &  eletti in vn groppo, i quali 
haueuano podcflà di far ojferuar le leggi,mutandole,vedendole, & attore- 
tiandole.Ora quefio Tgpmoteto hauea auttorità di riferir al popolofileleg 
gipropofiepuceuano loro,o nò. 7ge potevano effir valide le rogationi fi no
era» prima folto fin ite  da tu tti i Magi firati 'Npmotett.QueJli ancora fo­
lcitane ejfir prefenti nel giudicar le caufegraui,e f i  il reoolattore no obe-  
dtua oda loro fcnten\a,Topunivano in tre drameprefinte Ijirconte.Q ue­
fio è tutto il parer di Tolluce. Ma il Budeo fecodo Demofient,cdtrone nar 
ra e piu largamente quefta cofa, &  in che maniera quelle leggi foleuano e f  
f ir  propofie,e però diremo le fue proprie parole. Demoflenecomemora che 
Solone tra l'alt re cofe infiituì quefio, che quando qualche legge fujfcpropo 
fla  al popolo,cf>e ellaprim afiffi recitata dal legifiatore/lopo che ella fu f-

luozotHU n o ta b ilee tm  freauentato dotte gen ti nella
ìc f i  qual- 

. piacido che el
lafujfi data a Tremateti che intimamente tapprouajfero ,tl che fatto la 
facefièro ojferuare. Quefio dice il Budeo, la cui opinione accioche fta  
t* (b w r tf ir jr ò  sp a rile  di Macrobjg, m ito  (diceegh) fenffeche

........ i t im m i
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i  U m ani ordinarono il mercato, che ogni otto giorni i  contadini faceffhé 
le faccende loro,  il dì nono lafciando le ville, vemffero a Roma al m ercati 
a intender le Uggì, peretielle erano propofiem prefenza & acolto popolo,

» i ì I * i t i
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E r j t ì . 0 differenti i T^omoteti dagli 'Nsmofilaci,cioè da confim i-• 
tori, i quoti haueuano il nomeiofferuar le leggi. Terciocbe in damo harth 
bero i  TZomoteti approvate le leggi ,f i  elle non fitffero Hate meffe in vfo , 
e offeruate^e giudicato fecondo quelleil che era ¡pedale corteo de T^omofi* 
loci. Cicerone efprhne diligentemente Iufficio loro nel terzo libro delle leg- 
gi.1 Crea piu dmgenti(due egti)apprefioi quali f i creavano i T^omofilaci, 
non fidamente offiruauano le lettere ¿ma i fa tti degli buomint, egli riduce 
nano a legge. V p l fieddo grado della degniti erano i Tiom ofilacijlcui capo 
era adomato duna certa ficuffia bianca di tino che effi portavano come hog 
g i rediamo rfare ed Doge di ren e tta , tanto era tim o r  che haueuano gfi 
antichi alla Republka, e tanto lo Hudio delle leggi in conferuarle, perche 
egli i  il mede fimo non hauer leggi,  che haueme molte,e non viver fecondo 
anello. Gli ̂ irhpqgiti alle ro lte haueuano la cura dicrear leggi,edicole* 
feruarlcjl che era carico facrofanto. Cofa alcuna non ric ta  eoe m o  vfjfi* 
do medefimo alcune robe non s'impacci in a ld i carichi quando il tempo lo 
richiede. Terciocbe m a  parte ode lecaufi capitati dagli inferiori, alca* 
ni a ltri approvano le fentenxp, alcuni firn  propofii alle cefi ¡¡fiali, &  
to fi fim ìgtianti, nondimeno tu tte  quefie parti confi fono in m  medefimo 
Senato,&  in rn  medefimo corpo.Gli antichi non erano per tu fi lungo tan  
toefperti, n i in modoperitiche fapefferoinche tnamer a rn  medefimo M o  
giìtra to  poteffe effer prepofio a molte co f i , anzi eleggevano rari) ordini a  
qualunque cofa, le quaim tehoggi m  foto Senato le fa . La Quaranti* 
Criminale aópreffo i Fernet toni non è diffimile dalla raccontata di fopra, 
Terche giudicano dei delitti capti ali éy i  è queHa differenza,chefe fi com­
m ette cofa alcuna contra la Republicajontrail Doge, contrala Religione, 
o la natura(come farebbe il fcetcratiffimopeccato della mafiolma lafituia) 
fubito i capi de i D ica ne fanno vendetta . ¿ippreffi i Turchi fimo eletti 
due huommij quali eleggono i giudici, &  gli mandato a governar le prò* 
tónde, i quali due fono eletti di molti d ir i dotti prudenti e fapienti,  que* 
fti fi chiamano Cadìlefcher, e i giudici fono forza ti render loro ragione 
detta fa tta  ammmHratione, &  hanendofi portato malamente fono co* 
flre ttì Hare alla lor giudicatura e fin ten zp . Cappellano, e le appeUatkm 
fi rimettono atta gran corte che effi chiamano Diva. M a quando la ragione 
del cafij lo richiede¿tòm a (m o  e l'altro Senato giudica cjfindopre fidente



t t M T .  Z i  T  i r  B É  f  &
f t m d e i  quattro Bafià, &  preferite i primi huomhu é  auttoritd* Quefié 
ordini fanno lofficio che apprtffo i Francefifiol fare U Cancetttcrojl aiuo­
le può veramente efier chiamato vcndkator delie leggi. Terche egli finga 
tu tti i giudici offeruar le leggi, e giudicar fecondo quelle ,  e facendo cfft d  
contrario, o che egli fa patir loro la pena, o che parla col gran configgo 
detta Francia, dando il premio che merita eh  è federato cantra U  Mae-* 
fid  de M agifirati.

C O VÌS-  *>t c l ' H ' Q J ' E C E W J T 0  H F O M I V J .
t i

D o t o  gli M riopagiti, per degn iti, per nome, e per fama furonoi 
cinquecento huommi, de quali i  apprcfjò t Crea fa tta  ta l mordanola, che 
O rat ione ,o caufa non è che non fiapena delle lodi loro* Q uelli foleuano 
giudicar le caufe ciudi, e le attorni che foghom tutto tlgtorno accadere tra  
buomo e intorno. QucfU erano molte volte Luogotenenti deghsArtopagm* 
tl numero loro faccua che difliulméte i vitij haueuano luogo.Et perche tan  
ta  moltitudine adunata infim e m vn luogo a pena polena efiquir quanto 
ella deueua, filmano dividerla in dieci parti fecondo il numero delle tré u . 
E t ogni cmquanta haueuano ifuoi giorni, ne quali gtudtcauanot & erano 
treutatmqmdì, ite quali facemmo tl loro officio. Et quefio numero de di 
ripetilo dieci volte viene a far fecondo gli Mtbenieft f anno lunare di tre-  
untocmquar.ta d i . Madnoftro fila re} di put del loro quindici giorni,&  
vn  quadrante* rincora per la troppo moltitudine di quei cinquanta ne eleg 
gettano dieci, i quali chiamauano prefidenti, de quali ¿eleggenano a forte 
fitte  per fittim en e, &  ogni dì ciafcuno era prefidente aliecofineccjfaric
ad cjbedirfi,  &  ogni fera fi portammo le chiaut delle fo r ie r e  a colui che 
era u giorno ¿iato prefidente. Ma put giu tratteremo di qui fio* Havendo 
quefio numero di cinquecento finitoti fio  officio,fi mutano nome, &  era 
chiamaio Tritania,i quali, come molti vogliono, haueuano cura a frumcn 
t i , a rifinotere t danari per lerario, a procurar che le liti non ¿incombi- 
ciaffiro mgiuftamentcta tenerci pegni di coloro che volemmo apprefintarfi 
di volontà, e fim ilialtrecofi. Qnefii Tritoni con la moneta radunata de 
dipofiti de luiganti^pagauami giudici ,'e » benemeriti della ReùubUca. Si 
cbiamauano coft per tl luogo, oue effi rendeuano ragione,e qua che erano be 
nemeriti detta Repubttca, erano honoratt, e nu triti. Cicerone è tefltmonió 
nel "Primo decoratore, che quefio fu netta Repuhhca grande honore, oue 
egtt di Socrate faneILtndo,dice quefie parole. Era per reo dannato m M tbe 
ne f i  la fronde nonfifie Hata capitale. Effendi) la fintenga data, i giudici 
domandammo al reo chepenagli partita che m entale la f ia  maluagiaope 
rottone,quafi chi da f i  mede fimo m fiffaffi il delitto, onde Socrate doman

* dato
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iato che gli paretia meritare, rtjpofi', che meritano effire honoratoj: pt**\ 
muto ton ampbffimidoni, ¿r che gli fuffe dato pubicamente il rìuereì 
nel Tritaneo, Il quale honore appreffo i Greci era grande, Quefio dice elee : 
rane. Cotale ordine folata efamtnargli Editti, i Decreti, eie leggi, e dar‘ 
fintenga delle leggi tntefe al controre, sfinimenti finga quella prouiden 
ga facilmente fi harebbe potuto rinoli are tl popolo. Tercheil popolo moiu 
te “rotte domanda,&  approua quello che fpefio ritorna in fiumiina, fila  
prudenga faltri, Crii configm non ri ripara. Trattamente per Info dette 
tofi loro preponeuano Editti, ì quali fubtto fi donano a cinquanta huommi 
fi come fi di fie ̂  quali fi erano da loro approuati, trapaffaua quello coree 
a # 'Homofilact, che gli facettano publtcare, e ofieruare. Colui era grama­
mente notato che filamento per contento del popolo hauefie appianata Ut 
legge,&  Chaueffipofla nel luogo doue fi haueua ad emendare. Da qnefte 
Magifirato àmie è filito  mutar fi ogni anno, fi fidenano curare id i fa fti,i 
tempi delle guerre ile paci, le tregue, lam bafciate,egli ed itti. Soleim o m  
qrnfia forma fcriuere,fi come faceuanoi Confili Romani.Toltele Trina-* 
p e , il deemofifio del me f i  di Luglio efidenti pudici detta Repubttca detta 
tribù dt Tandem . DemoÌihene Teatoneo fece il decreto. E t colui che era
qui nominato era A rcon ta, del quale officio diremo a fuo luogo, &  la tri­
bù qui nominata era di quei cinquanta huommi, i quali canati dei cinque­
cento gouemauano la Republica. I Greci forno Enumero toro dotte ohm*

D B  G I I  A  li B~J T  S I ,

P i U C H É t  ogni giorno accrefieuail numero delle caufi ciudi, e i  eia  
quanta, non potemmo fuphrea tanto, però eleggeuanoper anno loro qua* 
rantaquattro arbitri, parte per fo r te t parte per elettione. Bifognauache 
paffafimo fefianta anni, e che noti fu fiero notati di ignobilttd,  ma fufiera 
tenuti hum inì di p a n  bontà. E t erano conShtuti in luogo oue buona par- 
te  di loro poteua cjjer trottata a ogni piacere dt litiganti, &  fi gouema- 
nano tofi. Vattore e Ureo eleggemmo diquel numero chi a loro patena con 
pa tto , che f ila  lite era con te fiata appreffo loro bifognaua finirla, altrm eti 
n era  punito chi non obbeduta alla Urr ¡attenga, s i foccorreua all'offefo 
con doppio rimedio. Tercbe tfii rendemmo qutui la caufa del p u à tio ,&  
per 1‘appellatone fipoteuaandare al giudice ctuile, &  foccorrer la ceufit» 
Quelli che erano eletti per forte,non fi aceti taluno perche efii cfaminaffi- . 
rolacaufa, ma perche poteffero ri ferire al Senato chegiuiicaffi. La ragion 
mule chiama g li A rb itri Compromifiarif, per la pecunia che l'attore fo-r,
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Ima dipofitare, la quale era tenuto pagare chi perdeua U  lu e . I  Greci ut» 
Utogo delle ballotte doro,e dargento,vfauano le fa te  bianche# nere. I z i*  t 
riseti, cioè Inqmfitori erano foco éferen ti da DictetiJufficio degnali era, 
facondoGiuUoTottnce di cercarla confa delle cofe, la cui natura non era 
chiara c manifefia a riferire il vero al Senato ¡nel quale vfficio ojni dì aù~ 
prefitti Francefi i  eleggono i comm tifarij,  e fono ordinati nette confa faek* 
rate appreso i giudici tanto dette citali, quanto delle criminali. Gli arbori 
eletti,fa nefiuno di loro commctteuacofadi loro indegna fi che egli eragra 
temente punito, oche con [uà vergogna era cacciato dalla compagnia de, 
gli a ltr i. Si trottonano tu tti i giuduif delle cofe fante appreffo loro qua fi 
appreffo fantijim i. Strine apprefiò Totluce che non potemmo vdàr confa 
ohe Pajfaflcla valuta di dieci dramme. Quando da loro trasfarinano la 
nanfe ad altri giudici,puffi nettano t calcoli,conflituiuarto che appresolo* 
to fi prof enfierò gli atti tanto dellattore, quanto del reo, ritenuta prona 
nel principio della lite ialdattore vna dramma,  la qnd pagana la tonfa 
inferiore. m, ,
t * * * * * ^  « ’  ̂ ^

i CjiVlTjfìi'I DELLE Gj ì LEÉ. . < [
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* H o tw l  tratteremo de Capuani ielle Gdee chiamati Trierarchijnm  
ih'io ne dica perche fumo celebri di d e p u ti, ma perche molte volte g li 
¿¿tbenieft nelle cofe natali bebbero in loro grandtffima ¡befania. Gitane 
tori no» fariuonod numero, perche fecondo che la neceffiti rkmedeua , f i  
accrefceud il numero, oftdtmmniua. Si faqnefio folamente, che dodici 
comunemente haueuano qnefto carico j  quali al tempo dettapace battemmo 
ilgonemo del luogo,oue Stanano le naui, e dì tener le galee in affetto. T ifi 
tempo della guerra obbedimmo a i Capitani# a T re fa tti. Il che fanno in ­
coi y  enei ioni, perche creano vn  Generale di potenza afioluta, e qnaft di 
podcTU Tribunitia,ma folamente in quei luoghi,  dote egli conduce ta r­
m ata, ma nettaattà non ha potetelaneffma.sAppreffo era corteo de Trio 
torchi è  rifare, e gommar legalee con le proprie fatuità, e fpefe a conto 
detta RepubUca, e a quello i Senatori Trinaci della r i t t i  ammoninano. 
V  eramente che qnefio Magiflrato non era coftretto, ma fa trasforma total 
carico al numero de cittadini, il qual coflume hoggi [noie eficr ojfaruato da 
freudiani richiedendolo la necefiità,perche efii fanno pagare alle arti,non 
eheeffi paghino cofa alcuna, ma che vn'arte, o due paghino la fpefa di vna  
Galeajnde fi rapata affai oro.Qucfìaforte di vfiìcìo a poco a poco disfat­
to  fu da Demofwene emendatoJ>auendo fatto  vna legge fopra coloro che 
fuficro eletti a cotal carico, il che fi vede m molti luoghi# tra  g li altri nel- 
t  Or ottone contra Efcbine. ycdete(djfie)bnQmmi Atbeniefi quanti rom

modi
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modi io v i  ho apportati nel minifirar la Repubhca,vedendo io le Voflre con’ 
finaucdi m a n c a te i cittadini e fa tti da tributi battendo pagato pota pe­
tunia, e quei che kaueuano mediàcre facoltà mettere U corico,eper quefie 
lavoflru Repubika fiarfi ptu deteriore, feci vna legge,per la quale i citta*  
dmt erano cofiretti pagar fecondo la tonfa quelcheper ragione fi date 
difefi i poucri dalCingiuria che efifi haueuanoé cotalcofa,  &  difottopcco  
dopo lo dice piu chiaro * Ter la prima conftitutione delle leggi infim e fio- 
tiuano pagar le fpefie duna Galea, non mettendo fe non poco, e quafi nulla 
iriccbie potenti, awgiopprmeuano i poueri cittadini. M a fi S la tti per la  
mia legge, che fi douejfe Sìhnar la fatu ità  di qualunque perfona, e fu ot­
tenuto die chi prima mmiflraua la decima par te delle jpefe duna Galea 
poteua fodisfarc a duetti tu tto . Onde piim a non voleuanocjfer chiamati 
Trter archi, macontnbutoru L'orat ione di quejlo mede fimo auttorc,  
tu tta  quafi nelKindrottone^ quoti dichiara tu tto queBo fa tto . ci i
dmerfità nefiima da quel che ba di fo p ra fa ìtto , fitto ti che i Tritoni fitti*  
uano mettere in dono vna corona il oro per bauer bene amminifirato (ecojt 
nauali, la quale altrimenti curata con negligenza,quantunque fitffe coiai 
perfona inognialtroofiicio ddìgcnttfiim ocraprim tq. i ¡fiatinichiamano 
con la voce Greca Trterarchi,Cicerone *Att.g .dotte dice de teilm oni con­
tr a lti t Della qual cofa vdtfte ( dice egh)Charidemo Chio tefimomo efifen 
do e fio Trierarca* _  . ..................
V ♦ b\\ 
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/  S i  trema per Tollucecbe v i erano vndm hum ini chiamati T fym fòr 
laci, &  EparcH, cioi T re fidenti. 1 Dieci huominOfdice egli)erano p a r- 
tttamente eletti da eia fam a tribù,  il cui numero fitiu a il Cancellierofof­
ficio di cofioro era conumcere i ladri, egiudicar coloro che erano ritenutim  
prigione, dar la pena a coloro,a ì m alfattori, i quali apprefiò loro negando 
il maleficio, gli mandavano ad altri Tribunali, apprtffo a i quali fe  tonum 
t i  da tefimonio ,o d a t tom en ti confcjjauano,quelli g li mponeuano ti pe 
p a . Erano quefii quafi Bimotori delle pene, quali fono hoggi nella Frati* 
eia coloro che volgarmente fi chiamano Trcpofiide M ar e fa lch i,  a i quali 
non fono molto differenti coloro, che apprefiò i  Turchi fono chiamati Vol­
uttà . Tofiotto pigliare ogni generation é  maluagie perfine, e darle nelle 
mani a i Giudici tir  profilimi, ma non pofiòno impor t i  pena. Toh fono} 
guardiani, o Capitam della notte, m tu tta  t i  Gallta,  e nella Troumcia Ve» 
uetiana, e come to penfit apprefio tu tte le gen ti. Il luogo doue quefii vii»  
éict giudicavano fi chiamaua 'Hpmophdachion, il qual luogo baueuadi-  
*Mo vna porta chiamata Xaronion,  per la quale fileuano efier condotti i
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noe ent ta l fuppücio, non altrim enti che ne em p i fuße la Decumana per* 
ta t per la quak fi conducemmo alla pena i foldatifeditiofi, e cattila . De- 
mofthene fece meni ione di cofloro, dicendo. Effóndo fuggite prima rotte lo 
prigioni, fe ne andò da vna certa donna chiamata zoehtaycon la quale egli 
haueua altre "rotte vfato j dlaloafcofe, &  affetta ne primi d ì , ne quak 
vndiii httotnini ccrcaua.no tboem o, &  facemmo intender per bando che 
gli fuffe refo thuomo. Da quefio luogo fi vede, che fubito fatto  il delitto,  
erano [oliti cercare il malfattore %e pigliarlo. La ónde Stada notò molto 
bene quefli *ìgomofilaà effer differenti da i prim i, perche quei forgàuano 
i guata m ere  feconde He leggi fcritte>e quefìi aftrtgnmano ipopolari. Di* 
rò m 'altro luogo di Demofthcne m Timocrate. Se alcuno (dice egli) fa r i 
conuinto di hauere ingiuriato il padre, e la m adre, e dì non boiler fa tto  la  
mùnta , o deffer flato m quei luoghi che per Ugge fonoprohihiti agl» bue-  
mini, gli vndtcihuommiprefiche lo bannojo leghino, lo menino m Elicea 
( nome di vn  luogo,  del quaU ne diremo)  dem pori accufato da cbì vorrà 
fecondo la legge. • •

DIECI  HrOMl 'H. I  P K E S I D E W j n .  i» - ** '
f l y j t  T ir  v  KILT B quefli prefidenti f i dotammo m etter ne cinqui 

ton o  huommi,da quali efii erano eletti,  nondimeno perch'io hofegutte 
il maggior numero ne m agtfirm ,  e quejh ejfcndo celeberrimi ho voluto 
farne partifolar mcntwne diloro. De cinquecento buomini adunque che 
erano m duci tribù fi cattammo icmananta# da cinquanta i dieci huommi, 
preffoa quaU era particolarmente la fornata del gouemo della Republua. 
M anti potrebbe domandare alcuno mebemodo per fòrte fipoffa eUgger 
colui chela virtù rende chiaro, e lodato f  Rifiondochc facilmente fi face  
me fi vede per i Uenettani, i quali prima conflituijcouo gli elettori per fò t 
te  che chiamino , e finalmente pofli monade chiamati nell'urna, fi camno 
per fufragif U font :  d a  diffi elu detti già cinquanta Ìeffi,ieleggemmo 
di quefli toh dieci per forte con fiuffragij taciti, e con fané • La and cofa 
vedendofi e flòre apertamente con forte, non toglie nìun premio d ia  virtù , 
augi giudica fecondo quella. Et di quei dieci fed ii folamente fe tte  potè-  
nano confeguir loffUto del prefidente. Et co fi la fòrte cadetta tra quei dic­
ci hnomntm modo tale ¿bei tre che rimane nano per quefio nonfi tenerne» 
no offe fi • Et perche colui che era in Magiftrato era chiamato T n fe tto ,&  
‘Prefidenteflutti parteapanano dellfionor di cotalvocabolo .Sibaucua 

grandemente auertenga a quelle,  che non fufie lecito ad deuno effer due 
volte in quello officio m vn'anno medefimo. fatando era nel M agiftrato, 
teneua appreffo dì fe  le cbìam del caftello delierarto,  &  U confivi» della '

Republua.
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Re pub He a. E t qualunque yolta  i T rita/» chiamauanoil Scuoto, egli eleg**> 
getta dalle rione tribà none Trefidentijna da quella thè era chiamata Tri-c 
taneufa, della quale era capo trionfi falena tor a ltro . ^ippreffi ciò di quei 
notte elegge»» a forteti fucceffare, al quale fi pot effe commettere ilgouer* 
no della Rep. ideila fitta audtcntta banca fomma cura che non fi lafeiaffa 
cofa m dietro nelle cattfe che pot effe infiruire,efar chiaro il giudice. H arpo- 
crai ione due qnefle cofa degli Epifieti,  Tuonando della fienien^ad Ifao 
centra Elpagora. Due(due)fono in U  t bene gli Epifletiyym  eletto per far 
te  da i T riton i, ta ltro da Troedri,  loffido de quali dichiara *4riflotek  
nella Tohtica de gli ̂ itheniefi. Volgarmente Epifìeto fi chiama qualità 
que i  propofìo a qualche ncgotiostome Hiperide nota.Torno dagli EpiHcti 
a i Troedri. ll'Toedro era come capo e Duce della Tohtka.La loro degnati 
tra  affai, la onde per Demoflbene m ima oratione m Tìmocrate fi compre» 
de quello ordine, &  però mi haparfa di por le fuè parole. Le paroledella 
legge che egli introduce cominciano cofi. L'undectmo dì del primo mefe do­
po che il Banditore lo hard fa tto  noto radtfi a dare i faffragif ut approntar 
le leggi. Trim a quelle che appartengono al Senato,  dopo quelle che faffiet 
tono alla pube ,en e l ter%p luogo a efammar quelle che fono introdotte da 
notte hnomim. La prima parte di coloro che hanno a dare i fnffragtj fia d i 
am ili ,  a quali par che fumo da effere approuate quelle leggi c"e f*»no per 
lo con folio ¿per lo Senato. La feconda di coloro, a quali pare dì contradir e. 
SZucfta fecpndaballottatime delle leggi fard firefcritta. E t fe  accoderà 
mogano dom e 4* quelle leggi, le quali mangi fono ̂ tem tro d o tte , iT r i 
toni f iq ty d i dlhorà fimo in officio far anno ì  ultimo à i delle ballottationi 
col Senato per coiai cofa,e i Troedri anco giudicheranno del tnedefimo. D o 
po in prima feggono fecondo la degtiìtà quei che per la Religione ,  &  quei 
dopo che fono TgontQtetì ^ o p o  comandifi di che luogo fi habhia da cauar 
la pecunia per dare a 7{gm oten, acctocbe pofima ammmfirar la Republi-  
ca . Siano (f u tili TKlgmoteti dell'ordine-di colorò che giurarono in Elìca. 
Dopo delCEucafe i Tritoni non baranno il Senato fecondo le prefcrittc leg 
gt * &  fe i  Troedri non fi gouemcranno fecondo la ragione,  e la equità, 
Ognuno de Tritoni fui pur io  in mille dramme, le quali fi con furino nel­
l'erario di T d ladc,&  i Troedri ne dtan quattrocento d ia  mede fim o Dea, 
t  laccufa loro fi à a  diofficio de T  efm teti.V eggafife effóndo in M agifira 
tofono debitori d  publico. j  Tefmoteiì cmumtcndoh, g li m utino m pri­
gione. I l chenegandodi fare, fottoggtaccmo alla nota iin fam ia,  e [tono 
cacciati dalla compagnia degli riopagiti,  f i come diffam atori del goner 
no delle leggi. Innanzi che d  Senato $ aduni per dare ì fuffragij, cln "puoi 
prepor legge alcuna,  lo fa ina al luogo de g li Eponimi,  accìoche fecondo il 
numero loro il popolopojfabaucr tempo d a i ilg m o te ti dì p o ta le  prim a
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efambtare. E t chi domanda ch ef introduca nuoua legge, non foUmentk 
vn a vo lta , ma ogni giorno lam etta a g li Eponimi tanto che il Senato f i  
aduni. L’F.ponomo elegga di tu tto il numero degli *A tbcniefi m ane buo 
mini , che haranno il carico di difender le leggi» Firìoa '*
bora metteremo la forma del giuramento pur tra tta  d* 
il quale era a quello modo, Ter mio fauore ,eperm io aiuto, ¡Tiranni, e 
gli ottim ati non faranno mai aiutati nella Kcpublka. T^è farò mai dalla 
parte di colui che hard corrotto ilpopolo jtth en iefe,  oche fla tw rà , oche 
vorrà ilcontrario. M ai permetteròche fi facciano le fattole nuoue, &  
la diuifione degli altrui ereditile la diuifione de campi J t ttic i,  e delle capi, 
T ^ n  richiamerò nefiun bandito, n i confinato. Tatirò che ftacacciato 
della città chi non vferà leleggi di quella, e t decreti del Senato, &  del po­
polo idtheniefc. T ii permetterò che fta fatto ingiuria ad alcuno. rb{pu 
conihtuhrò jrtagiHrato alcuno, accioche quello che non ha refo conto del 
Magifirato paffuto,poffa battere altro Magiflrato,o da burnimmo da quelli 
eheconle fauedaTroedri fono eletti(quefli erano tu tti di gran dignità}m 
*iqè permetterò cheneffuno faccia m vn mede fimo anno due vo lte vn  M a  
gìjtratojni due M agistrati nel ntedefimo anno. 7{on riceuerò premio ai* 
am o . Sono di trenta anni. V itto  taccufatore , e il dificnditcrecol Antere, 
fcn%a affetticele, e fen^a differenza A  perfone,  lo condannerò emofeendo 
ehelo menta fen^altra feufa. Giuro per Giàue, per Tfettunoìe per Ce± 
Pere cheml mandmo in romng con la mia famiglia, &  co miei figliuoli^» 
non offeruerò tu tte le fopradette cefi. Queflo dice Demofihenki tìoraba*  
uendo detto a bafianca de dieci huomini, &  AdCcfficb loroi diròkorè 
delle radunate de jiiflragi) chiamati Corniti). *  f *• *

., • ‘ i i ' , .  \ • 1* ir <' ^
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* 1  l ì  c J ,  &  lliafi era m Jthene il maggior Tribunale(dke Harpoi 

trattone)ntl quale i pub!itigiudici),agitate le caufe deltuna p a r te d e b *  
Poltra} fi trattavano da mille, o millecinquecento Cittadmide più fegna* 
lati della città. Cinquecento filettano ejfere in vn luogo,mille m due giudi* 
à i, mille cinquecento in tre . lhafefle era il dir la ragione in quel luogo,&  
? lliafi era!adunar fi ne giudici). Lifia vsò quefli dm  vocaboli in vn  me» 
defimo figntfìcato. Vmterprete della Or ottone in Ttmocrate, Ace cofi\ 
Jlice è luogo del gran Senato, <Jr fi chiama la moltitudine de giùdici che 
quoti rendono ragione . \A ltn  vogliono (  il cm parere è migliore)  che 
quel luogo fi chiami Dio,  cioè fìnto Caria, perche Dion i Greci chiama* 
no ti cielo .T ollu ce dice cofi. l  bea era vna radunata di cinquecento giu* 
d u i, due fe  qtille,  tre fe  nulle cinquecento .L e  ballotte che e$ufattane

ne i fi*ffr*~
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m i fitfragjè erano di due fortìtvna intera » &  Ìaitrd.ftratdieVacua^fSÀ 
cop quell* affidncuano,  &  condannanano ;  affermammo, frcontradice» 
turno. Haueuano vn va fi fonde a vna Tòrta, per il quale mettemmo H  
fuffragw in due vrne ,  delle quali vna era di legno» C r ta tro  di ùrongp, 
con quelle fi approuaua, &  riprouaua, de quali ¿tremo a (ito luogo. V m » 
terprete deltOrationem Thnocrate ì  molto dutafio > perche due che m ino 
go dipietre» vfauano fate nere ,e  bianche ^aecioche fujfcro differenti, f i  
come vna delle pietre ere vacua % e l'altra ptena;Uonde Chiamafiete vuol 
dire elegger Magtfiruto con le fatte. Dicono appreffo,  chcTàagoranm  
vuolche fiaflenghmodalie fatejnon perche effe fien ven t(fi, e cofe altro 
fendi ;  ma per ornile fignifica, che chi vuol viuere quieto,&  fin^aam bi» 
itone, <'¡ruoti effir fottopofio alle per coffe della fortuna ,  non fi ìm paccid* 
M agflrati, nèuppenfea dignità ,le  quali colutelo deliefauefidando* ,
i , » ' i >»,' * . » >• ,t ( v'*.- y.K ’ »' . j’-u' H .'•*> ■■ \
« Q U E S T O * .! C H l j C M ^ i T Ì  y t T Ù D E T T t i  v/t

\ >v >> 'i;rs * -iVjìimv. > ■' L 'C O .H »
* y t^o  pertrdmerano gtiU fodetti,M lìufiori, tei thè faeeuané 
il numero di dieci., Erano queliti Quefton quel che hoggi volgarmente fi 
dice Collcttar, +A dunator date toghe» et Greci, &  i latini cornuti mento 
gli chumamEramifia , tqualinoi chiamiamo Collettori ditagheJlcarko 
degli ̂ Apodetù aratale. RkeuutedalU Aepublic* lett*re(come figlio* 
no appreffo i trance fi gtieitttiquaudov^fatmrifaiotcrguakbefiwm* 
daiVrouincialiper qualche importante faccenda per il Re} afbingtuaao 
coloro che erano denti alla Republké, che pagafferofkondo la parte deUt 
loro facoltà. Era prcfinte mentre che firiceuetuuoi danari l̂ fntigra* 
fario, adii Contrarotolar̂ , tir gli mfe in luogo rtpoHo , & ricevutigli, 
firminole partitedicùfiuno} ma finedtràdt finopiulargameute • EM 
le partite dall'altrui ragioni fi mettouano appreffo i Logffti j ma dettoti* 
baunb qualche e fi de QueHori, verrò dopo a Logtjti , Se fattala ragìè 
ne tfufic refiato m dietro cefo sdama di qmmfuno dapagare,fubtto fico* 
do che efiì potemmo la pagammo, Ma fi nqfieuacofa, come molte Voi* 
te fittole auentre, per laqual ftdoueua andare a lite,ficontefiauaanotiè 
buomm, & promettemmo di pagateli giudicato, dandone fideòfflione • 
Et gli ̂ ipodetn erano differenti fidamente m quefio, che potemmo fila» 
mente riceucrejna firmar nè» Et qtiefiovocaMo è pótftactHolc, iltbéè 
manfifio nel libro del Mondo di .Arifioteti ì Dopoquelli cranoconflit odi 
iQmflori (letterario, t Capitani delle porre >i Trafitti delle cacete, ap- 
prefio inceutoride doni, e i curatori dell altre opere per necejfità,) Loffi* 
ni difièro Sufccttorì, ctoi riceuitori. Quefio dite il Bt̂ eàfitgtienddtihìo 
Gmrifconfidti, Mnbpenfo tb'efji mtendko pèr riceuitori qneltitbèmè,

Del Co, de H, s
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rinomiamo ricettatori di aiuto, i anali alcune 'voùeaflwigcno pòr tiv i* t 
éducthe fi paghino al Fi fio le cofe con maggior mtfura, & maggior pc- 
f> ,m n  per gtonare al Re > nlaiU cofapublua,  ma per accrefcer terrore 
nUt genti [otto nome del R e . •* i

t  . 1 0 G J S T Ì ,  CIOÈ* M A E S T R I  D E  C O ^ T l ,  t A
%\ r ~  - 0 D M L L E  R A G i O  ! ( .' /•  ' ; &
* * i* * 4

S O X ,0  i Logi(ii,ékeHarpocrat*>ne,d*óhM mmi eletti M e  tr i­
bù ,a  quali tu tti coloro che battevano finitoti loro M agtftrato, tra  trenta 
ffèrm  am anti che iffafiero detto fiuto , btfognaua renderai conto dt ta tti  
quelle cofe, cfrefit haueuano ammiwHrato, t Greci rinomano enfierò Lo* 
tifa , fjr logn^fie.A nfiotele fcrtfie nella Voluttà degli ¿alientefi quél* 
lo che il medefìmo autore / trine, cioèch’effi fono differenti dagli Eutmi, 
« quali oàottO ori A tra  fin te di tonto. Sedéuauàglì Etuiniconi ito fa  Vrm  
a p i, «ir roleuano tutto quel che qualeh'uno haueffe defraudato A  paddi-  
co , battendo gui finito d  M agtfirato. Ducer ano m \A tbene(dKcVrilu- 
ce)t Lagtih, imo che mmt&raualpcefc del Senato, ta ltro  mirile che eròi» 
m  faatt del Senato ;  i quali ta tti due erano dal Senato eletti* acaoche ye*  
dtffar&leragtmvdi tu tte io afoamminifiraie nella RepubUca, Credo che 
màmcedtdme, VoUnceimeudefftdke fia lid i Logtih;«onciofMcofa che 
gkaltfiu u tori fermano rifefii erano m ólti, &  noni pofiìlnle che tufferò 
fan friq m m t,  pèrche don hartbbero.patuto rdàr tanto confi ;■pepiamo 
fatenicro\à#d»unfaegU dm ,*oglU infiriireiikc prcfidennloro.Han+ 
noqucfio officiaafiai riguardatole m Franata ,ttch e  appartieneaHecoL 
fe  del Ffico, <*ri inauri luogo 4 cheta Parigi i  rinomato la camera d e l 
aopO i  Uandequetche fono arila maggior dtjptitd, fono chiamati T refi- 
fadfri quei che nella feconda, A uditori,  equa che n ella tcn y fimo dotti 
ffa w k fa itm fo  Qm tU mettono t libri loro offeritela Q w ftori ,g b  log** 
gphompOefinzp de glt auditori,& degli abbachifit. Qmfiinon filarne» 
Ifc XPgmW il conto detta pecunia ; ma di qualunque altra cofa, che appae* 
(Odgi* alienfodri R e , &  le luoganom em a n iti * fecondo la tmkipbca* 
fipnodegtf anni, ciotto libri ordinarq f co quali toflo fi trottano ,&  fo n i 
U pfcéJri pagato, quandoché fi nomea lue della pecunia del p M ieo , 

tu cappone. A  V eneto fimo trebuommprepofit a t  conto 
S fM u trin  parimente btopo colai M agfflrato. Hannoti lor Barattmm

M e>u qualeodelerjCMomdri Ftfco fon quattro haomtm+ 
O ^ q m q fu q rfa  propofìto farei officio de Lqfffit panandolo dattoratim

Tefifime * T m ueram entedice, A fa *  
U.Mrifafifa"3?, fi fiw fih mo Senato fa ¿ i  A r r o g iti fia Jcrittoapfreffb 

4 . «*\ *s)v. iLUgffa,
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itogifti, &  che irò* /J* t^ i*  i l  tender farei conti quoti yuobtt 
uithenufì fecondo il fcritfèdel yoftto comandamento, chei Logtfii fiatfa 
padroni di quel tener ondo Senato tappreffò ynol che cinquecento huomnti 
rendaio conto dei beo Magtflrato t tanto fi diffide Ut Repubika di coloro 
gite nen-hmmo rendete conto éettotofe* che fiAitovuok che mmpoffino 
notiteli endar foore dettetene, che non babbi podeftd nette cofi loro joom

____________  , impegnate alta RrpnbUca.
Jtl e dirà qualch'nno. Colui che non ha fpefo per il publtco, n i ri fio(fo nul- 
la , b eri de render regione i  fb{effimo debbe cfiere tfente di non rendeteti 
conto delle c ittà . t»oco dopo fògtm gne. T t bifognaua o Demoflhene la -  

................................... l i  ¡fecondo tl cofbm t

di de glt fletti, gb ingoimi de Que/tori, le fcelerot 
Oori, Ct leopprcfSiini, fe iena volta fole f  amUtett

r  m mg w  wm * W

degÌMdtckv tfo n  
tu tttittfh m m ,

___,___ r_  _ ,  jm fi dogli o d  cuore che non et fin luogo dotte Ubate*
mente fi poffino accufar tanti m ah, e terne mgtwrié f  r 5  ct/retog detto
Repubika (  dice fa Imperatore) ebe Grecamente i  chiamato h fìftd ^ n m
hepodefiàdiptmfrc, > v*-. . .•>, r v \

CUSTODI b j i  GH.ECJ CHI AMA T I  » :.*4 **
* * ^  **

A  21 T I G 4  Jt  f  t , <*
*  %

* * *
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0  r i L  cbe> iGrecidìffero A n tig ra fij i  Latini chiamarono CnHodL 
Q ketfi eranòappreffo coloro adequali tra tta i nel capitolo di fopra ,&  feri 
banano le ruganti', &  le partite ne giornali > U che fogliano fare tnoftri 
in ogni pkbUco maneggio,  &  (penalmente in quel della pecunia , Dico 
Efcbtne, primieramente ,oA tn en iefi, t  Antigrafio fieleggeua per fuj+  
fiag tf, tìquab doneffemogni auentmentodeì Tritoni rem are alpopobi 
conti del!entrate. s tèda due che y r i Antigrafie fu nel Senato J!altro nel-  
t  ammimfiratione publtcat ìlche i  credtbtb per fu  foche è hoggì appreffò 
noi. Terchein tu tte b  Corti è yn  Scrutano, tlqual ferine tu tte  le cofe » 
che ¿giudici pronunciano,ye n'i yn'altro thè i  cuflode delle fpefe fattele del 
rkeuuto ; md per dir de g li Sermoni, dice Snida che erano tr e , i quali! 
E m ani chimono secretarti, / qu éi fermammo gli a tti del Senato, egli 
jerbauanoj Greci yoghono ch'ogni tribù nebaucjfc anodiche è rerifimilet  
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ptnhcc m t farebbe fo to  pofiibile thè tane* pefo della HepuUica nato 
ériU  fedii ione de i popolo > fujjc comportato foUmtentt da tre Stcretanj, 
toncioftacbe t giudici erano tanti, &  tutti gli ordini loro t  Efcbmeag-, 
giugno che gli Sermoni firbauanone gm nali inam idi coloro che ancora 
non homuano refi conto allo Republìca delt amminiftrotnmeiorogìlcbcè 
oonnoiconcordante.  , « *. /  >*•* **. M v h , r - . u i  • k

i  t  ̂ !
Qjr EST 0*1  CHE J GUSCI CHIAUAVAVJbs

 ̂ & * M Mi ~ JK C JT /  •  ** *
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71,0  K  tò rtom i debba chiamar Q m flori colorocbei Greti chiamano 
Demarchi ,o p u r Tribuni della plebe, conaofia che cotale officio appreffi 
m i non fi troni. Ter lofficio loro roderemo la fon& del nome. Scm oun 
onolticbe furono dieci qaaft Tribuni della plebe, o capi delle trtbujleUacub 
ftgnifiottone non tratterò qui. ToUttce dtffe che fucceffcro m luogo de i  7 {a  
or a r iti , &  che f im o  in opti tréudodui p a rti,  le quali eia fin taper f i  
fichimantm7^acrarie»àSe anali erano preporti i DemarchiJ T^acrarif 
orano tentai dar per conto della Xepublkaa f if e  loro m tempo di guerra 
due tatuili O rm a nane. Erano adunque i Tipcrarij cento yen ti,  a ltrct 
tanto i  Demarchi, altrettante le nani, t canato dugeuto quaranta/pum* 
éé  la gnerralo rkhiedeua ,fen%a anelli che erano fofientati dal pubdùo 
Orario^- Coronano pronamente quel che s'apparteneva alle cofe mutali; la  
onde erano molto mole fila  peneri,couciefia che efii paganauo per rata 4  
ragion de campi, delle cafe, delle mercaìantie,  &  delle arti ch'efit face* 
mano, e f i  non paganano, gltpoteuanopignorar fino alla famma debita. 
A  quella popolar moleftta allude sArtfiofane, cefi dicendo nella Cemedta 
deue 1'{ubi. Qualche Demarco mi morderà dal le tto . ¿loffia per quella 
a&uftouedicendo Cori,àoè Carnei, come due tuuerpm e che gUhuonmi 
foueri femore fono molefiatida gite fa tto ri, non altrimenti che coloro che 
dormono f i  fim o moUHati da Cònici. Q yel luogo cfitfio aitrtm entii 
difficile a penfar, come im Demarco efea della coltrice a mordere. E t per*, 
ohe i Demarchi con motore offe fa del popolo potè fiero rtfcuotcr da loro» 
fcrineuano nelle V ronm tit,  &  ne campi d ittic i, quanto y i fuff e d itta*  
fiu m efiorile  ,e  fruttuofi, &  quel che ciafcuwopojfcdcua,  &  rifeotcua » 
fecondo Sbattere, &  tufo delle a rti. Dopo battuta la pecuna comandata, 
ilfccondo officio de Demarchi era dt frin er nel giornale tu tti quetgiona* 
m ,aqnaliperetàeralecitoloroam m m ifirarle fucceffioui, elaheredità» 
Mcberitonumam grande u tilità . Tercbe a m otori,  e mefferti delle cefi 
nonera lecito ammimftrar le cofe familiari ¿mentre che fingane voler far di 
pm»& tt^him irfi le paterne tfratcrnc ricchtTge.Lti onde fra noi nafeoun 
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bmmbU, il che è appreffo noi in tanto y fo ,ch e il pi* delle tolte perla fe ti 
i^Toro , lafnandofi di vendere il grano, lo yeggtamo effondo marcio,  &  
guafìo, o effer fot ferrato, o gettato nel filane, tlche potrebbe nutrir ce» 
tornila huomini. Hanno imedefmi d Trefetto de duebuomini dellaab~ 
fandania, nè fi deepe»far e che i yenetumi habbmo cura a quefto Magi-» 
firato, perchecffi ftano cinti dal mare, perche tento i Turchi hannocoiai 
prouedtmento, quantunque noi ci diamo ad intendere falfamenteche fia * 
no imperiti delle cofe de M agifirati. Hanno gli Edili, &  * "Prefètti della 
città ,  i quali efit chiamano Sor Earrn, cioè Trefetti della città , i  anali 
hanno cura che fio abbondanza al popolo di orzp, &  di frumentoatruom 
mercato, &  nell efft retto lo *Arpac Ernia ha cura che abbondantemente 
y i fia dcllorzpper nutrirei camalli. 1  Romàni bebbero tante riguarda 
alle cofe del frumento, che rolftro condor nel 7{do i  fiumi con publua 
fhefa, per li quali fi poteffe condurre il fiumenta in abbondanza 
fimdria, &  finalmente a  Roma, ^curarono ghaluet cmtmcredibd ffie*

ditoluogo¿nel qual ficoglienafruaun 
toinabbowLmxa ,  fu loro tanto a cura, che vollero ebebaueffero. nome 
toun luoghi deVroumcie * M am oruum oa Strimi \ i quali Èon moCtoàra*- 
no differenti da quei& riueni, dequajiio feci mentane de Sitom ,iq n a iì

fcritton di conti, petebaft mettonano ào
* *■* & 1 * <*.ft  ̂ vMVi V' * * <c vìi i 11^
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v-'-T b u c h e  fi fece menthne deg'umam nell officio dé Demarchi ¿ q u i 
li fokuano effer ferirti nel ghrtiàle ,falletteremo im a  di quelli » Innanzi 
•he haueffero podefià nelle cofe hereditarle,per due anpifoleuano andar per 
lecmtìmuicme regioni, quafi etteàndo ¿imparar Parte deiformi i ’& a l-  
Ihoradal dicìottefhno anno dell'età loro, ne quali era yfanga ch'cffi vfcìf? 
fero da gii Efèbi, fino di ychtefimo eremo chiamati Teriopolt, cioè Circuì* 
tori, &  Efebi per l'età, ch i gm on etti,&  Efodi,pertl vtaggio;nel quale 
efliconutrfiutano » Erano detti amo Choras E.fafcopi, cioè Inqiiifitori detta 
regione, non percheeffi fufferomcotal M agtriratópmpercì)èeffi(rkhie 
dondolo il biftjgno) crano periti de luoghi,&  dette y  'te della regione. Vaffa^ 
t t  dueuuniquafi per premio detta lar fatica acquifbauano ihtotMedt tifim i 
tbrnper la ragion eh'io r i  diffi ; perche i Greci dicono Lifmeth tu  ligia,cioè 
lafciar la Ijm dità. Hata loro lapodejlà della bereàtà facemmo quefiogiu^ 
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n m n U .M tì m im i vogqgaerà iettam u  s ?{<><• th im idu ien m m «m t 
Capuano, al quale io farò sì atoconfigliato. Ter la patria combatterò foto, 
9 cannotti* 7ipn farò alla mio fetori* aie tot danno. T^quigherò fontra  
qualunque Regione, d ia  qual to farò eletto * «Afieni trò alla equità de %te 
etetm gm àku. Qbcdirò a i [acromemi già ritentiti; S i alcun uou obedtrà 
otto Ìegge,& uorràtorlo usa uou lafiierò farlq.Sordo fido o con molti ucn- 
¿tutore. Sim preadortròifirn, della pat ria .. 1 Turchi hannoboggì iD **  
marchilo due offictj, ctoinel nome del Trm àpe,& \de faldati. Sotto tino*  
medelTriucìpeyti tcr^o, il quarto, & ti qumto anno per tufo delta gurr-r 
té , peràqfcdna mila, &  cttcà, raccolgono igùmam > & g lt mettono wfie* 
mem uri luogo, accìocbc put facilmente pofimo effire eletti fecondo la qua* 
l ì t i  de'corpi,& delle for^e loro, im *k(4etu m ta lleggecbed tu n acafa  
mede fona non fi caumodue fratellijfattocondottia Co Hantmopok donai 
il Seggo R igale,&  quitti fagi^/nifi ìn tre  ordtm. Quelli che fonopetfianr 
ti,& rtguardtuoliper fà e ^ r & p e r b n o n  afpettodi volto, tir  dm ge* 
gnofiUhn giudicano ififiononvfli, & gbeleggana) nuoto il Trmcipe [epa 
rondali, che habbmo apprefio loro do tti huomini ,  i quoti loro m fognino ìet*  
sere , & à  mcftier dettarm i fin che fono vfciti dei ventcfimo anno,perche 
quando fono eletti, non poffam ejfer fenon fancmUettt, &  allhcra eflen~ 
do a bajìanqa efcrcìt*ti,feno fatto nobili,e canalieri di tre fo rti, àoiSpa»  
th ì,Seli8ari, &  ylu feg i. J  fecondi tu li ordine fonomeffragoucmar g li 
botti del 'Principe, de quali egli fi diletta fm m am ente, &  non fa b eg lk  
ma quafi fuetti Tor c h i,tr  fogliano cfercìtarfi nelle galee Je quali il Tri*»  
'àpe adopera per andare m acqua* fpaffa, equeflo quando egli non ¿in Co 
fiantinopoli. I l terxq cedute i  veramente ¿infatui, quefli fono dati a ricchi 
buomini t  Vrincipi,  i quali per otto anni gU tengono m du ram i ejferatij, 
dando tornii v itto  dcbohftiwQt>e poco fan che qnefti poueretti fi faccino co± 
uqfccr da lor padroni còlalor virtù  nelle cordella guerra,e che fumo fcrtt 
t i  nel numero defaldatiJa onde è nato d ie per quefaarte, & pcrqucfta prò  
indenta i Turchi abbondano di faldati grandemente* E tà  queiti ejfircitq  
rum fidamente fono mefiì colorò che fi carnuto della Grecia, ma anco quei 
che fino prefi nelle guerre, cantiche fimo comperati, purché non fumo d i 
sì poca età ,e crtfiendo, non {ùbùoconfigMtJcono ti corico equeflre,ma fono 
fa tti Gtànngert,cdopQ Solathij.be Hanno d ia  guardia dei Vrmcipe/t fa» 
uahmntecaualicrifi dm agguu dignità.Et perche la pecunia fia  apporre-  
(butta a tato grò numera difettati,ha/iole cofe néccfj arie quei che la fam a 
ha fa tti chiari di bauerfi diportqtida valent’bwminu Terct>c fi come bora 
alprefeute è apprefioi Torchila pena q vigliacchijhefaci fare ala alla vie  
tùjofifttbitoche qualcun'hn fatto qualche chiara opera,boti fuo premio ap  
fareccbiàtojkhe è grò fondamelo ad eccitargli buomini alla uirtù. oU ra 
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ta decima, con la quale filetta effer dotata la Cbiefa Greca* foldatì, 
coloro ebeti Trtncipeha fico , e a quei che s'efiratano per la militi* m ttd  
U  le Troumcie fi danno venticinque offri, a m aritati tren ta #  ebe nutrì* 
fie  ogni anno trecento mila huommi, fidamente vten la taglia alla camera 
Fi fiale,del refiante delle cofi n'ho trattato nel libro Trono,Secondo# T et 
%o delle cefi deTurchi. M a fon troppo vfiito  fuor di propofito dal comm- 
àato ragionamento de Liftarcbtct. Sei huomìm haueuano queflo nome,  a  
emeradatapodefià, ogni volta che fi adunammo i gran configli ¿elegger 
trenta huommi coadiutori j  quali tu tti con vnfilo di cinabro tutto notano* 
no tu tti coloro che erano pigri m vdir ¡eleggi, & in  venir nel Senato, &  
erano puniti, la onde nacque vnprouerbio fopra adoro, t quali fuffero m  
officio ber tema della pena, e non per amor della virtù  che dueua. Euggo- 
noia fune tinta Atro fio . Tal gcneratkmc dhuomini è quafi m tu tte le c it-  
t à , i quali mai Hanno a lt officio f ila  forza delle leggi non ve  U t t e n e r i  
fiofanedue. Danno la baia nel palango, é r  figgono horld, bor quÀ la  
fune unta di cinabro. i l  Tnbunaldcgti ¿1teiera circonfcritto comandate 
dolati R e ,e  i Trfmoteti Cemjneuono. Era cinquanta piedi lontano dal 
luogo de giudici ,accmhe i mmfiri che erano qmui preferiti offeruaffero che 
nejjun non paffaffé innanzi che non haueffe giurato. Ventrata del gfudicio 
era quafi fatta a modo di grata. Demoflhene. De quali (trattando della 
Maefìd dell ordine) dirò luna e t  altro, per dar effimpto. Trtmamente che 
il Senato de cinquecento huomtmba podefid di trattar le cefi ficcete nel 
luogo ferrato, la dotte non i lecito amora ad deuno entrarui.Dopo che fi* 
dendo ti Senato înopagttico nel portico Rcgio(era quefio luogo m uttbe* 
ne) &  cjfcndo adunato mfieme, ineuffano mandar fuori ogm altro.
t

*Ìf iVE H F O M l ' l i l  C H Ì J Ì M j l T l  U R C O ^ T U .

EK* f ? i o  in thene celebrati none principali, i quali non potemmo 
effere eletti incoiale officio, f i  prima no» bauejfirodatoil giuramento di 
effir generati da padre ,ed a  madre ̂ ttheniefi, e per tale effcrconofitu-  
to  dagli ani, bifaui, e atout. Erano appreffi domandati ¿erano indigeni, 
0 f i  pur haueuano (nuota l  origine di altro popolo, il d ic i Fcnettam offir- 
nano nel conofiere t figliuoli de nobili. Della religione f i  era loroDio Gio­
ite penetrale# tutelare,e apollo loro auttore. Della vitapaffata, f i  ha- 
ueuano vfato benefici a lor parenti, f i  haueuano prefi tarm i per la patria» 
per g li altari, per li fichi, f i  haueuano configuito honor nella patria meri­
tamente#  che effendo erano ammcjhjdtrimenti nonpoteuano. G ltjln o -  
pqgiti demandammo loro di queHe cefi nel portico Regio ch’io v i diffidi 
¡òpra. Fatto quefio primo giuramento,  wgiungcuano. Che o b b ed ir*

mperpe-
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in perpetuo le Uggì,che mai non addomandafiero la fiatua (Poro per grad?  
fimo beneficio che ejfi haucfierofatto alla Rep.che nò fcguitcrebbero Ugna 
dagno nelle cofe de giuduifjlclx hauédo promejJòteran menati dal Senato, 
netta Acropolio Fortezza degli UthenxCtJoue replicavano le m edafim  
premeffe.'Hpn è motto dtfitmue da colui chefuoleflcr eletto Capuano deU  
form ata dal Senato yenetianojl qual rolgarméte chiamano Trouedito- 
re.Ct è fola differita che queftoi propofio& ka curo delle cofe Tuonali a 
de gromme quellifoleuan arnminìfirare la poté%a dette leggi,t t  quatto eran 
guaiti nella fortezza,quàtvnque tu tti fuffero detti jtrcom tijnòdm em feì 
foleuan ejfer chiamati Tefmoteti,yno jtn o n  Eponimo,Coltro R e i il ter*  
30 maeftro de foldati Toùmarco,de quali dirò particolarmente,

E V O N I M O .

S o l k f a v JO ejjèr anm inifirati i baccanali e le fefiedi cipolline, 
e  di Dianadallo Eponimo, V data le liti tra moglie e marito, tra parente e

Ìarenti, fìatuiua la pena a coloro che altrui fitceuano ingiurie per fip e r-  
ia, Haucuano cura de g li orfani, alla cui cura foleuano eleggere huoinì- 

ni dabene e buoni , ì  quali fuffero loro tu tori, i quali foleuan dar ragione 
tr a i legatimi e g li herediinftituti, Q ueflifi chiamavano Grecamente 
Chiron Epitopi ,  cioè dtfcnfori delle Vedane,  ma dicendo Tra orfano» epi- 
tropus , lignificava Tutoridegliotfani,  dopo conferuauanole ytdou c,le  
quali era» rimafle grauide dopo la morte de' martti. Soleuan batter cura a  
‘PoHumi,  e yoleuano che fuffero le Fedone cancellate del giornale, e chi 
elle fuffero efentì dall* granente, .

t
R E» ... . . i

ì
L i v i o  lo interpreta Re facrificoìo ,laondepoffiamo affermare che ì  

Romani non filamento mutarono 1 Greci nelle leggi, ma pigiarono Infor­
ma detta Repub doro da quella de Crea. E co fi come quefto Re fileua qua f i 
anrninifhrar tu tte le cofe fie re , cofiera quello nome di Re il primo è anco 
di auttoritd,La prima dignità del fio  carico era che egli haueua cura che 

fi faceffiroi fie ri a Baccojet a Cerere fecodo tufanip co i Curatori de givo* 
cbU n tu ttti giuochi loro gh jitben tefi fiUuano hauere i loro adiutori,* 
quali nòfolamente(comeho notato)eran Tre fidenti a i giuochi &  atte fe± 
fle,m a del lor proprio per liberalità loro fecondo che haueano la fatuità f i  
Iettano ¡pendere filam ento per quel nome ieffer capi di quelle, e propone­
vano 1 premij parte del loro,e parte delpubluo. Del canto degli adiutori 0 
Cor agi atta GrecafaueUando de' loro pm ilegij ne tra tta  ampiamente yna
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òr ottone di Demoflhenc fe ncffmno fujfe defiderofo di leggerne ampiamente* 
la potrà vedere. Ouefio procurano le fette come elle (afferò e con che ra­
gione elle con ftileffcrojic trono ferino m coiai modo. Tre fefleeranoufati 
di faregU berne fi dow era l'ufo delle lampade e del fuoco, a M menta a
Folcano,e Trometheo.Suida dice, che l (Irò taf ciò fritto cheglìldtheniefi 
facendo lafejla a Folcano, fi marmarono la lapada,a memoria della qual 
muentme [aerarono igiuocbt a Falcano, con quello che, fèmore vi (affe­
rò lelampadt. Et perche anco rendejfcrogratta alla prudenttffima muentri 
ce dettarti T allude, &  a Trometbeo primi fautori &  rnuenton di vane 
arti tra gli huomiw,comandarono nelle lor fefle che t poflen doueffero ufar 
le lampade. Le qu di cofe conftderando io molto bene sì come io non poffò fe 
non marauigliM mi fommamentc perche cagione gli antichi mette fiero tra 
il numero degli Da mola maettri &  muaimi/ifibili e vili degli huomi- 
m, co fi dall'altro lato mi marauigho parimente come efitft perfuadefiero 
che fruga lime celefle fi poteffe far operation alcuna m quefla vita morta­
le,dchc può effer argomento contra la follia di coloro che t ¿gòtto per ferma 
che quelle cofe quagli* fi pofiinogouernare fendala prouidcnga diurna. 
Fatti i f  icrifii i) conofccuano le dtjjenftom che per tal confa nafceuano tra i 
Ginneu.Ma cbifujjlro i Guinea lo dichiara Harpocrottone dicendo. Sono 
coloro i Gmneti che parttapano di quella mede fimo famiglio e generai ione, 
perche effendo il popolo di idthene diutfo in certe parti fichiamauano fle, 
cioè Tribù,le quali particolarmente in tre pam diiufe creammo t TnptiJ 
quali ft chiamauano anco Fratrie dal poggo togliendo colai nome, il quale 
era in un mede fimo fucinato (difii ne Demarchi per il carico delle nani é -  
uidcrfi ciafihcduna Tribù in dodici pam)e ciafcheduna Fratria(dice Hat 
pocratione )diutfa m t ratta parti per amor dtf ficr amenti creano la nouan 
ta parte dei popolo di M(bene,i padri de’ quali foUuan chiamare Gamtte> 
tra quali fi i cu data ragione delle anmimfiranon delle cofe facre.Soggtun-  
fe il medefimo autor che ifeo (attillando perla heredità dî ipoUodoro nel­
la fu a or ottone chiamano Gemili t quet mede fimi de' quali io ragiono, ̂ ip- 
preffo intfoduccuano le caufe criminali della vita al Semaio ̂ impaglile 
&  efiendo i rei mnangi al Trtbanale,pof la giù la corona ,fedotano coligli 
*4 mpagint&erano i pumi a fi nt eia lare fu ondo il mento delcommeffo 
pet rato. Soleuam appi ejjò qneflo vdir le qucjlmi delie t aufe inanimate co 
me, farebbe del danno dato nella via pubiica, dilla rouiffade/jg cafe e ¡imi 
glhvtti, efentoitiauanofi condo che la lagtone dittana lorfi, 1 . *
' ! T O  L E M  j ì  RCO T H I B F ' H j D  D E S O Ì D ^ Ì T l ,

J l terzo de T r inopi era il Tolema.no,il qual voi obolo fi dichiara per 
t officio a che egli era temuto di fare. Era pi cfidente alle cofe fiere di Dia­

na
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tu ,e di M arte Euialio , perche fi crede che qnefh due fuffero propofit a tti 
guerre, tlche H omero lafctò notato con due approprititfìm i epithett men­
tre che egli chiamò quella Ichteeran%cioèallegra per tarm i, e ciucilo tncott 
fiorite homtada,rouma tordelle a t ta . ^ippreffbtl ‘Polemarco hauea curri 
de'combattimenti ciré fi faceuanotnfleccato, e per la patria.* F ugtàvna  
belli fim o  yfan%a m ¿tthqnc,che tu tti coloro che fuffero m orti nella guer­
ra per la patria,effendo'mèfit Heigiornale, ffeffi erano celebrati con p u lii 
ca fefla , e fi recitaitano i nomi bra  e le cofe fa tte  da loro con gloria e con 
perpetuo ¡umore ,&  i gtouatn combotteuano, il qual combattimento fi 
chtamaua Epitaffico, cioè fipulcrale > nel quale t gioitati! s'inf ammaliano 
ad antepor la Kepubltca alla (or fa i ut e priuata . E quantunque lo huomo 
da bene ponga d  premio della v irtù  nel manco perfetto che è gloria ,  non­
dimeno eglìè vero quel che dice Siilo . \  “ . 1

. < 'Non fi trutma tra mille pur vn  fido 
». Chepenfila virtu te effer fuo pregio 
Chi dunque toghe la gloria alle cofe bttmane,toglie ta li alla virtù  \  Terìfie 
olla fi nutrtfee di tre  cofif parttcoùtrméte, di fola gloria negli huomìnigxàn 
di, di premio He baffi e mmori, e ne cattrni di tema e é  pcnaJLa onde àfjue- 
fa tn g lt huommt e tenendofi degni di premio trapajfano alla cupidità delia 
gloria , la qual gli ritiene nella v ir tù . O lirà quefio il Totemaqco folea te ­
ner conto, de ferfi e delle c o n c h e  farle m lode de' morti, e del f i  verità J  
quali fi datàrio agìòuahi che g li canta fiero negl fiochi pùblicf. Jtpprcfio dp- 
prefentaua al Senatòri rìopagìtko colóro Ehe oaueffeto nella guerra la f ia ­
to lardine ¿he ne peritoli fuffero fuggiti,e chiedeva la con demiagionc^t m  
fomnta tl fuo officio era tra tta r le cofe della milttia c de' ruHici. Scrtuono 
m olti che ejjo teneua le chiaui delle porte della città la notte ,  &  hauea cu 
ra delle porte, tl qual carico è anco nelle citta Ubere nella Francia, equeflt 
ta li firn chiamati Mag gioru E fórche cofìui haueua la fomma delle cofe mi 
Utan voglio m quefio luogo toccargli altri Capitani della guerra. v, 1

Jl\ » 
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D o t o  il Tolemarto feguiuano due Ipparchi, M aceri de cavalli,co­
me rtfenfee Harpocrationc, »,inflotclehauer Infilato ferino nella Volut­
tà  degli jithewefi, a quali non filamento obbedititi l’ordine de caualh, ma 
F efferato vmuerfalmente, altrimenti gajligeuano gli feci orati e qua che 
f i  faceuan beffe dell imperio :1 ridde ùanoaiicocurax'hehefiìvio fi partìfiè 
dall'ordine 0 dal Capitano c he' egli fi hauóu'a eletto Vtm Volta, finga legit- 
tiMacaufa, e fenga hcéngp loro fitto  pena deh Ùpò ì Cheftrtiafii H modo 
nel vd ltrcenci vittore, acaocbe non fi carieaffe olirà modo. Che non facef 

f i  ingiuria al popolo,  e cofe altre filmili filile  ad effer prohibùpa faldati.
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QucHi fruttato ridurre in ordine, i Centurioni,t Capi di dieci, &  i faldati 
m inori. Erano apprefio m jith en e dieci Filarcin, cioè Tribuni, Capuani 
delle Tribù. La voce Filano è fiata vfatada Cicerone nelle lettere fue Fa 
m ìtatu Ma trapalando queflo ragionamento lo lafcterbflorefonie quel*
10 che io non ho troppo in pratica per alcuna tfficrien%4.

T E S M O T E T U

J T t . S M O T f . T i  frleuano eleggere i Magi firati de caualli, altri­
menti tl carico loro era di far che t Guidici ofieruafiero le cofc fcritte , &  
giudicafjcro fecondo le leggi,e coft noi m luogo di quei tali habbiamo t Tro­
tta to r i e gli U  uocati.Toteuano far adunar il Senato fuor di tempo, &  a 
tor volontà jdche quanto fuffe di autorità e di quoto carico j  Romani lo d i- 
moflrarono,perche apprejjo loro era lecito queflo folamcnte al Dittatore ,  
al Confitenti Tre tor e,e nellaComma deli importanza delle cefi di Tribu­
ni tanto militai i quanto T levei. Haueuano cura diannuntiar al popolo 
quel che U Senatohaucadeliberato. M  mettano trauagho a quei M *gi- 
ftrati i quali promulgauono leggi che non fùffero Hate ajjentite da tu tti# t 
vmuerfalmente eran vendicatori delle Uggì. *Apprcffo fu lor carico, fla - 
tuir le pene a falft tcflhnoni, condennar chi falfamentt accufaua, e dori 
luoghi a i giudici fecondo gli bonari.

T R I B r ' H s i L I  TÌ.ET Q V j I L l  G L I  * A T H E T { l E S t  
A £ RiD l  y  u  *Lo  a A G  t o r c i .

\ T  Et t e  H i  fi fappmo meglio le coft,  riferirò le proprie parole di D e- 
< mofibetie U qual due. Parq fin  iccmmodt appreso voi o *4tkeniefi, i qua
11 altroue non fi pifiono rit rotture ,  tra  quali l  veramente piu fublime e 
piu chiaro, il Tributtale nopagitico, delle cui lodi vedendo alcuno ejjnrt- 
ncrpurU  minima portegli auon^erà <jr abbonderà tanta m atertadadi 
re che niente piu, ccnciofu che ne fio da rii antichi c da moderni flato det­
to copio fi(fimamnu e, wmdnntno non reflerò per queflo di riferir vna cofit 
da glt antichi già ricordata.  Gli Dij voljcro che quiui fi face fiero gmdtcìj 
deuoccificm# quoti giudicarono sì come i  fama. Tiettuno fa  fede di queflo 
per tlfuo figliuola hrrkothio centra M arte. Dodici Dij diedero quiuiU  

fin  ten ta  tra Orefte e le Forte, ma queflefon cofe antiche. regniamo alle 
cofe moderne. Tonta ¿fiatala reuerenta battuta a queflo Senato# tanta 
Infide, thè nei Tiranni, ncWOligarchia (che i  imperio di pochi colenti) 
nella Dimoeratia cbefnpera ogni altra ffccte ds Signoreggiare è fia ta  mai

< arifita tor ilgiudicio dellbomiadtf da q m  luogoper porlo altroue.̂ ppref 
f i  (d  (he è cqfa maranigliofa)maì nefiun reo conuitto, •  accnfàtorche non 
M y m f e f ib a  ritm ate thè fi bakbtamentamento appellato dalla lor*

f in ta la
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fn tenx* • Quefti diffe Dcmofibenc. Tonfanti rtfertfce cofi negli d ittic i, 
v i Iti prima è nella parte defi ra d Torneo Regio, nel quale fnoie ogni anno 
federai Renella fuamaggior pompa Jlarpocrottone due nella prona ora* 
itone di DcmoHhene tre efier i Torna Regali. Jl primo Ctoue liberatore^  
fecondo tl Regio volgare è vfita to . Jl tergo efj'cr ornato di varie figure* 
M a dicendo le parole di Tonfatila. Il capo Marno è coft chiamato, perché. 
M arte fu codennato quitti per baucr egli occifo +Ahrrhcthio,c doue O reile  
fu giudicato per hauer ocafo la madre , tl qual per fuggir la pena in flit uì 
vn'altare a T altide,il qual chiamò altare di Vallude M arna. £  dopo d i-, 
ce fono in aititene altri Tninnali,ma no cofi celebri e chiari,come è il T ri 
gono detto cofi dalla figura T riangolare, et il T  or ani fio coft detto per effer 
m luogo ofeuro della città è frequìtato dapocbi.M ail maggior di tu tti, 
al qual fi radunano affai pcrfonc era C ¡hea.Ma tl luogo doue fi fentéttauaw 
no gli bom uidaj venefici,i Tarriudif,e finnCaltre j'cckratcggc lo chiama 
nano Talladio.T^el Trttanio fi traltauano le caufe c nuli.Qjtefio dice Tali 
fama,ma ritornàdo a DcmoHhenc diffe.Era vn'altro Talladio doue fifen-  
tentiauano tu tti coloro che carnet teuanohomicidio cotrole tir  volontà ,0  
difendendofieffendo m giunati. Quitti qualunquei parenti del morto agt- 
fafiero t i  confa,nòdtmeno non haueuano C arbitrio della pena, ma conofcm 
ta  dal Senato la caufa, t i  metteuano in luogo fino a tato che i paréti rcfla-  
nano deffergh mole fio. Dice Tolluce che roumata Troia tl TaUadto fu  tr à f  
ferito in ÌAthene da i Greci,ma gli habìtatori di Falerò,tl qual porto è con­
giunto app reffo il T ir co di vithene, péfando quei tali effer immiti gli getta  
ro in mare. Scarna dtffe che furono Crea coloro che portarono ilfimolacro 
del Talladio,chiamò l'oracolo ig n o to , perche effendo efii coetanei &  ami 
t i  furon morti e non conofauti. J ie l quid luogo ver memoria della cofafit 
fatto ¡1 Tribunale &  il Talladio facro,  doue fi redeua ragione deghhom t- 
cidu volontari*,perche i Faterei g li oca fero non per noccrgh,ma per difen­
der t i  Tatnafoggiunge Dcmofibcnc.il ter™  tribunale fu d  Delfinio doue 
fi rcndsua ragione a coloro che nò negammo lo homicidio, ma diceuano ba­
uerti còme fio con ragione. Tolluce narra che fu fa tto  da Egeo la onde fi d tf 
fe apollo  Delfinio,e Bellona Delfinio equità effer fiato giudicato t i  prona 
volta Thefieo,quando dedicò a Dio le ¡foghe di ladri,nò negando hauer cò- 
fnejjò toccifion de Vallanti, ma prouando che ti banca fatto a fin di bene* 
acctocbe efii non nocefiero aiti Rep. &  a lui. il quarto (dice Demofibene) 
era nel Tritaniodou'e fi foleuan trattar caufe tah ,fe alcunopafiando per 
viafnffe offefo da fufio o ferro gettato, o da roumaoda qualunque altra co 
fa inanimata, anco da non conofciuto percotitore, argomentauano con
comctturcfe con qualche arte potefiero venir in cogmtwn di colui che ha- 
uefis dato d danno ofofic fiato d'efio cagione fi quale dopo vinto con prue*
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ÌQtjra ctmdennato fecondo timporrii %a della cofaSì^e gmdicij di quel T r ii 
kunalejiel quale fi Re(del quale ho detto)era capofidcuano mfieme i Cò* 
figUeri &  amia del Rc,t quali dopo le mquifitioni dette coniature,  f i uom 
«onflajfe dell autore baueuan cura di rompa' cfìracciar fi proceffo, egei*  
tarlo in fiume o nel mare por pegno di pena: I l quinto Tribunale » a n d  
luogo U quale effi chiamauan poigo,doue $'alcuno dopo Trn’homutdiopuro 
e contro d proprio colere ,cimmcttef}e tu?altro mlontario era cofiretto 
dir la cagion del fa tto , fionda f  opra vna naue, come indegno,priuo, <Jr efk 
ted i terra da qual naue non era ritenuta da ancora,oda alcuna fune » e f i 
dice che qui fu primo a dar ragione l'tfcto.'h iel I m o  fi couuentuano e indie 
» amano gli A lrbttrt equa guiditi che erano aggiunti per terminar le IttL 
‘Polluce aggtugue Mcfjicon, ma di tbe un fi tra i tuffinole ne regima je t mi 
ricordo apprefib altribauer ntatletto. . * s> •

A S S E S S O R I  C H E  I G R E C I  C H l U M j t W J )
V  A  R  F . D  K  r .  *4 t

' gtudicn piu folenni [alenano effer prefinti feìTaredrifceltibina^
riamente da aafebedun de tre  ̂ Arconti j  quali S inda nferifce effer flati fa  
lamtoe quattro freddo la Toletta di jitix n e  di A n fio telejel qual numero 
bora nò contendendo per m  effer troppo apropofito.  Quefii Infognano che 
[afferò huomini tu tti dincolpatifiima yttadella  qualeAnnali che poteffif 
ro federe appresogli altri Giudei btfognaua che rPdefferocòto innanzi 4 
mqnecéfo bnomtm Tritoni la prima roba ,ta fccóda agli Anopagni,am- 

, metiédofi cufibedun che rolcfic per H comodai or e com’ho g ii  detto a lt ac 
cu far. la  caufi di cofi filiera wquifiUane ,tra  perche trattammo cefi piene 
di pericolo e dimport à%a,nette quali a a  Infogno digràdiffima fede,come a  

. dare le f in i ta  degiudiajle quali rnapar ala Infim a,m utata, trajportat4  
altroue, onero aggmta dal liu ta io  tbe >clocemÌte firmena f o t  eua rtuoUa 
re e tirar in [enfi tonano la fenica,onero farla m ito  tòfana dalia mente 
del G tudue. trono adiique come ojfcruatori detto Strinano,e dt/jm ntm  di 
quelle cofi chaueffetrrfcritto denudo fi Giudice:Tiòpojfo qui nò mar ani-  
g ita m i della patitola naflrajhe nutriamo e [opponiamo alla giornata n é  
k  Corti a  ne'palazzi[m entepoltronia gaglioffi TtfitatAl* ? confa di gua 
dagno atcrefiono cofi t iè r i co lettere tf unpalmo,che quello che a pena die 
a  e  dodici rerft empieria,trapafja ofi difìenda m vn quaderno intere• ,M
v C U E R I C I  C l o e  C u d T I T U ' H J  S Q T R U
15 ‘ * L B c 0 l  o f i  t  £. , - ,

S o l  K y  a h  o iChertci notar e mandar quei che erano eletti per Co* 
toni e habitat»i nette città o dell" antica puffi filone di jith en e , onero no* 
lettamente acqu iate ,manon tabù aiea  dimdcrd diilretto 9 &  file tti*
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tifino de* paefi t  Idgiunditione di effe ttttà  fecondo laforte didafiuno,6ndeì’' 
l  firm ata la voce C borico,cioè da quelli a cut toccano le forti tla quale ufo* 
ga acnochc piu dtffkfameme fia mtefa,tm h parfo addur /'opinione di L ì* ' 
banio Soffia dalfargomfto della oration di Demofìbene nel G trronìfo,e- s 
rà(dtce egli )  quella pemnfola,la qual colina co la Tracia antica pofieffiont, 
degli jttbew efijnetta quale al tepo del He Filippo per cofouar U  poffef» J 
fiotto battolano mààato ifuot Cherici.Tercbcbe era di lor cofiumeycto quel 
b  ffcc fu fiero prìut <6 roba e di faculfd a e afafua ( ilche fubtto fi poteafaper ' 
per la d itig ti*  de gli Artopagui )prefo. che baueuauoco le armi dalla Rcp* 
tono danari cbt btfogna fi ero al viaggio,erano mandati nette rlttm e città*
0 nudeobtfognffediha3biuton,o noueUaméteal loro imperio aggiunte, 

G r J i R Ù l J i n j  D E L  V r R L l C Q  E R A R I O
, -i : V CHI AMAT I  TAM 1 A S ,  , , , * '

D I E C I  eranoidtfféfatortdeli,Erariopublico, iquali mprefengaifp • 
Senatori,da efio Erari? che folca collocar fi nel Talladio di che io ho trattai 
to,togUeuano guato èra riectffhrb per tufo p»blico,cmafinnamétemcon-  
fon ar bene mordine le,nani e le effe di M ar e,dal che fpefie "pattefi b a re -  
àuto dipider la fcàute no.¿blamente di fitto n e,m a  di tu tta la  Grecia. M S  
di due nani dt m xrauigliofi grandi "gga per nome publico haueuan fbedalA 
m i;* cura#una delle qurpi chiamauano V  arabo/altra  «>fmmon,benché 
m'mnuanojuutorì che aggiungono am Turato Salaminia • O lirà lafa* 
proietta di fonfattone foleumoTenédo incontro a l Senato nelle pubikhe 
fupptoatiom portai; IJmagnte (toro di Tqttadefi fegni della rittoria gid da 
nati da ftotCapitant eg li altri or nom iti1dèlie Cófefiacre i l  che leggo Jolerfi 
far da coloro j  qu éi fin  chiam iti da Greci Calacbierta, Efori Fttacas e fo~

a II , _ a_______ _ A ___ f_J J  If _ _ I /• | » *
i n w i W H i m  i l  f i w v w w  iK Y rH < i

tdeoft detti, perewebe locafiero woofer mfiero cauaflero fuori e difpenjafie 
oo:Lfinterprete dell oration di Demofìbene in Tm ocrate dice efferuì fla to  
rniuogo netta pareepofiemre detta Rote a,la quale chiamammo A tropo*  
h e di quàefiefft dcmOpiHodomoe Tamicon • perciocto tu ttii danari &  
tu tte leehiefi r i nana radunati doue due già efier accaduto che macarono 
tu tti t fo to  tolti da gli rfurai col m tgo de detti guardiam, perche quefit ch§ 
erano allhora Tamvj abbruciarono lo Erario, accioche no appareffoo i fiat 
t i  lo róflo lor poco curo. Demofìbene nella terga Filippica chiama coHorn 
pubUct tonferà *tori j  qu éi il m itro  rolgo chiama The fortori detto fior*» 
gno,onero The forierijòlam.‘nte,m e pereto danna abbondantemente i dm» 
non,nétta prona Filippicagli chiama Morifii Tamia, . .
v : » i£ L L I rH J > T A M U  C JiE  H O l  T O S S I A M O
*> i:V: v.i . D I R  C A M A R L  VHJQH 1 .  > ,

G l i  Tamq m  hanno fa tto  rernrc in mente g li Ellmotamif to fficio id

* * «

» » t i

4

/



*  • *  f

quali era confiruar & amminißrar quei danari e quelle pecunie che ft coi
man» da quella pme dt Grecia che era fotto ? Imperio degli U  thentcfi»%c~ 
docbe quelli facejfero quel medefmo nelle cofefacre che quefh negli Indi«  

Cimali,end tributi.Toliuce dice effer anco folta fcmtere & adunar toro* 
menti delle ifole. Gli Greci autori veramente rendono la ragione dittano* 
mie.  Dopo che fu fuperato il Re de Ter fi da gli theniefi nella guerra di
mare,quelli nel ritener t imperio dtUgenttfßmi(pcrctoChcfubito anzi 
fi i crea alzarono tl capo dopo la calamità e la mt/era oca fumé chebauta* 
no patito)cmadarono che tutti gli altri deueffero daiglt tributo per pagar 
kfpejc della guerra nomale, per la quale d contrai nemico della patria fuffa 
fcacciato f er cicche la maggior parte della fptfa da loro prima fuße iffqfla 
e data fuori,e perciò chiamarono coloro Elltnotamiĵ cioe Camarlinghi del* 
la Grecia,più difftfornente racconta f  origine di auefta voce Herodoto nel* 
UVrania, e dice la hifioria di TemtjlocUfa qual io, rimetto al lettore* \

* 2 v: jt r n t

Il E L  i  J i ' K O  D l  C U \ *  ^

T s r c i o c h e  quelli baueano cura delle cofe facre di tuttoilpaefit 
/oggetto olii j t  theniefi, sì come i predetti di fopra nel confermar t  Erario, 
ho voluto foggiungerh m queflo luogo. Scoteuano adunque i danari che f i  
donano per nome delle cofe fxere c dopo gli confegnauano a gli Coragi per, 
lafiofa de facrifictf jkbcfoleuan far né facrifcìj, e né giuochi della a t t i ,  
Ttfcotendo da Ctttadmì e da gli b abitatori di A thene. « . . . , • ,5 ». ^

!n C i  ILE  C 0 'KO M I  C,I 0 È , S t G  Tto'JÉT ̂
' : A L L E  T O M  V E ,  ' • ' ' • ’ *,/V '
• I  G171EC o?i,o M t  dclibcranano degli ornameli delle GentUdm  

ne,dopo di tutte Caltre Donne,accioche alcuna é  epe non portale cofa o h  
degna di fé , ccbeciafcuna fecondo il modo della cenfuraedeUe forn iti f i  
yèfiijfe, (latucndopena pecuniaria a quella cbcftcefle altrim enti, getta 
quale era fubitamente punita chi non haucfsc obbedito olla legge per ah  
fatta.E ra anco vna legge del cammare propofia da vn  certo figliuolo di f i  
lippa,per la qual t'alcuna dishonefiamentecaminajfe [libito era punita in 
fùtile dràme.Scrmc Toliuce coflor effer Hati venti,! Signori Venetiam ne 
pafiatiannt vcdtdo far fi intollcrabil fbefi tri qneiìi ornamiti di donna, e t 
dtquÀ partorirfi ecrefccr oltra modo il danno delle faciliti fecero che nef* 
fitta ,o  fufie di [angue nobile,o plebea,o gorgon a,o dorma, non ofafie vfeir 
in publico con velie à fe ta je  non m giorno di ttozx?»e *!tte^  clxfogliano* 
andar a noz$e, &  a conuitt folcimi, perebehe innati gì molte anco di bufa  
fondinone potammo agguagliarfi di pompe alle Regine, Ordinarono oltra 
qucfacbcnm portafierocattm dm digém c ornata . c monde, o cinte.
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mediocrità, mqritomo c i  jlthcneo.Q ucfii lm tti(àce)offiruauano quel 
thè fifoUuafarnd cornati, e fe bcueuanofempre -egualmente. Era Magi* 
firm o baffi¿omo dice Tlinio Rhetorico nella difcifitna de Crocanidi^rano 
treper numero fi qualifitron chiamati O ttim i,perche con i ricordi rende-  
non ¿tocchi deliamente acoloro che per il troppo rm o gli baccanoperda* 
t i  e/m arm i. J  Suupofutr che fon differenti da qucftifoìaméte nel nome.

CVRATORX DEL TALAZZO.
* - ì

F a' t o l t o  in Athene dieci curatori dd TaUx%o, i quolifiatumana

non fuße ytnduto „  —    ~u------- u—  -------- r „
y i» o ,& p iu  grano di quel che fufjc per tufo fuo. E t tutto d fom ento che 
di foprauauipyemua nella ò tti, rolenano che fuße pofto m pubtidluo*  
g h  per nome publico,& qmuipergmflo p rega lo  -pendemmo, quanta* *  
que fuße g randifiima care fila .

?  i f  c o r i .

- E n U ltA  irefioai,ooloroaquaUapparteneMaU cura dettefacon* 
de delle protènde. Cefiaroordmariper tu tte le-proumctequaft arbitri, ri* 
cercauano quella che dapparteueua alle liti, alle publice ingiurie,  &  alla 

me. Se alcuno baueßeimluto andar per ragion da loro , donano 
# ^ . alla quale era obedito non altrm enticbe f i  fuße fiata data dal
Trmctpe de MapHratùErano amichiamoti Attatorijeguardiani,e T ra  
fe tti Grecamente detti Efori, la quel-noeti da Cicerone rfa ta  nella pri-  
ma quefi tone delle Tnfctdane.rn certo Lacedemone ( dice egli) il cui nome \ 
non ft s i  ,diß>rrgit> la morte di modojhe e fionda egli condotto a morir con*, 
dannato dagli Efori,&  ejfeudo idiegro nel -molto e fific fi,&  vn  fm  nemi* 
codicendogh; d ifireg tu lelegg  t  col rimanente.Q^uefia roccifiataan*  
co yfata da i ciurfconfuliù 1 r e  fermi (dicono)  fin  coloro chefonprepofli 
a  tu tte l'altre cofeda rendere. Cicerone v ile  Ttfiole ad A ttico . Jo(dka 
egli) fin  prefidente a yna facendo non moUodtéfiurbo,  perche Tempea 
yuol ch'io fin refeouo a tutta la Campania,  & a lla  Marina. Dalla ¿ li*  
gen%q delfiecnlar molto bene ,inofiri Chrifiiani hanno dato neWE u le fio  
fic o  il nome di F e  fumo a ì  capi della Cbiefa. ,

\ * *M i f t t U t  D E I  S E T T I M O D Z C 1 M Q  U i& f t*
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ttìefìncUaTófcàhuì Orna* molto àdlótìHr purgata, prdocbe non hanno 

bgrrn fatto tfuo§ti‘jtuxettti tato fi ehefoOtofairti (¡lìafid tutte Itc iitid ì <¡$1

« t

iVì

detto 
di tre

ic^mfanàéî htmre RqmSiicbei iVCon/L 
glià.pérmbc dà qneSlo pendono & mfim tutti gli dtrt MagtHratì 
thè jòn mmbrtdi quel carpo ifdnmo"} £wèjlo Conftglto tratta lecofe

«M $uefla tywpéo
ordini $M fsgk&  petti 

dormo yn'anno a lcu n i altri Joqo WWW/ a beneplacito, &  nonfimo or~ 
dinar if. Et alcuni altri $wkbdE£olo)f ioro che ft muoiono

o Con figlio è di cento e fe f 
e cento eventi*

* A A. » 1 *1 *,  * t * t 1 f l| f !
r  * X J T  A  * 4 *  * * . ' ’ * '  ' l .  ^  -ì *-v * * «= « ( » K

S I G N O R I  *4 .
i.t .«toW'tan i i •' -v
^ i'O n w 'b tb t$d t$tfa e*ld fa fà itt'r y ' ' i' f,t*‘ i '
' tim  M itarìstiuadore, pdhmdiftt 
I l Cònf^So adiiììqut eleggclk Signori 
ognirerìittpttfittfa buomM '
Oltre* ;legge wrblgrm d una mltadel Terzw pdi àattsMtiàdm^. 
dtSétn l>*oTmo,tr l* tergadi Sa» M ÌÙiino,&  finùul^gidr,
*  crearli Gonfidente rodi SMSalttadm^p- W f/oc(tm*m ‘ 
menano fecondo il preda toordme. S'mg^eHdai^ lt p e t i jf i f t__

..v-jfxdpefto modo. Stfimnàinlmmìtt^^iMmanoZiMftìtoH 
*u perTerziero.Qhefli hanno carico di contar li bkttotìe h ¡¡kttiithe'flb-

Etnei
far l é predetta flm w e  gli aéffbrm on Hanno tn Configgo t i luogo feptt^ 
rato,&confavo Ulalfottc fino ch'ellefieno al num eroncHtJlendofim  
do ribàllottar di nuovo fino che fieno al numero dùcuto eottatné> èt di pit$ 
tfom gatiiftr te battone vò fo n m b lu a te  al Cofigtto, indie f*nnQjol*m tre 
gli\Mffonnorkjht perche no pojja nafter fraudo &  inganno per gir iXfJor** 
utonjon toro afriftemi due frati principali, vm  delti* dme di San Doma*

uno*
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n k o fa lh o d t  u n  F ia n c e te . Quefti .A ffo) titou  hanno aut ferità  di m et­
t o  gli ìmonum eletti a M ag ¡li an per qm l tt mpo che pai loro, come fa) eh 
he ¡im e n e i t M  Veicolò tale del tal tm fe » &  M .V i a  o d  tal me f i ,  &  co f i  
dnn.tfio in vt i»),dr'¡nafta dvputanonc fatta da gli .A [fo r n i o r i, che f in o  
t p i mu huonum dt L u n a , è termi a da loro in fa v e to  ,&■  hanno %wr am en­
to eh «oh » m da 1 la O  carigli u ft m  litoti ft crea la Vignai u t ,  la qual non  
può tfflr  vinta fé  non ha due tergi delle ballotte »ancora che le predette bai 
lotte non feti vedute f i  non dagli ^ f o r t i  tori, i l  cam o della $ tgnoria è ta ~  
fiottar grxtte>tofc dtgmfttttayfippltihc.Stanno fetnp) e m T a U g g o  , &  «5 
ß  paffon par tn fatto pena capitale i l  publtco fa  loro le f i  e f i .  b t  (¡tufo  cor­
po de dicci predetti fi elegge vno con titolo di Comandai or e, &  (¡ließt none 
lo fanno a v u c n d a ,&  il fno trnpei io dura trcgiorm ,ne quali egli h ia ttt to­
n ta  hbt rtà di et mandai e a tutti g li a ltr i, &  anco al Gonfaloniere, &
i  padrone in ogni operai tone» L' ben vero che le  fipptichc che vanno in S i­

gnorìa fon prefcntale al Comandatorc f &  s  egli non le vu o l proporre a l  
Collegio de Signori fld  a U n , nondimeno egli non può fifio rre  fin g a  ta n n o  
r i t i  della fua Signoria E t j e t  Comandator propone la [appicca alla Signo­
ria , &  elìcila  pafft due tei g t , il Gonfaloni er la ùropon poi nel Con f i  g ito .  
V  atta tont à della Signor t a f  diffonde f ip c a t fo r e ftn r ì ,  m a non g i i  [o p ra i 
Cittadini. E t  propone ogni cofa, m a non può conchmder nulla,

S E C  R E T v t n i .
}

V o  r F l e t o  di oueftì Secretori che fin tre è molto importante. Que^
flt hanno 4 ut tonta fo llm ente nette cofe che s'appartengono mtoi no all'of­
fefa  m a d ia  della He publica, &  f in o  affoluti in quefla m ateria, &  f i n  fu -  
per tori al Confai onere V  ben vero che non poßon fa r  nulla fin g a  il Gon­
faloniere, E t m n a n g ich 'eß  faccino operatone a lcuna ,  nedebbon render 
la  caufa al Con figlio. E t  talhora amene che ricercando co f i  la materia eßt 
effegutfeono, &  poi rendono la ragione al Configlto dopo i l  fatto» 0 per non 
hauerpotuto adunar d  Confighom v o  tra tto , o perche U negotio v o te n e  
t r  richicdckafubttaefiedttm e.

C O L L O Q ^ F I O .

I  1 Confidilo dei Colloquio è compofto di dtootto Cittadini fono elei 
ti dal Confìggo . (U n -fi m  cafi che t Signori habbtano qualche dubbio in  
qu ih  he m iteri *,e> che non vaglino cofi a^euolmeti te deliberare ys'aduna­
no w jn me &  tonfai tono quella tal cofa che f i  bada proporre al Configltok 
&  dopo 1 dtp oì fi fatti da loro deliberano inferno con la Signoria f i  f i  dee 
p rtp o n cu  nò nel C onfiglio.

D e l C o . de' fi. T  }
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C O N S I G L I O  D E  S E / .

«teda entrata del Comune. Et preueggono e comandano tutte tè cofe che 
paffanoper conto dt danari, ¿r fono conte Gouematort dell entrate. Han­
no >n Camarlingo che i  esecutore delle lor deliberano». Et fon quefèi

- L j t  Bota chefuol ejfcr ordinaria m molte città et Italia confifle di tre 
forcHtcrì Dottori, t quali [tono da cinquanta miglia m fuori. L'uno <tefji 
ha titolo dt TodeflÀ. L’altro è Gutdice di Maleficio„ l i  te rx p i Gunite 
delle cofe ani ‘i. ; Cottoro fi mutanoa vicenda,{¡r ogni fa  me fi yn  cteffl en­
tra  Todefìd, effendopnma Giudice di Maleficio, 4T à  Todeflà pafjato d i- 
uenta Giudice di M m fim , di maniera che ognuno defii è Todeflà, Giudi-  
ce di Maleficio , &  Giudice del dulie lafua 'roba. St'l Todeflà perauen- 
tura ha ncUemam tm Cittadino,non fa altro che formar il procejfo, et met 
ter in foratura l'opmion fua quanto al merito di quel delinquente, &  btjòr 
gna che fi vada al Conflglto, il quale o lauda, o taglia, o temperati pare­
re, &  la fentenga del Todeflà,& allhora in quel cafoil Todeflà entra nel 
Configlio. 7\{c forefUeri il Todeflà può effequir affolutomcnte fenga a l-

C O K T E  D E  M e K C j ì T U W J I .  \~ »v <i

* '' V' *• * \\ ^
S^r r  S T i  officiali fon noue m tu tto , &  fi eleggono tre per Terriè­

ro. Hanno vn Giudice Dottor forefitero, il quale i  loro affittente, Giu­
dicano le caufe che t ’appartengono alle cofe della mercantta, 4? hanno au-
i  ^  '  f i  i  i  ì

\ P Ff i C 1 0 D E L L ,j CBB0VJ>UVJLj ì .
t. '* ‘ ' ,i ¥ ^ T

$ T ì parimente fon noneclettttreper TerTQero* Troueg-
gonOaua materia delle biade. Hanno cura che Ut città fta prouedu- 
** 9 &  qfcoltano tutte le cofe che fi ricercano m questa

toh  tutti eletti dal Cotiftglto Maggiore.

n  o r a .

tro . L t in Jomma qu etti tre  tra tta n o  anco tu tte  le  cofe cìmIi,

toritd nelle predette caufe di far anco fangue.

m ateria.
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O F F  I C S  O D I  M  V  T  1 0
M T S T I M I L E .

ì
- O y £ S T  i  homo cura che la munition delle biade non manchi per 
tre anm coni moni. Rmeggono f luoghi dotte elle fi tengono, &  vanno foc- 
cefiutamcnte rimettendone di mano ut mano fecondo che fi confumano,.
r- \ | ut i*- t *i « 113 ** ** v * 1 - * ** * 1 J

, E h  € O M M E S S a  *  L  > \a ''
* ' \ v St«, » 'V , • u . i \ . i' i< H v . . • '•

i, $  t  perthe nel contadofono ordinate alcune adunante di perfine a tte  
a maneggiar tarm i per quei Infogni che potrebbono auemre ne' tempi di 
guerra, queih fei Commcffart hanno auttortti fopra le predette ordinan­
te  di so ldati. E t tu tte le cofe che occorrono appartenenti a quella mate­
riapajfano per le Im m ani, &  efii ne danno fenten%a.
-V* 'HI i .• ns '..v ’ ! v * s ■«. m »’ ,»
4 i ** j » ♦ ■> * 5»* ' \ ,*t' ' \> * - *

t * >
$  X * TTj * * » ̂ * *  ̂* ̂ ̂ \,

V ' 3 v' < *X • * ili * V <  ̂1 1
■„...y t  fimo parimente tre Signori prefidenti alle cofe della fanità di quel- 
U terra . Quefìt veggono che le cofe da mangiarefìen buone,  che le tmmon 
ditte della città  fi mandmo v ia ,  che gli Im m iai v fm  ogni diligenza per 
eonferuarlaillcfa duopupefiifero accidente e t maligno, che la poteffe con* 
turbar per quefto conto. 1 è ‘ * ^

C O V j S i G L I O  D E  D I S C O L I .

' e t  perciocbe quafi m ogni città fi trouano affai perfone che non volen 
do far bene alcuno, procacciano il viuer loro vttiofamente dandofi è ie  fee 
ieraggmì, a vu q ,&  a lt altre cofe che fin  contrarie è ie  bene iflituté rego­
le del viuer cm de, t f  politico, però 1 Lucchefi hanno vn  Configlio, il qual 
fi chiama de l)ifcoli,& dfcolo non vuol dire altro che difuiato, faoperato,

Configgo adunque nel tempo della Settimana fama fi aduna m vn  di quéi 
giorni, &  a tu tti coloro che entrano nel predetto Configlio i  leato mettcr 
m vita coffa che v i è a ciò apparta biuta vn bollettino, nel quale egli fari •  
uè 11 acme di quel dtfiolo,o di qutl ribaldo che pare a lu t,o  veramente che 
non firme nulla nel bollettino,gir hauendo fatto  cofi tu tti coloro del tonfi- 

gito fi leggono 1 boi leu m i,  & feperauitura fi t round nominato pm volte 
Gm anm  di tale in piu bollettini da piu perfone f i  ballotta Giouini in grm  

l  T  4
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ConftgUo per di fid o , &  offendagli due terzt dette ballotte contraríes*interi 
de bandito per dtfioio.ll bando teff  egli fita ¿¡[ente tre anni da llaa ttà , tir  
dal fio  d ire tto  da cinquanta miglia m là ¿Et f i  non obedtfie m quefit tro  
anni,tir ch’egli rompere il confine ¿ode in bando detta te ñ a . E t mconta~ 
nenie innanzi cheti Con figlio venga giù fi publica il dtfiolo dal banditore 
f i  ta tti t quattro cantoni di p ia lla ,tir  bifigna che il bandito fi parta del­
la e itti quella f ir a . Finiti poti tre anni ritornando quel tale nella città* 
&  non s’emendando, rie» ribandito di nmnocon queir ordine mede fimo* 
La qud cofa nel vero ha motta fimiglian^a con lofiraafmo che rfonano 
gli jith em efty ma r i è filamente quefia differenza che fi bandimmo d e t ­
tisene coloro, la cui grandezza &  potenza èra f i  f ia ta  al popolo f i
bandimmo per dicci anni continola, .*• ->
ir * i

O F F I C I O  D E L L A  L O G G I A .
\(, ' .. •• •> s 

Q y  e s t  l  Signori fono otto.Hanno cura im tendere i fa tti de fitre- 
ftieri che uengono nella città , &  che cofa efii ranno facendo • Et gli Hojffi 
fono obligatt dar in nota a queño officio i nomi di coloro che di mano in ma 
no renrono a Lucca che non fon detta c ittà . E t f i  peronealura quaUh'uno 
menttjfc dando ad intendere rna cofa per m ’al tra,lo effeminano atta cor­
da per hauer la rerità  • E t f i  quel tede conofie quakb'uno,  &  che e fio 
la nomini t Settori s’mfirmano da quei ta le ,  &  tronándolo buono da ¿ i -  
ne lo Iqfitano andare* . *>

. g  r  a  «  ù  i  a :  :

t L a  Signoria elegge cento faldati firefieri da cinquanta mìglio m là  
per laguordiadel fio TaUzZ? • Di quefh cento fscauanot Capitani , & i  
Colonnelli, Q uelli hanno pena la r ifa fi s’aaoHano atte muraglie m tem  
Po é  notitene accompagnati, ne fid i, ma fanno filamento atta guardia 
lo ro . Laguardia poi dette mura laforno artigiani della città , t quali bob 
bino moglie, &  figliuoli, &  hanno qneflt tali di fidarlo tre fendi ti m efi. 
A lle  porte fanno huomtnt detta terra , &  ogni porta ha due Cittadini 
Commeffint, tono de quali r i fld  dalla mattina a buon’hora quando s'a­
pre la Porta fino a bora di defmai e ,  &  poi fi p a rte ,  l'altro dal defmarq 
fino alla fira  che fi ferra . ,

i l  r  I 7 { E  D E L  X / J J t O  
d l c i m o o t t a f q .

l«,,
D E I
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j t  R u v  r n t i c j t  y ’mitiauà 
h cgti per g r o u to g ffc r  nobiltà,per 
ritebeZgs i &  per tu tte  quell altro  
p e r ii, per le quaUtbuomo pttom qui 
fio mondo punir qualche felicità ,fu - 
penare e  tu tte  ta ltre  del mondo, ha 
diuerft membri tanto bene ordinati, 
quanto può vedete ognuno, poi cbq 
per g li ardui fuoieUe è durata m idi 
cento feffantacmque a n n i,#  m oflra 

j  tutteuia di deuer durare m infinito* 
Ora acciocbepartitameute fi compre». 

da fecondo il nofero defletta  ogniordme di quella felkifpma Repuhlka, 
tratterem o prima del Gran Conftglio, &  potdt mano um ano di tu ttigS  
altri ogicq, che v i fono fino al prefente giorno. #

| I  * E

C O N S I G L I  O*
n

I  l Conftglio i  compoflo dell aggregato dt tu tti i  gentilhuominì V ini- 
tieni ,d t modo che chiunque ha paffuto il venteftmoqumeo anno dell età  i  
fna,puo per virtà  di quell andare al Conftglio, &  renderei ¡offra# ,  ma.

li

mmummmiaammmm ammmmum
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Infogna prima che babbia provato C eti#b ich e fi fiaprefen tato agli Muo 
madori di Comune ,  e per giuramento del padre, odelia madre, odi piu 
congiuntole ¡1 padre ,e la  madre fono morti )  babbta prouato die babbia 
finito yen tianqu’anni, &  per fede di due tefimtom, ch’egli fio nato di 

enttChuomo, del quale egli fa prcftffione per pubhta noce & fatna  
defière '  
detto.

*

uia di potere tale deftderu> ottenere. QueHacofa procede m tale monterà. 
Innanzi al quarto di Oecedtbre lchaè UgiotOO di Santa Barbara, tu tti 
quelligiouam, che uogltono acquetare fatuità di poter ondare al con figlio 
uengorto dinan'Qkgli detti */iuogadpri di commufie ',J&a  ̂q k ifi m oflra- 
nofcbc hanno finito il x x . anno delia loro e tà , e che fimo legittim i figli­
uoli di colui, del quale dtcoltp ej^rè qual cofa procede nel modo
detto ,&  fe ne tiene dal dctio^W ajm wèqpiblica memoria. Di qneHa
manifefiat urne deJCetà %,& del?eflcrelcgfttimi (gluqtlidqpgdri loro, cia- 
feuno gtouane del Secretorio de gli ¿a uogadort ne piglia "pno cedola fla ­
gellata da tutti tre gli Muogadori, la quale poi fi porta al Secretorio della 
Quarantia Orninole, tl quale m pougg ferine i nomi di coloni, che g$
hanmportate ledette cedole, 11 gtomo poi di Santa Barbara con lefopra- 
dette potetene dinanzi al Trmcipe, .&  i C o n fig lien e alla prego^
loro tu tte le dettò tnlrxpinynaVrna fi mettano, &  de tn e m d ttu ti 
quelli che fi fimo ferita , ne ¿ebbe *m iqgrcrd quinto, ftp-eiit'uno è pi 
òhe il quinto, fe fuffe meno, ne debbe miariérè trentanno. Onde appari 
ché U maggior numero, che ne poffa rimanere è trenta uno . M ettono 
¿dunque in »l'altra »n a tan te ballotte argentate, quanti forni f nomi, i  
quàltnelCaUra yrna furono mefii. E t tra quefie argentate tante ne me{ 
tonò dorate, che facciano tlquinto di qufi gi$uani,fe trent uno è pu* che H 
quintoi; &  fe è meno ¿ne mettono trentanno. Sono poi dal Doge tra tti 
f  *fòrte lepotige della prima yrn a. Et foflocbcvhapoligaè fratta, fi leg 
9titnom e,theiineJfa ferm ò, & dalC ahraym à fi troie-im a ballotta, 
m  m ale fe è dorata, s'mtende cofiui hauere acquifiato auttoritd di potere 
andare al Conftgho a ballottare,  per yfarei termini noftrt, cioè renderè'4 
fnffragij, o yeramente rendere il partito, fi come due yot.Se è argentata, 
non ha fatto profitto alcutooi E gli conmene affettarci altro amo. Tra%- 

gonfì poi Coltre polire di mano mutano, &  dopo le polire le ballotte, &  
JffcgMta il needefimo ordine,'tanto che tu tte le ballotte dorate finito tra t-  

, te  ; &  quelli, che Chiamo fòrtite , pofiòno andare a l gran configlio ,  :
ballottare. Sole nano anticamente andare a l Con figlio due anni prona ch i

<4
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comiñcfafferoa ballottare* Uogginou ¿offertapiu talcofium e. T u tti gth 
altri f che te ba/mo tra tte argentate , fonocoflretti fiar patientt tnfioa alò 
t  altro anno ,f t  già fruita non firnfferoû ventefmotpùnto 0 0̂^ , ^  baA  
m vdovuavoltaproH atoC ctòjm lpoineceflarioacht y  noie né fcgutntfì 
tomi tentare la Jorfe, prouarla vn’a ltra . Solamente Infogna pigliare daf 
Secretorio degU^tmgadon di comune la fede di talprona, &  feguitare^ 
lordine detto . .  . i, . . .  m t‘*h . 1 *

do nonvogho lafciar d id m ch ef egli auieneche dpadre,tr Cottolodal 
ctmonou fumo mai andati al Con figlio, nè de nomi loro per qual fivoglu» 
cagione, come peraffm ga, o a ltro , col franare la ttò  nel modo dcttofu t 
fia ta  prefa puoltca memoria, non può cojlm andare al Con figlio, &  renò 
Mere s fuffragù, M a volendo pure ottenere tale degmtò i  corretto ricor-* 
rere a g ii <A uogadon, &  mmiftrare loro m quelli modi che egli può, che 
i  fnoi maggior fimo fia ti gentiTbuommi, &  che peraò egli dee effere fi-* 
tenuto nel nvm trède gli a ltri,  &  gli .A uogadon deonomtromettereia 
confa fua alia Quorontia Criminale ì la quale dee giudicare f i  colui è o 
nani gentil'buomó . llquale poi è tenuto fegmtare il gtudkio di quella^ 
Ma perche alcuno, che non fia nato di tenttChuomo, confidando nello in* 
ganno non or difca tentare fonde imprefa, i  ordinato che ciafcuno, che ta 
le giudica) chiede, depofitt cmquecento ducati. 1  quali,fe ha contra la fon 
tentia, non gli fonare fot ulti  ̂ ■ . 5 , . „< ;\

i E  la forma della Sala del Con figlio quadrangolare con due facete mi« 
fiori, e due tanto maggiori, che tutto lo ¿atto amitene piu che due Quadri. 
Teraoche egli mi ricorda bauere numerato nella lunghetta di quella fetm 
tant afa pafiì, nella largherà trentadue. Sono lungo le mura della dei 
ta Sala panche con due gradi, vno.equalc alf altra panche nel piano déliai 
Sala diflefe, CaUropiuabo * Tal che chi fede in quello è dacia forno per 
effère alquanto eminente veduto /  Lungo le due facete mmori s'ufa collo- 
cartùtribunaldel ùoge > quando ncUuna,  quando nellaltra fecondo che 
lafiagione del tempo richiede. Queflo tribunale è vno Rialto di legno far- 

1in cu to . Il anale tanto dal piano della Sala fi r dieua, quanto to lto  il pri 
ino grado delle panche dette, ta l cheti fecondo grado di quelle fi viene 
~a pofare m fu quefio Rialto, &  fopra queflo grado fi pofa la foiba del 
'Doge. Tqel piano poi della Seda per la fualunghtr^a fono fabm ate no­
v e  parche doppie m ta l modo, che ogni due panche hanno vna ¿albera, 
*quiQi , che figgono m fu quefie due panche ,fe  la ¿alliera non fufiedi 
m ego y fi toccherebbono conte ¿allettato ta ltra . La onde vna delle fot*  
eie maggiori della Sala vengono ad hauere a fronte, Coltra a (palle, e vna 
delle due minori a deflra,Caltra a fm ifira. fanno adunque quefie nuovo 
panche coni due gradi inferiori delle panche lungo le due facete maggiori
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dieci banchi ì  Vn banco contiene iena ielle panche, che fono pofi e lungo 
te facete maggiori, (y  la metà delia panca doppia, che le è al dirm petto. 
Vn altro banco fo ri l'altra metà della panca doppia con la metà di quella, . 
che le è a la to . Et quel medefmo ordine è deli altre * mfinoaltaltra fot*, 
da maggiore. La onde cht camma tra l'ima fadia maggiore ,  &  quella 
pancadoppia, che le i  a lato , bada m a  mano la metà dun banco, dalCal 
tra Poltra metà . onde ciafcun banco mene ad effere diflm to in due ordì* 
m dtgentdhucm ni. Et quelli che figgono tn yn o , "tolgono d  vtfò a quelli, 
che neltaltro figgono. Sono tu tti queflt banchi dieci, ma fiuto dtihntim  
cinque doppi. Il primo banco doppio comprende m itili du e, i quali forno 
lungo le due faciie maggiori, il fecondo quelli altri due, i  quali fono a lato  
a queflt, &  coft de gli a ltr i, tanto che tl quinto contiene t due del mega. 
Ter la qual cofa, quando alcuno di quefticmque banchi i  chiamato al Cap 
pello ,f i come appreffo intenderete, iattende efferne chiamati due. Et per 
nonlafaare cofa alcuna indietro, fi entra m qucjla Sala per due porte pri» 
cipali. Vna dette quali i  poflanella faccia motore, ch ela  fimfira di chi 
guarda quella maggtor faccia,che con le fo t fmtfore illumina la detta Sa* 
la ,  & è  a lato al muto dell'altra facctamqggiorc. E  ancora nella mede-  
fona faccia minore yna particella lungo Poltra faccia maggiore, perla  
Male gli elettori tolto che fimo fa tti, yanno a nominarti competitori, 
fi come >01 intenderete. L'altra partei m quella faccia Maggiore, che 
noni feneHrata, non molto lontana deltaltra faccia minore. Inquefia 
Sala adunque coft fatta firqgunail Coufigliogrande ogni otto giom iytioi 
Udì della Domenica per creare t M agtftrati, & alcuna nolta piu foeffo, 
fi come nel m efià:jtgofio, &  di Settembre, quando f i creano t Trcgadi, 
come di qui a poco fi dirà, &  ne gli altri tempi ancora, fecondo che il b i- 
fogno richiede. 1 M agiflm t fi eleggono in queflo modo. "Prima fi trag­
gono gli elettori, &  nominatori. Quelli poi che fono Hati nominati da 
gli elettori, fi ballottano,&  quelli, che dalla metà m fu hanno piu fiijfrar 
g ù , s'intendono battere ottenuto t M aggirati. M apercioche non fi può 
creare meno che noue M agi Arati per giorno, è necejfario creare none elei 
tori. Et perche dalcuno M agifìrato poffono effere due,dalcun’altro quat­
tro competitori, &  in alcuni giorni tufo creare follmente di quelli Ma-  
giH rati, che piffono funere quattro competitori,&  tn alcuni altri di quel­
li , che ne poffm  bauere due, &  m alcuni deli'una fottìo <*r deli altra in­
f im e . Quando fi tr:a follmente di quei M qgiflrati, che poffono bautte 
due competitori, che rade rdicam ene, bifugna creare due ordini d d e tta r  
r i . M .1 quando fi crea di quei fid i, che poffono battere quattro competi­
tori , &  quando fi crea di quelli, che ne poffono hauere quattro di
fuefib *bc ne poffono bauere due, bijogna ailbora creare quattro ordmt

¿elettori.
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telehmii koke per tiafum'i Si chiampy m*ke î& dkimo prim* 
no ,feconda'm*no, ter%a mmo , &qu*n* mono t fctondetbc furfita t- ̂  
qurtUl&etii prim  > o pot tratt*.
.• i l  gtoruoedufujue, w iatude fideetegunratil Conftglh,  com m cuelr, 

Ihor* deurmmet* , uoi to/loeheegbl vemaoM m e\pper»O ake*m ptn  
mm* 'future, nkprm * ftpofasobeyn liorem u reft*  ffrm tetW flq tw k  
tempo defat* tendlbmmto * thodbeinie ekConfnUo, deecm penre neti*
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re ;• etcetto ecm  7#jje c m jttit 
fore. Regmatoaimuptccbc i  tl Configliofrande,  Triene tlDoge co ftm  
C onfeU en,&  itrtC a fid tQ u ex m t*  *dU delta S*I*t dpuc tm orayep  

fokft irctiud ¿prtaptiiktned > titeHMnegedpH >& idwCe*?
Mjkodm^ttudeeceneit^deidiurm t*cokk  

yefkdogetî le'tpuM fmedkdreppo, odttfe*ki*m ,& b*w o it pu m h  
i*r$bei &  aperte:d*‘Mttaot ,:uvm \ j«vi >,.iV W  ->*>’,/: it  
' Siede ilDofemd fwirdm kde, it quote tpofto net me%p&tm* ditto 

•due facteminor*¿fixmdochitltempo»odelURote,o dthrcnomhie» 
We. Et ft met the te pouched* twite duel* tefie fmotafU*teym*dcL vmt 

hi mirnhtogp^dalPattra ntdnci tamo cha d* queUa parte, dew eil*
pnttt^mkeimdmsp^^KMdidn^ime p4nc**twport»o*ediji( 
brood* &pu'iSi&tktmdmipmitMdipMn grumtogM. Itiqmjtedm
U panto, & dkeR&dtiwttuU ponco fttrwferifiedalttmlrngOMltaitr* 
fecotido eke l* Rapouermbiede. D* qtieOo tefl* odmqm delta pence done 
4M tribunate .fempre i mte fcU portmte& dailoltradue. Etqmmdt 
il tribunal*-ftioe troifmrt doit urn* feme *JTultra iftrmravorfoqwfo 
&eeb,cmdefttkiadtribmkde,tptê  foUpmkuei 
tto'ttfcid tfi port*mieiupohiomdê *ttr* tojU ±d*'babbumdttt* 
tmfteirfi da Iwego 4 mgOi&dwkr**he fdUtefU,fwtcofU*l refloat* 
dtUefema* Hr tafctaiirototuetdymik ¡judo > cbertfbtdc tl txdumakz 
Skdeodtttuptetl Dogiina#fafwtribMiut**& badommoiefkotYM. 
Cmftgtiert ,&yn Capode (btaramai & da ftmfk*gp*ttriirciConf&i 
glierkegboidd due Cap» ckiluwramowudefimamducdcyotCooftgliem 
w  ttrMWMttjr&Mndtte, jOMM̂ pmcatam « b fpmBtrt 
4*jt*d,  md*Kfm8radet Dog f̂tfreU fuU'ftefkMsgmGMkvOiext̂

ebtp9bkkmdMMktdtifripi& 
mt*tewfitdekr»{mgltUtmii dtopm^Tkmpdttyty!1#  ‘f*&  » « M l
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fiu to  mhìorc dirimpetto al Doge, fopra tl fecondo grade detta pantìubc 
|co i murocongwnta, &  t^uogadore tiene ta mano drftra. /  »re 
feri vecchi feggono nella faceta maggiore, che è atta de fb  a del /òpradetta, 
jtuogaiare, CrCapo de Dieci, preffo alt angolo ch’ella fa  conia minore. 
G li jfuditori mandai dirimpetto nettatore focad ̂ maggioro, alquanto pài 
lontani daltangófo ,  ch'ella facon laminore, i  d ìe Cenfm  vanno e friten 
fe  nelle due fatàemaggfori ±vno nettano ,  t  altro nettatore. E t i luoghi 
loro fonò quaft nel mego delle dette facete. G lialtri due jiuogadori, &  
« capi de Dieci fi póngono a  fèdere p a n  neltofm cie m uggini, m a vkm i 
a lt angolo cttelle fanno con quella ̂ doue fiedeil D o g e i dm jinogadori 
in quella che è a deftra del Doge yi dm Capi de Dieci nettaltra. E  figgono 
suedi M erijlrati tuno alato attaltrom  (¿èmidi grudidelle panchedette, 
Gr qitelloche è di biu età tiene la defira, Geniraquefld dtfiofitkmeachi 
intra vno affettoMUflòno .Y eràoch e prùda figlirapprefènta agline* 
ehi la refútenla del Doge rH\quale [tede ajfaìenemente. Fede poi tutto d  
reflo della Sala dalla preferita de ¡òpradetti M agffrati honoratoy tal che 
dotmnqni egli volge gli occht>per tutto vede grandm a,et magnijicenga, 
■ „4  ninno altro M agnato, eccetto quclto ,<U lm bU m o<iem ,idepv* 
iato Inoro alcuno particolare, ano  ̂tutti feggono dotte ciefcuno fi contea 
ta . 1  figlinoli &  fratelli del Doge che vine ,& d i qnellicbé fimomorti, 
fimilmemet Caualieri, &  Dottori feggono in Iwgebonorato, tra tu ffigli 
utorinonidiñintioue alcuna. Dmangì al natoor d om ila  refidenT^i del 
¿o g e, firn  pofiènelpiano della Saia tre vm e,rittamaUtappttli ,ri¡euate 
tanto da terra per Paltcgga delie bofe loro,cbemttuo popa guardar den~ 
tro Jengacheeüe fono ancora chiù fe, & filamente nel coperchio benna 
b  due eftreme due buche ¿onde fi mette Umanoper trare le ballotte,Queir 
là delmego, che nerba vua,comfl><mde al Doge, tutore due alle tette di 
queüedue pancbê douenoidicemmo fideredel gran Cancelliere, & gfi 
altrimimfiri. JnàafimtadiOneftedneefíreme vme fimo mcffeiNutm 
no ai ottocento baUattèfuttedt rame ,*ttero(tottone, & poi argentate i 
Tal che tutte vengono adaggùgHeretl numero di mille qmquecento;m 
mille Seicento, Verdocbei gentdhmmini, tbenella Sala fi regimano, 
fanno qnafi il detto numero. Simdmente ài qmfie mcdefme m e  finn 
mefioùte fijfaniabalbttedoratejrmaperciafcuua, Wjdturuadtmgg 
firn  fefimta ballottejrentafèi dorate, & ventiquattro argentati. Regi* 
nataci* àeimqmtétoilgran Cmfiglio,&cbeciafiuno èpofioa federe, 
CjrUSaUal debito tempo ferrata  ̂ugran Cancelliere ne vin ti fin prò$ 
fmjnn iedmpergoletttJqmxH fimueUa fmdauon finefirata della Sm 
ìa,fipo*M ficonéo grado dellèpanche cbefimocontígne alladetta fiuta, 
ftémificñimq^dmexpdalUSdafm^ocomtauo daJTaltro.Et

dt qucfto
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Sqnéflobtigo legge tatui M agistrati,* fia ti fideo/m m gtnLgùdm frtm ^ 
re , &  Infognando mettere parte alcuna, egltfenga nemèiaarUydKéfimìik 
fa n te , &  fi metteranno le partt che bifognano. Dopo quefio ritmrnaafi 
trèm ule ,  &  móndi Marna gii JLnogadm , i  Capi de D ieà J Ccnfiri,gH  
U u d ito n F ectb i,&  T ifo n i. E t M ciacbe fiato am u tii,d 'dettopan ^  
CanctUkregli fintare paramento éi fam offim arele leggiddCm fitfitq 
Tietle guati fttm tiene thè da forno f ig a  ¿che nmnomnti bone o ffa mm 
maltempo comteiHwÀc ,cbcnaan3 cento per alcuna via nouboeefia e tte *' 
nere cgtiMagfibrato alcuno*) o fo rn ire afiri^C r molte alttecofipartiy%  
odori. Stato il giuram ento,* fopraàetti M agiflrati ritomanoa federe* 
tnogbitoro. Dopo qneSto fi fiatano m p ii tre Configliene piu gionani% 
i l  pia vecchio de anali fipejaa fidare dmaug! alt urna ém eipjtaltro d i* 
nangialtvrna,M eiadtSÌrM  del Doge, il tergo, ohe è il piagnutane di tati 
tijfin au n  a qnefiorfbe i *  finiftra. Quefii dneeflremi fèggononefieteftq 
éqm ltednepàncbe,fiprakm uém idicem m o fèdere ti p a n  Canotti** 
re  t &  gli altrim im ftn. Sbatto dimeno fiede fopravnapanca}cbeattrn * 
nerfaU tribunale delpoge^oprala quale fipofimo a fèdere g li cletton jo* 
me fi dirà pia fitto . Sitrapoiptr fin e  goal banco dee venire prima a l 
tappello, i r  dacbeteH a, &  dam e lato dnprium  cominciare in qucftn 
gnifa. Sim ettom m vnavrnadieciballoneargentatejtm qne.delleqna^
li fonocontrafignoteconiarratterinam crali, talcbtm àafctm a iv n o d i
qm Ui,chefige$cauo*prm dcm qnenuuuri^ioiqm llo deliuno^o del dneg;
o cUl tre, o del quattro) o del cinque, grqnelto che ineltnna^noni nettaî  
tranotato, jip p rtffiè  fcrittoM xìafiama Ttfiadinerfi broglio,&  tato dk 
ver f i  San Gior$*. 'H ettdtre n aftefio*  figaatiim edefm icurratteri, x 
ma non hanno jpà notato tem defim e parole. Teràocbe in vece di quellei 
ebelM iam odette, fi legge m àafitm a, T d U éverfa C a Slello , Urlato 
é v e r fi San Marco.* S i tra, pot a fiettvtm éqpafieétòballotte. In p u t 
le muffirà qualbancodeefruga venne al coppello ,  &  ¿"b e la to  deeco* • 
mmeiare. Tantoché fim effa fittonefegnatotlcarratterefoniam o d el* 
Inno ,& v i f i  laggaTefiaé ver fib r o s o , & la to d ivcrfi San Giorgio, 
tmtende il primo banco efière chiamato » &  hanere a cominciare andare 
d  cappello dalla tefia, d e i  é v e r fi broglio, &  dallato eb ei é v e r fi 
San G m rgfi. Sicetca poèmi cappelle dallabaUotta,  che è compagna a  
qnefia tratta, cioianeUacbeba kcarrattere deir uno, &  te lettere che. 
dic<M oTcflaévctfoCafiefo>&  tato é v e r fi San M areo.Veràocbeejfè* * 
do il primo bancofUn evunvob:mtbinnateatcappeUo>,nmpnota fitaudn 
vernare. Si tra pota fitte  vnrd tta à q fe lb  ballotte ,cbem ofiram m lbm ‘ 
co deepotvem real tappetil i  & oofi dimane in mona f i  figjm aai inm m , 
&  ¿chiam arci bandi tanpotbc tuttigfi elettori fon o fa t t i.it  èd a m * %,
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fa re , f a  qualunque volta m  banco i  chiamato,  neycngono due, ¿beffe 
Éo quelli t  de quali egli i  compofto, &  tulle ballotte fopradette fimo chia­
mati la ti. Etctafckno "Piene a queir urna delle due eftreme ,  che glnor~  
riftw d e , fi come dmangi fu detto » Piene adunque nel modo detto, eia* 
fon* gentóhttomo di quel banco, che è chiamato,  alla fu a yrn a , &  di 
quella trohe vnd ballotta,  la quale f i  i  argentata,  la m ette m irri a ltra  
yrnapoila  m terraa p ii dtquella,onde fi traggono le ballotte, &  ri*  
tam aallm gp firn finga hauere fatto profitto alcuno »Se ìdorata/lapoe  
gem m aH oalConfghne,  thefiededm angia quella r m a , &  ne y i  db* 
fum a di mex^, dalla quale ancora trahe yna ballotta, &  fe ella è or-  
gentata , pofeiache eglitba prefeneataal ConftgUere, che fede quintili* 
Bangi, ritorna medefimamente al luogo firn* M a fe è durata * medefì* 
eoamente la porge al detto ConftgUere,  &  l'intende cofiui effire rr.ode  
gU elettori del primo ordine; cioè della pendanone, pofitwftde*%
t t  fopra quella panca ,c lx  noi tbcemmoattrauerfàreil tribunale del &b% 
ge+con la  faccia yolta a quello» l i  che ¿ordinato acriocbe mtmoeon cerne 
m oah rofì peffa a lui raccomandare. Oltre U quefio il nome fuoèdaim  
Secretorio pronunciato, acriocbe tu tti quelli dola fua fam iglia,  &  oltre 
quelli fe bautffe fuocero <Jr cognati, che fimo quelli, a i quali egli facon* 
fum eria, cioè dà dm ieto ,ficm c d ite y o i sfottanoci* wno de loro ir i~  
bufo elettore nella prima uomo » Sta enfiai, d r  gUaUridimaeoie ma* 
eoa  federe infitto a  che ita ti i  compagni fim o fra tti,dan do fempreilpm. 
Ignorato luogo al piuyeah» . ¿ f e  per fo r ti auuenfie che nel trarre ì  
prim i nonene yemffero tra tti due d'ima medefma famiglia, il fecondo f i  
tìferba perla feconda mano, &  fi prende rii fìto luogoluogo quello,
pruno tra tto . Et tu tti quelli della loro fam ìglia,&  tu  altri fopradetti 
non poffono piuti giorno andare al cappello* Veràococ per legge ip ro ^  
nedutothe tutto quattro le mani, le quaU abbraccianotrentafei elettori* * 
non ne poffbno battere pm chetine ri una medefimo fam iglia.  i { $  pofimo 
efierequeih due in vna medefma tnano eleuon ,m a  m o ia  y n a ,ìa ltro  
m r  ri ultra. Talché tu tti 1 none d'uno, mano, bfogna che f u m é  nona 

famìglie dtuerfe. Dopo quefio al put gemane di ejfie preferitala da yn o  
de Secretarti una cedola, bone fono ferriti per ordine tu tti i  M agili ra ti,
1  quali deono il giorno creare, &  acriocbe ella non fi poffa contrafare in  
modo, alenilo, e col pnblico fegno flagellata» D am o poi giuramento d i 
eleggere quelli, i quali effi gutdkhiuoeffcrf rtrii alia HepubUa. E t pur. 
la  jnupropinqua pòrta ne yanno fu r i della Sala in una fianca a  loro de*»
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id e ia te  toro,comebddnaumderiojuelriBanggadrfcnnnditermmatm*

Tojaacbe i quattro orim i degli elettori n d fopradetto modo fr a ti *' 
fi fino ritira i nelle loro flange Cunodopo(altro (  perche quando vnoo  
fornitori tra m , fubttom vÀalU firn Stanga, &  coltro di mono in m a* 
no fi tro b e,C r mentre tbe quefio. fi trabe, quello che f  era ritirato noUo 
firn flan ga, fa lò  fio  uommatmm nd modo * cbeappreffi dircmc)adho^x 
r* p w  a jc u * te n ti buoma wutor ba*co > fecondo che gli piace. E tfk  
ffjfffff(f pifftt j id re m etterete Confam i bora è U tempo f io , mentre che 
i  competitori de i M ariHrati ¿eleggono, ton di fino m quefio modo elei* 
t i. E t ftno<i,cbc alam i de M agijìrati, fi comthabbùmo ancor a detto, 
poffono hauere mfmoin quattro competitori, alcuni mfino m due. E t perà 
eriche fi trom  alcun, giorno ,  n d  quale*'eleggi fidamente di quei M ogi* 
firoti,che poffono banere due competitori, &■  alcuno, nel quale *'elegge 
filam ento éiquelli » che poffonabouete mfmoin quattro coutpemorii, qfi, 
a ia fd d tro ,n d  quale ¿elegge damtndmiufiemts p érerii necéffarrid%  
orna m ito creare tutte quattro le mani de gfi eiettori, <̂ J n u i é é  
due. M a poniamo che tutte leqnattm  fitm ^trtàte,  quando laprùuk 
mono ft i  ritirata nodo fka fUm%a »tutti g li dettoti ft pongono a fid o * 
re,  dando i piu bonorati luoghi a quelli * r ie  [onori maggiore età . ^ t l*  
Ibera 4  Secretato dafimatom quefio ofjiào figge loro quelle confi turioni, 
&  figgi* le qudtcfii fim  tenuti ojfirm rcnella nomination*  d e H e g fi

Im mMai» fmn/k S ttÈ B  d f i n i t É i  rimiìm SÈiW ttiH ÉtitlÈÈ^ iltY tff A l

fim ^co m m m oépdtro ingom m òf ottj(éd*\<&ette<peùinK ym tnm | '  
none ballotte diftmte iaicarratteri numerali* tèi,m tffifim p  fign ori#  
Dopo quefio ciafinm  d ato re,  cominciando ilpin  Tretcbri ,  trofie diquelbt 
*m o m a ballotto, per la quote egli attende di q n d  Mogj&rato egli* 
babòmanomimtreyncompetuore.Teràocbemtffatroua feguatoilcar* 
rattere deit uno, o dei due ,  o d d tr c ,o  ddenuode gkdtrinum criper 
mfiama rn elloiel notte. Colui adunqu e, che trofie UbaHotta [dotte era  
fegnatoiltarr attere l̂̂ d(itu î» ̂ Icòb̂ ttcoimû tbo dî tennpetttore del ^tm ni 
Magtfirato fcritto nella cedola ,cb c fu  data al pm gemane dogli tin tori 
da m o de Secretori, nd diciamo banere la prima m ee, U t collii che. 
trofie la ballotta ,doue era figliato ilearrattere dd  du e,baia feconda 
“note, &  cofi degli altri . E t quando fi cremo ondici M agifirari, che è  
ìlm ^ g fir numem,quello, ebeba tdpnm avocc ,h a  àncora la dedina, <$* 
quello ebeba la feconda, ha ancora tm decm a. E t fi noti chequefieleP 
tbripoffim tralaro umbtare levaci ,epefono Siate firo d d k  fòrte tomi 
cedute. U onde ehi baia prima ¿la  può cambiar con rno cbehabbialè - 
feconda, o U  terga,  o qualunque a ltra , & co ftd * g iia b rì. E t pereti* 
eriche quejU detteti demo egire malltuaiori.di quelli ,  cbe fin o dnlom
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e le tti, treaddofi'MagiftrqH t che babbuino amaneggiare danari,  chibe 
poniamola prima race,  anfora che egli la cam bi, bijògna pure chedt co­
mi fta mallenadòre ,che è nominato competitore di quella da colta ,  ano 
chi egUla cambiò,  talché quelli,  che cambiano le voci tfono mdkeuado* * 
tidtcoloYQ *cb* effinon hanno nominati . Colui adunque,  che babbei* 
prima ro te ,  ciò ¿ottenne per forte d i nominare d  competitore d d  pnmo 
tya y jlra to ,  che è ancora. U piudeguo( peraoche té tti i  M a g n a ti firn 
m dtfim u , &  *no Ip'iu degno chef alerò ) & fe egliCba cambiata com 
akm 'altro , colui,  con chi cgU Cha cambiata, tu n a n ta  tu tti g li a ltri no* 
puna'quel genttlhmmo che a Impune* Mi quefio che i  nominato debba 
eflere ballottato tra  turn i none elettori,  t r  laucado i due terzi de i fufa 
jrngii,  $'intende cofim ejfcreappnmato T^pn aggiungendo a quel nume  ̂
w ,in fitta c i*  il nominatore mmm in o ltro * Et fe  quefir ancoam ^ 
approuato, è cofiretto nominare tanti l’uno dopo (altro, chorno fin afa  
prenoto. i l  nome del quale èfubùo notatodal Sedttarkm fm  ¡aceden 
ladi fot to d  nome d dM agifirato.St nota ancor a fargli ha, o ha banutto 
itgnitÀeltuna,  &  d nome di quello, che (ha eletto, Ut  il numero della 
mono . Seguita poi il nominatore della feconda voce nominando chi egli 
upóle, & d  nominate  fapproda,,  &  approuato, fi jarmenella.cedola 
fitto ti pome it i M *0rw m  ̂ def quale e competitore .Q u efio  medefi~ 
fm rfátferuafim pnw eU áfin mda mam ,n o *g ü  ¡em prendía ter?a ,&  
wim  m m m  ̂  &etciQebe^ekmemlofi alnma volta di quei M apflrati, 
ebt\m npoffìm kam vt’pm cbeim  competitori ,  & quefticffiudonomi* 
natimM*faim d& \¡mondamano, è jo r ^  cIm alam itomM atm nella 
ter^a t)r quarta mano refiino fenwi nominare. Colui adunque in qm fa  
dite mani ,  che. trabe di quelle ballotte * doue erano jègnatt i  num erica 
quali non cmrifaude, yocà i  ctoiM agifirata alcuno,  rcilafen% a .m idif < 
nm fd'M * nome, però ddtutto ranet'cffae fattore., ancoraché per fa r*  
tetuwbakbiaattedialo facoltà dinominare. . Verm ehéhaum dofipAdm  
lottare i  nommati tragii ekttotfnelnodo detto, chi n o *b a U fo ru d i{ 
Uammart ipuo umetto accettare, orkufarti nomatati. M fi n e d , chi 
fe  m alt una di qutfic mani nafceffe tra gli elettori qualche difficoltà, come 
farebbe fe alcuno di loro cìcggeffc uno,  del quale ¡i  dubaa/jé fe potejfe cf* 
fure baî Qtiato, debbo vnoJlM gadore, & yn C apo dt Dieci andare nella 
fta n iti, done l  quella mene degUeUttorii & detcm M *reU lorqdijfa  
cu b à .C rca ti adunqueche.fom icompetitari de M agifinutaci [opra dot 
to mode, gli elettori m n poffonoptu tomare urite Seda dd Configli* . , fi 
Configli*?* > i Capi de D itei, &  gii Uuogadori,  &  i  Cenfori f i  alcuna 
di loro,¡effe ñato elettore,pojfimo ritornare m Confitto, i  Setretarty 
aim qfa icg liclttteri prejènianoal gran Cancelliere le cedole,  done jfa .
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B oti pronunciati, con tu tti quelli dell* cafeloro,  &  èditi che fi im m  
ih iieto turno altaltro ,efcono della SaU , &  ritiratoti yu ’altra fìanga 9 
quiui affettano tanto che fim o andati a partito . 'M a tofto che quefii 
fono fuori della Sala, il detto gran Cancelliere con alta yoce ricorda a 
tu tti, che ciafcmo per legge bim ana &  diurna i  tenuto fanome quello,

tfftre il migliore di tutti , &  piu
X>opo quefto nomina il primo competitore. *AUbera alcuni giouanetti de*
che egli giudichi effirc U migliore di tutti ,  &  piu ytilt alla Republica,

l i ,  che taccettano, mettono le ballotte nelyerde quelli che lo ncufimo, 
Soitotboffolim talmodo fabrkati che ninno può yederein qual di loro fin  
U fiuta la ballotta. Et percioche la Sala igeando n i accadere può, che 
non y i fta qualche ftrepito s i detti giouanetti,  mentre che ricolgono le  
ballotte, yanno remando il nóme di qnello,  che fi ballotta. Raccolto 
che hanno.quei giouanetti tutte le ballotte, le portano al tribunóledel 
Trm dpe, &  quelle del sì mettono in ynyafo banco,  quelle del nò in yn  
yafo yerde. Sono poi annouerate quelle del sì da Coufigliert, che fimo 
•«fi* defirn del D«re# &  qveUedetnò,da gli altriCm figlkri che fimo 
*aUafm ìfira. E f fe  quelle del sì fenomeno che la metà di tutte, non ha 
vojhti ottonato co fa alcuna, ma ¿dhfim o piu, fintende potere ottenere
H M agiftrato, & p erò  fi nota à  quanto numero elle paffuto la m età, 
S i ballottano p o tili altri competitori 'pronunciati di mano m mano dal
gran Cancelliere', mentre chei fuffragij deHantecedentc f i mwouaraHQ 
nel modo detto. E t colui, le cui ballotte delsì yincono con maggiorenni* 
mero la m età, che queUedegti altri competitori, è quello che s'intende 
battere ottenuto il Magifirato » Sono poi notificati d d  gran Cancellierei 
competumdel fecondo M agtflrato,J&  ipronunciati con quelli , a i qua­
li eglino danno ¿m ieto, efionodelta Sala, &  quelli altri,  che prm acra- 
u o y fd ti, ritornano, &  fifegnttad mede fim o ordine in tutti g li altri. 
E t  pofiia che tutti i Magiftrati fiuocreatt,  notifica U gran Cmcetiiere 
quelli, che gli hanno ottenuti, facendo loro comandamento che fi bobina- 
una Prefintaredman^i a i Cenfori, a i quali ¿tono dare giuramento di 

hauere operato cofa alcuna coatta Ce leggi per ottenere ideiti M a- 
. E t fatto quéfio, Iktntiam toU  Configlio. Dotte è anfora da 

m artire 4 che quando ninno competfnrt ¿attua* Magifirato fuperafjè 
fatu ità d e i fuffragij, non fi mtenéc che alcuno babbia ottenuto d M a - 
gffirato. . E t percUme per legge m tkail.gran Configlio bifigna tbc f i-  
nèfia m nan^al tramontare del Sole , fe per forte tutti i competitori aObu 

'  '  a ' * ra n a

mou



V ZTSKO D g C t M O ^ O ^ O Z  t i j
ba »enfino andati a partito , f t recitato quelli, che hanno infitto a quél 
punto ottenuto i M agifirati. Et quelli che doutuano andare a partito ,  fi 
Iqfiuno in dietro t ta l che efft non vengono a godere il beneficio di quelli, 
che glt baueuam nomatati competitori , Teraoche nella figurate torna­
ta  f i rifanno altri competitori, cefi fa tto  ì  il modo che f i  offirua netta 
dettam e da M agtflrati, • • »  ̂ • w » n„* . %

4  I  ¿ -^ V *  % i * t  #  * * *
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I l Configgo di Trcgadt,  /»comi f i  no» è molto in parte dichiarato, 

i  vno de principali membri della Hepuhiica. Tercioehe m quello fi trat­
tano 4^¿determinano, natele faccende grandi. Comprendeuaquefle C eé- 
figtoneiU m pianixbi fidamente fiffauta. Comodarono poi aé'Oggiu- 

ignòte ipim f i vf»tkm qm > quando rw n , tanto chefiietm entefu deter- 
. am ato che a quelli fi fotofit vna aggiunta ¿altrettanti. La cagùme di
* fin e quella aggiunta f i  , credo, Imgraudegga &  **°&* faccende , thè io
* quei tempty quando fitnm atogale crèm efi trattammo, acciocheconue- 
-uendomaggior numero di geutilhnom/maUa confultatkme,nir deliberati* 
ne di queUe\fiffiroaneora megfiodiftmtato &  deliberate, ficom einter- 

.munenellanbelhpqe diCandto ,emendati prm apatoLorcw^oCelfoDo- 
'g u it^ ^ i^ fiu to n n ^p n n d d w teg q d ivem k m q n ei Etpoco nmangi 
par. conchmdarèoma, pace col ite A n g a ria  ̂ effóndo ùqgÒGimanm Deh- 
\fino f i  fitta  m a  aggmntfi dialttettanti. W t!Uguerra poi <fi Tadoua, 
i tir molte altre rette per altre agam i f i  fitto  U fm iglum te,  tanto che 
'f i  pentente m cm fietudinedi creare ogni anno a cinquanta Trtgadi m a  
•cqgumta, di rem i, *Al tm papoiipM ubeUsteno Doge < l  x  ì  i  h  creò 
rèe quella aggiunta infitto a  quaranta, ultimamente pei prindpato di 
ìfranccfco Eofcaro fi pervenne mfntoajeffimta . E t fi noti cheuetnume­

ro de ififim ta  VrtgxdiiwnpoffinoM fre fin  thè tredunamedefima fa .
^m iglia., Ideila Giunte porne puocfjereinfinomduc di quella mede firn a . 
-E t firn  quelli ne fifiero due vmquefiane poffimeffere tre  ; abbraccia
* adunqueìl Confighodi Tregaé quefh ùnto rem iche hahbtamo racconta­
n ti, C retti« a quefit molti altri Configli, &  Magtftrati é jtleum dequa- 
Uibam óauttorttàdi méttere ballotta $ «mèdi rendere il partito. attenni 
-altrinm fim na tale auttorità, ma per. farglipm riputanè conceffo loro 
qmfimhommcdottcnqer f i  faccende dell* Kepuolica . Quelli che entrano 

iu d  foufigliè, d tV rcgn k , &> mattono belletto, /m oquetti: d i' Dogg, 
a  fèiConfigheri, il Co»figlio de D ieci,  glnXuogadori,  tutti i  Vrocura- , 
torì ,iq u e li al prefitta finn renttquattro* . j  Quaranta godici C im i-
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n a lij tre Configlieri da baffo, i due Cenfori, i quält pofcia che hanno fbm i- 
to Ü Magißrato entrano nel mede fimo tempo in Tregadi con a iu tam i di 
metter ballotta .1 tre [opragli a tti de Sopracaflaldt,  < anali fornitoti M a 
giurato entrano vn certo tempo in Tregadi £  rendono u partito . I tre Co 
uematort dellentrate,  i tre Signori alle biotte,  i quattro Signori al Sale, i  
tre Camarlinghi di Comune, t tre Signori alle ragioni Pecche j . tre oliera 
ghm  Tiuouej tre Troueditort di Comune Ji tre Signori alP^Arfenale, i tre  
Troueditort ¡opra le Camere j  tre Troueditort a dieci offici j  tre Cotoncria 
Quellt ch’entrano m Tregadi ¿ t  non rendono ilpartìtojòno quefiUl Colle 
gio de Sauiji tre Troueditort [opra le *4cquej dica Sauij tre /opra la Sa 
u a d ,i tre fopraiùatif ,H r Troueditort fitpraüCotonod^leffandria, i  
M ic i fopra quello é  Damafco,i doàri [opra Londra « T utti q u eß , che 
habbìamo raccontati fono quelli, che fanno d  Configli» di Tregadi. >

Seno i Tregadi m ta l modo chiamati,  fecondo che orniti dicono ; per­
m eile anticamente erano rapatati da puhhummiHri,  & quafida quelli 
pregati che vewfjèro a confutiate ,  &  deliberare le pnbUcbe fastende * 
Si creano i Tregadi,  rioi quelli primi fefpmta , i  quakt propriamente f i
chiamano Tregadi, nel Configli p a n ie , come gh altri M apftrati, nel 
modo fopradetto. £x ogni giorno fe ne creano je t. É t tanto mnam(i co­
minciano a crearli, che al principio d  ottobre tutti fimo creati ,  &  ailhor 
rappigliano il M agistrato. La Gamia de gli aitrtfcfjanta i  creata nel 
medefìmo tempo dal Configli» di Tregadi y te tb , &  éaiConfigltopanda 
mqmfiom odo* I l giorno di San M u bek,ebe è il penultimo 6  Settem­
b re, fi rognoni Configlio di Tregadi netebi, émcctafcuno , che rendei 
fuffirapi, nomina quatto, che ept >uole, che fia dilla Giunta. Tutti i  
nominati fimo fcrittì, ialtro ¡pomo poi fi chiama il Configlto p an de,fjr 
in ima vm a fimomeffi i nomi à  tuta coloro, che furono da Tregadi no- 
minati ,iqpalàpm ietti che fono, da imo dei Secretar^ a fatte dedurne 
tuno dopo l’altro tratti,n el Configgo panda fi ballottano, & coini che 
ottiene piu che la metà de t fuffragifuotUi Giuntai eounumerato. Mm 

G li altri M qpfirari, che fononi qnefto configgo tomprefi, non im­
porta in che tempo fieno creati. Tantoché quando i Tregadi deano pi­
gliare d Magifirato, quelli, i quali efertuanoi detti offici ,fonocon effi in­
fum e nel detto Configli» (annumerati. E t fitti loro Magtftrato termina 
prim a, che iTregadi fornicano dioro, iJutcefJbrttemruno nel luogo é  
quelli. EtpenbedCaofigiiqdi Tregaà non dura tanto, chequefiiM a- 
p fira ti fonùfianod tempo determinato a g li offidtoro ,fom foicom -
prefi nel Configli» di Tregadi, che [accede . Si è an cor fatouebifogai 
detta Repnbiica concedere facoltà di reame nei Configli» di TrtgaH  a  
fa cili ¡ch e m ie  loro ric c h e ^  porgono muto alla Eepublica, p ia n d o  

i . ' "  . . quella
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qudU firn»té dt ¿ stu ri, che i  taro dalls legge determ inata, Laquald 
satura pone fermate ai tem po, cheefiideouo godere queUohomrt,  ac- 
àocbe J ti loro danari fono prona refhtntti loro,  tffih sttism  ancora que- 
fio santaggio d’entrare quel pi* mei Confetto di T r ia d i. T eraocbeor- 
datarumence foffom  venire m quello Confai» infimo a ta sto  che ejfi r i­
battino t  prefitti danari. *Hon è giÀ dato loro au torità  di renderti fitf-  
fragq ffoUméme deano tronatft in detto confittilo, dotte efii non fanno al-  
Oro, che intendere le faccende, t r  tramagli immani. Q uella confine tu - 
dim m i pare che fi poffam qualche parte fé  nonm tu tto lodare. T e t-  
aocbe URepnbttca per sta  /  e ffa sta te m due modi a guadagnare. T r i-  
atteramente ella f i [eroe de i  danart dt co fioro . E t offendo quefii le pia 
solfe giottatd, couuuctmotoslo ad acqnfioreeffierìeniM, farfi sa*
lenti haomtnt La ¡maltofa quanto fio s tile  alla E tptA lka,  ninno credo 
thè ne babbea iubttottone a StragunaUoi Tregadi qualunque solfa piace 
a l Collegio é Si concede ancorati tonfiglio dt Tregadi a M agtfirati, quoti 
do sogliono alcuna legge confirmare. +4 gU %4nogadm , quando so ­
gliono introdurre sna confa m detto Configgo. E t quando fi deotto radu­
nare, il fuonodtma Campana lo dtmofira. Si cottuma ancora mandare 
ad m utarli per li publki Comandatoci.. poffimo pigliar parte alcu­
n a , per sfarei termini nofiri, cioè non poffimo fare alcuna deliberatane 
fc  quattro Configlierì non s ì  jimoprefènti, &  ih loro ,a o è  di tu tti quelli, 
che rendono i fitffragij, non s i f i  ne trotta feffanta. M a rade solfe ame­
ne che non s i fc nc regimi molto maggior numero* s i trattano m atteih  
Configlio tutte le faccende grandi della Repubbca,  come fono le delibera* 
ttom delle guerre, dette p a d , delle tra m , dei p atti, imodi del prone* 
dere danari per li bifogti della Eepumka. M a come qneHe faccende f i  
trattino,  amara fard manifefto quando del Collegio ragioneremo, Le leg 
£Ì ancora fi confermano in quefio Configlio,  le quali prema fimo trattate 
da quel M agifhato, a chi appartiene queUomaterio, per tonto della qna 
le elle fimocreate. Quefto M agi firato entrain CeBegm, & m oftrala 
s t ilit i, o la neceffifdéelle legggi, che introducono, la quale feh appro­
n ta  , g li i  conceduto che nel Configlio di Tregadi le introduca, dotte 
fe elle fona apprettate, allhora fimo so lide. Dopo quefio per publico 
bando fi diMMg*nQ,crciafcumdUboraè tenuto ad offeruarìe, & tlM a -  
gifirato che le mtrodu/fc, i  obligato farle vfferuare. Sì come non ha 
molto tempo, che i  Signori delle Tompe (  il qtude Magifirato prolude che 
la a t t i  sc ila  con modefba, &  fi sm a parcamente) crearono mutue 
leggi [opra il sinere &  seflige* Le quali poi confermate dal Confi* 
gito dt Tregadi, &  publkate,  con gran diligenza hoggi f i offèruami 
F[ano ancora fare confermare adorne leggi non fittamente nel Configfhdi



Vregadi, ma ancora nel grande. La qual cofa credo che fia inpodeflàdi 
quel Magifirato che principalmente le introduce. Et credo chequefia fi 
ir fi fare acaocbc a quefio modo s’acquifii a quella legge maggior riputa* 
turno, Si come ancora pochi mefi fono che i Cenforicrcarono vna legge * 
per la qual fu vietato tl congratular freon quelli chehanAo attenuto iMaèì 
gìflxAt!. Fu approuato quefta legge con gran fonore dulfe/nfiglt« drVieÀ 
godi , ma fu poi con tuoito maggiore nel Configgo grand# eouftrtnata,\ 
&  hoggt diligentemente ¿‘offerita « Oltre a quejianel Coofigho di Trega*, 
di t fifa la elettione del Capitano dell armata Infognando faegucrrm per 
mare, eir del Troueditore del campo, facendoli guerra in terra ferma, 
&  di tre altri Magistrali, / quali noi chiamiamo iSaut grandi » f Sani 
di terra fama, & t Sani di mare ,ficome fi dira di quia poco.  limado 
dello eleggere tutti quefit Magifìrati i qmilo.. Ciafcnno dOFregadi n o *  

mina vno qualunque egli vuole.  Et tutti quelli,  che finto Ratinommalk 
fi ballottano, eir chi di loro ba pm fnfftagq dalla metà m fu, /intende 
hauere ottenuto il Magifirato.  Et segli amene tal volta che ¿alcuno, il 
quale fia dai piu giudicato atto aquauh’uno di quellt offici * che babbu- 
mo detti,  come farebbe fe fihaueffea creare vn Troueditore del campo 
fi fappiache egli non babbia curo e fiere detto, <5r ottenere quella digni­
tà ,& perciò muno ardifia nominarlo per non gli dijpiacere,  accioche la 
HepubUca fi voglia della fuflic tenga fua ,fii nonato modoa farlo nomi* 
nere finga che alcuno ne acquiRt nmuatia. Tercioche atuttiìTregadi, 
fi comanda che fermano tn vna póliza d nome di quello tiachi aafiuno 
vuoi dare quello officio.  Le quali poltre poi fi mettono m vna vrha, &  
di quella ai vna ad vna fimo dal gran Cancelliere tratte, & t Denudi 
quelli, che vi fimo fcritti, tutti letti & recitati, i quali poi vanno di ma­
no minano tuno dopo Poltro a partito .  Et a quello che puffo la metà dei 
fuffragii con maggior numerò,  è dato il Magifirato.  ; Ma quando fi fail 
Capuano del?amata > colui che è Rato eletto nel Con figlio di Trcgadi nel 
modo detto, debbe poi cfferc ballottato in Con figlio grande ,  & gh  s’eleg­
gono i competitori per le quattro mam nel modo, che voi dicemmo non i  
molto. Et chi di loro baptu fuffragq dalla metà tn fu , s intende hauere 
Ottenuto quella dignità. 1 Configheri ancora, &  i Confort fono Rate 
parte dal Configgo di Vregadi, &  parte dal Configbo grande¿ s> v,
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SyccMDE dopo il Configlio de Tregadt il Collegio,che i il tergo 
membro della Keoublica, molto honor ato &  di grandifitma riputatemi. 
E% CQtnpofio quefio Collegio principalmente ditte Magifiratì > quali fona 
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Jjuefìh, I  Sani grandi,i Som di terra ferm a,ÌSaui dì mare compreso
4a finliceGentiUiuonimi > fet fimo i Saui graudt,eciafouuó<iegli altri di**, 
¿mefite. Etolir*tfuefiidella Signori*, cioèdel Tnuctpe,  &difoiConfh* 
giteci,&  trecupidiQuaraàta. iSom  adunque àmjTCJifuuli Mitrarne* 
t e  fi chiamano i Som agltO rdm i ,curanolefàcende cbeappmengommi 
m areàtft dtpm *x& guerim >com èéuitrècofo.i$M idttena fo rm a m i 
ungiamo lufacntde iù tèrra, io quali appartengono allupate &  guetea.'Eg 
éloro tu ra  fredde teturctontèdc jòÙati^chefonodaHpIlèfubluafiipenp 
d ta w l Saiagrandiprocttrano tana cofa tSrùakra,  <£• denteo &  fio ri) 
C rèb ro  cura particolare la pace ¿ ria  guerra,'fcrtuere ¿rrijbm derea  
^Principi,  &  finalmente configlwe &  gommare tu tta la  EepubHca*Mo 
è  da notare die,anticamente < Som gratuli mcUtdeuam [autorità &  om«* 
mmiftrottone deSoui dt terra ferm a, da quali quella de* Sotti grandi non, 
eragiàm clufa. La ondai Sani grandi poteuano trattagliate le cefo di tee  
raferm a, non efoludeudoperò i Sau ié terra ferma .W gt mede fimo modo 
4 Sant di te rra fim a  tncludeuano quelli di mare, &  non erano mela fi* E t 
però co Som di mare poteva ancora eglino trattare le cofe del mare. Tan -  
foche i Sani grandi mdudcuano i s<t»i di terra ferm a,  &  i Sant di mare t  
1 Som* dt terra ferma ¡blamente itSata di mare• H fn efori tempidanon 
m ektanni in qua, qucfto modo dt trattare le  facendo d ì alquanto nana* 
io . Tenùubtper legge publica t i  determinato che [autorità & am tm * 
niH rationedSSautdtterra ferma ftaporia quella de Satagrondi. Quel* 
ia  fida i*  Sani dimore Irim afa nel modo cbaadtetro s'ojfemma. M uti* 
cameute non erano fononi Somgrandi* Effondoftpoiacaefoiutùllmpc** 
rióm  mare, &  moltiplicate la facendo ,fkneceffarìo creami Som dimore.£ 
mptaUfuffecornuteffa quella cura faciale. 11medeftmauueme pofoia 
che interra fermacomnmè laRepublkaa diueniregrande, Vermene fu #  
•feruti Vodri corretti a crearti Saui diterra ferma* & J u  muffo Magi* 
foretto creatotoHo che Ttcutgt reunefottoS imperia.  Ji$n sogià ioin che 
tempo .quelli alt ri due bave fiero origine . E t foleano ant icamente effere di 
maggior rtputationei Skat d i m areebei Saui dt terra ferm a. M a fot che 
[J  mperio di terraferma crebbe, &  fi cominciò a voltare [ animo alla ter-* 
ra ,t Sauidt mare pcrdenmala lóro riputatume , & t  Saui di terra fernut 
[acquiflarono, Sono eletti quefiitre M agiftran nel Configlio de Tregadi 
m  quel ptedefimo modo, tbenotiuemmoelegger fi U TrouedttoredelCam  
po ..M a lia  [opere thè uomo l  trem o Sauio grande, fon im i di matura 
ttà yd r molto riputato valente. I  Semi di terrafermafonofompre Intorni-  
n i di riputatume, ma non /punto i Saui grandi. Quelli di mare fono anco­
ra dt minore rtputatume. E t fonte boggi iptefto M agi forato piu tofia a io »  
re occafionc aguuatu deformar f i che ad altro • Teraocbe nelle fotende d i
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munente fim prefi trmugliauoiSaui di terra ferm i #  i S a m p n u A  
Elegge ctifcunodi'queSU Magi firati vno TroùoSìo, il quaU i  capo del ma 
gtftrato VMM fettm ana : dopo il qual tempo fi fa Ufucctjforc.  Cofimpoiin 
Cedevo propone #  ricordo tu tto quello, che Infogna effèquire, che of fe r ì  
tenga d fu o  Magifirato. Il modo del trattare totali facende i  quefio. Ciò* 
¡èrmo giorno intorno o dm bore dopo il latore del Sole , fi ragina d  Cotto* 
p o . Et fi nota che qualunque volta noi diciamo d  Collctto, Sintende ta g ­
gregato de tre M agistrati fopiadettt ad Doge, #  Configli c r i&  tre  Cani 
de Quaranta,  d o t con lo S to r io  : la quale rapprefenta lo perfino del 
Domano. Et per quella cagione entra m quefio Collegio, #  nel Confi- 
gho grande , # n a  Configgo de Tregadi, # n e l Conftgho de Dteci, tanto 
thè nuda fi tra tta  fingala prcfengf dt quella» E t i t i  Doge co Configlieli 
finale ad vn Signore affidato, U quale, quantunque egUbabbutdmifo U fo 
tende deBa Reputino o tali M agistrati,  nondimeno vuoti ancboraetli 
nel trattare di quelle interuenire. Loprefin^a del mode non fa  che U fo - 
tende non pano propriamente m prtejU  loro. Questomedcfimo fi può di* 
re d i in d e tti M agistrati. Tercioche ancora che egimo trattato le fa*  
tende col Doge #  Con f ilie r e ,#  Capi de Quarantafum è però che la cu­
ra ieffe non fta particolarmente loro. Ragunato adunque il CollegioJeg- 
gonfitutte le k tte n  ; thè fi fino riceunte dall ultima vo lta ,ch e egli Sero 
ragunato in fino allhora. baffi audience agli Oratori, S alcuno Inchiede, 
t!r eia cono di quelli tre M agistrati efiqtdfcequettefinendo, che a l»  ap­
partengono, dal Tropofiofm proposte &  ricordate. Se adunque tifigna  
pigliare deliberatone alcuna jopra V térite facendo appartenente a Som 
p a n d i,o a  Sani di terra f in iu , poffonoefieni Sani di mare efclufi. M a  
feU cofaum  è di paadifinua im portanza, uoa Sofà vietare U ro d tro - 
uarfta taU di fruìatim c, m o t o jim  loro i  tacere,& afcoltarc.E t quan­
do pure dichmoU Uro opcnioae, non fono i loro pareri m quefio cafonata- 
tiperefierc poi introdotti nel Configlio de Tregadt, ma filamente quelli d t 
g li altri Som, &  de C oufiglien,#C aptde Q u a ra n ta ,#  d d D o p . E t 
acetiche con vneefem pioSm m datuttotoriateétptefia mmnmihratio- 
ne, peniamo che bifogm prendere quatibe delìberottone fipra facende ap* 
partenenti a Som dì mare. Vigliano coShroU loro ammtntfiratione,  ne 
poifino efcludere iSam di terra firm a ,n ei Seni p a n d i, voUndofi eglino 
ut ta l cofatr mugliare. Confavano adunque fipra  quella facendo,  &  tm  
filam ente efii foli pojfino dire il loro parere, ma gu atiri Sani ancora ,  #  
il D o g e ,#  Configlieli, #  capi de Quaranta f io  loro pare : #  pigliano 
vnà, op ti parti,fecondo che fimo o tu n  parere,  od i pai. Ter etiche eia•  
finn Santi #  Configgere, &moUo maggiormente U ùogc, quando non 
àcconfente al parer degli altri, può egli fotim trodnr vna p a n e .  Tutto
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qneBe parti fono d d  Segretario Moiétte, àafem e col nome di quclSak#* 
odi qualunque d iro , che di quella fu  autiere, E t perno che ninna i ofe 
the «Muring« d k  pnbbche ammmifirattom , fi può determinar fin q fi 
tapprobatMuedd Configho de Vregodi, fette tei CoufigUo regim erete* 
goto ideiti M egifireti con le pertiuotate,&  com qneRo ordine le propon- 
gone. Stirperà  fono pin che m a , &  poniamo e velie fieno quattro ¿ u t- 
tefi propongono io firm e ;  im prim e fi uggeqneBa, delle quel i  autore* 
pmbonoreto magfarato. Ledette ft dam e re  ne fa fi del D egente Coti* 
figliendebbe teiere pretodere. Similmente qneBe de Sem grand fi leggo* 
no prime che qndk de Seni di tene ferm e ,le  quali entetedouo a queue de 
Setti di m ere. E t fe  dotto di qnefii M agiftrati/òpre qneltbe feconde «£■» 
le  firn emmimfiretme epperteeente benefit fido egli prefa piu parti, qnd
U pen efidm p rm m freptvn dd U m tdieu tm m ldm on p m h on q^  
reto. Tropoftotbefanok pen i »demmo de Som m d'contredve, détte 
preceder e  n o tti fre g a li, &  prime quel Sem tbe i  di mqggìór enterite. 
D opoUà,eiefintodeTregedtbepttefiàdiferilm tdefim o. M epoicbeef 
feti'eéfptoetofooreleperii,tutteqndkm fiem e fi ballottano iuqm fin 
modo.seleportifonoquattro,em pem ipménum , yengpm qnettroSe­
greteria cufctmo ton im Beffato bteneom m eno»! dietro a loro ve'altro  
Segreterie con vn Bojfoto verde » &  dietro aqecjlovn'okrocm vn Mof- 
fatorefio. I l primoche yieném enm  m enoreoteil orme ddtonterdéî  
Uprim e porte chefafropofie: Ufecondo, quelle delle feconda :Mter%p* 
queitoddUter^p inquarto, qnéUe delle qnerte : &  enfine de fr e g ili 
mette lefne bellette m qnd A fid e  U p iece.U  donde degUndepm net* 
prima péne ¿nette Infine ballotte in quel Boffolo che ricoglk i fajfregij di 
euella parte che li piece# fe  ninne ne faffe de Uri epproeeta^llbora mette 
lafirn lettone nel Moffato verde* M e fa qnelle materia neghi em erecbie 
re,m ette le  ballotte nel Beffato rqffajbe dietro e tuttigfi d trifacade,& , 
id  Boffoto de ton fm eeri,cioè di qmcili che m m denuetoi&nó apprettano* 
BectoUichefono in qm fto modoi fkfiregijjinnm erenok ballotte di do* 
fam a parte, &  quella che paffa U nteti con maggior numero che taltre* 
tintende efierferm a &  fa te, ne honor Infogno deffer altrimenti confer* 
mat a.M a fe mima aggiugne alle metà ,  di quella che bebbe minor meno* ' 
ro defnffragij non fifa  pw  mentirne d a m n ,'#  tein e tre f i fieiiotteno 
nèl modo detto, aoè con tre M offakbiencbî itdvtro, tl verde&  tlroffa. 
&  fid a rn e  di quefie peffa le natÀ,qm mém tendeeffarepprimete*M é 
fa nume d ie  metà am to,fitogftortefidU x4h eU m n m u m etrode 
fajffegii, &  tein e due fi ballot totourimedefimo modo, òdeon dneBof 
faU bianchî  dietro tl verde &  tlrofio. EJjc di quefie ancore ni una paffa
Unteti, qnelle che be pmfafregqcbetdire fide fi belletto, òoi tornò
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Bojfolo bianco,&  dietro il ver de il rojjo. E tfequeflàfiU  nonpaffi
cifra la metà de fuffragu ,iu'j!!£UU!£fffc net Beffilo verd e, eìrnel raffi b

» * 1  t» i v »•• • ■ if k _  ̂- I uIKìa . A

tffindó la materia che fi fratta néceffaria. ■ Jlchefipuo far del 
giórno : percióthé Idi Dogfreiafcm Configliele ;  ciafiuncapó de Quaranta^ 
ciàfcun Saióopuò introdmmoue parti. Voojfi'ìtnMra tàl cofa rifèmar ad 
v ii ¿diro giorno.* M a rddfffilne volte auuienehe Stante fenttntk o parti 
tht noi le chiamiamo(emi vièn vfato quando tutto, equondotaUro v e *  
caboto, ma intendo pur tl medefimo) vna non riefìa appronata. Quando 
pur ninna nefuffi confermata, e ia materia ricbtedejje quali deliberar-

andò noitratteremo del Con

jfifì &  in qoeftdififi ninna delle dette fa r ti èlfra volta  fideè ballottar^. 
E t Infogna inchièdendo la matèria deliberatkmi nuoue, am be parti m tró- 
durre. Vmdtmeno.percbepotria auuenir eh'alcuno del Configlio de V rè- 
gadihauefìe fipra qualche materia qualche parerò attenuane v tile  alla 
Jlet»*bhc*èhe a ntim&de Sèni &  de eli altri $ che poffimo proporre i parer 

ifcUiffi mcùnfideratkne, aceiochetal vtilitànon fiferda, è ordinato 
chè ta l parer , 
pongono 
fé  fa fn
è ordmdto oltra qualche altra ragione, che Mitra voltaintendetete y per 
fuggnrèonfu fiume \ la qualfarebbe troppo gronda, fe ctafam poteffe m  fu 
rètOlìrea queflo, non par vmfimtle che quelle cefo che non vengono m 
ewfidèrottone al Collegio ; nel qual fono femprei piu prudenti deila città, 
demmeéjfir da ditti conofciute : ht quando pur qtttflo Ulama volta pa- 
teJfi\t*Utntreyeglrfariàdi rado \ tbenonfofignafarhemoka filiti»: &  
tiùHè fin guanto in ogni orànatim fi debba per il maggiórcokmoib 
Jhftpre lafiiar dmmore. ciafeóno di aueflt tre Magiftrati è determi­
nato vn tempo tiifèimcfi £ Ttyn fono giagÙhumim di ciafamo eletti »  

medefimo tempo, peràoche i Som granii f  eleggono m due tempi, tre 
p&Hrokoi Età dapèimt aMifìtiondh tre meficttnteruaUo : i Saul di toma 
fMMi&'i Sdutxìi ntM'd&f&oH wèbraiifìi in due tempi : ma dom telec

imprima TTw*
,  ------------------ r ----- _ — ^ .^ .d r t quim éflq

iellefacemti*d}ièemi J vfk^trèdrtvn'wm nta di tre f&  
r¿ 3 W f > v i Ì i « < i n i ^ ì y *• « V * u , a *, , . !»• a
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^ 0  ;  / f a to  finalmente pervenuti a lfo ra r ti Magiftruto della C ittà , 
il quid noichiamiamo Doge. Quefloè quei M agiftratonelquallaRepu* 
U na forni f a . Deltantichità del qual, e della grande am torkàja  ion i ndf 
primi tempi egli beueu, come ella fupoitem peraufuffiaentem entebab- 
biamodfoprauarrato. Hetìa bora che trattiam o in che modo egli ¿eleg­
ga,&  che atuoriti ne ‘ tempi noftri egli bobbi* : E t acàocbe s'intendo par 
titolarmente ogni cofa,morto che i  il Doge, entrano nel T a la m i fo  Con* 
figtieri co t  re capi de Quaranta, de quali d ifa to  diremo. E t U piu vecchio 
d€ Configlieli ¿intende efier ykedoge : &  peritò egli alarne cofe ammi-  
uifira , le quali a ll officio del Doge appartengono, fi com'è fttggelUr i  Bol­
lettini che fi danno a chi debbe motto officio pattare. Le lettere che la Si* 
fu r ia  ferine*R ettori, & aciafctataltro,fouom  nome di Gommatori 
firm e. Cofloro non efcouo mai di Volano iuftno ebe il ottono Doge non è  
creato.Serrauft ancor le porte del Tdagfo * &  foto f i lafcianogU portelli 
aperti ondefi poffa vfiire &  entrare, &  anco v i f i tiene alquanto di gnor 
dia, piu per vfan%a antica,  thè per alcuna neccfjaria cagione: perembe té  
Città piglia quella ftcfja alteratìone della morte del Trinàpe, che piglienti 
he, di quella di qualunque altro priuato Gentilhuomo. Onde in effe non ap* 
parche per ta l cafo variai ùnte alcuna. É  d  vero ebei M agifirati non firn  
gnnano per render ragione mfmocbe il nume Doge non ¿creato» La qual 
cofa è ordmata^erciocbeefiendo i  Genttlbnommiin ta l m attone occupa* 
t i , non hanno tempo di poter ragione ammmiftrarc. I l corpo adunque del 
morto Doge ,ork*todi vefiimenti Ducali fi fa portar in m a tta n za  da 
bafio, chiamata la Sala dd Tioneghi : doue fi tien tre n o n i continui,  eSf* 
fon deputati venti Genttlbuominij quali veftiti di fiancuto quando Ipor* 
tato in detta Sala, l  accompagnino, & gbfiggano dintorno, &  fa in efe  
guanti giorni ritornino a far A ftmigliante.  Dopo quefio,fi celebrano lo 
fiteefequxe con quella pompa &  magnificenti che richiede la degnitàdl 
tanto M agistrato . Patte tefiquic fi raguna nelfegnente giorno il gran 
Configgo, douc dal gran Cancelliere è fa tto  intender ,cbe bauendofiadar 
principio alla creai ione del futi&o Doge fi hanno ad elegger ¡cinque Cor­
rettori , & i  tre Inani fuori i l  ricedoge poi leuatofi, parla al Configlio» 
| ì t  lodato riferii ha Ut v ita  , i  coftmm, Sgommo del morto Doge,  confor* 
taaefcunoafar elettione di per fona chefia v td e , f*r honoremle alla Re* 
pubbea. Fanno fi poi legger la leggi, le anali contengono il modo delTeleg- 
g ertl Doge. Et finalmente, nel modo che fufa nella creatione degfi a ltri 
M agifirm fi fanno i detti cinque Correttori,&  tir e  Impofitori. l ’officio
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de gli Inquifitori è diligentemente efammar la v ita , &  ta ti ioni del Paffa- 
to  D ogt,&  ricercar s*egli ha le leggi ojféruate. £  t  quando trenino che egli 
habbia in cofa alcuna errato, fimo obhgati ad accufitrlo: tir  ogni pena ch'e­
g li merit affé ,  debbo /opragli berrà cadere. M a ta l pene fimo pecuniarie : 
perciochejaria troppo mgiufla cofa che ta ltre  pene le quali m eritaffiti Do 
gje,ifinn heredi doucfìero patire . *Agitaft ta l confa nel C<mfiglio graudeì 
per cfjer cofa digrande importan%a,per la qualità della perfine» Totrìafi 
anco agitar nella Q jiaram ia criminale, come di fatto diremo J l Doge IoA 
redano,  Trhtcipe "veramente per la bontà &  fotuenga fua degno ie ffir  
con riuerentfi ricordato, dopo la m ortefuaf re anni fimo, fitm quefiagm r 
fa  condannato, per non hauer tenuto quel grado con quella magnificenza 
à ie rkbiedeua tanto magiflrato : & g li heredi fuoi furono a pagar la pena 
eefiretti, la qualagriugneua a l numero dtm illc cinquecento ducati, per- 
deche theredità del Doge i quella che i condannata : tirch i prende quella 
btrcduàyUdebbc cm quellobligopigliare. E t veramerete furono pruden­
ti quelli che frenarono ta l ordine, perchche egli è cagione che i Dogi piu di» 
hgeutemen te le leggi ojjèruano, vedendo che i fuoi heredi hanno a patirle  
pene di quegli errori, de qualiefii non fufftro gaftigati. M a tornando 4  
propofttoJCofficio dd Correttori i veder,  tir canfìderar bene f i  Infogna tu» 
trodur légge alcuna, la quà d à  nuouo "Principe debba efier ojfernata ; f i  
hfignacorregger alcun'errore, che neltammmftratume del paffuto Doge 
fifiàficoperto. Et perfarqueRo, tofio che effefino creati, in "M attanza* 
loro denotata fi riducono. Doue tante va ite li ragunauoche babbianafir 
mo e determinato quello che orna loro f i debba m u tate,  od i nuouo intro­
durre: ne poffono sì prefio ta l cofa efpedtrtfihe tre f i  quattro giorni àm en  
non fi tonfammo. Eglino adunque quando haunole loro confidcratiom far» 
n itejo  fanno intender alla Signoria : la qual fa  chiamar il Conftgliogran­
de,nel modo tir luogo conficco. Doue rqgunato che egli è ,  vengono tem i 
qne detti Correttori : i quali fanno recitar tu tte  quelle leggi,tir Correttio- 
ni, che hanno giudicato dotar fi fare : le quali ballottate ad vna ad m anei 
Configlio, fino da quello o confermate,  © ricufate. E t in queflo modo f i  
vien a corregger nato quello che richiede corretthne : tir ad introdurli 
nuouo, f i  cofaalcuna alla Repubtica fi [copre fru ttm fa . Dopo quello , d  
figuente giorno fi chiama dì nuouo Agran CcnftgUo,  al qual chi non hapaf 
fato il trigefimo anno non può ventre • E tnei debito tempo ferrate le por 
ted d la  Sala fono amtoucratt tu tti quelli che fimo al Configlio venuti : &  
in vnà Vima f i Capelloni quella far te  àie hanno vn afila  buca n d  coper­
chio,finirne trenta ballotte dorate con vn contrafegno, e tante argenta* 
te , coé tu tte  infume ftano quanti fino i  GentHhuominiche ni fitrm nano• 
Dopo qnefio,Apm gemane de Configlieli vien nella Chicjadi San Mar%ot
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cbe(come fapete)è giunta col ‘Palagio* Et fatto ch'egli hdriuerégo alt<xl 
tat e prende vno fancudktto^he hanno quitti fatto venire» &  lo conduce 
m Coofìgho perche tragga le Ballotte delt Frna per U Centtlhuommì̂ uaii 
do vengono al Capello: *A quali non èpermeffo trarle da loro* acciocbeni 
poffano fronde v fire . Solca anticamente tl detto Conigliere pigliar a f i*  
ÌevM ,th e almpareffe àtbuonamdole ,&  condurlo per tal offe» m Co** 
figlia. Chtamaft qmfiofaUcmllcttod Ballottino. Et i  quello (hem procefi 
fame precede d  Doge : d qual l  tenuto tùlio che egli l  venato aWetd con* 
menatole» procacciarci* egli fia firitto nel numero de Segretari!. Condor- 
to U Ballettino dinanzi aUaSigmria»vn Conigliere» &  vn Capo de Q ua* 
Tanta quelli» a chi la forte ha dato tal offiaOyVanm afeder ¿m angiai Ca­
pello .T r  affi poi per forte qmal Banco debba venire al Capello di mano m 
*moHù.Et jt nota che nella crtathme de M agtfirattì Banchi vemuanoadm  
a dite »perche venimmo a due Capelli. In qnetta attiene venendo ad-vn 
Captilo* vengono anco a vno a  vno: talché dome nella crtationedeAfan 
fra ti fi mettono ruftVm a le fòrti di cinque banchi doppi :m quefiaéegli ' 
elettori del D ott fi mettono le fòrti di dittifiem tri: poi fi trace qual te ffi 
prima» o poi,cbe debba al Capéllo andare. One èdafaper che quando M f 
è  tratte di queUi cinque y che fono di verJòSan Giorgio debbe audio comin­
ciar dalla tetta diverjò Broglio:* quando vno è fratto degù altri cinqui 
thè firn  verfasan Marco ¿ebbe U tetta dt verfo Cattello cominciare. U t 
mtalcofaio penfo che sintendafiméndo compre f i  la deferititenedella Satu 
X*. Tratto e dunque ebeè va  banco> q M  GentUbuemo che fede in quat­
ta te fiochedebbecom m iati »filieuam piè t ir v ia l Capello ; UllhoraU  
Sallottino materne di quello ir  ohe vna ballotta »laqualfi i  argentata »tè 
imette m va'altro Capello a piè di quello pofio: &  colui per chi ella fu  trai 
Va» efee ¡'ubilo della Sala. Effe è dorata nUcontrafegno » la porge al dei 
'tù€onfigliere » tir >d Cancelliere pronuncia d mmcdicetm per chi ella fu  
a rm a : dqnalfuhnom  Oteggo é  due Segretmii ìcendotto in vnafiangè 
fio ri M in ia la * Cbiamahfi pàturit quelli della firn famiglia > & oltre a 
inetti* i Zif» Cugini» Suocero»&  Cognati» cioè tutti quelli a chi egli fa or*  
mnariamente contumacia: i quali ammali al Tribunale »fimo da vn Segrt 
*torio annoueratt : &  tante ballotte argentate fi trahe del Capello quanta 
èil\num eni di cofloro, i quah(perthe nonpofftm piu nudar al Capéllo) 
afono della Sala. Seguitali poi d tuedefim  ordine »chiamando a fo rici 
banchi»! ata che t atte la trenta ballotte dorate fumo fio ri del Capello ttat 
te* &  queilube le hanno putitet poi che tutti fono nella detta flange riti­
rati » &  è hcentM oil CoufigUo^vengonotutti infieme afèder dmangi alla 
Signoria# fi po fino m fu li due banchi del megvoJU metà in vno:taltra, 
w tatom , Mcttonfipoim  vn Capello venCmabaUotta argentata » c no-
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U  dorate,&  i tra tta  d e tti, poi che i  bombi douefeggonofon per f i t te  e t t i  
m oti, chi prima dt toro debba venir al Capello* e da che tefia commcUre,a 
v n o n y  no vanno aidetto Capello » del qual il Ballottino jòpradetto per 
¿afoni che mene trahe m a  ballotta, mfmo a tanto che le none dorate fio* 
no tratte. Quelli adunque per liqualt fono tratte largentate ne nonno rifa 
bttorìhora; e quelli a quoti la forte ha dato le notte dorate ne vanno nella 
ie tta  flamba. Dotte poi (he ta tti fon ridotti ,fimo dalla Signoria in m 'afa  
tra  Stanca condottinone fono tu tte le comodità ordinate. E t prcfofacra- 
mento di far buona elettione ¿fanno quitti tanto ferrati che per via  di fuf* 
firagio habbino rietto quaranta, di quaranta famiglie diuerje. La qual co* 
fatn  queflo modo procede.Toflo che i none fi fono ferra ti,  traggono tra  lo­
ro per forte (hi debbe effer primo nominatore,  chi fecondo ¿b t te rzp ,&  co 
f i dim ani» mano. E t fecondo quefiordine fanno poilanommatione ,& i  
nominati fi ballottano, e (hi arriua a fette ballotte iintende effer de qua* 
tanta, fa tta  che i  quefla elettione', notificano Mia Sm oria qyarantaef- 
fer eletti. Laqualrilhora, il mede fimo giorno (&  Je l'borafuffè troppo 
tarda) il giorno feguente fa chiamar il gran Configlio:& ragm ato che egli 
i ,  il gran Cancelliere con due Segretari và  allinoueperla Cedola,dono 
hanno fcritti i quaranta da loro eletti: &  tornato nel Con figlio,per comm  
damento della Signoria , le g g i nomi de gli rietti: iquaU adyno a i  vno 
¡venuti dinanzi al Tribunale,fono fuori del Coniglio m m a  Sian^amanr 
dati. Effe alcuno non fuffe prefente,m  Coufiglicr &  vncapodc Qwxran 
ta  vanno acercarlo :e trottato che Ibannojenza dargli edmoditàdi par* 
farad aitano, lo conducono m Safa del Configli», & poi nelU ftanza/lom  
f i fono ritra tti i compagni. Et comparfi che fono tu tti ,fi dà licenza al Cm  
figjào : &  fecondo f  ordine de primiMteflì Quaranta vengono dinanzi afa 
fa Signoria: efattifeder infu li duebancmdt m ezzo ,  fimo nel modo che 
tr e n ta  fopradetti per forte chiamati a vn  Capello, douefono vent'ottu  
ballotte argentate,<T dodici dorate. E t quelli per chi fono tra tte  leargem 
ta te  ne vanno fuori, qùellicbc hanno le dorate fimo condotti alla Signoria, 
d  me prima erano flati li none> o in altrafianzpjche put lepiaceffi E t qnfa 
ni dato il giram ento di far bnona elettione, fiferrano, e per via  difuffra* 
g ì o eleggono nel medefimo modo ventìcinque,  di venticinque famiglie di~ 
uerfe ; gli e le ttm  de quali fono neceffarie notte ballotte : la qual poi thè è  
fin ita lo  fanno intender alla Signoria:& ella(fe'l tempo lopatifie)facbm  
m orii Configlib ;fe non,dtfferifierifeguentegiorno. E t nel medefmo ma 
do legge il gran C »celliere i nomi di qnefli ven tic in qu e&  quelli che f i  
fin to» nominare, venuti dinanzi d  Tribunale, fino fuori del Configfioin 
“phaflanza, sì come furono i quaranta m andati. E t f i  alcuno nm fifffi 
prefitti*» e cercato nel modo detto/  codetta nel Configgo, e poi nella f a *
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%k eo gli altri Done poi che tutti fonocomparfi, ft toentia il Confato 
efii vengono dtnaigi atta Signoria ; e nel medeftmo modopoflia federe,&  
ihiaman a forte, vengono ed Capetto, done fimo fi dici Ballotte argentate, 
t none dorate, Qjuellt per chi fimo dal Ballottino tratte le argentate,fi par 
tono. Quellt che hanno le dorme reftano. Et ferrati infierne ,fi come gli 
altri, eleggono con fette ballotte nel fopradetto modo quarantacinque,di 
quarantacinque famiglie dinerfe : e quelli poi che al C onfigto fatti dotta 
Signoria chiamare, fono letti , &  i prefina <$* gli affina, nel modo che 
h abbiamo detto, tutu fimo infierne ridotti, vengono , licentiatoil Confi­
glio , dtnangtatta Signoria ; e nel meda detto polli a federe, ¿r per fòrte 
Chiamati,vengono al Capello, done fono trentaquattro ballotte argenta-  
te, &  vndta dorate. U quelli per chi fono tratte targentate, ne vanne 
•aloro piacere* Quelli che forttfiono le dorate , rimangono ; / quali, date 
come gli altri ,il giuramento,&  nel m uh detto, mchinft ¿leggono per m| 
da fujfragio con none ballotte quarantino, ciati pur di famiglie duterfe. 
§ t quefìi fonogU elettori del Doge \ Tofaa che quefh quarant'uno eletti 

fimo, chiamato il Confato, pronunciati, e poi ridotti mfieme (nel mode 
detto) netta ñanga a loro dcfhnat a fronteramente fi celebra la tneffa del 
Sperito Santo¿t aafenno con folcirne giuramento promette di ffogliarfi di 
tutte f  humane pnfitont, e fidamente elegger quello che gli parrà vili &  
honoreuole atta República, &  ciò Che fia loro fi dirà o farà con gran filen- 
tio terrà occulto, ñopo quefie,efitfòlt fi ferrano, fenĝ oltnmìniftri, o Se­
gretari},in modo che da uomopeffono afjcr veduti, &  primieramente eleg 
gono tre Capi de piu vecchi, U quali egbnoclnamano Tròni. Eleggalo an­
cora due de ptugtouam che facciano 1 officio del Segretario. Seggono adun­
que i Tmrt,e dmangi hanno vna tañóla ; e [opra effa due Boffolt congiun­
ti infierne,di quella forte che babbtamo detto vfarfi nella creatone de* ma 
giñrati 4 Tfèltun de* quali fono quaraut 'una ballotta con vn lontrafegno, 
acciò non fi poffa commetter mganno. Tutti gl» altri ancora fi fermano a fi 
der dotte piu a etafeuno piace, / due Segretari fanno quarant'una C edolaie 
ripiegatele,ne danno vna a etafeuno. S mi tímente prendon le Ballotte, &  
a tutti le diflributfcono. Sono poi ordinatamente Cun dopo Caltro chiamati 
rimangi a tre Tnort : e uafcun ferme in fu la fui Cedola il nome di quello 
thè egli vuole che fia Doge : &  quelle lafaano fopr a la Tañóla. I due Se- 
'gretarti notano i nomi di quelli t he fono flati feruti in fu le Cedole, ag- 
giugnendo da quantaiaj(uno jia fiato nominato. Q uiili nomi rade volte 
^pajjerannofcl o otto, pernotto non nuil p,u jono qui Ut,de* quali fi poffa giu 
rhear che babbiano a fih r  a tanta allegra, Dopo quefio, tutti quelli nomi 
t ofi notati fi mettono tn v i i  ferita, detta qual poi a forte fi traggono. Et 
"quello che primaJ tratto , f in i i  è vno de gli elettori. è jubito mandato 
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nella Sala dellaQuarantia,  &  quiui è rincbtufo. É  dato poi autt oriti 4 
aafcuno elettore di dirli contro tutto quello che g li pare, moflrando che 
non fiaattoa tanto magiflrato. Et fe cofa alcuna fi dice per alcun dilorot 
è da due Segretaria diligentemente notai a,Fattolo poi chiamar dentro,tue 
to quello gli è letto che gli era fato  oppofto. Et voùndofi egli difender,puQ 
alle oppofit toni rifonderete rifroflo ch'egli ha,ritorna nella fopradetta 
Sala : &  fi fegue il mede fimo ordine in fino a tanto che non v i fta chi U W n  
glia cofa alcuna piu opporre ,0  ch'egli non fi voglia piu difendere. Dopa 
quello, fubito fi ballotta : &  ballottatoche egli è, tutti g li elettori vanno 
dmdgt a T rio ri.ilpiu vecchio de quali annouera con vna bacchetta le bai 
lotte che fono nel Boflolo d e lt i, e quelle che fono nel Boffolo del nò. Et fe  
quelle del sì arriuano a venticinque, quel che è flato ballottato s intende 
effer Doge, ne alcun'altro debbe effer piu ballottato .M a  fe non qggiun+ 
gono a venticinque, debbefi di quell Prua doue furono meffi 1 nomi nota-  
ti, etafeun col numero de fuoi nominatori, trame a forte viialtro  ,& fe *  
guitar poi il mede fimo ordine, tanto che fi peruenga a vn che habbta venti 
cinque ballotte. Ma potrta efler che ninno aggiugneffe a tanto numero. In  
queflo è tieceffarto che gli elettori filano tanto ferrati, e tante volte nomH 
nino, &  ballottino i nominati, che vno aggiunga al numero fopradetto. 
Creato adunque ih queflaguifa il Doge, molte fon le cerimonie che fu  fa­
vo fa re . Trimicramcntct quarantino p en i gran Cancellter fanno in* 
tender alla Signoria chi fui quel che i  creato Doge. La qual innan gì a tut­
ti li vien feco a rdkgrarfi. Et t'è digiorno ,fafubtto fonar le Campane. 
J  pimenti allhora &  g li amici vengono a vifìtarlo. Et in quel medefmó 
tempo fi batte moneta col nome di quello. Dopo queflo,1 quarantino elei-» 
tori con effo Dogefendono in San Marco. Et fatto che hanno riuerenga 4 
Dto,fdgono in fui pergamo tutti. i l  piu vecchio di loro narra al popolo, 
del qual la i bufa fubao s'empie, chicfit hanno tn vece del paffuto eletto. 
Doge, &  laudando tal elettionc, lo moflra al popolo, il qual m legno di 
confirmationc &  d'allegregga fa rg e altifiime voci. I l  Doge allbora par­
la al popolo , confortandolo a fferar bene della fita ammmifirattone.òien- 
dono poi del pergamo, & lo conducono dmangi all’altare, doue da Trocu- 
ratoì 1 della Chiefagh è fatto giurar lofferuanga delle leggi, &  dal dica­
no del Trw uerto di San M ano gilè dato vn flendardo in mano. Dopo 
quello,fatta certa offerta in fu l'a lta re , viene alla porta del Choro, doue 
egli è meffo in vn pergametto portatile, accompagnato da vn che porta lo 
flendardo ,e da vn altro fuo caro amico,0 parente, che porta vna Tagga 
diargento piena di monete d'argento e doro,nuùuamente battute, col no­
me fuo. Et da M armari dell'ut rfenale è tratto fuori di San Marco,e por­
tato dintorno alla ptagga ,fargendo fempre colia che porta la tagget le
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dette monete. La qual pofaa che ha tu tta  girata,entra perla porta prin- 
apule in Talagto. Et arm ato altp li dellafiala efie fuori del pergamo per 
falirla . ineggo della qual truouai Conftgheri &  i Capi di Quaranta
che Calettano. Giuntocb'egbn’i  al fommo » dal piu vecchia de'Confi-* 
giuri g iti me fio in tefla la berretta Ducale ; e quindi è menato nella S id i 
de Tioueght : cSr pcjha che egli ha feduto alquanto in vna fedia a tale ef­
fetto ordinai a , è da loro alle fuc flange condotto : doue amfegnat oliti T a - 
lagto , alle cape lo' o tu tti ne vanno. L'habito fino ancora affai dal comune 
disfanne lo rende venerabdc, fi come è la heiretta con quello apice, che dal 
la parie di dietro in alto fi rtheua : &  la cuffia bianca, la quale porta fiot­
to  detta berretta,con quelle cordelle,che dagli orecchi fopra U collo pendo­
no : £ ammanto ancora che egli porta odo fio , è molto i {guardatole. T er♦ 
cicche non ha le maniche, come le prtuate,ma è filmile a quella forte di ve* 
fle , che per tutto fi chiamamanttilo ; &  è tanto lungo che mfino alla ter  
ra pormene, j t l  collare ha vna rimboccatura tonda, la quale cade attor­
no infimo alla cmtura . Et vfanfit far quefle vefle doghi forte drappo, co* 
me Rqfo,Dommafco,Y riluto, Broccato, &  Teletta, La rtmboccaturu i  
fitmpre fodrata dtpreeiofi pelli. Quando v i  fuori ,fitonanfi le Campane di 
San M arco. Tartanfi dinangt a lui alcune Banderei te in alto rtleuatei 
Suonai fi al.uno T rotnbe di flrafnrdmarta grandeggia. Seguita poi il Gnau 
(tale &  la ficàia foro . Della mufcanon parlo , per efier comune a tu tti i 
Trtncipi dItalia . Succede poi laperfionafina fiotto tOmbrellam meggo di 
dna de' Trmapab Oratori, t2r dietro venganogli a ltr i. Dopo t quali fiegui 
tono dintorno a trenta coppie di Genttlhuomini tu tte con le vcftt Dogali 
di drappo odi Scartato .E t quello che im  fu la delira della prima coppia 
pori a vna fluida ritta mimmo* Le quali tu tte cofe fanno vn'affetto m a- 
rnuigbofio &  venerabile. T ifi tempi nofirt M . ̂ indrea G rati, tlqualper 
le fine fingolar virtù  fin ornato di tanta degnai, con £ ampia &  magnifica 
prefenga fitta non poco aggiunfie alla fopradetta pompa dì grandeggia, &  
magmficenga. Ma quello chepafce mirabilmente l'animo de' riguardan­
ti , &  il cadere nella menteactafictmo, che tanto honore non è come quel­
lo , che s' ttributfie a T«ranni, violentemente occupato, ma è dalle leggi, 
&  dall ordinatane della Repubbca conceduto. La qual vuole che il fiuo 
Tnnttpe fia tanto eccellentemente honorato. Et fono quelli di tal co fa 
tanto rigidi ofi'er notori, che g ii vno de Gcntilbuommi pofaa che il Doge 
hebbe detto la fina opemone fopra certo cafio, venendogli dette quefle,ofi- 
mghanti parole, Sercuifitmo Trtncipe voi dannare, fu afpramtnte con­
dannato. Tcrciocbe tabparoleparuero troppo fam iliari, &  non degne 
defierdeueaiìbm w atoV rm ctpe. - . <
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* S i come noi habbiamo detto, nella per fona del Doge fi pofano lefupre 
me infogne delC imperto F  imitano. Terctoche egli folo appartfie nella He- 
fubltca Signore. Ma come che folo egli poffogga tanta degnità non gli è pe 
rò in cofa alcuna poteRd intera conce (fot. Tercioche non filamente nò può 
determinare alcuna benché picciola cofa, maettandio efiguire fingala, 
tire finga de Configlieri : i quali fonofot, imo per Sefltero .Et fi eleggono 
fimpre de piti honoratt Gentilbuommt della Città ¿richiedendo cofi la grati 
éegga &  la dignità del magiflrato. Queftt fii Configlieli non s'eleggono 
tutti in imo medefimo tempo. Tic anco m vno medefimo tempo pigliano ¡I 
magistrato . Ma s’eleggono a tre a tre, quelli di tre SeSheri di quà dalCa 
vale in im tempo,&  quella degli altri di là dal Canale in viialtro jn que- 
fio modo. Come noi dicemmo di fopra di tutti i magiHrati, che ¡eleggo­
no in Configlio grande, per ale uni fi poffonocreare quattro competitori,par 
alcuni due. i Confighert, ibe ancora s eleggono in Configho grande ,fin 
vo di quelli, che ricercano quattro competitori. Ma il Configlto di Tre- 
godi perctafouno di quefiinecrea uno ,11 quale ftdehbepot m Configho 
grandeballottare. .Quando adunque fi dee fiar leles itone de' tre Confia 
fIteri, il Configho grande ordinariamente fi rogona. Etpofcia chelequaL 
tro mani degli elettori fono create, &  r»dotte nelle loro flange, per elcg 
ger i competitori fecondo l'ordmc, che può fa dicemmo, uno de ’ S egrctar 
tu lignifica a ctafiuno, che entra in Tregadi con autorità di render i fufo 
fragtf , che p.ifiì in vna Sala fiparata da quella del gran Configho, C¡f i  
quella done fi raguna il Configlto detto di Tregadi, done, pofeta che cta- 
fiuno è ragnnato, il Doge ancora viene co' Conftghert, &  Capi de Quo* 
tanta. Et tratt o-ptr fòrte di qual Se filerò fi debba prima crear d Confi•  
ffiere, ciafcuno nomina che cgu vuole che fia Confighere. Et tuti t nomi­
natififerimmo,et poi fi ballottano. Et quello che ha piu fuffragti dalla me­
tà m fu , è eletto competitore. Et ih tama fi quefio modo dt elegger nel Con 
figlio de Tregadi Scrutinio. Tornato poni Configho de Tregadi col Doge 
tn Configlto grande, &  creati t competitori per le quattro mani, tutti fi 
•ballottano nel modo detto, &  quello che ha piu fitffragtf dalla meta ut sÀ 
s'intendeeffir Confighere. Totrta ejfircbcm Configlto grande vemjfit 
nominato vn filo competitore, &  alcuna volta quel medefimo, che è 
flato prefom Tregadi. Ilcbe fi auutene, ad ogni modo quel folo fi dee bai 
loftor e *ancora the mimo pojfa effire ballottato finga competitore.Ter­
mi che par verifimile che chi è nominato competitore m dtuerfi configli,* 
fia qttafi è  fi medefimo còpetitorc.Se quefli ¿duque cofi filo pajja la metà 
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de fnffragìj,s'intende effer Configliere « Et fi dee nature che qua fi fcmpré 
eumene quando i  ballottato piu ¿un competitore, sì come le piu volte ac­
ca ie  , che ottiene il m tgiflrato quello che fu fatto competitore m Tregadi, 
i l  che credo nafta, percioche aaftuno eftmu che chi ¿fatto competitore *» 
Tregadi, fia piu degno che gli altri del magifirato, per effer approuato da 
tanto numero di Senatori. Oltre a quefio nell effer creato competitore in 
Tregadi ,i  minor rifletto ¿ambutonc che neW effer creato in Co figlio gran 
d e j j t  che Sagginine che chi Iha fanorito nel Con figlio de T retad i, lo fa­
eton fee ancora nel Con figlio grande. Tanto che per tutte le cofe quello che 
i  nel Cofrgho de Trega it eletto, viene anco eletto il piu delle vjlte  nel Con 
figlio grande. Segamo a lunquequeQt lèi Caufigheri col Doge, &  con quel­
lo efcguifconoognt faconda, &  m tifi riamentepnuata, sì come ì , dar au- 
dienga,&' legger publxhe lettere conceder prim legn, &• alt re cofe fim i- 
ghanti. Le qiuh facende non poffmo effer efegmte dal Doge, fe quattro 
Conftgliert non v i fono prefinti. Taffina ben e fii, quando A Doge non fin 
con loro ragunato, efegutre ogni faconda. Hanno particolàre autorità di 
proporre in Con figlio grande tutte le cofe che occorrono Toffono ancora 
ta l cofa fare nel Conftglio de Tregadi, &  nel Conftglio de O rn i. M a MB 
già quelli, che per anttom à ¡pedale propongono in Tregadi ,• à o i i Sotti, 
*de qUali habbiamo detto, &  quelli che propongono infim e m i Configiio de 
Dieci,cioè i capi de Diea,poffm proporre m Conftglio grande. Tal che to ta  
toni à ie  Conftgliert è maggiore che quella de' Sani, &  de Capi de D ied i 
£  ben da notare che cufcun Configlure può finga che alcuno am arra nel 
fuo parere proporre nel Conftglio gronda &  de Tregadi,  non pàugià fo t 
tal cofa nel Conftglio de Dicct,fe tre non fono fico della medcjtmàjeneen- 
t ta . Tal che quattro bifogna chemfieme contengano. Dura quefio magi -  
Tirato de Conftgheri vn'anno : ma non fi efcrcita fe non otto mefiigU altri 
quattro mefi fi confumano nella Quaranttacnmmale,douecontmuamen- 
tc  figgono tre Conftgheri, &  fono chiamati i Conftgheri da baffo, mentre 
che in tal Quarantta figgono.Etpoffino federm quellogiudicioo li quat­
tro primi mèfi,o li quattro vlttm ,o  li due primi, &  li due vlttm i. Tanto 
che chi è Confighere da baffoni egli i  fla to , o egli debbe effer e gran Con fi­
g liere i veramente egli i  flato &  debbe ancora effirc Configgere da baf­
f i  .Ter ciò è neceffino che continuamente filano none Conftgheri,t fei che a f 
finam ente col Doge figgono, <& queflttre che habbiamo detti. Et quando 
quefii debbono federe col Doge, o veramente efeono del magifirato, tre di 
quelli che figgono col Doge, vengono a federe nella Quarantta, o efit for­
nirono il magifirato, &  di nuouo tre ne fono creati. itd e e  ancora inten­
dere che col Doge c cofet ConfigUen figgono tre della Quarantta crimina­
le :iquah noi cluamiamo Capi de Quaranta^ quali tengono due mefique**
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Ha degniti, intende fi adunque per la Signorìa il Doge co fei Configli eri,e 
co tre capi de Quaranta.Soleua anticamente d Dogecofuot Configlieli tro 
Morfine giudicvj della jQuarantia. Marco Cornaro creato Doge [anno 
M c c c l x f . perla moltitudine delle faconde, le quali crefcendo m Re- 
publtca di giorno tn giorno molnpltcauano, lafciò tal cura a atte ili Con- 
ftglteri,che habbtamo detti. I tre capi de quaranta figgono col Doge, &  
Conftgheri, accioche fi come la Quarantia ha partkipatume con la Signo­
ria ragunandofi feco tre Conftgheri, coft la Signoria habbia participaiione 
con la Quarantia fedendo con effa t tre capi de Quaranta, tt coft la Signo­
ria venga ad interuemre tulle attiom della Quarantia, e la SQuarantui m 
quelle della Signoria. Le quah innanzi a Marco Comero erano congiunta 
Et per dire bora tutto quello che del Doge fi dehbe trattare , egli co Confi-  
glieri, come ancora dicemmo,mteruune nel Collegio fiul Con figlio de Tre- 
gadi ,& nel Conftglto grande. Trouafi ancora nel Configlio de Dieci, del 
quale appreffò daremo. Et m tutti quefh Configh proponemel Co figlio gran 
de¿ome i Conftgheri: nel Configlio de Vregadt, come i Sani,nel Configho 
de Dieci farne i Capi de Dieci. Terctò che egh ha auttoritd dt far fi compa- 

, pio a tutti quefb map(hati,chc fimo capi &  come ptefidenti di queUi Con 
(igU. T auto che nuota faceudafi tratta fènica la preforma fita, &  egh an­
corano* può fola alcuna co/a e/pedire. Tutte le faconde che fi trattati, in 
nome firn fi fanno le lettere fi prmilegti, tjr ogni altra finitura pubhcofio- 
wu fieghfilone ftiffiauttoreim nome di quefio ferimmo le lettere anco­
ra, le quah vengono di fuori da Trincai,da gli Oratori,che per tutto 
Hanno fuori, tutte fono al Doge indrrgjate. Quando i Sani di terra, oi 
Sani di mare,, o altri mapflratifinwno letterea loro Troueditort, ò Capi 
tani,o altri munfiri, in quefla maniera fanno la fottoferittione. Andreas 
Gnti Dux Veruttarum tre, Et quefio modo s'offerua ni ogni altra fjucie 
dtfirtttura, carne fono patenti,pnudegij, obhgatim, leggi, &  altro. Il 
Configho de Duci, del quale non dopo molto parleremo, vana quefla fòr­
um* Etfa la fitto feriti umetti due modi. Tercwche o tutto d Configho 
forme, <Jr aHbora fi fa la fottoferittione m tale maniera. Andreas C riti 
D ux yen etiarm  &c* cum Canfihonoflro Decem . 0 1 Capi de Dicci foli, 
che firn  come prepofii di ta l Configho, sì come voi mtenderete ; &  allho- 
m  lafktofcrutìoue è fatta  in tale form a. Andreas Gritt Dux yen etta - 
rum & c. cum eapùibus confila ’ ecem. E t quelli che rijpondono fanno lo 
fiprafirittem  quel modo che vengono fe tte  le fottoferitttoni. M afegui- 
tàndù quello che a do mi refia,  ogni ottano pom o ,  cioid mercoledì, ho 
fo t upmggt&Doge uofirofceuder da baffo,mentre che i magiflrati rendo»  
norqgione,ejr enreondandoi duecomdori ,doue im qpH ratt hanno le re - 

M aqfam afi fcm a t &conforta il magiftratofihe ficài in quella±
, «• afar
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a far giuttitia. Et fe alttm n i ,  al quid non furia ottener U  ragion fiu ti 
egli àiihora fi raccomanda ai Doge, narrandogli dcafio [no. E t fittlD o* 
ge giudica che coini palifica mgturta , fidato comanda a quel magifirato^ 
che gli faccia ragione. Et pareniogltd contrario, riprende colui che ìe ra  
doluto , e rifieguitando la fina amrnmifiratkne. .Alcuno d& nofirt Do* 
gt ha mutato quefio ordme,tir non ha fatto quefio officio ri medefimogtor* 
no fiempre, &  quefio ha fatto per trouari mOgifìratt alla jprcaeduta. l à  
moltitudine delle faconde ¿fiata qualche roba cagione che il D og  qual­
che fettm ana ha mtemejfbquefta vfim fa . E t perche egli poffa urne* 
con quella magnificenza, che richiede il firn magi firato ,  gh è pagato mut 
promfione di tre nula cinquecento ducati. E t egli i  ohligato tener >na fa­
miglia , che fia honoreuole a tanto magtfirato. É  tenuto ancora far quat* 
tro paftt Tamtam quattro tenari dmerfitynoilpom o di San Stefano,'miai 
tro dgtarm  diSan M arco, il ferrod  dì deitAfienfione, (attim o d d ì di 
S o n y  rio. E t bapercottm m éconnitar a  q u itti pa tti GemiUmommid» 
éu erfee ti. La onde al prono fono rinàtati oltre a CmftgUeri,i Capìdi 
QuarantayAuocadori^eCapi de Dmci,qmlli che forno giri detri molto ma­
tu ra , Alfecondo poi altri dimmor età ,& co fi al te n y  ,  &  ai quarto 
Jèmprefimocbiamatipmgiouanidimano ritmano, ilch e  ¿ordinatoac- 
ctocbcctafuma età di Gentilhm mmi poffa dì quetttpublici cornati parti* 
riporr, o ltre  a qucttecofeitenutoancora mandar etafeu*'armo >npre* 
feru ta  àafiun Gentilhm m o che urial Con figlio grande, E t folenauei 
p o p  non moiri anni a dietro prefieutare a cUfamo cinque A n itre  mari­
ne . Hoggi prefentauo certa fpeae di moneta hattutaper qu itto  effetto: 
m una pu tta  della quale i  imo San M a n o , thè portelo Stendardo al 
Doge t nellaltra è d nome del Doge,  &  tanno, che egli corre nel m ap- 
fira to ,m  quetto modo, A ndrea GrituVenet,Trincipisrm m us A n *  
no l i t i ,  * •

. ■ *. * .  -  ................

C O T i S I G l l O D S
0 !  ^  t  * -v*
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D I E C I ,
* (* * *•* *■ %

. I L Cenfigho de D ieà , del quale babbiamo a  parlare, ancora chefia 
membro di grandifitma im portanza,  nondimeno è piu totto anncffocbe 
principale, &  mi panche habbiagrandìfihna fmriglianz* col D ittato­
re , chefioleua effer ne p a n  pericoli da Romani creato. M a done palio  
fi creaua m ainati tempi pericolofi, di quefio la Republica mai non man­
ca . E t è la fina anttoritri parta quella del Configlio deT regadi,& di 
tu tta la  C u ti. Teraocbc egri può trattare lefacendo dello Stato come egli
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vuo'c fen%a effer fottopoflo a m a ster petefià ; Fero è che qmfl* auttoZ 
rità non è vfata da quello, fi non in fafi dì grand ¡¡ima im portatila , a 
citai per altra via non ft può riparare ; Come farebbe ,dehbirar di muov 
nere vnaguerra, conchiuder m a  pace, praticare m a  faconda occulta* 
m ente, mandar vno Troueditore in campo con p r e f ì t ta . Le quali eoo 
f i  fé nei Collegio fi traitafiero ,&  poi nel (  onftglio de Trcgadt fi dehbe- 
taffero, doue ragionevolmente s bar ebbero a deliberare, non farrano fora 
f i  con quelle circonflange ,a o i con quel filentio ,con quella prefieT&a j  
t r  fm ili cofe,  che il tempo ricerca, ammmiflrate. Quando in Collegio 
fi delibera di praticare alcuna facenda occultamente, come farebbe, ac- 
cioche noi ne diamo alcuno efempio ,fe con vno Re di Francia, o altro *Prin 
cipe 3 e Rtfubhca f i  gtudicaffe a propofito canchiuéervnà tonucmionc di 
far qualche imprefa , ma bifognaffè che ta l tofafuffi occulta enfino al fot«* 
to,allbora a quegli Oratori ,o  a quegli bnomwt, topera dfqu ali egli vfit 
in tal facenda 9 fa fcruter le lettere con ta l fottofcritÉmie ¿Andreas G n .  
ti Dux yenetiarum , & c. eum ¡Confitto noflrc Detem . E t quelli poi ri* 
{fondendo fanno la medesima foprafcnttm e te le  loro lettere fono pot ri* 
tenute da Copi de Dieci : i q u ii vengono in Collegio, onde aUhara i tre  
capi de Quaranta , & t Sani di mare fimo efilufi : ta l che quando quelli 
entrano in Cottegli » quefli e fieno . .  Fanno adunque cofìoro trattando,  
tir  praticando la ce', a mfino a tanto che bifigm deliberare, 7 ie  però di lo­
to  fo lli auefio trattamento &  pratica, > Terchcbt con efii fi tmouano 
ancoragli altri del Con figlio de Dieci chiamati dall» tre* Capi de Dieci, 

Uè deliberatami poi i  neceffano che intervenga oltre al Doge, &  i Con-  
figlicri,  &  tu tto il Configlto de Dieci, i Sani grandi j &  quelli di terra 
firm a , la Giunta ,che fino quindici ,gisU uoeaàm , g r  none'Procura4 
to ri, 'blf tu tti quefli ancora hanno auttorità di rendere i fu fragifr m d 
fidamente ì Dieci del Cmfiglio de Dieci, la Giunta ,i l  Doge ,& i f n  Con* 
figheri, E t cbiamafi taggregato di tu tti qnefh, che nefCon figlio de D te- 
ti ft ragunano, Configho de Dkcicon la Giunta. Il qual non fi raguna 
f i  non per deliberare di cofe grandi &  appartenenti alto flato di tuttala 
Città, Le quali ancora fi potrebbero nel Configlio di Tregadi trattare . 
M a  tal volta per hfipradetti rifpeitì m quefio Configho fi trattano. Fu 
quello Configho de Dieci, fecondo'aitimi, creato nella morte di Fitale 
Micheli, per punire chi macbtna{fi <oalra la Republtca.̂ Uun duerno che 
toriginefita fu al tempo di Pietro Gradendo. Et fu daprmcipio picch­
ia la fua auttorità .crebbe pota poco a poto la fua reputatone. Ter* 
ttò che eglts'è attribuito oltre al punir quelli che violano la pnblica Mah- 
fia ,  ilgashgari falfatori delle monete, quelli che commettono il peccato 
cmra natura. Maneggia ancora alcuni danari, che gli fono affrgnatida 

i Cantar-



Camarlinghi, &  da mitri luoghi. t'fi.gnor edakunegalete,le <fkah fon* 
ntboirfinale figliate co» quefie due Intere C ,&  X , le quali moflruno, 
qui Ui nomi1 effirem potefìà de Capi de D uci. Ha cura ancora dettarti*  
ghette... M a qu fttdobaa deltbtrare et alt tata é  quefie cofe^ fi rogano»* 
fidamente 1 Dieci del Con figlio de Dieci colTrinape,  & xq fa  Configlieli d  
1 1 fi chiama Configito de Dieci fi m plke. L i oltre a quefìe cofc nette fiat* 
tende dello flato ha quella auttornà , eh» habbiamo narrato, tir tra tta  
principalmente quelle ecfie, thè fi dicono trattare occultamente * Et pere A  
ordinarono 1 nofirì maggiori che m quello fi ragmafifierot Semi grandi, « 
Sani Hi terra ferm a , ghAuogadori, & i none Trotnrat ori, tir  gl* f i f a  
coffe un’aggiunta di quindici * * a 5 * u * *  ̂ w t *
< abbracciaquefio ConfighodiecigenttlhuonmeleitineiConfettogrm  
d e , conta gli a ln i M agiflrati 1 De quali s'elegge ogni tnefie them fon» $ » 
quah fonocbiamatiCape de D ira . E tdiqneftnm ai prepofloognifènt* 
m ona; Et quando fi* rogano il Con figlio grande, enfimi quello che ¡ t e i  
dirimpetto al Doge. Reggono quefit le tnfegne del M  mg firato, tir  quell* 
ccntm uam enteifrettano. Et e loro officio particolare ragunare il detto  
Configho de D uci,  nel quale hanno auttonta di proporrai pareri, non eia 
fim o  d* per fie, ma tuUtmfiitma ¡od uè almeno. Et ogni otto ghm i fo-  
no oblinoti chiamare il Configho,  cu i g li a ltri fe tte , tir  piu y  ohe ancora 
fie pinot fogna nette faccende che occorrono pigliar configlio 0 deliberai ione 
alcuna. ^Anticamente non eradetermmato tempo alcuno ¿tei qual douejfi 
fièro chiamar tutto il Configho. Ma perche qualunque yoha egli fi ragù-  
nana, tuttala città fi perturbami ¡giudicando che non feugagraucagio- ' 
ne fi raguuaffe, acciochela città mancaffe di quefia moleflta, fu determi­
nato il tempo fiopradettè. Et finota ¡che qnando hanno a dar fintanti* 
et alcun reo,ihe fita nelle.mani loro per altana di quellacinque cofie, che fio* 
pra habbiamodette, non pua quel reo nè par fie nefib^èfer altri agitar* 
&  difrader la confa fina m detto Configgo. Ma compOrtfice diuangt a Ca± 
pt, tir di tutto quello che egli due, fi ne piglia nota. Et quando la caufa 
da Captimtrodutta m Confetto, Infogna che alcun di loro fàgli quefia tm 
prefa di difenderlo, altramente non può effiere m alcun modo dtfefo. Et 
ctaftunaloro fèntentia manca di prouccattonefnè da altri può effer muta» 
tufi non doloro fiiffi ¡oda fiucceffon, fi la cofia è tale eh fi poffia muta» 
re, Quefili'api de Dicci fono quellî  quali con la prefinga loro ornami* 
Sala del gran Con fello ¡fedendo nel modo che éccmmo. Quelli ancor* 
fon gh altri fette fono annumerati nel Confetto di Tregadi. Et dura il 
loro Magifirato rn’anno. Et come noi habbiamo detto de i Sani, &  dei 
Confighcn, poffono fubtto entrare in yn'altro Magifirato. Ternccht 
tutu quejU Magiflrafi, Saia dimore, Sani di terre ferma, Sani grandi}

* LTBKO.  D F C l M C n O T i a .  % iVj
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Configlieli, i Dieci, g li Auogadori, Cenfori, non damo impedimento tanè 
a lt altro, E t fubtto che ungcntUbuomo ha fonato ynoittptefh , può en­
trar nell d iro .  E t fe egli amene che alcuno mentre che egli eferctta me 
Magiftrato um ore, [mercato nel maggese ,puo coffa , jè g b  piace, la - 
fetore il minore ,  ̂  prendere U maggiore.
*• * \  ̂ v *• * *

T  a  0 C V K A  T O Jt 1 .  ' -
f

<i
I t  Magìfirato de "Procuratori è repvtatifiimo nella noflracittà, au­

tor a che egft non fta di quelli, ne quale confiflcU utrtà delia ammmiflra- 
tione, ma è ho notato ;  perctoche aucfta dignità ,ft come quella del Doge, 
am la urta formfee. Óltre a quefto il M agflrato è antico ,& è  peruenu 
to con queHa riput ottone a tempi nofìn < Et nati è mai nella attd flato 
gentil huomo alcuno di grande efitmatione, che non fia  flato ornato di tal 
dignità ftalchepochiffimi fono Boti fatti Dogi, da che quefio M agtfira- 
to i flato ordinato, che prima non fu fiero Trocuraton. Anticamente 
era m  Trocurator folo ; fatto per procurare il Tempio di San M arco,&  
i fuma [acri tefort. JieUamortepoidi Scbafltano Ciani, hauendo egli fot 
to ungjrandfffimo Ufito a San Marco, le cm entrate fuffero dtfirém tcdal 
Procuratore, &  non potendo vn foloeffer paria tante faccende ,func~ 
affano creare un'altro Procuratore, il qual procuraffc il loffio di Scba- 
fliauo Ciani. Moltipbcando poi t lafci,infognò crear tanno M  c c  l x x ,  
cl tergo, offendo Doge Rmteri Zeno. Et m tal modo dimfero le faccende 
che uno corona il Tempio, tir * fuoi tefori,un'altro i lafci fatti da quelli, 
i quali habitanodt qua. dal canal grandetti tergo, quelli ebeerauo fatti 
da quelli,  che di U  dal detto canale habitano. Jim dutam o t lafcidt Ch  
t r a ,& i  lafci di feltra. Effendo ancora Doge il medeftmo Rmten Zeno, 
fu  arcato il quarto, ¿r fatto collega a quello che gouemaua il Tem piojér 
t fuoi [acri tefori. Due altri poi per la medefima cagione ne furono aggitni 
ti effendo Doge Gumanni Smungo. Effendo poi Doge Fraucefco ¥o fio ro , 
creato tanno M c c  c c  x x n t ,  ne furono tre dtnuouocreatùTau­
to cbeaggiunfcro al numero dt none, tredeiqualicurauano il Tempio di 
San M arco,ór < fa ri tefori,tre altri i lafci dt tre Seftiert di quà dal cana­
le ., gU altri tre i lafci degli altri tre Seflieri di là dal canale, ficom eanco- 
ra s'offèruaua, quando erano fidamente tre . "Efcltanno M D i  X, 
quando gli efiratt furono rotti alt A dda da Lodomco Re di Francia, fin 
coftretta la Repubhca per far danari crearne fei, i r  dar tatbouore a  
quelli che alla Republica certa quantità dì danaripreflaffèro. H annool- 
tre a quefto auttorità dicoftrmgerglt hercdi a fegutar la uolontà de ite*  

fiàtort, Portano le uefii dogali,  mcnandofi ¿etto ifernidori,  pceceémn.

' f i f .
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fa ra d  tu tti i Aiagiftrati. In procefjìone fimo preceduti da Configherìi 
&  da tre Capi di ¡¡¿uarmnta. T cn m be calumando a duca due t C on fa  
gheri, <& i detti Capi fononi fu le delire ,  &  i Trocuratorliu fu le fini¡4 
Ore. É  afiegnato loro vna babuatione}oueramente fijfanta ducati tannai 
•panno m Vregadt tu tti quanti, ma non già tutu nel Configho de Dieci m a  
fidamente none eletti dal detto Confighojre per Vrocuraita. TUpn poflona 
ottener alcun’altro Magi fira to , eccetto che leflèr Sauto grande, &  delia 
Giunta del Con figlio de D ica . Et quando t'elegge d  Capitano deW amiataf' 
otlTroueditcrdel campo, fi fa yna legge m Vregadt, che cui fumo che à  
Trocuratore pojfa ottenere tal thgnttaT Ilch ei ordinato , acttocbetali* 
faccende fianoaMmmflratedabuommt grandi , i  quali fono fempreor* 
nati di tatbonore. 'Hpn pojfono andare al Configho grande f i  non nell*' 
demone dei 'Principe ; la qual cofa è aJlhcra per legge faciale conce flèti 
Soleuano anticamente ne giorni , nei quali d fon  figlio grande fi ragama ì  
tutto quel tempo che il detto Configho nomanti palagio,  fìar ancora egli* 
no nei corale di detto palagio, n i quindi maipartirfi ,fc ti Configho note 
vfema. jlcckcbe fe cafo deuno fuffe auenuto , e(fi qumt tufferò prefliper 
riparare. E t quella è forfè la cagione ,per la qual fu toro vietato tonda*  
re al Configho. M a net tempi nofirt ,mmofferuano ptuquefla vfitn%adì 
ragunarfi, &  fior nel cortile mentre che U Configlio fia m p a ty jo .il che 
nafee da quella quiete, &  tranquilloà,  che nella Rcpubhca fi vede. L a  
quel fa che mano è che penfiebe nella città pojfa nafeer cafo alcuno che ri­
cerchi la prefenga de Procuratori pium vn luogo che m vn'altro. M a per 
fornir quefia materia, non è alcun Mqgifìrato nella Repubhca ,che fté  
tanto da genttlhnonum de fiderato, quanto quello. Credo benché la ripu- 
tattone fita affai fiadmmuttu;perciodue dotte non foleua effer taThonore» 
f i  non a kuomtm vecchi, &  molto riputati conceduto, ne tempi nofirimol 
ti ne habbtamo veduti ornare, che non fono nè dt m atura, nè dtgrande 
reputatone. Di che i  thè flato cagwne la maligniti de tem pi,  ne i quali ' 
la Rcpubbca è fia ta  da troppo gran btfogni oppreflata *

*
i v  ^  15-
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G ii  offici che fegudano fino tutti umori de predetti, &  tutti onte* 
rutt intorno die cofide giudicq, de quahd principale nel nofiro ragiona- , 
mcntoètofliaoà vanume. Si dice che behbe principio nel Dogatodi A/.
1 atomo Tiepolo,cbe fu tanna m  cc x t i t .  ùaprima bebbequafi 
la cura èt fattele faccende» ma accrefiotto poi timperio della Repubhca, 
HrmoUipUcatiiuegocij ,  fi crearono alte idmerfi Magistrati,  dràtem - 
pomtewtpomoltifùtanmmquelnuMerocbebqggtfivede. GUvèuA-
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m ilitig li che occorreuarto tra forefiteri, e quei della terra . Giudìcauanò 
fino alla fomma di cento lire, &  io intendo lire dt größ t, yn mego duca* 
to &  vn foldo, cento lare di größt fono mille ducati. Hora venuto al 
Trtnctpato M. Francefco Dandolo ; volle che la Tetitione afcoltaffe altra 
la fomma delle cento lire , e che baueffero altre auttorità, come farebbe 
in cercarei rei fu g g ttm ,e  pegnorare. Mahoggi fanno fentcntiae giu+ 
die» da cinquanta ducati in fu per ogni qualità per grande ch'ella fi fiuti 
iigni volta però chelacaufa vadaaqueflo officio. Riucdono oltra queiio 
iguafli delle robe mercantili, che fono tn Donna. Fanno ojfcmarei patti 
ehe gli huomint fanno tra loro cofi m iHrumenti, come anco in qualunque 
altra monterà. Som Giudici competenti tra ipadroni denotali, e i mer­
catanti , ogni volta però che non fi tratti di noli; perciocbe quella cogni- 
Itone s'affetta alla Corte del Porefliere, come poco pm amanti diremo-. 
Tonfano le fixfe a pupilli a infiamma de Commiffart, e Tutori. ogni volta 
però che t Vroacratort di San Marco non fiuto Commiffmj> Tutort.Quan 
do in qualche teflameiìto fi beneficia quakh'uno a tempo, o ad età fanno 
habtleper termmaùone, che qnel beneficiato poßa andare al beneficio,q ' 
per effer venutoti tempo, o per hanertetà dal teflatpre ordinata i Sei* 
vn tetiamento occorre(ficome qualche volta occorre) qualche punto dnb 
biofo, quefii Giudici lo fanno cataro. Retificam le fententte arbitrarie 
da cinquanta ducati tn fu. Quando occorre che i Commtffarij fi vogliono 
compromettere, vanno alla Tetti ione per la hcenga. Quefii Giudici fan­
no fenteutia, fanno parimente termtnatiom,& a fuoLuogo diremo del-
la materia delle fentenge. i! ■
* ' * * *%

F O R E S T I E R O .
a

' H e i m e  il F or efltero principio nel Dogato d ijiu ro  Malipiero tan­
no m  c l x  x  r i i  r . Giudicano tra teenetum e Forefltero ,e  tra Po 
refitcroeForefhcro. A  quefii Giudici vanno le materie de i fitti di cafa, 
e la cogitinone tn quella materia è propria del Foreftiero, ma teffecutio­
ne va a i Signori di Trotte Ctmlt. * Hanno la cogmtionedcnolt delle naui% 
&  delle varee, cioè delle participatiom del danno patito, quando per uc­
ce ß  ita di fortuna fi gettano in mare le robe de mercatanti che fono fopra 
l j coperte delle n amebe fono tn perìcolo diaffmd trfì. Quefii Giudici dà 
dieci ducati in già non accettano domanda e riffiofta,  ma procedono fimi* 
mortamente. ■
♦« v M O B I L E .
* 5 M . t ! 1 ' * 4 ' v * * % , •
<- X s  canfe da cinquanta ducati in già •vanno alla Corte del Mobile,,

Q uefi
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QtfeDx Giudici giudicano)!* i beni mobili,  lafciati neiteftam enti > 
mobili prefero nome di G utdia al M obile. £7 queflo officio tra  prima della  ̂
Corte del forefiero jma poi d  Doge M . Francefilo Dondolo diede totol 
gotto o i prcfenti Giudici. Giudicano, fi corno anco (a Tetnione,  eoi qualux 
quello officio ha qualche partiapatione, eccettuando la fomma del nego^ 
chi . Danno fin tatila a legge [opra punti dei tefiamenti dei beni mobi­
l i , &  fopra wftramenti. $en$entumo f in iti (Umano propria fottofirit- 
tt per due teflimoni.

1 » K 0  C y  j i  T  0  A l .
 ̂* U >4* a

* I x  dignità dei VrocuratoridiSan Marco i  grande ,&  Cammini-
f  trattone è di molto maneggio-, ■ Terò fu  ordinato vn'officio, il quale héf 
prefo da iTrocuratori quel nome. In queflo officio fi giudicano le caufeO 
Trocuratori affettanti; peràochea quefia Corte s'addomandano i Legati» 
offendo i “Procuratori Comnuffartj, e Tutori, *4fcoltano quefii Giudici lé  
differente delie poffcfiumi di fuori, &  àteo, di fuori ¡percm be anco g li 
ihbtU in quefia città fi chiamano poffefi/oM.̂ iJcoUano le donne chi fon­
do profefiìem  deffir malmaritato, £ t qmfU Giudici furono creatim i 
Vrmeipatadt H * lNten%$ Tfeptb • -,, mh.i < ,« , ,«*
4 » n* U. 4» ' , |  tilLMu) *' » J i ‘t . » *. « - .5‘4
• < * fiìJL ì t  O  > J |  l ‘K O v»  • ■ *i * '*  .  ’ *< ' f * 'T

f  1 ^i* ì‘, ^',.v, * ? 4
l i  “Proprio hebbeùrmdfno ad tempo, del Doge Vìtal Fallerò tanno 

M x c i i r t Qmflo officio ba quattro membri principali, tutto è lo 
materia dei purgamenti delle doti fidatod matrimonio, l'altro le dimfìo- 
mche fi fanno tra t fiatato,, d tergo i  le fncceffioni, che vengono ab m- 
tefiato iti quarto ila  materia dei confvudcile fabricbe. Oltre queflo trat 
tono tutte le caufe | che fimo ttoBrettì parenti. Quanto al primo mem-, 
bro. Le vedoue temano le vadie, nelle quali fi contengono le qualità delle 
he doti, ch'cfle richieggono, le quali doti fi pagano primato i beni mobi­
li, dr poi con gli immondi,&i pagamenti fi fanno tanto de ì beni di den­
tro, quanto di fuori • oltre queflo come t fratelli dopo la morte delpadre 
vengono in difforaci, quelli Giudici f anno le dùtifiom giuridicamente, fi 
perauenturai fratelli non la fanno de plano. Tieltergp membro vengo-, 
noie fucccfflomabmteflato ; pcntoche quache pretendono de /accedere 
alm eno, mettono la fucccffione, &  bàucndo prenoto per tefhmonij lo­
ro effir parenti, fi mette la fuieefione alle Ibride, &  non comparendo, 
ninno la leuano, r i  vanno al poffeffò. Vronedono fimdmentei Giudici a i 
beni di coloro che fi muoiono amane fuor di fm etiaipetm ebe fig li fap*t
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ito affegnar nell'officio, 0  dopo gli dtfienfano a eh  di ragtime ¿affettano; 
danno t confidenti tra i piu Stretti parenti fecondo la legge, nonno f i-  
follmente tre chiamori, t quali per loro feuacuanojioh [opra fuccefimù,  
fipra confini, 0  [opra fabrichc ì Hannocognitione del criminale, ma 
meofe ordinarie.

•* * * ♦ 1 * ^ * ì vU - *
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L o Efiaminatore fu incominciato efiendo Trincipe M . Rinieri Zeno* 
Selciamo (fi come anco foghoho )  effaminartefttmoniad ptrpetuam rei me 
mortam, il che faceuano quando alcuno dei testimoni era astretto a par-  
ttrfi della c ittà , o che fuffe m pericolo di morire ì fi chiama effam mare in 
faglio, &  quefio dette loro il nome di ¿¡laminatori. Conofcono fe le ven­
dutemi fino bene, o mal fatte, quanto a gli ordini delle leggi. lntéruen-  
fono nelle alienatami fótte sì da Commtffari, come <faltreperfone*Sotto*» 
ferimmo a ginn frumenti delle donatiom, per i quali fi poffino addoman- 
dar beni mobili, ch i dtmamfeftatkmt,dt Zndegadt, 0  Breuiarq. Quan­
do fufleropaffan trenta amu che alcuno hdueffe poffeduto, 0  prefiritto 
kuanot »frumento delpofieffi, f t l  credi*«* étun morto haneffè paura di 
non rffer fidisfatto del fuo credito, 0  voftffe fequefhare , omterdèrci 
beni nelle mani a chi gli ha, quefli Giudici gli danno Ucenga. Danno U 
Tropno, 0  fine proprio di vOfdif&ipnHheDi cofkvcnduta fi mette alle 
Stride. Danno il vigor, 0  rohor trasferendoli credito in tergaperfona,  
0  tutti quefli atti fi mettono alle fIride, onde poi ne procedono! chiama­
t i ,  che fino differenti a quelli, de tqnah di fopra dicemmo,&  colai chia­
mati fipra pignoro,donatimi, poffeflì, dati de refiidafin, vigori ,& r o -  
b o rì,0 fin u li altri,s'euacuanoper li fiffii Giudici, da tre m fuori t iquaU 
fino fiora inueffuton di zndegadt, fipra fententte, 0  fipra vendete, i  
quali fono dall per t  kffammatore, m ai Giudici di Tropno gUeuaatano. 
Lenona i Breuiarq tn firm a di tejìamento. Tengono m nota tu tti i Le­
gati conditimati, acaochenon poffa accadere-, che fi alieni contro la vo­
lontà del testamento. Danno notata a i propinqui, e collaterani di tutte 
te inucflit ioni delle proprietà fatte per loro. Fanno le fenten gè di documen 
t o , icognitìdei pegni, & lc  finteti'ge di Mtfuendere. E t que fio officio è  
corrifpondente, &  implicato col Tropno. Hora battendo detto quali p a ­
no le fri Corti a San Marco, id a  [opere che tu tti i raccontati ofjicq fino  
per lecofi di dentrodclla città , 0  di quelli di fuora ragioneremo a  firn 
h ogo . Trapalando bora dai predetti officii, dei quali babbiamo facon-  
tornente dimofrato t  aut tornò, verremo agli altri che finom  San Mju-  
coyacciofhedanoinqn rejh xofa ali una da dure. .  . ........... .. A
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XVk isti /òboi Guiditi Fifiali, <Jr ricuperatori delpublico. Sue«* 
cedono ne t beni del morto, ahvttefiato ogni volta ch’egli non ha fucccffore. 
Sono rifiotitort delle pene che impongono gli altri Giudici a i litiganti. Già 
maneggiammo la materia de i contrahanà, heggt è propria de glt^iuogar 
dori, som» Giudici dei Corniti, tir dei padroni delle barche. Pendono 
alt incanto i terreni per nome del Comrnnne. Sono Gmdtct delle cofe rurt*  
nate nel mare,  &  de ttefortebe fi trottano in terra, s fo lta n o  le diffe­
rente de i pellegrini che vanno in GiernfaUm tra i padroni delle nani che 
gU portano, &  nell'officio loro fi firmano t pellegrini per nome, Ricotto* 
fiotto tutta la materia de i peotti, Staio Giudicid’appellattone tn alcune cofit 
di poco valore,che fi trattano alla Gtujlttia Pecchia, o in altri luoghi.Hog 
gì i sopradat q hanno gran parte defi aiatornò che era gtà dei Catbauerù

• u t  • t  V , r 0 P  R ,G 0. I ,
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' I l proprio nome di quefio officio è Tubhco ,  ma corrottamente fi dice, 
Ttouego . Quefhmonofionot cataratti vfnratu i. Hanno cura delle vie  
publiche,  & ch cise jb crt, &  iem ali non fiano occupati ttalcuno edifiàe 
priuato. > Sono Giudici da venti lirem  già  * »A Rialto etmofamo ogni am* 
tratto vfurattto ipcr ogni gran [emm* ; permeile fiedono anco a Rialto.
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E T  perche la facuità che ficonfitm* nétte Itti non va ia  anco m efite* 
maremma pir L'ingordo appetito ¿alcuni +4notati, de i l>{ptari,de * Capi­
tan i, &  de t Capi dtguardia coi loro officiali ,fono ilo ti creati tre buoni* 
n t, t quali fono chiamati Smétti « Quefit fono jbpra flauti all'ingorde &  
guide fpefe fa tte altra iLdouere negli atti delle cofe giuduìarie ,  eJr cantra 
l'm tcntm e di ijuefio bemgmjjimo fia to . »Accettano te querele, &  fatta  
la fintentta , fimo ceu furait da gli ».duogadori ; peuioche effio laudano ,  e  
tagliano le fententte de i Stadia. Quelli entrano tn luqgodet Giudici or­
dinarti ,  quando fono cacciati dotte parti litiganti.

.. . S O V R U C U S T a i L D I .
I

F a t t e  le fin  tenne bifogna effiqmrle.QueHi adunque fono i Giu-  
dui di efitt utione. Effi vendono i bau per fententia intromeffi, &  afiol-
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tanole differeniç che attengono fupra l'intromifiloni, /*efficutionimontra-  
éittion i, &  cofe altre fintili a qucHe. La mattina fono a San M arco, 
Hanno anco Lago a R ialto .

i  ^  ^
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** Hr perche nelTeffe cut ione delle fintentiepm  nafcere errare ,fu  ordb  
mat o che*l Trmape vdiffi t  appellation! ddtcfficuctoni fatte da « Sopraco* 
fia ldt. M a perche la perfona del Trmape donena attendere a cefi mag­
giori , furono ordinati i Superiori, i quali haueffero a cenfurar gli atti dei 
Sopracaflaldi, &  perche anco t Superiori pofjono qualche volta errare 
nelle loro délibérât ioni, fu parimente animato che dagli atti di qnefh fi 
poteffe prohccare a t Signori Auogadori. -, ■»

^  ^ ,  * * ?  *  * f i

I. 4. a, ^4 y  d / r  O R t '» V £  C.C N t .  v %

R A D  £ v o lte ,o  nonmai fi contenta colia chi è perdente ingmdtdo 
della fententta del prono Giudice, Da quello è nato per fàtisfattioncdei 
litiganti che le fentemié db i primari! Giudici vanno m appellatione } Fu 
:adunque a queflo tffet io infittitilo \  che i tr e ,Auditori Vcechi vdijft ro te 
appellatimi delle confi• delta tu td  delle Corti di San Marco , &  dt Rialto; 
perocché i Confidi, i r  iSopraconfoti fimo chiamate C orti. Rimettono le 
caufe, ouerani ente le intromettono IH Quaranti* CnalVetcbu Coman­
dano a requifition delia parte effondo gutfta confa, al Giudice primario 
che metta la fua opemont tn firittrira . Afìoltèno tu tte le fiutarne per 
Stridore, &  per bmam. Hanno cognuwnedeitefimionitf!r f i  fi debbono 
ammettere,  o no . "Non poffono ammetterà i tcHmtow mmallegdttnel 
frano giuduioauantt la prolation della fententta. TjjmpojJàno mrrcmtt 
ter le fini ernie, ouer le rati ficai lom di quelle emanate ex compromtfiui de 
ture &  de fa tto , f i  gli arbitri, o la rmggtor parte di loro non diranno 
auanti la ratificanone hauer prefo errore. Et generalmente le confi dei 
compromcffi affittano a queflo officio, et cetmando la fubornattone, C rii 
falfo ; pcniochc allhora fidcuoluca gli Auogadort di Comune. 7s{gl fu - 
{pendere le fintentie, fi cita la parte ,&  le confi de motori, ouer s'intro­
mettono , o fi leua la fuffinfione. quelle di rumori, mero fi tagliano ,o f i  
laudano. Se la fententta che i  tn appellatione è fatta  m affinila,gli A u ­
ditori l'aftolcanó, Igr Vi f i  òrto chiamar fin ltu re , &  atti non chiamati 
nel primo guidino. Ma f i  la fententta è fatta effindout prefinte le parti 
mcdntraduorio ,non afióltano f i  non quello che è chiamato tn fententta• 
Finalmente fon Guidai d'appefintane in molte confi di dentro nella città .
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O f t S T l  furono ordinàri fitto  d Trincipoto dello Steno,&  hebbe» 
ro a principio cogmtion delie cofe Crim inali, fi come fi vede per vna leggo 
thè a fregna a gli utuogadon la loro auttorità , tonandola a quefit nette cofi 
del [angue, &  perette la loro auttorud fi eftendeua m molte cofe, fu prò- 
uedutoche non fi poteffero impedire nelle cofe de i datij, de i priuilegtj,dei 
filé tti, &  dei danari della Signoria. Effi (fiottano le confi di fuori,che 
Vengono m appettatone. Quanto alla materia delle introm^fiom, non in* 
tromettonoeaufe f i  non afcoltano le parti m contrad/ttorio, o f i  veramen 
te non è citata la partelegutmamente. In vna fintentiaone fio vna par 
remai fatta, &  vn'altra ben fatta, poffino intrometter la mal fatta, 
&  lenir la fifpenfione netta ben fatta . Vmo filo  degli <Auditori puoi»* 
tramenerò a i tonfigli. EeU confi prima intromefre, o rmcffi], fino anco 
prima introdotte. Intromettono gli ani duu Giudice pedaneo fofiituto 
per vn  podeflà m fuo luogo, ogni volt a per òche non fujfi Giudice ordina 
rio , (meramente Vicario. Si poffino rimuovere dotte loro miromifiioui f i  
la f in te n e  fujfi fa tta  contragli fottuti,o gli ordini de i luoghi, oue fu jfi 
nociuta quella tal fin tentia,  m altro tufo non poffino , Sono tenuti a far 
t  introni fi toni particolarmente esim endola tanfi deffiintromfrfiom,(!r 
non in generale» Intromettanole fintentie orbar arie in qnetta parte,otte 
i  Giudici hanno prefi errore* Fra term ite di tre mefi fono ebligati intro­
mettere > o rimetter le confi,ponendo le loro opemoniin fr ittu r a , ma f i  
bf»gnaffe tor prone, &  firm ar proceffi, fi come fuole auemre, il tempo 
dei tre mefi non corre f i  non dal dì cheè formatoti proceffi,nel formar 
del quale è lecite far di manto oblattoni, capitoli, &  cefi altroché fino  
tieceffarie alla confa, &  nelleframmatione de i teftimom fienaia parte è  
dargli intcrrogatortj ,&  appreffi loro non dedufta deducam. Vaffati i tré  
mefifopradetti,  non f i pojfono piu impedir nella tonfa, ma fono tenuti à  
beneplacito detta parte rimetterla al Configlio,& due di loro concordi pof- 
fono giudicar f i  lacaufa è appellabile, o no* Se tu tti tre daccordo laudano 
vnacaufam frittu ra  ,qutìia tal confai fattamappettabile. Quando fi~ 
mtlmeme tutti tre Iteuano la fvfbenfiouejotal finten^a non fi può fofreu 
dere Jmochenon è tagliata per li configli, ma f i  film a la  fofpcnfionem 
contum acia,fi f i  fronde di nuouo. Ette fofrenfiom non poffino effer fùt± 
tedoforo per piu che per due m efi, olirà t anali non vale f i  frenatone al-  
cuna,finonè fatta con auttorùd de (Configli,oCollegij, a i quali fidiuofo 
gouo cotidi appettatami, Tfyn fufrendonofo fin ten e fatte già vnoan~ 
no ¡quantunque firitrattin o. Fanno le fofrenfiom per due mefi > dotte
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in otto giorni citata la parte, &  volendo poffare i dite mefi, citata la par 
te tfr vdita, fujpendono al Configlìà, però fecondo la qualità detcafi• 
Quando nafte controuerfia tra officio, e officio per rifpetto di ginrisdu ito­
ne, fi va al Dominio, ma in quello me%o gli ¿4 uditori fufpcndono « *Al 
notar deli'tntromtfilone fanno citar le parti. Et le mtromifiiom non cffcn 
do ferule non fono di valore. Sono tenuti a intrometter le fintenttenon 
le potendo tagliare. In waterta (tappcllationi, afcoltano le appeUationi 
delle fententte per affentia, ma fe la lite non è conte ilota le rimettono 
per vfan%a a Hettori. j ì  quelli fi deuoluono le appellationt delle fenica 
tie di fuori in materia anco dei beni di Chic fa, di Monaflert, di Spedali 
cofi fa t t i  a ltri luoghi .■ Qualche vo lta  accettano le appellai ioni di fen ten­
u e fa tte  per Giudici non nobili yen e tta n t, cerne fono quelle del S icario di 
y ic e n g a , e d 'y d e n e , &  qualche v o lta  non accettanol’appellatone delle 

fententte fa tte  per Giudici nobili y e n e tta n t, come fono quelle de t R ettori 
delle capelle di M artm en go, di Claro, di Romano, &  di s ì f a t t i  a ltr i Imo-  
g in . T ipn  accettano appellai ioni di fen ten tte compromtffarie,  eccetto che 
tn cqfo di enorme lefione,  oche t  arbitro haueffe fa tto  d ir im e n ti dì a n d  
che era tenuto per il compromeffo. Tsĵ  di fen ten tte volon tarie, nè di Jcn- 
ten tie  fa tte  contro i fa ldati che hanno iiipendio ; percioche auefia m ateria  
¿appartiene a i  Sant di terra  f ir m a . T ifi di ta n fi d i fjxfa , j e  perauentura 
non fuffero indebitam ente f a t te . T {è  da ttim terlocu torij con la  claufula, 
f i  quii fenfirit fa granarum, perche fi rifaine tn vtm fimpheis atatumis.

di cedole pegnoratnie ,» d i mera effecHttone,fa non fuffcindehilmente 
tcceffiua. ricevono appellatione di due fentenfte confarmi, e due fen - 
tenue fatte m vn medefimo officio per giudici dmerfi di quclCofficio mede- 
fimo non fi chiamano confarmi 9 ma fententte confarmi fono quelle che f i  
convengono Cuna con l'altra m tutti i punti, &  in tu tti gli articoli,m quan 
( ita , &  in qudttà condannando, o affluendo,&  che fono fucceffiuamen 
te fa tte, non m a  per CunoJCaltra per Coltro, &  la ter%aper quel mede 
fim o,  perii qual fu fatta la prima. Che fumo fandate /opra le mede fimo 
con fa,c che fumo fatte da Giudice competente. Dopo ckeiRcttori fimo par 
itti da i reggimenti g li JLudUon accettano C appellatione de i  Triuifam v a  
mefe dopo, de gli a!tri luoghi due m efiti Mare fm prc . S'eccettuano i pri 
uilegtatì ,ckc fimo gli ignoranti, che daldìchelo fanno corrono dm mefi 
dì tempo. Le Chteje, Cumuerfifa ¿luoghi pv,t pupilli*!* vedouej mtfera-, 
biti*  i  qualinon corre mai prefruitone (Coppellarfi. Le loro Intere ¿ap­
pellatane ,  generalmente fufacodono Ceffi ut ioni diffinitine finirà che fu i 
Trimfanoa Sebemco, ¿ r  ne luoghi ¿Oriente. T ifila  patria del Friuli 
CappelUttoni fi debbono terminare fra quattro mefi^dtrmtenti dot a fido» 
iuffionetaffaguifaim. - M ,
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E t  perche i molti negocii di fuori occupauanogli ¡¿uditori T ipui, m  

ta tto  che per efpedir le cofe de motori ¡quelle de minori re flottato m dietro,, 
tmde t posteri patinato affai, fu creato queflo nomfltmo officio nel Dogati 
dt M . T u tto  Laudo. iffi fecondo la loro proportene offenano affa cefo 
di quelle (he offa-nano i T^oui, ma da cinquanta ducati in giti laudano > « 
tagliano, nè intromettono altrimenti,perche le caufede minori non puff** 
no alle Q uaranta . Da cinquanta ducati m fu  le caufe fidemluouoa t l i  
j4uditori ìip u t.

~ Q jr  è s t  i  furono creati nel tempo di M . Ttetro Landò Trmcipai 
Hanno cogmttone (tallirne cofe che non fono tutte Crmtnali, nè tutte Ci* 
tuli. Sono effècutort della Corte det Foreflter» nelle cofadet fitti dt capti 
Hanno nelle fabnche di legname quella anttorttàchehaU Troprione gli 
ilabili,dt tiuono giudicano in materia di truffa. Sono eflecntorì delle cor* 
tedine che fi leuanaper conto di fpefe fatte intingi. Sono effecntort della 
fentende fatte di fuort, T^el tempo delle feria danno fuffragtj necejfanj 
mentre che gli altri offici] Hanno ferrati. ,

J^E l principato di Si. Marino Morofmi funaio ordinati due Signo-  
gnori di TÌptte, dei quali uno baueua podeflà à lida  Rialto, taltro di 
mtà, ma nel tempo del Doge Zeno ne furono aggiunti quattro altri, onde 
fi fece la fornata dt fei. Queflt fono ordinati a cnflodir la città da gii in- 
cendtf, daglihomicidi), &  dalle tneurfoniche fi fanno lanotte. Hanno 
aut torti à dt far fangue mteruenendo la Quaranta, &  tal volta la Corte 
del Troprto. Sono ricognitori de i ladri. Danno pena achi ha piu duna 
moglie, CT alla moglte che habbta piu et un marito. Sono cognitori de i rapi­
tori e corruttori delle donzelle Tampono i ricettatori de i ladri,&  i come 
pratort delle robe rubate, quando efji compratori lo fanno. Hanno auto­
rità fopra t Giudei quando f  impacciano con ChrtHtane. Toghono la pena 
a Media che non danno la denuntia della cura di chi è Rato ferito.

S I G N O R I  D I  T if lT T E  C I B I L I .
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caufc de gli Auditori recebi da loro intromejfe, ¿agitano in queflo Conft- 
gito ycioè quelle caufc che fono della terra. Le gratie paffano per qucfla 
Quarantta. Stanno otto meft nella Vecchia, &  hanno tre capi, i quali 
danno il pendere, oueramente il Configlio atte caufc • Le caufc pmilcpati 
precedono all'altre, Triuilegiate fono, tra padre e figliuolo* tra fratello 
e fratello, tra madre e figlia, le patte , caufe di prtgioneri, di mercedi,dt 
alimenti di pupilli, di Trocuratori di San Marco. V altre fi deputano, &  
fi danno fecondo ¡Inumerò, al anale effe fonopofle.Seper forte occorrere 
che nel ballottar non fi feruajfero gli ordini nel facramento,e nel refio, 
l'̂ iuogadorpuo ritrattare U tutto per parte del m  cccc l v  u t* Se 
le ballotte fujfiropari,aoèputtanella Vecchiafi Trotti fottoentrano.Coft 
all'incontro ,fc i TJout fanno patta J  Vecchi tafcoltano.Tuo accadere,cc» 
ma anco l  occorfo tal volta, ceti feguito patta nella Vecchia, e nella 'Kp- 
UaQuarantiainvn meéefimo cafo*Stbaordmatocbe la fuffeguence'Hp- 
ua giudichLMa fe quefli parimente rmpattajfcro, fi etmano quaranta bua 
mini del corpo dituttoilV regadì,  i quali fanno gutdicio. Si foleuano in­
corporar nelle p a tte ,  la Vecchia &  la 'Hgua Q uqrm tia, ma del i $ 3  j  
fa  infUtmto come fi è detto . Solanone batter le caufe quattro d i, nel primo 
fi leggemmo le ferititene, gli altri tre fi difpcnfauano nelle dtjnttationi, 
Hoggi non fi hanno piu che tre »ma nei due altri» cioi nel fecondo,end  
ter%o Configlio fi dijputa,  &  f i leggono le fcritture . Occorfeche i capi 
furono ¡puffi infieme coni Vicecapi, effondo rimafò vn  falò capo» V»Auo- 
gadore m quefio cafo fu m luogo é  tu tti, fintene a banco, &  mejfe ballotta, 
perche ¿Auogaàor non mette ballotte nette Quarantie.Le caufe hanno tre  
Configli ferina alcuna mterpofttione (Coltra confa,  eccettuando fi la Q ua- 
rantta 'Ìipua.Verche ut quella il ¡abate fipofiommtcrporre a i Stremarti» 
l  Capidi Quaranta non poffimodate il Configlio a chi ad efii pare »ma offer 
turno le leggi circa atta priorità,&  ipriuilcgij, eccettuando le caufe fifcali, 
le quali cfjipoffono mfirme col Dominio dare &  difpenfar feconde la ter vo  
k n tà . Le caufe, fendala cfpeditm delle quali le fabrtchc non fi poffono 
continuare fono apprefi nel numero dette priudegiate, fmilmente le caufe 
detta fraterna della Carità . fu  vltimamcnte neWlttufinffmo Configlio 
di Dieci prefo, che C^iuogadore pojfa fenici contrada ione alcuna hauere 
il Configlio nella Quarantia Vecchia fb{gHa}c nel Cofigtto di Trenta. Dan 
no due caufe il mefe agli huomini del Regno di Cipriyche fi trottano effirem  
appellatione a Vmetta. ffcono,& fi cacciano fuori quelli del Configlio*a i  
quali ajpcttafje la tonfa,&  tu tti coloro che fimo detta protese propiuquijco 
megermani, co*fangumci>aepoti, figliuoli di fratelli e forgile,foceri,& g e  
neri, &  barbi, fratelli del padre della madre, &  cognati patrigni,  & p ~  
gfiafiri, debitori, 0 creditori delle fa rti. Gli affimi per fk rttjn m kid io ,

............ coltro1
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•  altro maleficio, non fono rdttì,fe non per cinque Configlierì,venticinque 
Quaranta,e due pam del maggior Confetto. Le gratto vna volta lette uà 
Quoranna deono aitarti che quel Confetta compari fi. a ejfcr finite. Le gra 
tte che fono mtfle di condannaiton corporale, e pecuniana fi ffxdtftono con 
cinque Confetterà due Capi di Qu ir anta, e venticinque della Quarantia, 
e perla parte mtggtor del Confetto. I pouert alpouero,e t S enfiali in fon-  
tuo , fono approbatt per la Quarantia. 7Vjuno può pregar la Quarantia 
nè m fua, nè in confa d'altri. / capi poffono cffir pregati per battere U 
Confetto. 'Hcffunodella Qtiarantu letta la parte, contraine alla tntto» 
mifiton de gli Auditori ,fc non fi chiamano cflt ¿̂uditori, &  le parti. Le 
caufe deputate al Collegio di quindici Som di Rialto fi deuoluono alla Qua 
tanna,cioè ne fono ¡fedite due al mefe , &  quelle fi propongono dai Capi 
dt Quaranta a tutte le altre 1 aufe. 1Slon ¡iddìi Con figlio ad alcuna caufit, 
nella qual fia intere(fé del Dominio, fé non fi citano gli stuccati FifcalL 
Quefh fuffendono le caufe che fimo appellate. Vanno fopra il luogo,quan 
éo i  dtfjicultà dt confini, e fi abili quando 1 giudici prtmarij furono fui luè
g o ,C r differonella fentcn%a,  vifo loco differente.
%

S ^ r  A  u  1  j i  0  r  ¿ r .
*

*  t

JL'r l t  1  m a  Quarantia nona, fu creata per la legge Tifane, con 
quelle fole unità che i  fiata ordinata la Vecchia. Quefia afcolta le caufe 
intromeffe per gli jiuditori Tfoui. Leua i Sreuiarif ut legamento. Uà una 
tanfi altkefe aquei del Regno di Cipri ,e  di Candta. Cometa V  cabla en­
tra nel luogo della Criminalej'bfiout fucedcno m fogo de ì Vtc bt,Cr U  
Tiona fi crea. 'blsetfelei non de * Quaranta fi creano doduitapi, tre pet 
m uta, Cr ogni muta dura due mefi. La feconda muta entra 1 fecondi due 
pie fi,la terga muta t ter'ri due mefi, CT la quarta muta 1 quarti due mefi, 
f)i modo che la Quarantia dura otto mefi per vn a , J Vicecapi fono otto, 
due per muta, 1 p< imi per la orma muta de t capi, e fiucceffiuamente finn 
alla quarta muta. V i fono olirà qrnfio 1 capumbvfjblatube fono quattro, 
in cafo che vno de 1 1  api mane affé, entra un di quelli in fuo luogo, t t i  Vt~ 
cecapi imbofffilali, t)*c parimente fono quattro, come 1 'adunano U ‘No­
tano lt f'eme l'un dici ro a lt altro per ordine m quefia marnerà.

Vctturi
Marcello
Minio

. Grtttl »
Ter fino alla fiamma che e$ faranno, perche non tempre s'adunano tutti 
quaranta.Et dt fiotto vn de 1 Capi è Quaranta chiude d numero, fottofiri 

c , s V e lilo .deli. 7  i
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tendo. Bernardo de t Tritili capo di Quaranta. Quei che non mengono fo* 
no appuntati, &  non hanno il fatano, [otto alia nota fi ferine.
•Primo Conf. Caufa Perone D. Beltrami Stella cum D. ioanne de Caprino 
introdotta dirette. Et il primo Con figlio non fi dijputa, ne legge, ma prò 
forma ballottano , &  fi fegna.
7{pn Sincere 37 57
7slei fecondo Con figlio fi nota.fecondo Conf. Caufa contrafcripta introduci 
cente D. Francifcoa Sonica Dottore, &  reffondente D. Jiuguflino Bron­
zino Dottore. Et non fi efpedendo la caufa, perche le non jincere font 
fiate in maggior numero ,fcriuono di fotto.
Quodmcidatur © o

Et queflo numero replicato nafee perche fi ballotta due molte, luna dietro 
alf altra. tergo Con figlio, er mltimo fi ferine. T. Conf. Caufa mitra
fcripta introducete D. Camillo Triuifano,& refpon.D.Melto de Cortona 
Dottore Duplicante D.loanneaSole Dottore,&  refendente D.̂ ilexan, 
dro Bafadonna. Et queflo perche nel tergo Configlio fi fanno due, &  piu 
renghe per parte. 7qJ fi può piu olirà parlare U termine limitato per la 
megjaruola fìngala lettura delle ferii ture}&  ballottato, fi fottofmuc. 
Qmdmcidatwr n
Quod fit bona 18 >
7ipn Sincere 7

Et quefi'ordine fopradetto s'offerua mede{imamentenella Quarantia 
Pecchia, il deputar delle caufe a t numeri procede per mia di ballati ottoni. 
Et 1 capi di Quaranta fot lo debito di facramento fono tenuti a deputarle 
per gli otto me fi che cfjì flamio, cominciando dalle prime mtromeffe. Et 
tlTfotaro feruta la deputatane fopramn foglio coti il giorno, &  dmtl- 
le fimo, è tenuto portarla a 1 capi di Duci. ^4 far la deputai ione s'aduna­
no tutte quattro le mute de iCapi, che fono a tre per muta dodici capi. E t 
fc per cafu occoì refe thè tutti dodici non poteffero deputare,entrano tn quel 
luogo 1 Capi miboffolati, &  1 Ptcecapi .Lt le caufe cofi deputate fi danno 
fecondo hot dine del numero, fc non s'interrompe per commijfwne dei Capi 
di Dieu, comeauenne quando l'̂ imbafitadot c dello Imperatore nchiefe 
con grande inflantia al Collegio, che fateffe dare il Confìglio a M. ¿(lotfio 
Mafippo nella caifa ch'cfìo haucua ton M. Maffeo Bernardo, &  come 
quando fi dette al Far ne fi Eternefiouo di Tfqpoli, et nipote della Santità 
di 7 .̂ S. a requifitione del Legato. Quando talbora le parti s'accordano, 
fi lauda m fot ma C enfiti fé piace alla parte ,&  la Q uarantia prò forma

Quod fu bona 
7ipn Sincere

o
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figlio, &  affettato per (patto di mcga bora, la Quarantìa lauda la fen- 
t  tu tta . o ltra  quello s'intende il Configlia effcrc tu ordine, ogni volta che 
ti è tu Capo ordinario, &  vn Vicecapo. 1  Vicecapi afcoltano le parti che 
pretendono battere il Con figlio prima d'un'altro, &  che da t capi fta trasfe 
rito alt altro Coniglio» Si danno delle caufc piu vecchie dopo le priutlegta- 
te tre alme f e . »

C O L L E G I O  D i  X X V .

O j?  e s t  i fono entrati in luogo del Con figlio dt trenta, &  giudicano 
da trecento ducati in già dtifimi m e, offeruano gli ordini mcdeftmi delle 
(h i or am ie, eccettuando che nel dare i configli diuidono i me f i , perche due 
me fi difì rtbmfcono aUe caufc di fuori, &  due me fi a quelle di dentro. In 
cafo di pa tta , le caufe di fuori vanno alla Quarantia T^uouO“, quelle di 
dentro alla Vecchia. Fanno finalmente tutte quelle cofe che facemmo bri-  
ma i signori tren ta.

C R 1 M  1 ^ * 4  L E .

L A Quaranta Criminale ha giudicato caufe ciuili aitanti la creatione 
delle due Vecchia, &  Ĵ uoua. Ha i capi mcdeftmi in otto tnefi,che furo* 
no nella Vecchia, &  nella Trotta .Ma di piu vanno ve fìtti dì Taottaggo 
per honoriflcenga, &  vanno m Collegio,&  in lor luogo pedono alla Qua 
rantia tre Configlteri come capi, il Trinctpe fedeua in queflo Con figlio,ina 
aggrauato da molti altri negocij fotto il Dogato di M. Marco Cornato fu 
inflit aito, che due fi tre de t Configlieri fuffero in luogo del Doge.Giudica­
no le caufe C riminoli fioft le integre, come le prouocate alla lor cenfura. Gli 
•*Auogadon le intromettono come m fuo proprio Conflglio,& le agitano fit 
difendono la giuflitia, fauellando contra ira, ai quali nffendonogli jiuo 
cuti dei prigioneri fieramente gli eflraordmarij. 1 Snidici fumilmente, 
cioè i Ricognitori de t reggimenti di mare,agitano icolpeuoh m quello Con 
figlio, come Auogadon. Talbera chi ha prouocato agita, o per fe ftejfo, 
o per mego degli C uccati. Si parla con tempo Im itato, ma dt quat­

tro  mcggaruole. J{on fi dà tl Configlto riflretto, ma l  jtuogadorcpar­
la quanti di gli pare, &  tUuocato alimeontro njfende quanto gli piace. 
S’aduna la mot tino, tir ffejfo danno ipoflprandq.

S I G N O R I  U L L ' U C  Q J V  E.

S otì .0  propofh aUe cofe delle lagune, &  dellacque. Comandano che 
ì  con ah fi caumo. A  quelli obbedìfeono i legni che occupano nella città il 
tonai principale*

* 4
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J i C ^ o n i  B I A V E .
t

T u r c h e  ogn* bene infittita Republica prouede al viuere abbonda* 
te  della C ittà , (pettalmente de i frumenti fi crearono i Signori alle Btaue, 
»quali hanno la cura del frumento delle macine , &  prouedono alla cutd,

S I G N O R I  A L L A  S A * t^ l T A .

C v  s t o  D i s e  o t^ o  la città da tutte le cofe che la poteffero offen­
dere ,o  per malattia come del morbo ,o  per immonditte della c ittà , o per 
cofc guafie, che fi vendeffirocoft per terra, come per acqua. A  queflo 
Officio toghono la Ucentia i em ulatori, & i  Medici. A  queflo è fcritto d  
numero delle meretrìci. Et finalmente prouedono alla fam tà della terra•
Et hannoaffolutapotcflà nella vitam  tempo di morbo.

#

D O G A L A  D A  M U R I .*

O r  a i r i  furono ordinati negli anni che M. Tomafo Mocenigp fu  
Doge ìreggino tutto quello che le galee pubUche, & le  nani altrui por­
tano di mercantia. 'N j lafciano che fi cani di Dogana cofa alcuna, fé pri­
ma non f i pagano i datq ordinati,

C I V J U ^ B  D E L  L U  T A C E .
ì

\ \ 
Q^r e $ T I  Signori Irebbero il fuo principio nel Dogato di M A atomo

Tiepoìo. Sono Giudici di tutti coloro che fi danno o pugni, o ferite,o che fi
dicono villania,o che in altra miniera fi fanno ingiuria. Et però ejìmgue*
do L’immicuìe, &  introducendo le paci, fono detti t Signori della pace. s

*

. G 1 V S T 1 T 1 A  V E C C H I A .
*

f r n o x o  ordinati dal Trmcipe M * Sebastiano Ziani.Afcdtano le 
eontrouerfic di coloro che pretendono in qualunque meda mercedi. Tutu fio  
no i falfàtori di fiacre ,dt bilanocidipafii,&  di fimili altre cofe. Mettono 
tlprebgp alle frutte,& all altre cofe a quefle filmili. Si firmano in queflo 
officio tgarzoni che per filano s’acconciano con i Mae fin  Già hebbero co- 
gnitionc fopru le lane,ma multiplicatti negoefi, fu dato queteat t o airoffi­
cio fopra la lana.Tuttc ta rli fimo fittopoflc a queflo officio. Da quefin hot 
teghieri fi fanno confermare i lor fcgnt,&  quefh riconofcono per fuperiori, 
hanno appellatane a i C a ta n e » à g li  Auditori yetijhificòdo le confo*

C O V J .
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T  v t t  E le materie di mercantia,ouc accade compra, &  y  èdita fon 
[ottopatte a quefìo officio,procedono fommarumentc ,et per y u  deflenfio-i 
ne. Queffo officio i  quel de 1 Sopraconfoh fono computati tra le Corti,  di 
maniera,  che con jet officu da San Marco le Corti fono otto. ,

s o t  k c 0 r i s  0 L 1. »
*

X Jr e s t  t conofeono i fallimenti de ì mercatanti, le cofe de i pepli» 
Danno la fida a 1 debitori, cioè la ficureg%adi non ejfer meffì m prigio­

ne. Si ridano 1 fuggitiui,& tendono 1 lor beni, co' quali pagano 1 credito-  
r i,£ r  ofJtruaièO qnefìorduie.Effirudo tenuto notata a noi Sopraconfoh co­
me Giuliano da Roma è per molti debiti fuggito, facciamo la fottofentta 
proclama lufla la forma delle leggi, ¿ r  quello per effer certo , ebe't ditto 
s’ha ajfentato. Di comandamento de' Magnifici Signori Sopraconfoh. Cum 
fit ebe’t fia tenuto a notula nell officio noflro qualmente Giuliano da Ro­
ma è faUttot&’ affiatato dalle piagge agrauiffimo danno de'fuot credito­
ri. Terò U predilli Signori per debito del fuo officio fanno il preétto proci4  
ma tuffa la forma delle Uggì dell officio nottro, che in termine di giorni o t-  
to , Giuliano debba pe> finalmente comparere alle piagge, ¿ r  prefentari 
fuoi libri ,c beni nctloffiiio nottro f ille r  cadcrd alle pene, & c. Tafjato qne 
fio termine &  non comparendo alcuno fi fa la proclama che tu tti quei che 
pretendono ejfer creditori di Giuliano, tenghmo aWofficio per far capi di 
creditori. Si comanda poi Giuliano con la polita a caf.i. Et s’eleggono 1 ca­
pi tra 1 creditori, t quali hanno auttonta di comparere mgiudicio,difende­
re , ricuperare, intromettere, &  fequefirar 1 beni di Gmlian lor debitore» 
Quando quale!) uno fi fugge 1 beni, che erano depofìtati apprejfo lui, fono 
reiluuiti da quefh Signori a colui che pruoua,che quei beni fono fuou I fug 
gmm non fi poffotio accordare, fe oltre 1 dùonergi de icreditori noti s’ac- 
f  arderannofot tofertuèdo 1 parti tra loro, fidano t Signori per quattro wte- 
f i,&  vna >olt a fola,ma fe pareff'e loro,che fi douefimo affidar per piu tem 
po fi vd alla Quaranti.!, la qual determina come a lei pare,<&■ i Sopracon 
foli fon tenuti a notificarlo a 1 creditori, ocelot he poffino toparere m Qu*r 
ranfia a con tradì e,fc a loro co fi pareffe. I fuggttmi fin  tenuti a prefètt-? 
far a quefi'offit 10 tu tte le loro fi rii ture, &  tutti 1 beni integralmente , &  
fi afte arano per yn mefe, fra il termine del quale fi poffono e (si accordar 
ton 1 creditori,ma nò potendo j  Sopraconfoh fanno efìt l’accordo. Et fc'l fug 
gii tuo nò preferita fra cinque giorni dopo la fua fuga 1  beni, ricorre m penai

mm mm M I »
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Et efjendoaccordato, feildcbitorfuggirà yn'altra voltainnangì,elìcgli 
comma a pagare, non può pm effer affidato dal Signori, ma btfogna andar 
alle Quaranta. Fuggitiuifi dicono coloro, t quali dal dì ch'cfit prendono la 
fida addom aduno a i creditori piu termine di due anni per pagare i lor debi 
ti. Quefh Signori fanno portar le rate aW officio loro di tempo in tépo. Et 
fe'l creditore volcffe cancellar qualche debito al fuo debitore quefìi Signori 
lo fanno. Si ft rida alla cafit del debitore, &fe fra termine d'un me fi non 
comparile,il debitore s'ha per fallito o fuggitiuo, &  immediate s'intende\ 
effer fottopoflo altofficio de t Sopraconfolt, beni che fi trouano, eccet­
tuando le doti,i fitti delle cafc, ¿r gli danari del Dominio fi éuidono egual­
mente tra i creditori. Quefli parimente poffimo affidar di giorno m giorno, 
tir di mefe m me fe enfino allo fbatiodi quattro me fi,sì come a loro pare.Le 
fide non fi danno fe non fei mcfi,dopo pafjatt dal dì del debito fatto, i quali 
paffatt non fi affidano fe non per qumdutgiorni,daindim là btfogna che v i 
fumo tutti quattro i Sopraconfob, a t quali ì debitori debbono moflrare di 
hauer patito naufragio,incendio o furto, ¿r allhora fono affidati per due 
unni in tre paghe con plenarie di paga in paga,che piaccia alla maggior par 
te de creditori,! quaU paffuti finga pagare, non può piu colui torlafida per 
quel conto. Et i creditori non fottogiacciono ne a fid i,ne uà acce rio alcuno, 
fe non fono nominatamente defcritti nell’officio delti Sopraconfob nel libro 
maò deputato,notato con la quantità del danaro, accioche ogniuno fappia 
le file ragioni per poter contradire idi’accordo fe co fi pareffe loro.

SOTR^Ì LE TOM T E ,
• Qjr e s t  l Signori hanno grandi filma auttorità, &  fon propofli al­
le pompe che fi fanno nella città del mangiare e del uc flore, accioche gli 
buommiviutno nell una co fa e nell’altra regolatamente a conferuation 
della lor facuità. Hanno fimilmente auttorità fopra le meretrici pur tn 
quefla materia.

A  L L U  F *4 R 1 7̂ * 4 .

Q ŷ EST I fon pofli fopra le cofe del Fonttco della farina a Rialto , 
t conafiono tutte quelle difficoltà che nafeono per conto di detto Fornico, 
’•Efit faluano le chiarii di quel luogo appreffo loro . Et hanno cura che nel 
vender la farina non fi vfifraude nella mifura, che non fi venda marcia 
guafia e corrotta.
9

COVERT^yiTORl DELL'\EWJ'RjiTE,
U  0 Tgo Rjìto officio &graue. Rifcuotono i danari decentrate di 

Domìnio, affittano le dette entrate.che fono i Dattj. Rifcuoton%
fmilmentc



finalmente le tanfe e le deeime, calhganogh ojfinali che attendono a datij 
e ebejanno male operottoni, 7

*
S O T  R J Ì  D *4 T  1 1 ,

%
H e b b e  quello officio il fino principio nel Dogato di M . Franeefca 

Fofcari • Ritrouano 1 debitori di tu tti f Dati) finiti, ¿ r  fanno l'effatttoné 
con cena. Hanno libertà ne dotto correnti fcpra le bollette nconofien- 
do (e fengtufieo nò, cofi tfentrata, come (tufot a , &  botino aut to n ti <U 
punire. %

' I T E R O  D E C tM O 'X .O ,H:Oti 174’

G J y S T I T l U  T i p y ^ f i

» “ S o t t o  ilTrinctpe M .Rinier Zeno s’ordinò qucBoofficio, Efirhan 
no la cura [opra le bollarle, c9“ [opra coloro che dònno camere &  albera 
gbt a fitto. Rifcuotono ti Dotto del vino a jptna, <$r hanno auttorttà di pn* 
ntre, e fon [opro 1 m agajgm t. «

S E T T E  S A  V  /  7.
A  W *  ̂ i

- Qu e s t o  officio t  appellano gli a tti della Giuflitia 7{uoua. Fà] 
proutfone / opra i M agazzin i, e regola tofficio della '¿{nona* . >

S I C h l O R I  \ 4 L 'S  J t  LE.

' Q y F i  1  entrata che fi caua del Sale è molto yiua a tu tti i Trtot-
tipi, tir benché quella a t t i  fia circondata dal Mare nondimeno non è lei* 
etto fai il fiale migra luogo ;pcvctoihc fi fa aC bicggia,&  m altri luoghi 
nm oti, otte fono ordinate le ftlmc pnblube. i l  file  fi -vende a San Mar­
co,&  a balio . 1 Signori di quefio officio affiti atto 1 dati) del Sale,cofi del­
la nojìra a t t i ,  come anco di tutte l’altre che obedtfcono a quefta. Hanno 
togato urne m tutte le materie che appartengono al Sale.  ■

«

S I G N O R I  S O T R U  I  C 0 7 { T I .  •»
*

*

H o iT tK O  auttariti di rifiuotcrtuttiidebitori di qualunque forte  ̂
che fi trouano della Signoria,&  in quefle materie accettano denuntte an­
cora che fian criminali, &  hanno auttoritidi condurre t caft m Onoran­
d a  criminale. Hanno auttoriti fopra le galee fiottili egrojfe^efopra le ba­
ie fir ¡ere cofi delle galee) come delle nani* *



*  ì  t\ >  m r  i x . - *

T R O r E D I T O R I  D I  C O M F T i E .
«

, F r  RO'H.O ordinati nel principato di Ai. Pietro Gradenico.Hannè 
tura che le naut fi facciano grandi fecondo la loro r roporttone, &  fatte „che 
non fi carichino oltramifura. Troueggono d ie  vitpubhche , percmheefii 
le fanno [aleggiare, rifanno t ponti per la c ittà . Sono fopratlanti a tutte  
larti della terra,a tutte le f i noie o fraterne ptcciole, percioche delle gran 
di ne fono fopratlanti t Clarißimi &  illufirißnm Signori Dieci. Slmilmen­
te  fon foprafiantt a i traghetti, e puntfcono t delinquenti nettarti.

S O T R U  L E  C A M E R E *

* Q u e s t i  Signori fon [oprale cofe delti camere di fuori di quefio 
eccellentifpmo Dominio ̂  fanno /’effattion del danaro. Et camere fono le 
eamarlengarte delle an d  [addite, le quali nfcuotono d  danaro Rubino di 
quelle tali a t t i .  , -e *

D I E C I  X> FAF I C I I.
*

F J K n . 0  i Dieci Officif le  fiat ioti del danaro de i Datii non fooßi af-  
fidatamente, date dogane da terra &  da mare ,  ilfm ile nella materia de 
noli delie galee große. >

C U  Z 'V  D E .

* Q .V  EST J nfcuotono i debitori del Dominio, per conto di ta n fi, e di 
decime non pagate, e nfcuotono anco con pena quei debiti ibe non fimo 
foojfi dai Gommatori dell’entrai e fen^apena •

D I E C I  S U  V I I .
A l

K e CCò ?io i Dieci Sauif, fiele decime fon polle giu fi e , fe v i i
fialide ah una, fanno il fimle [opra le tanfo. U ca t ano h condii toni , noi 
[e poi f i  font tanto di fuori quanto di dentro della città, degli habitatori, 
e che p jjfiggono facoltà. In quefìo officio, come fi ha fatto compra fi tra­
fittane* t beni dal nome del 'venditore al nome del temprai or e•' In caufadi 
fiaude creano debitori con venti per cento di pena, e mandato a Gomma­
tori dell entrate. Sono come Uuditori in appellai ione degli altri Offrii da 
cinquanta ducati ingiù ihefonoa Rialto,tonandone però gli Off ti( digiti-  
4icaturatche babbumo di ¡opra narrato* , _

V
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ì l j c i q w j  ■ N j 'o r e .

« Q j ' j r t i . D Q  fi dannoi datif ad affitto, fi fanno ventiquattruCSa- 
tatara quéili compartendo trafori tarati, formo un capò ,etmmtengom a i
Dominio il danaro dt quel tal Dot io ch'est hanno tolto.Som adunque te ra 
giom fittone ri’comort con pena di qua debitori, i quali battendo taratati 
il D atio hanno perduto dt quella ragione.

R U C I O J ^ l  P E C C H I E .

E t  percheniuna Refmbiuajb’io [oppia, fu riamai coft tortefe yerjb i  
forefliericomeèquefia ,ordmarmoinoftnantichichei Signori detterà-  
gton Pecchie, venendo ̂ Ambafciadbri, o altri Ttmcipi m quefia città, &  
ejfendo benignamente raccolti facciano la fjxfa per il Dommhin quelle co-  
fe che fon necejfarìe in fittiti materia. o lirà  quello ¡pendono per il comu- 
ne quanto vien lor commeflo. Tettgouo anco parte de libri pagati delle pa 
ghe de monti paffute.

 ̂ î TC V
D U T Ì O  D j C I  P 1 W J ) .

Q y t S T o  Ofpcioè riputato molto antico.  1 Signori di effo riamo- 
fconoÌe materie dei p in i che f i  conducono per terrae per mare inquefla 
città. Son medeftmamhe foprapagamenti del dotto. Fanno Ccjfattùme del 
danaro con antturità di punire m pecunia.  Lafua entrata i  di moltaim-  
portan za#  boggì ha cotal dotto fopra di fe M . Tafquetto M i ficca perda  
coti cento e trenta quattro tmlia^ofain verità Sm otta im porta ta#  do* 
gita S  marautgUa, confiderato quito fta d  vmo ch'entra in quefto circuito,

* * t
T E K T i y i K I ^ i  P E C C H I A

U
1  tcmP° ̂  h i. GhuanniDandolo Trinche, [«ordinatala Ter­

naria Pecchia. Quefii Signori fanno teffattteneàel danaro S I  Darìo S I -  
l’olh. Fu quefto dotto due anni paffuti nelle mani del ditto mio xjp, fitto  il 
quale M . G»uannt,e M . Michele Mifocca bouorandi dtmofiraronoqual 
joffela 1er corte fia & d fo r  vedere nel maneggio di quelU importanza.

S I C F I O K I  j i l l j C  G K j Ì S S Ì j ì .

f à j t S T ì  hanno la cura delfom aniojlelle come folate,e Sca fi a i 
tre appartenenti alla g ra fita ,#  fopra donino auttorità/fannogiuitiè^

* * ■ J* ^

a a w A .; , r*0f* n i«  i n —
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D O G ^ f ' H y f  D * 4  T E R R j t .

T  t R A H .0  l’entratadelle cofe che vengono da terra , & i Signori 
delia Dogana di Mare fanno U medefimo officio, e fin  ricognitori nell* 
cofe pertinenti a dette Dogane.

T  - ¿ K K *  *  O R O .

T o t che ne' tempi adietro le cofe degli ori vennero a tanto che ogni 
huomo per pnuato chef offe, veletta adoprar panni di feta &  £  oro, e par­
te  anco perche fe ne pori aitano tn copta in Untante, fu fatto aueflo officio. 
Eflt hanno cura che t u fiitori non vfino fronde e mcdttta ne i broccati, e ne 
glt altri drappi, e qualunque volta foffero adulterati hanno autorità di 
tagliarli.

C l N J l f E  U L I A  M E R C W ì ì T I j Ì .
\

R e g o l a  tìo le cofe della mercantia , t l e  jjxfe che talbora fi fan-  
fio fupa ¡lue per comodi fd a r  iati.

L j t  S E C R E T  J t .

J 7 t quella fi tengono tu tti i libri vecchi, e che fi vanno per giornata 
inuccchtando di ragioni de Monti,e jpecialmente del Monte vecchio,del 
Monte nuouo,gir del Sufitdio, i quai libri non fi pojjono veder finga licen­
za del Configli o de i Dieci.

T R E  C A M E R E  D E  M O W J ' l .

V  tsìa del Monte Secchio, vna del Monte rNj>uiffimo, &  vna del 
S uffidto. Qucfle giornalmente pagano le paghe fecondo Cordine de i Sefite-  
ri. Hanno auttonta nelle materie appartenenti a loro, Et non fi poffono 
impacci ire alni ofjictj in quegli Monti,che i fopradettt.Vi è finalmente la 
caffi della F ramai ione tla qual francai danari comprati a minor pretto per 
v td e  del Dominio, tlcbe fi fa  quando fi commette loro per parte prefa.

U V O G A D O R I  F I S C U L l .

H  A  K f K °  auttorità fopra ogn'altro officio che faccia efattionefì fan 
no a tempo,  & tm  fempre ordinariamente come fino gli ^iuogadorì di

Comune»
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tornine > de i Muti no» voglio ragionare altrimenti per bòra, m aß fan* 
no qualche volta , ¿1 loro auttomd è limitata, fi m e  anco quelle di tu tti
gli a ltriO ffici
è? * * %
J C A  M A R L 1  " H ß H I  D I  C0M P"HJE.
%  t r  * * m - u f o  ^  ,  * . *  ^ *  * . * . * * » *  *+■ *««* = * V$ j e ^

A v t r e s s o  quefli signortfianno tutti i danari che fon delta iBm 
flrißima Signoria > co/ j <k tia re , come da fe rra , &  in fonica tu tte ien^ 
trote fcolano in qnefio ofluio. Lequahpotftdijpe»fami,sì comi pare al 
Dominio col mego de t Mandati paflatt in Collegio, &  fottofim n da * 
Configlteri ,&  dai Sani.

d . £ S T  R A O R D J T ^ A  R I J .  I ì /

R i s c  r a r o  2^0 quefli Signori i  danari appartenenti a noli delle 
galee große, e di nani di perfine prtuates Quando fi carica roba fu detti le 
g ii  bfogna hauer il bollettino di (fucilo Officiti, perche Jen^a il fio  bollet­
tino, non fi può far oltrementi bolletta in fitta . < : ’ t {

T A V O L A  D E L V y  S C I T A .
V  * » t
■* * * i -  ì  $ r* % >

. I l Trincipe M , Tomafi Mocenigo ordinò quefio officio, &  queltal- 
tro della Entrata. Quefli rtfcuotpiioü Dotto di tutte He robe th’efcon di 
quefia città, perù di tutte quelle che fin  fittopofie apagar Dotto. Et 1 Si­
gnori deif Entrata rifeuotono A Dotto di tu tte quelle r i e  ch'entrano, pur' 
di tu tte queltc cofi che fon fittopofie.

M E  S S E T  T  A R I  A .
. '  V',

I r o s t r i  .antichi chiamauanoi Stufali M  effetti,per ciò che fi man 
dono dal compratore al venditore piu vo lte; rimangi che fi conchiuda A 
mercato. Si chiama adunque quefio officio M cjjcttaria. Conofcono 1 pre­
tti delle co fi che fi compiano,&  vendono . Et a quefli fi paga due per cen­
to piu &  manco di tu tti 1 mercati, che fi fanno,& che fi traggono per con 
to di mercatura * Il medefimo anco s'ojfnua nelle Venàu om dellt (labili 

l  auto ih fuori quanto di dentro m icnetta .

S I  J I ' H ß  D E I  D E C I M O T t y l i P
L I B R O ,



D E L L A

R E P - D I  N O R I M B E R G A

S \ Ï
l  *V ‘ '

M I

l ,
, 111 t i  

1 • *t.

l i b r o  v e n t e s i m o ;

J Ì  CITTA* di ^ortm bcrga, qua­
lunque Tolta fa  infogno dt ridurre d  
Confidilo per cagione di co fa importali 
te,o éffiede, ha per Coflume di conno* 
cor il Senato ; il quali primieramente 
delibera, tir conm ette, che folcane-  
mente fi facciano due trocefftoni ; co­
me quello, che molto ben sa , che ogni 
fa per e,coti figliole reggimento depede 
dall'eterno fonte dt faptenga ; &  che 
queflo è quello,da cui procede ogni be­
ne, &  ogni dono in perfettione. Of* 

feruaparimente, che, fecondo htfito%ft antica, la terza fetta  di Tafca fi 
celebri per tutte le chiefo della fua città la meffa dello Spirito fanto,  ej(¡òr- 
tondo il popolo a pregar Iddio, che illumina cuori iogmuno ,a fa r  che per - 
capi della fua Rejntblica inflittatiftariOcoloro, che con vitto affetto dtcuo»  
re habbiano all’amor diurno congiuntala prudenti fua ; a fine, che i m a»%- 
gtflrati, &  igoucrni poffano agli huomini effer conferiti, &  non gli huomi 
ni a magijìrati. Dopo tutte quefle cerimonie, data fidato tl foggio,  * Sena­
tori , & g lt honoratt Cittadini che fono del dtaggior Configlio ,fe  nevati» 
no al T a ta ro ,

Del
#
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N U M E R O ,  E T  H O M E  D B  S E T ^ ^ i T O R I .
*

Qj t a  K a  T tT j t  d y  e fino coloro che formatto il Settato di 7s(p± 
nmberga. Trentaquattro fono chiamati H obtli, &  otto Tlebet. I nobili 
in due pam  fi dm  dono, otto *A litichi hanno il titolo de 'Nominati : & g li 
altri ventifei Borgomastri fi appellano. Di quefìi ve»tifò tredia fonochia 
moti Confidi,e tredici Scafitit. Bua parte de' Borgomafirt i  detta de'piu 
antichi : taltra de' Ptugiouani. Fra que&t vItimi non fi trotta differenza 
alcuna : ma da quella de’ maggiori,& piu antichi ,f i  cauano fette, che Si­
gnori antichi,onero piu vecchi fi addimandano : i quali per altro nomefo­
no detti i Settehuomtm,& quefia denommatione per auuetitura nafte dal 
numero fettenario fopradotto . Di quelli fette tre fono eletti per capitani 
della città : due de' quali Thefonert fi chiamano,che in voce Tedefca fi di­
cono Lofrmgteri. il prono dif quali tiene dprtmo foggio nella città•

s % *
tu*

T i p M l H y i T J ,  E T  O F F I C I O  L O R O .

J l Con figlio maggiore della città è tutto de Cittadini lmorati;dc’ qua 
li non fi ha numero certose definito, ma comunemente fotitono ejfer infi­
tto a trecento, i quali Nomatati fi chiamano. Molti fono pra loro, che no­
bilmente vmono ; ne alcuno i, che in arte mecamca fi franagli, eccetto pò 
chi, i quali però fono ccccUenttfitmi artefici. Treflafi a lorofuggellt tanté 
fède, che due fedamente di loro baHano afuggeUare vn tefiamento: la du­
ne,per determinata diffofitione delle leggi communi, fette fe ne richieggo­
no. Di queHtfi eleggono i Senatori, &  due elettori del Senato : a quali, 
fempre che occorre tmpor tributi,o gabelle,onero denunciar guerra, il Se­
nato dimanda il parer loro. Vanno ettandio alcuna volta m Con figlio per 
rdir,et confighar le materie ne' tempi [affetti, come farebbe, quando > in­
tende che i Trcnapi vogliano ndur ìe Fiere ,& i mercati in Franchfort. t 
è  fimU cofe è t ufficio loro, come anche render tefimontanzafe dar effecu- 
tione alle deliberai ioni fatte nel Senato. Onde Jìvede apertamente, chi 
lo fflcndore, &  Hauti or uà de' Nominati non è m alcun modo volgare.

{

E L E T T I O N J .  D E  G L I  E L E T T O R I  
> 2i E L S E H .jt T O i '  *

R a c c o l t o , &  formato nella fopr a detta manieràt il maggior 
Configlio, ciafcuno de' Nominati,fattoSacramento ,fcieglte vn Confilo, 
&  vn Staffino del numero de' Signori antichi, o di quello depm antichi

DelGo.de’R. Z
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1

Borgomaflri. Il Senato in quello tfleffo modo fa la eletta di tre antichi ne 
bili, che Nominati fono detti, con quefla legge, che t piu noti vincano; et 
che due duna ifleffa famìglia non poffano ejfer eletti, ne coloro parimen­
te , che la proffima paffuta Tuffa fecero elettione. Queflt cinque fimo 
chiamatigli Elettori del Senato : i quali creati che fono J'ubito perdono d 
nome de Senatori ; ogni huomo è pmato ; tutti gli vffici ,& i  M agifìra-  
ti vacano.

C U  E L E T T O R I  SEW.Z^t I K T  E RTOS  I T  ÌO'NJE 
di tempo elegganoti Senato, &  della poteild loro.

C r e a t i  gli Elettori del Senato,&  rìceuuto ilgìuramento J i chiu­
dono nel conciane ; onde non poffono vfcire prim a, che non habbiano la 
elettione di ventifci Confili fornita, Eleggono tutto'l Senato, eccetto gH 
amie hi "Nominati, la cui elettione a tu tti 16 enatort i  appartiene. Il piu 
delle volte fino i vecchi riletti : &  beffo avutene, che alcun de' piu gioueni 
fi tralafcia, &  coloro ancora J quali o da vecchiezza, o d'altra giufla ca­
gione iji ufaii fanno m itiga d’efferetifiuui fuori, „dirim enti non fi t i f i t i  
alcuno finga mportantifiima confa. E vergognati no effer riletto. Oltre 
aciì>,m luogo de' morti altri foihtmfiono ,& cofida  quelli foli in vn fola 
giorno fi d i, fi rendevi teglie la toga ; ejfendo a quei foli permeffo, quando 
viene a vacare d  loco ,o  per morte, o per qualche grandifimta necefiud, 
come firia per demeriti, difurrogare, <*r mutar anco m Sorgomaiiro U 
‘Nominato mimico ; ma perche fta tu potcflà loro mmuire, t torre ; non i  
però ciò loro conceffo di accrefiere ti dignità, Pii imamente eleggono i Box 
gomaffri pm giouam nel numei o de' piu vecchi, di marnerà che ad ogntuna 
de* quattro Settenari) forno due dell tileffo numero prepofii ; pur che non 
fiano deila ifleffa famiglia : i quali ancora ne' Confili ,&  ne’ Scuffini con 
difigno partifiono a ctafiuuo t luoghi fuoi .Trai Borgomaflri antichi pon­
gono * Cittadini,e tra i "Nominatigli antichue tra l’uno &  l'altro includo­
no gli Artefici,non fetida art e,e mtfterio. Et fecondo quell ordine lefenten 
Z$ di quell anno fi dimandano, onde è ad honor riputato,?effe re dimanda­
to tra primi. Et quando vogliono ad alcuno dar nota di dapocaggine,dico­
no per prouerbwuoiluigid tant'anm fede fempre fopra vn co fimo, per ef 
Jer a etafeun'altro Senatore/erbato il fuo. La quarta fefta poi pubUcanogli 
Elettori ,a cut hab tano dato pm nutnero di ballotte,* &T da capo giurano»

T R I M Q  F F F J C I O DE L  T i ^ O F O  S E 1i_~4 T 0 .

, l U T T U  ddnoueUo Senato t i  eie filone ,  t i  quinta fefta fi creano gfi
antiche



L I B R O  V  E X . T  Z S T M ò : “
antichi 'Nominati ;fe per auuentura è fermato A numero loro.Vaffi pot al-* 
la creattone de g l  altri vfficut&  magi firati,& de gli fhpendiarij, 'Non è. 
vfftcio,ne forte alcuna di paga ,benché di minimo mométo,della quale mai 
fi dtjj>onga ferrea configho. Se alcuno è, che pubicamente commetta adul­
terio, o che oflmato tu altro modo meni vita vergognofit, &  infame ; vie» 
rtprejb prm  a ¿orrett o , {¡r canceliato.ondc fempre, quando fi eleggono i 
Borgomafin, vien defignatoil primo T  he foriere, &  al collega eletto, che 
fu nell anno paffuto. Ut vtntottom vent'otto giorni fuole il Senato crea­
re due capi a d  numero de* Senatori, fecondo il tempo, &  la qualità, &  
per talguifa nel fine dell anno tutti t ventifei Borgomafin vengono quat­
tro jet timone per vno ad hauer portato il pefodel magifìrato/lclx fe auuie 
me che fta o piu preflo ,optu ta rò  fornito,  tutto quei tempo o fi aggiungep 
fi lena d i  ultimo Confidato,

y f F I C l O  D E  B O K G O M j ì S T K U

V  V  F f  1 C Ì O  de' Borgomafin è,difpenfar il gkm om  beneficio d d  
la Repubkca (O r hanno per co a indegna il dar fi m preda al forno tut­
ta  la notte)del giorno la maggior parte jarfi nella piagna vedere, enei pa 
la^go parimente : vdnre cbtfi lamenta: accordar le differen^cHodar <jr fi» 
pra modo commendar coloro, i quali tn virtù viuono, {¡r virtuofamente 
operano : quelli che il debito con fcffanO^tfiringer al pagamento, commen­
dar fopraìl tutto che fta pace fra Cittadini: &  ad altri filmili effetti defli-* 
nati. M a a ll antico Maefirode? Cittadini s'appartiene honorar forefiteri: 
aprir, t  legger lettere fuori d  ordine ad arbitrio fuo ,e  di giorno ,edi notte 
ne' bifogm ragunar i Senatori, e la ¡èra ad vno ad vno per tlfeguente gior 
no chiamare ,&  multare, &  mediante ilgiuramento proponercaufe ; di­
mandar il parer fuo a ciafcuno feparatamente a fuo beneplacito : tramet­
ter fi alle volte ne' ragionamenti, di ffinir cofe, &  procurar che fumo ferii 
te le f in te n e  definitine,comandare jicentiar il Senato, etnei Configlio an 
cora de' piu vecchi effer prefente • 7^inno è il qual cofa alcuna fuori della 
fuo, licenza proponga. E mentre egli a ciò fare è in tentoni Borgomafiro piu 
gioitine a lui Jurrogau>,ncl palagiopafj'eggia,doue riceue, C  porge fttppli • 
che, & lettere-, &  ad altrefimtli anioni attende.

G R j I V I T j C D E L  S E ' t f ^ t T O ,  E D E L L '  J t C C R E -  
SCIMkTi JTO D E L L A  D l G ^ t T A . ' .

£* la Repu.di 'Nprtmberga tutta in mano digentdbuommi, i cui ante- 
cejfori,& maggiori già furono dilet capi, e*r Signori. 1 forefiieri e plebei
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niente poffono : ne è co fa da plebeo il reggere ; ejfendo ogni reggimento da 
Dìo; & il ben reggere a pochi è conceduto. Cofloro fono queUi che dal fint­
ino Factor delle cofe, &  dalla natura ancora difmgolare ingegno dotati fi 
veggono, 'hfon s'eleggono nel Senato ,fe non otto di coloro, i cut maggm i 
Senatori flati non fiano,fatuo che eccettuando alcuni firefiten, &  alcuni 
della Città altamente, ¿7* honoratamente nati, ma quefli nondimeno non 
paffano il grado del Borgomaflropiu gtouane . De i Tubili creano i Sette 
huommi, gli antichi Mae fin de Cittadini, e'¡r di quefli il Senato due piu 
vecchi, He' quali fi fctegltonopoi t Capitani,e Te forieri. Onde è fihto di di­
re che gran cofa è l’cffer Senatore, maggior Borgomastro non antico,gran 
diflima de’ Sette huommi. Molte famiglie nominano Senatori de'fuoi.Mol 
te Cantico Borgomaflro non paffano. Toche hanno de i Set?huommi gene-  
rato. Capitani meno, mapochißimt Te forieri. Di quefli accidenti noni 
fatta certa legge ; nondimeno in queflo modo (fi non m'inganno) s'offei*- 
uà. 1 Dottori fe ben gentiluomini fino, vengono della toga riputati inca­
paci. Et finalmente d una famiglia fino eletti due Senatori, ma vno fiU - 
mcntc de' Seti’huommi fra quefli.

T'K.QJ’A L  MODO IL SEV^ATO DI A  1 MAG*  
g i o r i  m a g i s t r a t i , e t  o f f i c i .

i

Qj 'A'H.do auuieneche vn dei Sette, o vn Theforiere,ofomtglwt- 
ti officiali, s'hanno a fuflttuirc in loco di alcuno chefìa morto,o di cedui che 
fi parta dall'Officio '; t due capi chiamano i Cinque. Da quefli vengono quat 
tro 'Sgommati, i quali poffono effereietti, &  fono ballottati da' Senatori, 
&  quello è per eletto dichiarato, a cui la maggior parte de t fauori s'mchi* 
na. Et hanno m co fiume, che i parenti di colui della caufa del qual fi trat­
ta ,fmo ad vn certo grado dalla legge definito non poffono per alcun modo 
tntrauemre alla dclwcrattonc de' Senatori. :

S A L A R I O  DE' SETTATORI.
G RA?t falario a T befirteri viene dato, &ciò è dintorno ad ottocen 

to fiorini, a quali non è lecito fare traffichi nemercantte. A i  Sette huo­
mmi fe ne pagano quafi cinquecento. Si conferifcono oltre a ciò a coloro, i 
quali fono d'anttorttd, molti offici et attiom non fenga loro ville, come fa­
rebbe, la potestà di fuggcllar lettere, &  teflamenti, &  altre co fi ftmih. 
Daßi bora a colui,che per cagione della Rep.fià lontano , meĝ o feudo al 
giorni ; fi ben per I adietro folca pagar fi uno intiero.# coflnme dare un fug 
Stilo a colui che vtcn eletto al gouerno della Rep. &  quefli, ciafcuna vol­
ta ch'egli finga giufla cagione nel Senato non viene, è tenuto di riman­

damelo.
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darnelo T  affati yent'otto giorni fi pagano per rthautre il Suggdiotm*

Jquanta dinari,chi è tardo a ridar fi, è tenuto di dar quattro dmart a fanoni 
inique (lo dcfimati. A  d'antico Rorgomaflrodamtofi otto feudi, al plagio* 

nane quattro. Ragunafi ciaf un giorno il Senato , &  per tre Im e conful- 
tano, &  il pm delle m ite  hcennati t Senatori,rimangono i Signori piu vee 
t h j  quali (feflo da materia diffi t ile ritenuti, rtmofii gli arbitri, non meno 
dimeno giorno i l  anno per con figliar fi cofe, che al benefìcio publtco ¡'ap­
partengono*

T U E S O K I E  R i i„ > 
S O M M A  ila  dignità &  poteflà de The forieri. Tfsi foli fopraflanno 

odi erario. Hanno per compagno rno che tiene fa g li otto Artefici il primo 
loco 4  quale per nome della plebe effercita tuffino. £  il coflut carico aprir 
la porta, &  accompagnare ogni uno,che entra &  ci* efee. Hanno ancora 
due bonoreuoh Cittadini,  che ogni cofa fm e n o  f!r rifenuono con gran di* 

■ bgenga. Con queflnl Lunijl M eteore,& tl Sabbato fi rubiamo, defunto 
che hanno ; lafium ana tu tta  per io mede fono i nella quale me» pofla
qualche angaria,&  U mefe intiero ttiandio,quando fi pagano i tributi ; e9* 
qua fi tu tta la Quarefima, nel qual tempo te ragioni di ciafcuno afcoltanoj 
Oragli altri Sette huominiriportano.  Tutta U  fjvfa che dee fa /fi, cuciti 
due foli hanno curadi fare. Tutto ciò, che ndterario è da porre^¡uefii due 
foli riceuono,Or hanno in potere. Efji le letterepublicbe,  <$r tutto ciò che 
dt fuggeUogtudtaam ha hifogno, flagellano, benché non fumo altrimente
ttmfapcuoh di cofi/hefecretaftafra Senatori f i  Jhrgomaflri.

\  %
&

T E E  C j ì V 1 T A * H J  D E L L A  C I T T A 1*
*-

%
«*

C o m m  e t t o  t̂ s t a tre  Capitani le chiatti delle reliquie, &  dette 
porte,Or tmfegne,o ilendardt, che dir yogliamo, detta Città. *Hetteparo­
le di quefh fi giura,& leuandofi qualche tumulto, acofloro fi ricorre,a co 
fioro fi dà ybidten’̂ a granéfima*
*1̂  * I * V  <• * * ‘ *

S l G W j O R l  T i r  V E C C H I *
t Xv - N %

*■ ’*■ t

~ 2 l  Reggimento di fette huommi mantiene ba RepublUaàì T^orimber 
ga. Quelli trattano tutte le cofe fecrete. Sentente s'ha di difficile,confidi 
tano prima che al Senato rapportino fTuttigb altri a paragone di efit poco 
fanno, &  poco opranoApprcffo di cofloro i  la fornma p o te rà . Et benché 
cofloro nò fappiano le contùtkmi detta Camera jifiale, nondimeno ykn toro 
&  dellentrate et detta jj*fa venduto ragione,comeadittro fi dijfc. Tron f i

DclCo.dc'R, Z  |4
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elegge Vii fola Riamai,ma due femprc;& morto il feti imo, Hafii adaffefa 
re ¿he muoia unto il fcfto.Wj! fuori che vna o due fa te  \auuenutoi, «¡r«* 
pericoloftfiimi tempi della Re publtca, che a quello numero f u  fiato ag­
giunto l'ottano.,

G L I  A N T I C H I  ' H P M I ' U j A T I .
r
, G l i  Antiebi Tramutati fono giudicati proprio allafimigUanga de f i l  
datici quali habbtano finita la fua mihtia.Stannoft in otto fuor degni cari­
co,mun magiftrato ammmifìrano}a ntuna dignità faghono ,faluo che fe per 
auutntura non fono tìeìi un luogo dd Borgomastri piu gommi : percioche 
fo rn ico  'bfqmmato non diurna ,Antico Borgomastro, rumandoti dicono 
il loro parere,o [egli è a grado sporgono il voto. TsIpn fi vede afeender alca 
no, che per cagton forfè de parenti, tardi alla Repubhca fi accofla; &  in­
degno è riputato colui, il quale habbia il fratello tonfola:attefo,che difficil­
mente due fratelli il BargcmaeSlratofortifccwo, Chi èdauttorttd, &  fatò* 
[opra gli altri ; ma però non generato da parenti, i quali de' maggiori ma­
gistrati babbuino ottenuto; u e le tta g li .Antichi Jgpmiuatt eletto , la cui 
dignità era per tadutro maggiore. Sono a nofirt tempi t tre di quello ordi­
ne , perche eleggono il Senato, a gl» Antichi Borgomafln riputati vguali» 
mogli altri cinque a Mae Siri piu antichi de Cittadini van dietro.

C U  S C A F I T I / ,« ' * 
v I  T r e d i c i  Seafmi dogli Elettori defignati, fuori che i Signori 
A n tich i, fono m questo granati »che amanti la [emenda giurano tu tta  
rendono teSltmnto, &  giudicano di [angue ; benché niente giudicano, che 
prima non habbiano i Senatori deliberato »Giura anche ogni Senatore do- 
uere a tutto fuo potere con le mani, &  co'piedi U parer della mqggiorpar- 
ttfegu treje ben egli[cntifjè tl contram .

G L I  » A R T E F I C I »
♦

0  TTO Ielle or ridanno otto Senatori, a quali é defignatovn certo f i  
¡ario. Sono m libertà dintraitai tre neUe attorni, &  pcffpno anche da effe 
farne lontani:fino lè t t i  nella fua voce A  on fermano tutto ciò ¿he t Tadri 
darer minano » Et quelle cofi co* votifauonfiono, chea maggiora botteSlA 
¿appoggiano, -

c t ' K S L . y M  n r o M i v ^ r ,

. J l M agjfrato Id  Cinque buommi prenda nome dal numero»fi treé* 
» 0  a quello modo Ano fi toghono de ì jta efiri de Cittadini »che ammana

*



t i  9 no r r
¡Irono >& due di (¡Meliache di vicino depofiro il Magiftrato; a quali il qui» 
to  del mede fimo ordine dai Sconto ¿aggiunge, che viene tolto m loco de'
Tbefortm , i quali da quel carico vacano. Qittfìi il Lum, il M enare, <$* 
il Peneri ,&  dopo d mr^o giorno col fuo Cancelliere prò Tribunali fi flan- 
uo.Quefh afcottano,& recidono le caufi delle ingiune:# fe alcun'è, il qua 
k  habbia operato contro le leggi; riprendono, &  punirono. Trocedono 
jòmmarumente, &  di piano, &  finita flrepito <*r forma di giudiao.T'fo» v
accettano bheUo.Trocuratori,^4umcati , t r  affittenti non ammettono• 
Tefimom rade volte sfoltano, i l  pu  delle cofe col giuramento defimfio- 
no, rapprefentanio al Senato i cafiptu graia. Da quelli non fi appella. E t 
grandifitmoinqucfio ethmo io il beneficio della c it tà #  quel che non fi può 
effim ere> ogntuno pm  facilmente comprendere.

}
C j t T I  D E L L G F E K K v i .

* * . * * *

gli affari grandifitmi della Repuhlica fitte capì della guerra fi 
treano, nondimeno tutto tl carico a tre foli ¡fecialmente foprafiduiiletta» 
doft del numero di fiore tuttala città grandemente. Chtamafi il capo loro 
Trafitto de faldati. ET lor deputato vn luogo ,oue fi riducono, quando fa 
di mef fiero. Hanno vn certo guitto /alano, &  tl loro Cancelliere ha cento, 
feudi alt anno. Qjtegli hanno molti fecreti. Tutto ciò, che alla guerra ap- 
partiene,affa cura dtcofloroì commejfa. Le ville t i contadini ,t tauJtì,i 
torri,&  teiere cofe neceffarie,che a ttudto mi paffi,hanno a pieno deferti- 
te,& conofiono. Difpongono t decrettjh, che poco importi la guerra, pur 
thè ftagiutta, ola pace, finonò contraria al voler diurno. Onde qualfin 
duoftóro C ufficio, quali i penfteri, qual la fatica, fi può da aafeuno facil­
mente giudicar e.
\

T R E F E T T I  D E L  T E R R I T O R I O  D i
HjORt M i E R G j t *  >

• *K.o t t  è gran tempo che quefio Magi fira to& T refittu ra  ha hauud 
to  principio. Soteua prima la città porre olU dififa delie Cafiella alcuno de 
Senatori. Tante poi migliore partito ,*cinque Senatori T refitti di nato  il 
tenitorio creare, &  nella fede loro ciò che nella guerra Baioarica fk acqui 
fiato > rimettere. Conutenft al loro vfficto le ragioni degli vfjitiah vdtre.

dato lorpotefld, ma terminata tunauia,dt amminiflrare col Configlid 
del Senato tutte le cofe. Hanno vn Cancelliere con fJorio di cento feudi. 
aloroTrcfitti fi danno x x r .  k' lorvm atoton giuramento dateci tare 
prefemijbenche minimi fono ¡fi di cofe da mangiare,come anco da beve.

Z *%
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MK \

S c e g l i e  il Senato del fuo ordine tre  fupremi Tutori,  ordinatogli 
feudi quaranti di f.alano ogrianno.l quali il M arti, Giouedi, &  il Sabato 
dopo il mego giorno fi pongono a federe in pubhco,prefente il fuo cancellie­
re,'Hon hanno giurifdttttone contcnttofa, ma follmente volontaria, cioè 
niente defimfcono;ma quello che ègiuflo,giudicano. Dmdono le heredttà. 
Effcguifeono t tcfi amenti, f i l tr i  tutori in loco del m orto, o fo re tto , o chi 
affente fi efeuft, fu Hit ut fo n o . A lla  cura loro appartiene d’operare, che 
i,danari de pupilli fieno dati a guadagno, tir rendano qualche frutto ; affi* 
nc che ftano i pupilli virtuofamente nodnti &  allenati. 'Non fi può ven­
derefenica loro licenza niun campo,ninna renda a ,&  mima lor co fa. Odo­
no t conti de' Tutori,&  quelli o affoluono,o legano > &  da loro riscuotono* 
efiraggono,& effequifcono, QueHo ordine il Senato di Norimberga ri-  
ceuègià dalla Republtca di Fincgiafial quale gran beneficio cÒfigue,per- 
ctoche fe con legge iJ necejfaria non haueffe prone àuto, infinite ragioni dd 
pupilli farebbono finga (bibbio fmarrite, Dragano a beUtfitmo ordine &  
linàloi Signori vm ilioni quelle cofeche non fono men belle,ne men necef- \
farle i come farebbe il dar de' benefkuje ordinatami dellopere pie,  le en­
trate delle Chufe , &  le poffcfìiom : &  diligentemente quanto da loro fi 
può ,proueggono chegli anntuerfarì,lemefjc,& ogni fòrte de diurni officij 
filano offeruate, &  quelle cofe che ima volta fiatefono a Dio,et a facerdo- 
tì fuoì dedic.ue, intieramente mantenute.

SINODICO D E L L A  C I T T A % E T  C0 M T U G N j ' .  •

E l l c g e s i  il Sindico fiotto in Tede fio ilTfendi ero, dal maggiore 
Con figlio.'A lui appartiene lt4querele de famtgùari troncare : bauer cura 
che le fere &  i mercati della Communità fi facciano : &  proueder che le 
carnati p.vic,& tutto ciò che nella pianga fi vcnde,agiufio pregio fi ven 
da, A  queflo quattro Senatori fi aggiungono> i quali il Marti,il Giouedi,
&  il Sabbaio dopo mezzogiorno dumo vdien'ga agli Artefici. Tumfcono, 

fe alcun òche faccia contra alh flatuti della città,o comprandolo uendendo 
cofi che Lauorate fiano imperfettamente jet vfandom mganom qualunque 
modo &  via fi voglia. Cremo vfficnet per ijfedìmi breuemete, tutt o età, 
cbcaltroueda Capi de coilegij, viene in queflo loco daqueftt effercttato.

G L I V F F I C I  S O V R A  LE C H I E S E .
A  tutte le chiefe &  monaHerjj,et a tiafimo boritale top détrojome

~ . fuori

, R EV . D I  N O E I M B E R G A '
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fuori della c ittà , è fatto capo rn  Senatore, le caufe de i quali fono da lori 
non altrimenti tra tta te , ette fé lor proprie ,odet  primi citi mimi fiffiro% 
Tipi Senato , &  in ptagga le loro attiom ijpedifcono, &  difendono, A l  
Zucftero ècommcffala d iffid i San Tedaldo, & di San Spirito, et i cinqui 
hofittalidi Santo ^igofimo, &  di Santa Catherma. all'Ebuiro la Santa 
Vergine, il MonaSlcm detta V é le , de gli A  ngett, àone Cbriflma lafiia* 
do m terra de » firn maggior miracoli, chiara,ex beata fi comprende .. , }
* t

. . G lV 2 )1 C  1 0  D E L L A  C I T T A . *?'
M* *

t  A  [delta u Senato di otto cittadini honoreuoli de i nominati, i quaB 
tommunementc di fue entrate ytuono. Quefh hanno due tribunali ,oueil 
lunijl meteore, &  il renere, fouraflando a loro però due Senatori jn p u -  
bltco afcoltano, traparlano, de firn fo n o , offeruano t termini,  f r  mettono 
dtmande,ectettiùm,repliche, duphebe in frittu ra ,tir  procedono con tu tti 
i  termmi é  ragione le caufe. tuttauia non eccedono la fimma dì trentadue 
feudi, le quali fimo da loro fommariamente,  &  di piano terminate. 7 ^  
gli altrt giorni la mattina leggono t procefi ,pubtuono le fentcnge,& dei 
tono , &  definì f o n o , Tutti due qucjh Tribunali nette caufe difficili infu­
m e fi riducono, &  dal Senato fono ¡or deputati pcrajjejfori tre o quattro 
de i Dottori ; l'officio de t quali è confighar filamento ,  & i i  diritto giudi-« 
tare ; &  dei Scafivi poi è il ballottare. Le cofloro fentenge fi rmolgono 
in appellatione a i Tadri fino al termine di cinquecento fiudijum fi Hendcn 
do la loroauttorità net giudicare piu oltra. Hanno cofloro quando fi rida* 
tono,  yno Imperiale. Si danno ancora a loro [aggetti, i  quali p i  finite lo 
quattro fettimane, fi ricomperano per vn quarto di fcMdociafam. A tto  
affente nulla fi d à , f i  però egttnon è ¿ontano per cagione della Repubhca, 
ungi allo re flit ut ione egli è obhgato. Chi tardo appare, paga quattro di­
nari* i fanauttmi detta pietà. Si fa vn giudice, che le cofloro [attengo 
effeguifee, giudica é  [angue, &  è prefinte al tom ento de irei. A  cofhà 
i  parimente dtfìmoto certo fidarlo, nè è punto ¡pregiato. M ale confi 
fino a cinque feudi fono da tgudici pedana,  cioè giurati W m ij , che fino  
quattro,  afcoltate,  &  inedite. i»
*" ' » »» • ' ^

G l V D 1 C I O  D E  C 0 " H JT A D 1 7 ^ 1  «
•' * * ' »

« *

 ̂ A l l e  caufe deicontadmi fi deputa cittadini hcmratì del maggior 
tonftgho, dtquet però, che hanno pre f i  moglie, nè dt loro ì  U numero cer 
to , deaerando il Senato, che i cittadini fitot fi efercitino m quefta forte 
di fiola ,  acaocbe poi Scafiti, &  Senatori giudiaofi rtefiano ; però che mi

' l l E K O  F E V i T E S l M O ;  t iti
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Imparano i termini,& la prattica dtgiudicare,non fin^a qualche stiliti*  
Dman%tdt coiioro in due figgi partiti tu tti t contadini alla Republtca dì 
Norimberga / oggetti, trattano lecaufilnro,dichegtà s'hebberocol Mar 
chefi ¿libertograndiffime contenutali, auengathe ogtuuno figue fimpre 
in guerra colui, da cuti giudicato, &  perciò auiene,  chegrandtffima vti~  
Utà riforge dal giudtcto chp fi ha ¡oprai contadini alla città nofira. s i fa 
giudicio U fabbato dapoi defmare a quefU genti, &  a ciafiuno Scafino fe fi 
/anta denari fi danno, &  quando la mattina, o negli altri d ì, con lapre- 

' f tm g  del Dottore,dettano le fintcntie,reggono, diffirufcono iprocefii,

\ G i y K E C O N . S y L T l  DEL S E ^ ^ i T O .  Z

N ,o  K  fono nel Senato accettati i D ottori, mane cafifOue fino db* 
fiordi, &  doue fetenza di ragione è nchufta, rune adite de Senatori or-* 
dmato, che definato che h abbiano yco Dottori confultino, &  rtferifcanopoi 
Hel figuente giorno al Con figlio. Questo auiene, quando è btfogno, tre, 
quattro, &  cinque fiate la fiu m an a . Cinque Dottori, &  nonpiujcffen 
dotte morti duejtora tiene la nofira c ittà . Dà ancora il Senato a quattro 
altri */luocati giurati Stipendio, i quali danno a prtuatt cittadini non fin -  

particolar premio configho. Tiene finùlmentt i Dottori d ^ u g u S la ,^  
ài InghelHat falariati,  a squali ricorrono i Tadrt nelle cofiptu difficili. 
Si comune anche ali'officio dei Dottori p illa re  il patrocinio delle confi 
della Republua rengare, &  andar nelle ambafiterie, leggere m cqfa le con 
f i  delle appellationi, fuggcllarc, dettar la fintcn^a, non coflumando i Se-  
notori di far giudicio, f i  prima gli atti tu tti non fino loro recitati, &  lette 
le fintenxg di due Dottori,o di tre, odi piu ancora,&  coft diligenti m tu t­
te le cofi Jì moftrano. I tribunali, onde a Senatori fi appella, fino dodici* 
I falarij de Dottori appendono quafi a dugento feudi. Officio loro itu tto 'l 
dì &  pòrte anco della notte affaticar/! ,fin%a battere ripofo gtamaiXoflo- 
ro tea i Sette huomini, &  gli antichi Maeftiri de cittadini tengono loco • »

C*4N*CELLERI^t DEL S E NS AT O.  "
^  * *  * u  \

D v  E fino Ì Trefìdentt della Cancelleria, i quali fino dal Senato chia­
mati Cancellieri,&  fono partecipi delle attieni fccrete.»4menducal Con- 
figlio Hanno ptefinti del Senato,a quello de i Sette huomini w  f i lo . Seri-  
nono tutte le deliberati om, f ia ta n o  lettere,dettano,&  leggono,&  kreuc 
mente effi fono gli occhi de Magiflrati.hàno di falario dugento fcudi.hanna 
fei fofhtutts quali tutto dì firmano/ cut guadagni afiédono a cento feudi*

* * 
J L J J T ^ E  DEL V i \ N J E S I U Q  LIBRO* . . »\



DEL GOVERNO
d e l l a

REPVB-  D’ V T O P I A

L I B R O  V E N T  ES I  M O B RI  M O.
\

O m a s o  M orotìttadaio diLùttJrd. 
tT  huomo fantifhmo di vita , &  piar? 
di ver a gì ufi m a , c r  di (bum* religio­
ne ,fu  Statuario dt >Arrtgo Ottano Rè 
<t Inghilterra. tofiui venuto grande 
coi [no proprio valore jwn volendo am  
few tre alle feelerate voglie del Re, thè 
voltndo[cacciar la propria & U gu i -  
nta moglie, defideraua di farfi ¡ficfa 
vna disboreflifjìma [emina , &  cop 
[no granbiaftmo privar la figlinola ,p$  

sformalo a dire m pulitiio aita prejènga del popolo la [un ragione, di che 
egli riportò da quello irato Principe Teffer comevn ladrone vergognofa- 
mente fatto morire, &  non volle che [offe lituo a pitto fi parenti delmor- 
to dar [epoltnra alle fuc lacere membra. Ora (inefio buonodottifiimO 
battendo a noia i corrotti co fiumi del noiiro fecolo ,fcnjfe molto ornata-  
utente in quella Regione della gente beata quefla RepnbUca gonemata da 
ottime leggi,&  ridotta m [anima pace, Cr m felici! a ¿tcctoc begli buommi 
impar afferò dalla fua piace nolifima fin ione di trouare il vero modo di v i  
ver bene, &  felicemente, la quale noi babbuino voluto por neltordmo 
di quelle altre ; perciocbc ne pare che ella fta molto piu nj'oluta dt quclU 
¿P la ton e. . - , ‘ a

«
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D E S C R l T T  IO*NJE DELL ' ISOLA D ' F T O T I A .  \

* ±
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L a  1fola de gli Ftopij larghtßima nel fuo megp, ft diti ende dugentò ,
miglia, e per lungo tratto non ft flrmge molto, ma verfo la fine damen- 
due i capi ft và rtflrignendo, t quah pagati in cerchio dt cinquecento mi­
glia ,fannotifila in forma dtnuoua Luna. Qucßi fuoi corni dal mare 
combattuti » fono dtflanti yno daltaltro vndtti miglia, &  il mare tra que 
fle braccia da i venti difefo, fa come vnptacéuollago, e commodo porto , 
di onde per fuo btfogno maqda le noma gli altri paeft. La bocca da vna 
parte con guadi ,e ficche * dall'altra con offri faßt mette fpauento a chi 
penfaffe dentrarui come nemico. Qua fi nel me%o di queflo (patto è vn'alta 
rupe, la quale per ciò non èperuolofa ,foprala quale in vna tórre da loro 
fabricata tengono il preftdio. Molte altre rupi vi fononafiofle, e periglio- 
fe • Lfft follmente hanno cognitione de i canali, indi amene di raro , che 
alcun foreftierocbe non fta da yn dìVtopia guidatotvì poffi entrar e,quan 
do che eß a fatica*'entrano fenga pericolo, non fi reggefido'axerti fogni 
poftt nel Ittoj quält effendo maßt da t luoghi fohtiguidcrcbbono ogni gran­
de armata nemica in precipitio, Dall altra parte i  yn pòrto affai fiequeh 
tatodoue fi fende, fortificato dalla natura, &  con arte, in talguija che 
pochi huomim lopojfono difendere da copiofo efferato. Ma come fi narro,
&  anco la qualità del luogo ne dà inditto, quella terra anticamente non 
era dal mare circondata, ma Vtopo che le diede il nome, perche prima fi 
UomauàAbraxa, rtduffe quella turba da ma vita roga ¿r vìllefca a qnf 
fta fòggia di viuere humano e ernie, nel quale v'mcono quaft tutte lege- 
Herationt degli huomìni. Egli prefo in yn tratto queflo luogo,tagliò quin 
dici miglia di terreno, col quale era la Ftopia continuata a terra ferma, 
girla fece ¡fola• Lthaucndo affaretto a tal'opera non filamento gli buo- 
inini deltifola, ma i fidati fuoi ancora, con tanto numero di huommijn 
Irreuifìtmo tempo fornì thnprefa, Infilando ftupidi i vicini popoli, iquali 
di quefloprima ridemmo. Sono neWlfola cinquantaquattro città grandi, 
e magnifiche di vna medefma faueila, difhtuti ,edt leggi, &  quaft al•*. 
tifleffb modo funate quanto il luogo ha permeffo. Le piu vicmc fono Cunei 
daltaltra ventiquattro miglia ; ma muna è tanto lontana daltaltra, che\ 
Ho» vi poffa andare vn pedone tn vn giorno. Tre vecchi cittaimi frpru* 
denti di ciafiuna atta ,ogni anno concorrono in Amauroto città, la quale 
péreffer nel mego delti fola, &  a tutti commoda, i  tenuta la principalê  * 
&  qtàuitrottano delle commtmi btfogne delti fola. Ogni citta non ha me- s 
** di yenti miglia di terreno dognintorno, &  alcune piu, fi come fimo piu * 
difioflo ma dalt altra. 'Wuna città brama di ampliare i fuoi confini

putandofi *
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pHtaniofi piu lofio Uuoratori de i campi, che tengono che padroni, Hanno 
per le Ville acconciamente le cafe di ogni tnfìrumento vtllcjco fornite. In 
quefle ranno ad habttare i cittadini a vicenda. Taluna famiglia ruflicona 
ha meno di quaranta per fané, eccetto due villani. j ì  quefii è prepoflo vn  
padre,&  vna madre di famiglia per e tà , ¿r coflumi riguardatoli, tir ad 
ogni trenta famiglie fi dà iincapo. Tornano nella città ogn'anno venti 
dictafiuna famiglia, t quali jònoflatun villa dite anni, In luogo di que- 
fìt vengono altri venti dalla c ittà , perche ftano nelle opere vilkfihe am- 
maeftrati da quei che per efferut siati vn'anno ,fono di tali opere piu ¡per­
ii , & che l'anno vegnente ammacHrmogli altri, a fine che non fitroui- 
no tutti del lauorare i campi ignoranti , la onde nel raccoglier la vettona-  
glia commettemmo errore » Benché quefla foggia di rtnottareglt agricolto­
ri fia folcane, acaocbe muno fiiffcaflretto ditoni tonarla vita  rufhcana 
pin lungamente,nondimeno molti dilettandofi deli agricoltura, impetrante 
nodi flami più anni. Gli agricoltori coltìuano il terreno, nodriftono gli 
ammalt, apparecchiano le legne,e leportano alla città per terra ,o per ma­
re,come vieti loro piu m acconcio, fanno naftere con mirabile artifìcio vita  
infinità di polli, perche finga far couar le galline ¿on vn caldo propor lio­
nato fanno fargu venire in vita, &  gli huomtmglt accompagnano & g o -  , 
nomano. Tipdrtfcono 'pochi cauaUt, e feroci, dei quali fi feruono fida­
mente per le nnprefe che fi fanno a cornilo, perche ogni fatica di collina­
re , e di condur le cofe loro fanno con operadet buoi, i quali benché filano 
piu lenti che icaualli,  tuttama fimo alla fatica piu potanti, e meno [og­
getti allemfermila, oltreché fimodtmuior (pefa, &  quando pm non vo­
gliono alla fa tu a , fi pojfono mangiare. yfano di feminar fidamente il 
frumento, beuono vino di vua,di pomi fi di pen,ouero lacqua pura, o pur 
la cuocono con mele, o hqumtia, della quale hanno coput. Et quantunque 
[appiano quanta vettouagha fi con fuma nelle a tta , e nel contado, nondi­
meno femmanodi più per darne ai vicini. Ogni ¡frumento mhiefloalla 
agricoltura fi piglia della città da i Aiagifìrati , finga cofìo alcuno, e mol­
ti concorrono ogni mefe nella città alle fejle folenm. Quando è tempo di 
tagliare il frumento, t preùofiì de t Uuoratort auifano i Magiflrati quanto 
. numero di cittadini fi deboa mandare, &  concorrendomiuttia tempo,m 
vn giorno [areno quafi tagliano tutto il frumento.

D E L L E  C I T T j C,  E T  S T  EC M L M E W J T  E 
D I  'ai M  A  V Jt 0 T 0*

C h r ha veduto vna di quelle città, le ha vedute tutte, tanto fimo 
vn alt olir a fintili,ouc la natura del luogo lo confiate,dipingerò adun-
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f ne>»a, &  benché mn importi di fcrtuer piu quefia che quella,nondìme- 
no ragionerò di jimamoto la piu degna, la quale per hauet ut U Senato, è 
da tutte le altre honorata. mauroto adunque è fituatatn vna cotta di
monte', qnafi quadrata, perche la fua larghecommeta poco di f òtto 
dalla cima del colle, &  per due miglia fi Hende al fiume jtntdro, lungo 
la ripa del quale alquanto piu fi fiende, .Anidro fiume forge da picciol 
fonte ottanta miglia fopra Amauroto, ma dal concorfo ¿altri fiumi ac- 
crefciutopaffa aitanti Am aurato largo cinquecento papi, &  mài poi star- 
gandofì a feicento,mette nell’ Oceano. in queflo (patto di alquante mtglta 
tra il mare,e la città, l  acqua và e torna con molta fretta ogni fei bore, il 
mare quando V entra occupa il letto del fiume per trenta miglia, &  caccia 
indirlo le acque di quello, &  alle fiate le corrompe colfalfo. Ma tornan­
do poi adietro, il fiume allufato corre con dolci acque innanzi la città, &• 
>n ponte non di troni ,odt legnami, ma di pietra egregiamente Ignorata 
ferue per poffare il fiume a quella parte che i piu lontana dal mare, accio-  
che le nam pofimo poffare innanzi a quel luogo della atta fenga pericolo. 
Hanno ancora vn altro fiume, non già grande, màtranquiUo e piacevole, 
il quale forgendo del monte doue la città i fabrteata, paffa per megodì 
quella,emette ncll'+dntdro. Atnaurotani hanno tolto dentro nella città
la fonte di queflo fiume che non era molto lontana* fortificatola,acaoche
non pottfftro gli inimici divertir tacqua, o corromperla. Indi con cannoni 
di pietra cotta dei mano tacqua alle più baffi parti,&■  doue pertlluogonon 
fi può condur t acqua, fanno afìerne, nelle quali fi  raccoglie la pioggia, &  
ne pigliano ìpopoli il medefmo ammodo. il muro largo &  alto cmge la 
città con torri, e ritti lini. La fòffa fecca,ma larga, e profonda, e con Ibine 
e fiept, da tre bande ha le mura, e dalla quarta il fiume gli ferue per foffa» 
Le Pialle fono fatte acconciamente, e per condurui te cofe neceffane, e 
perche fiano ficure da venti. Gli edtficq non vili,e tirati al diritto quanto 
e lungo ogni borgo ioti le ufi a dmmftttoyna dell altra. Le firn!, dei 
borsbt hannotra loro vna ma larga verni ftedi. Dietrolc cafe quanto t 
l"S ° « borgoi tbotto largo, e mcbmfi delle muraglie di dietro de i bor­
ghi. Ogmufahalafortadidietroedauanti,laqiiale fi apre aveuolmen 
te m due farti, e fi chiude da fi ¡Uffa, &  ognuno vi fm entrare tanto 
hanno ogni lor u fi  comune ¿he ancora mutano le cefi orai dieci ami. Fm  
nogran ¡Ima degli botti, ne i quali fumano viti, filati J>crbe jc fiori eoa 
grande ordme c Vagliela. Carreggiano i borghi -uno con [altro di haner 
botti fin belli, nè hanno cofi dellaquale figlino fm diletto* commodo, che 
di quefflI, dei quali fare che baueffcfiu cura il loro auttorc che di qualun­
que altracqfa.Ttnbe diconovtofo da frmctfio bauer defermo quefla 
¡orma della cuti, lafcundo foi la «tradì ornarla ai difendenti. ‘Kf/fc

loro
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loro hißjru' da quei tem po che fu  prefa t  t jc la , che comprende anni m iß t 
fettecento Jeff utta> le quat confermino m olto diligentem ente, f i  legge ch i 
le  cafe erano baße come capanne fa tte  di ogni fo tte  dt legname chepoteua- 
no bauere, ì pareti lo ta ttt e la coperta di flra m  lettala nel me%o. M a  bora  
l e c f  hanno tre  pa lch i, t m uri di felice to m attoni ìncro f la ti con calcina#  
ripieni di ro team i. I te tti  piani e raffodattm gm fa che non portano perico­
lo del fnoco, fono coperti di piombo t per tollerar te ptoggìe. Le fineflre dì 
‘re tro  che hanno betti(Jimot li difendono da t v e n ti. P lano ancora a queflo 

'  tele fo n d i unte con oho Inadißim o 0 dt am bro,  &  indi hannopm chiara 
lu ce , &  fono dal ren io  meglio difcfi.

M * 4 G J S T R * 4 T l
%

OGti.1 trenta famiglie fi eleggono ogni anno vn Magißratotcbiama 
to da loro anticamente Sifogranto, e bora Filano. Quello che è prepofio 
adieaStfogranticonleloro famiglie, fi nomana Tramboro, &  horaTro 
tofilarco. I Filar chi che fono dugento, giurano furamento di eleggere 
quello che giudicheranno alla comune vtiUtd,# cofi eleggono per Trinci­
le >no de quattro che fono propofli dal popolo, 1 quali fi pigliano dalle quat 
tro parti della cuti, yno dt cufcuna, e danno le ballotte fecrete. Queflo 
Magiflrato dura m vita, pur che non vengam fojfctttone di yolcr tiran­
neggiare. I Trantbort fi eleggono egn*anno, ma non fi  mutano fengacau 
fa. Tatti gli altri Magtfiratt fono annuali. 1 T rombari ogni tergo dì/: tal 
>olta pm jpeffo vengono a Confato col Trmcipc intorno atte cofc detta Re- 
publtca, e fc v* è pur qualche tontronerfia, l  acchetano. Chiamano ogni di 
in Senato due Stjograntt per oriate, &  hanno per legge che ninno fiat ufo 
fta di valore, del quale non fta prima flato trattato tre dì nel Confato. £* 
penala tefla a trattar Configli di cofc publicke fuori del Senato, oc cloche 
non potcjfe il "Principe/mero 1 Tromitori ordire vna congiura, &  opprime 
reti popolo con tirannia, c mutar lo flato detta Repnbhaca.Terciò ogni co- 
fa importante va al Conftgto de Stfogranti, 1 quali ragionatone con le fue 
famiglie, ne configliano tra loro, <& del loro parere auifano d Senato. Tal 
volta fi tratta nel Configho dt tutta li fola. Vfano i Magifirati it non ra­
gionar fopra cofa alcuna quel giorno che ella viene proporla, ma la differt- 
Jienonel feguente giornô  fine che pcnftndoni fopra, tonfatolo quello che 
fta atta Republìca profittatole, &  non l’babbuio a pentire del loro conft­
gto, come poco configurato.

*A R T E F I C I .
V u Gr ì c o l t  f r a  è comune arte a 1 mafehi, et alle fonine,& .



K E T. to' r  T 0  T I Jt
turno è di quella inejperto. Tutti dalla fanciullezza l'imparano, parte in 
fittola doue fe ne danno t precetti, parte ne i campi alla città piu vicini do­
tte fono condotti quafi agtuocare, acciocbe non jblamente veggano Carte, 
ma piglino occafione di cfferatarc il corpo.Oltre Cagricoltura a tutti (cerne 
dtcemmo)comune,ciafiuno impara tu'arte, o a lauorar di lana,o di hno,o 
muratore, o magnano, o legnaiuolo, perche non è appo loro altro artificio, 
nel quale fi occupino molte per Jone. Le vejli fono di vna forma,eccetto che 
variano quanto bafla a difcerneretl feffo ,&  i maritati da non maritati» 
Quefla v/ano per ogni ctà,& è vaga da vedere, o commoda al moutmen 
to del corpo, oltre che è commoda alla Siate, e’Tal verno» Ogni famiglia 
fa le fue vejìt. ht ognuno tmpara alcuna di quelle arti non folo t mafehi, 
ma le fenune ancora, le quali perche fono men robufle, fi danno alla lana 
&  al Imo, lafciando a i mafehi le arti faticofe. La maggior parte tmpara 
Carte del padre, t ut tatua s'alcuno ad altra arte s'inchina, egli tmpara l'ar 
te della famiglia, nella quale viene addottalo, il che fi fa per opera del 
Magìftrato tnfteme col padre di quello » Se vno imparata vriarte , brama 
<C impararne vn'altra, parimente gli fi concede, &  poi esercita qual piu 
gli aggrada ,fe la citta non ha pm b ifogno di vna che deli altra» L’officio 
de t Sif(grami è ¡penalmente di prouederecheneffuno Sita octofo,ma effer­
ati con follecuudme Carte fua, ma non dalla mattina per tempo fino alla 
fera, perche è mifcria diurna,&  fi vfa in ogni paefe, eccetto che appreffo 
gh Vtopvj, t quah di ventiquattro bore tra il dì e la notte, fa ne afjegnano 
al lauorare, tre innanzi defmare,dopo il quale rtpofano tùie bore,e poi la- 
uorano le altre tre, dopo cenano annouerando la prima bora dopo il de fina* 
re,dopo Cottona vanno a dormire,e dormono poi otto bore. Il tempo che 
allunga tra le opere &  il de future, ognuno lodtfpenfa a fuo modo, pure in 
opere virtuofe, &  molti fi occupano in lettere. Si legge ogni dì innanzi 
giorno, &  vi vanno ¡penalmente coloro che fono eletti allo Studio • Ma 
vi concorrono affai altri mafehi &  feminc, come è il defìo loro» S* alcuno, 
a cui non aggrada lo Studio, vuole in queflo tempo effercitarfi nell'arte fua, 
niuno lo vieta, augi vien lodato come perfona vttle alla Repubhca. Dopo 
cena Stanno a diporto vn'hora la Siate nei giardini,il verno nellefalò doue 
mangiano. Quitti cantano o ragionano. 'Non fanno giuochi di fortuna, e 
permtioft, ma vfano due giambi,non difitmili al giuoco de gli fiacchi, vno 
è il contraflo de i danari,nel quale vn numero vince Caltro numero. ‘Nel­
l’altro le viri ii combattono con i vitti • In qucSto giuoco accortamente fi 

può vedere la difiordia tra cfji vitij, e la lor concordia contro le virtù,quai. 
vttif a quai virtù fi oppongano, con quai forge combattmo apertamente, 
con quali machine da trauerfo refìfiono, con quali aiuti le virtù vincano 
le forge de i vitq,con quali arti ribattano ogni lor sforgo,et con quai modi

vna
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yna parte reftt vtttoriofa. Ma acacche nati fi pigli qui errore,bifogna con- 
fiderare,cbe quantunque lauormo fidamente /et iwre, ito« pattfona éfa-  
yo deUe cofe nere far te,ma guadagnano quanto fa loro Infogno ad ogni coni 
modo, &  anco dt ptu, &  quefìo fi può comprendere ageuolmente, con fi­
deranno quante perfine appreffi le altre nationt filano ottofe. Trnmera- 
mente qua fi tutte le femnc che fimo Ut meta del popolo, &  dome le /emine 
fi affamano,qmmgli huomnt fi danno al rtpofi. Quanta turba diprett\ 
e di rehgiofì non lauora «* / ricchi, e nobili con le copiofir famiglie de ferut, 
gli fpadaccmi,t parafiti , aggtngniuii furfanti che fi fingono mfermi per 
dapoggme, fi trouerà che picaol numero et huommi apparecchia quello che 
da tutti gli huommi fi confuma. Confiderai m qucfli quante arti non lie­
te¡fané fi fanno par femore alla vita lujfunofa, dalie quai fi piglia grun 
guadagno. Se quefh pochi che lauorano ,fafferò dunfi m co fi poche arti al 
viuere fiumano conmode , la vcuouagha farebbe a fi rii pregio che gli 
huommi auangarebbono affai oltre il lor ytuere. Se fi coufiderano quelli 
che effemtano arti inutili, &  che Hanno ociofi, yiucndo deUe altrui fa­
tiche fi comprenderà quanto poco tempo ballerebbe per guadagnar quan­
to baflaffe non filo al ytuere, ma cttandio a piaceri con yantaggio ancorai 
11 che fi ycde mamfeflamente nell'utopia. In tutta quella città, &  nel 
contado non fono cmqnecento tra hnomuu e donne che filano in oao,et che 
fianogagliardi. Tra quefh fonot Sifogranti, i quali benché fieno perle 
leggi dal ¡onoro cfjentt, t ut tanta lauorano, permute are col loro effempio 
gli altri al lauoro. Sono parimente effenticoloro, i quali commendati dai 
facerdott al popolo ,fono per fecreta ballottai ione de i Sifogranti applicati 
(xgUHudtj, &  effentt in perpetuo dalla fatua. Quelli poi che non riefeo- 
no ne gli fludtf ,fino rimandati a mparar torte, &  amene fpeffo alt in­
contro che qualche meccanico a quelle bore che non lauora, fa tanto profit­
to nelle lettere che yten leuato dall arte, e pofìo ueìtorime de i letterati• 
4)i queft'ordine de i letterati fi eleggono t facerdoti ,iT  rambori, <Jr anco 
tl Trmape, nominato anticamente ¡targane, &  bora ̂ 4 demo, 1altra 
moltitudine non oaofa, ni occupata m efferenti inutili, fa m poche bore 
grand opere. Fi saggiugne quefìo, che in molte arti necefj'arie fanno mi­
nor opera che le altre genti, perche ne gli altri luoghi il figliuolo non cu­
rando di mantenere quello che ha fabmato fino padi e, lafcia venirgli edì- 
ficij a tale, che il fuo herede l affretto a rifar con gran jtxfa quello che po- 
teua prima con poco rtftorare. Et alcuni font uofi, non fi contentando della 
cafa lubricata da va'altro, ne edificano rn’altra, & Inficiano andar quella 
m rouma. Ma nella Hcpubhca Ftopienfe còfì bene ordinata,di raro fiedt- 
ficadimouo, angt fi prone de ad ogni mancamento che pò fifa auenu nella 
cafe, prima che auenga. Cefi durano lungamente gfl cdsjittj co(ipoca fa- 
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tifa, la onde non hanno i muratori molto volte che {onorare, fe non [qua- 
diano legnami,o lauorano le pietre, per hauer la materia ad ordine di ja~ 
bucare quando fa mejlien. Pedi quanto poca fatica vfano neli'apprefiarft 
il vefitre, quando fono al lauoro vfano vefhfi cuoio o di pelle, &  quelle 
durano fette orni, quando vanno in publtco , fi mettono vna vcHa che 
cuopre quelli hahiti rogi, &  le vfano tutte d un color naùuo ned 1 fola* 
(ofi t panni di lana coHano meno preffo loro che appreso le altre natomi* 
filmo poi che meno cofìa, è piu in vjb, e fi confiderà nel Imo folamenteh 
candiderà , nella lana la mondttia, nè fi apprezza piti il fio, perche
fio piu fiutile. Cofi ognuno fi contenta di vna vefta qua fi per due anni, 
quando che altroue non fi contentano gli htiomiw di quattro,&  di cinque, 
nè ani o di dieci di jet a, &  di lana. Ma gli Ftopienfi hauendo hahito che 
gli difende dal freddo, non fono aft retti desiderarne piû juando che quiuì 
ostino è deir altro piu ornato • Ter tatuo effercitandofi m vili arti, amene 
che tn poche bore guadagnano affai, &  quanto auanta loro dal muore,dt- 
fptnfano a rifiorar le opere pubUche. Et quando non fa hi fogno di queflo, 
lauorano anco meno per pubhco editto . 7{pn vogliono < MagiHratt occk* 
farei ler cittadini alla fatica coutra1far voglia, quandoché l’ifhtutiont 
della loro Rtpubhca a queflo mira }penalmente,che quanto per le pubh che 
mccefitta è lecito, fi diano alle occupai ioni intellettuali, nelle quali penfane 
tbeeon/ìfla la vera felicità •

C0M M ERT10  T I \ j t  1 C I T T j t D I ^ J *
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F  it A Gì 07(.e v  oli . che fi dica m che guifa ì cittadini hannù 

tommert/o in freme, e come trattino le loro btfogne.  Effonde la città com­
porla di famiglie, efii te fanno grandi col maritar le figliuole,perche van­
ne le giouam maritate mcafc dei manti,ma < figliuoli mafcbt,& idiffon­
denti rimangono nella famiglia, Ù“ vbidifconoad piu vecchio , al quale fi 
fifutmfic vn'altro per età proffmo a quello, fe egli mancafiè di guidino •  

Ma perche la nttà non venga meno di cittadini, nècrefca oltre modo ,fi 
vieta che ninna fam:gha(perche in ogni città ne fono [cimila, eccetto il 
Senato)habbia piu che fedtcì fanciulli, perche negli adulti non fi può te­
ner mifitra.  Et [affi queflo agcuohnente, dando nelle famiglie piu rare 
quei figliuoli chenafcom nelle piucoptofè,  & quando trofeo)w> oltre modo, 
gli mandano nelle altre città menopopolofi. Quando poi moltiplicano per 
uttalJfol a, mandano le colente ai luoghi rum  dotte fiauo larghi ter rem 
non coltiuati da glt habttatori ,i  quali pigliano m compagnia a viucrecon 
k  far legg i fi fi contentano.  Tcrchc co i loro buoni ¡flauti tendono fertile 
dimeno ,U quale forfè era giudicato iterile & maligno.  Ma fenon vo- 
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f  iiotto habitat- con loro » jj/i cacciano di quei confini àte ft pigliano. Comi 
ottono come contro nemici, parendo loro che fio cau fa gmflifiima dtguer 

regalare contro coloro , i quali non lafaano lauorare ad altri quel terreno 
che aftan^a loro , e f i  ne poffono nodrtr molti.Se alcuna città loro fi fiotta  
dimommi tanto che non f i  le poffa fupplir dalle altre (  il che a memoria 
loro è accaduto fidamente due volte per la pejlilcnn.t) richiamano i citta -  
dtnt dalle colonie per far f ifala loro papoloj'a, volendo piu toflo disfar le co 
Ionie, che lafitar venir meno le città delflfo la. Ma torno alla foggia del 
vtuer toro. Il piu vecchio è preporlo alla fam igliale mogli faruono i ma­
nti , &  i figliuoli a i padri, c r  vmuerfalmente t minori a i maggiori. Ogni 
città fi èmide in quattro parti rgualt, e nel inego di aafeuna è vna pta-gl 
%a, ou'ognt famiglia portai fuoilauon, & g jt dtjponc per ordine in certi 

grattari.Ogm padre di famiglia piglia di qui ao che fa bifogno a fatti fuoi 
fen^apreo^q alcuno, quando che hanno copta di ogni cofa, nè alcuno temè 
chegU manchi, &  fi contenta fidamente di quanto gli fanufliero,hffcn- 
do mamfeflo che dotte non è d timore di doucr mancar delle cofi HCceff arte} 
ne fupcrbta dt voler ft aumentare di nccher^ge foucrcbie, le qual tofifan­
no ¿huomo autdo e rapace (il che non amene agli fftopif)qmuì è vn Viuer 
tranqmUo. fa titi mtreato de i ubi *douc fi portano herbe, frutte, pane 
pefiì, carni dt ogni animale ,equ fio fuori della città vicino al fiume dotti 
fipaffono lunarie mmonditie. indi portano gli ammali vcafi,e fonati p ei 
matto dt fam igli, perche non lafaano contaminare t lor cittadini m vcctdev 
g li animali, parendo loro che la Immanità e clrmentia althuomo naturale 
con tali vcctftom a poco a poco venga meno, nè Ufi fono portar nella città 
cofa alcuna [forca o correi ta p io ch e  non fi corrompa ?aria,&  métnafcu 
fcfidentia.Ògni borgo ha certe ffiattofi fole dtflanti vgualmtnte vna dal 
coltra, {¡r coni loro propri] nomi. In quefle h abitano i Sifogranti con le 
trenta famiglie a loro cammeffi,quindici da vna patte ,&  quindici daltal 
tra , le quali hanno a venire a mangiare m quel luogo. Quelli che hanno 
cura di apparecchiare i cibi per ciafìuna fila,vengono m p ia lla  a thiederé 
i  cibi per quante perfine fi trouano hautrre. Hanno fpecial cura de gli in­
firm i, t quali fonogouernati tn pubhci alberghi. “Perche hanno fuontiti­
fa città quattro itange tanto capaci che paiimo quattro pici iole città, per­
che v i filano malti mfermi acconciamente,& petchegh infermi contagiofì 
pofjino f ìar dagli altri fon tati. Sono quefle flange ad ogni ammodo de g li 
mfcrmi artificiqfàmente fabricate, &  tanta diligente cura f i  vfa nel me­
dicarli con afiiàua atra di medici, che ognuno hifermando,  f i  coment apiu 
tuffo dt effergouemato in quefli luoghi che nella cafa propria $ ma neffund 
v i f i  manda centra fiat voglia. / ahi fecondo tordme de imedtci fono af- 
{*¿101141 dtfjxnficrt che gfi dtuidono tra coloro di tiafiuna fido ,fi non fi 
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ha riguardo al Trincipe/tl Tontefice ,a i T  ranibori, o agli amb afe ¡adori;  
i quali v i vanno di raro , e f e  puro v i fi trouano, fi prouedeloro ditene  
flam ba fufflcientta fornite. Concorrono a bora di mangiare a fnonodi 
tromba di metallo tutte le famìglie raccomandate a vn Stfogrante,cccet- 
togh infermi che giacciono negli alberghi, o nelle proprie cape ,benché fa ­
tisfatto alle file> non fi mega il cibo della p iarla  a chi lo chiede ,fipcndoft 
di certo che quvflonon fi faccia finga caufa ragioneuole. Terche quantun 
aue non fia vietato ad alluno il mangiare m c afa,t ut tatua ninno vi fi a v*  
tontieri, per non efier tenuto percofa honefla ,& èp a g a ia  pigliar fatica 
di appreftarc vn magro defmare, potendo trouarlo delicato nella fola . I 
feria (¡ut mintfrano in quelle cofe che fono di fatica, o di qualche (forche^ 
g o . Ma le fi mine di quefle famiglie a vicenda cuono ta b i, <&" apparec­
chiano il conulto. Mangiano a tre tauole o p iu , come porta il numero 
loro, t mafeìu con la fihiena al muro, &  le f  emine di fuori, accioche vo-  
lendofi icuarc per qualche difconcto, come fuole auentre alle grauide, non 
turbino gb ordini, &  anco pofimo andare artueder le balie che fanno in 
vna fianca fimpì e col fuoco e con tacqua monda pergouernare t bambi­
ni a voglia loro. Ognuna latta i fuot figliuoli ,fc  non è impedita da infer­
mità , &  quando auten queflo, le mogli de i Sifogranti agcmlmente pro­
teggono di Balia, perche quelle che fono atte a far queflo K fi offerirono di 
lov volontà ,  {penalmente che tutti le commendano di tlemcngay&  quello 
èie da.Iti à lattato ,  la rkonofee per madre. Tacila flamba delle balte 
Slanno i fanciulli da cinque anni m g iù . Gli altri fin che fono alt età d i 
maritarfl &  m afia &  flemme ,fcruono alle tauole, &  chi non può fer­
iti) e ¡la prefinte con fommo filanto, &  mangiano quello che loro vieti 
dato da quelli che figgono, finga batter bora alcuna affegnata al loro de-* 
f ila re . 'N jl m egotla prima tauola a trauerfo del cenacolo, dalla quale, 
fi gualcano tutte le tauole. *4. quella tauola feggono iSifograntt &  lé  
moglie, (¿r due de piu vecchi. Seggono a quattro a quattro per tutte lo 
tauole, Se in quella Sifograntta è tempio alcuno, il Sacerdote cJr la m o- 
gbo di quello figgono a tauola col Stfogrante. Si pongono à'amenduc le 
parti i piu guatatu, &  poi i vecchi, di maniera che fi trouano inficmc di 
età dipìntili,autoche la grauttà &  ruicrentia de i vecchi raffreni tgtoua-  
ni da ogni fionueneuoìe atto oparlare. Le viuandepiu delicate fono por­
tate primieramente a i piu vecchi, i luoghi dei quali fino riguardatoli,, 
poi fi [eruca gli altri vgualmente. I vecchi difpenfiano a chi loropiact. 
quei delicati ùbi,de quali non era tanta copia,che fie ne poteffe dare a tutti*. 
i'of: vengono honorati i vecchi,&  nondimeno il commodo viene a tutti, in  
ogni defimre e in ogni cena fi legge breuimente qualche cofe che vaglia te 
firmarc i coflumit Da queflalcttionei vecchi pigliano occffione diboncfjk^

v» * <*
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par lamenti, ma follaggruoh e grati l'ipn però tanto fimo proltjfi nel par 
lare che non ragliano vdir ragionare i gfouanttangi a fiudiogh prouocano, 
per comprender netta bbertà del contato la prontezza , e dtjpofuioH di d e ­
filino . i l  definare è dicono tempo, perche fi và aUattoro, mala cena tem 
gotto piu lunga, perche figue pia il dormire, che giudicano molto efficace 
perii patire. 'Hon cenano fraga canti, e fingji copta di frutti ,oconfit- 
turni, fanno profumi odoriferi, fporgono vnguenti,e non fparagitano a co- 
fa  alcuna che poffa rallegrare il cornuto, non parendo loro che fta vietata 
alcuna volontà, pur che non rie fi a qualche mcommodo. In quefla gutfit 
vtuono netta c itta , ma ut villa doue fono le famiglie vna dallaltra lonta- 
w , tutte mangiano a cafa fua, nè manca lor cofa alcuna, perche nen por­
tato loro di quello che fi mangia dagli altri netta c ittà .

V  E L L E G K l  W ^ U  G G l .

S*«4 lc y?(.o brama di veder qualche fuo amico che fiuta altra cit­
tà, o pure di veder quel luogo, ottiene facilmente hcengadi andarui dai 
fuoi Sifogranti e Tranihonpur che non fta qualche Infogno dell opera fua• 
Si manda aUun nuntto con vna lettera che figmfica loro haute luenga di 
andarui , egli affegnano il giorno del ritornare. Se gii dà vn carro con vii 
feruopubhcocbe guidi¿goucrm i buoi.Se non hanno fermile in compagnia, 
rimandano il carro, per non batter fico tale impedimento quantunque non 
portino fico alcuna cofa, tuttama non gli manca per via, perche ouunque 
fi trouano, fono m cafa firn, fi flannomvn luogo piu che vn dì, ciafiuno 
omini efferata l  arte fua, &  è trattato humanamente dagli artefici a lui 
fimilt. S'alcuno da fifteffo finga la he tuga in fermo del Trmcipe ètro- 
uato andar fuori de t fiuoi confini, e vieti pigliato, è come foggiano ridut- 
to netta città douc fi vede granemone punire. Se di nuom commette tale 
errore, e punito con firuitù. nondimeno ognuno può andar diportandofi 
per li campi detta fua regione, hauendone litania dal padre,& confano:* 
dolo la moglie, M a in qualunque villa permeile,non gl/ è dato da mangia­
re , fi prima non fa quant'opera è tenuto di fare mnaugi defmare,o innati 
gicena . Con quefla legge può ciafiuno andar per li campi trai fuotconfi- 
m i peraoche tanto gtoucrà alla città, quanto f i  fujfi m quella. Si vede 
per quefio quanto fu loro vietato lo ilare m octo, finga tuun colore di darfi 
mila depocaggmc. \on  hanno magagim da vino, nè da ceruofa, nè luo­
go publìco da meretrici, nè luogo da najconderfì, ni rtdutti di vitq, augi 
la prefittila di tanti occhi fi la fatica bonefla parer neceffaria. ¿il coflu- 
me di quello popolo figue di neceffirà t  abbondanza, la quale tra tutti fi 
diuide , &  coji non può tjfcr tra loro alcun bijogno. 7{eJ Senatori mau-
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rotico, ioue (come dicemmo) ogtii anno concorrono tre di ogni città, ef­
fonda mamfefto che vna città habbia copia di quale he rendita, della quale 
vn'altra fia btfogmfa, fi prouede che la copia di vna fìtpphfca alla poller­
ia dell'altra fengapretto alcuno, angt la attaché della fua copia bari 
aiutato l'altra, fetida pigliar da quella cofa alcuna > ricorre a vn'altra per 
qualche cofa , di che ella ha hi fogno, quantunque non lehahbia dato cofa 
alcuna. Cofi tutta l'Ifola è come yna fola gran famiglia, poi che è proue- 
duto a quefli, tl che non giudicano batter fatto ,fe non poi che in due anni 
hanno veduto qual rendita loro rtefete, quanto auanga,, cioè gran copia 
di frumento, mele, lana, Imo, zafferano, porpore, yeh, cera ,feuo, &  
cuoio, &  anco portano animati ad altre regioni,alle quali donano del tut­
to Li fetttma parte, ¿r ¡1 rimanente vendono per mediocre pregio. Di 
quefto commento riportano a cafa non folamente le merci,delle quali han­
no Infogno nell’ifola ( che è per lo putii ferro) maetiandio buona fontina 
il argento &  d’oro, &  da tal continua confuetuàme, fono di tot cofc mi­
rabilmente copiofi. Ventò non fanno diffcrcnga dal dare in credenza a 
toccare ü danaro, angi hanno d piu in crediti, benché fanno pubhct tiiru- 
menti, &  vogliono che vi concorra lauttorità di quelle città,doue danna 
in credente quella rifeotendo a tempo i danari da i debitori, ìt mette nel-  
Cerano, &  ne cauano in fura, fin che gli Utopien fi gli domandano, i quali 
non mai rifcuotonodt quelli la maggior parte, non parendo loro cofagmfia 
pigliar dagli altri quello, diche cjji non fiaccomtnodano, & i debitori ne 
pigliano frutto, Quando amene che viglinopredare ad altra città dona* 
ti, gli pigliano da quella che tl lor debitrice, oucro s'accade anco guerreg­
giare,alla qual cofa rtferbano tutto quel thè foro che tengono nell'erario per 
firmi fine negli eflremi per noli, ¿r net f i l in i  t cafi, fiecialment e quando 
foldano con größt dtpendù faldati eflcrni, i quali piu volontienmettono 
mpencolo thè i lor cittadini, perche fanno di ceno che anco gli mimici fi 
foghono comperar con danari. 4̂ quefto eff etto conferuano vn tbeforo ine- 
dimabile. 'fgpn vfandoeßi tl danaro, ma tenendolo per queicafuhe for­
fè non attengono mai. L’oro &  l'argento non è piu filmato di quanto effo 
merita per fua natura, la quale a guidino di tuttt è inferiore del ferro, 
il quale a noi è tanto neceflùno,quanto tl fuoco, &  l’acqua, tt reggiamo 
Coi o & l'argento non batter dalla natura virtù alcuna, della quale non 
poß/amo mancare, fi non che la Jaocchcgga bimana l'ha tenuto iti preĝ  
go, perche fi troua di rado. ^tugi la natura, come pia madre, ha poflo ne 
gli occhi dt tutti quelle cofi che fionoottimc, come l'aria,l'acqua, &  la ter­
ra, &  ha nafeodo quelle ihe poco giouano. S'tffi rivcbmdtfimo quefli 
metalli in vna torre, potrebbe il popolo fiorettare che’l Trtncipe,o il Se-  
nàtone pìgltajfc qualche commodot ingannando m qualche gufa il popolo •
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Se poi ne fitccffero vaft, quando vcwffe oecafione di volerne far moneta 
per peroro * foldan, forfè fjaacerebbea molti priuaifi diquetvafi,che 
hautffcro vfatoa lor commetto. E fii per prouedere a taicofi, hamoffi co*• 
me nettatore cofc ) trottato vna via molto fonile a t loro ifluuti, tir dai 
noftrt àiffmde, * anali con tanta diligenza lo guardiamo,la quale non fa­
rà facilmente creduta, fe non daglihuommi efperti. Eglino bconom vaft 
di terra, &  di vetro beliipmt, &  fanno vaft da mmtonditie, &  da ori­
nar d oro, &  d'argento , &  anco catene e ceppi, quei che fono infami
attaccano alle orecchie anelli, &  m dito, con catene d'oro al collo, &
con oro gìi cingono ri capo. Cofi pongono ogni loro fi nàto che toro <jr l'or* 
gerito preffoat fuoi popoli fia dtfpregiato. Cofi amene che queflt metalli 
tanto gran alle altre nationi, fono tanto vili preffo agli Ffpicnfi,chc per­
dendoli tutti, non panebbe loro d'hauerperduto vn donato, Raccoghono 
ne i liti perle, &  nelle rupi diamanti, &  piropt, i quali non vanno cerca# 
do, ma battendoli trottati, gli pohfcono. Con quefìi ornano i fanciulli, * 
quoto fi gloriano di tali ornamenti, &  ite diucngotio arroganti, ma potebe 
fonocrejitntt, &  veggono che folamente i fanciulli vfano frinito mettici 
fenga efjer da ipadn ammoniti, per vergogna te lafnano, fi cornei nofìri 
poiché fonograndicelliygtttano le nociylepuamleyér ftmilt inettie. Quan­
ti dmrfi effetti partorifcono ne gli huomtnì quefh ducer fi iflttuti, non mai 
tilt è paruto vedere tanto manìfeftamcnte,quanto negli Jimbafciadon de 
gli yAnemohj. Quefìi erano venuti ad ̂ 4 inaurato, ¿r perche venivano 
a trattar di gran cofc, quei tre cittadini di opti città haueuam prevenuto 
il loro venire, &  parimente gli JLmbafaadori delle genti vicine che era­
no vertuti prima, i quali fapendo i co fiumi de gli Ptopienfi ciré non hono- 
ranogh habm fontuofi, e poco pregiano boro, anv c tra loro hiaftmato, 
vfauanodi venire in babitt quanto meno poteuano fontuofi. Magli .Ave- 
moltj che erano popoli lontani, gr poco haueuano commercio con gli Pto­
pi enfi intendendo come tutti vefhuano rogammo,fi diedero a credere che 
facejferoqutfto perpouertd, cofi piu arroganti che fatti > determinarono di 
moflrarfi come Dei con gli habm ornati, &  méttere i mifert rtopienfi a 
marauìglta.Cofi entrarono nella città tre^fmbafciodori con cento in com­
pagnia vefiiti a vartj colori, &  moitt di fe ta . Gli ̂ tmbafi tadori che era­
no nobili nel paefe loro, haueuano manti &  collane etoro,anelli tf oro, pen­
denti dalle orecchie,&  altre collane pendenti da i capelli con gioie,&  perle 
lampeggianti, <& mfomma erano ornati di ciucile cofe che fono preffo gli 
rtopienfi, o fupphcq di feriti ,o  bufimi d'iwomtnt infami, onero metili 
di fanciulli. E ra vn piacere il mirare come erano diuenuti arroganti, quan 
do fecero comparai ione dal loro ornamento al veflire degli Rtopienfi,per­
che tutto il popolo s'era ridotto in piagga. Si confideri bora quanto fi tro-
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tarm o ingannati della loro ficran \a , &  come fi trottarono lontani da 
quello che grattano di ottenere. ¡¿uè fio loro ornamento fu giudicato 
eofa vergogno fa da glt Ptopienfi, ecatto da pochi , ì  quali per gtuflecau- 
/cerano fiati a 'vedere ah re nattom, perche f>aiutando per Signore ogni 
mmmo feruo di quelli, penfarono chegU^imbafaadort fu¡fra ferui, c r 
non ghhonorarono punto. Se haueflt veduti i fanciulli che haucuanogu­
fato le perle, &  le gioie, quando k  videro pendere dai captili de gli ̂ Am- 
ha f io  dori, tnofirargh alle nauin du indo , Eccoti o madre quello fiocco, 
che vfa perle, e gioie, come fe fuße vn bambino. La madre da dotterà d i-  
teua. ta t i  figliuolo, perche forfè colui è vn  buffone de gli «Ambafaada- 
ri. filtri hiajimauano quelle catene d'oro, con dire che erano tomo fot-  
tilt, che vn fi ruo le potrebbe rompere, <2r tanto larghe ¿he fe le potreb­
be letun dal t olio, e fuggire. Cli vAmbafaadori itati quiui duegiorni^ 
vedendo quanto a vile v era tenuto l'oro , augi piu biafimatopreffo a gli 
f̂ topienfi che non era prtffo a loro m pregio, &  mirando le catene, &  
i ceppi di vn feruo fuggii tuo, ne i quali era piu oro &  argento che non va­
iata ogni ornamento di tutti tre, depofero ogni ior vago portamento, del 
quale prima anàauam arroganti. Tot che parlarono con gli ytopienfi, 
compre fero come ft marauighauano che vn'buomo poteffe mirare vn a gio­
ia lampeggiante , al quale fuße lecito dt mirar le ¡Ielle, &  il Sole, &  che 
alcuno fi rtput affé piu nobile per tifilo di lana ptu futile,quando che quel­
lo pure è flato portato da vaa pecora, la quak per ciò non è piu che peco­
ra . Si marauighauano ancora che Coro di firn natura cofi mutile, tante 
venga filmato dalf altre genti, che Chuomo, per caufa del quale Coro è m 
pre%£0, fia meno filmato che Coro, m tanto che alcuno rogo &  fiupido 
tenga in ferutiù molti huommida bene, &■  faut, {blamente perche puffe- 
de molti danari. t quali fe per fortuna, oper qualche fondita delle leg­
gi fuffero condot tun mano del peggior feruo di quello, colui farà affretto 
farfi feruo del fuo feruo,fido per quefìomutamento di poffederdanari. 
Mi marautglio & ho m abbommattone quell! che danno amichi qua fi gli 
bonori diurni, non perche gli fiotto obhgati, nè debitori, ma foUmente 
ferche fono ricchi, benché non ffermo viuendo quegli bauet pure vn da­
naio dtquei tanti che pofieggam t naht, conofccndoh mifen &  auari.Que 
fìe finali opinioni hanno munto parte con latte nella fanctuUezjxa, parte 
ne ghfiiituti della Hepubhca,i quali da fimih inettte fono molto alieni,&  
parte dalla dottrina. Et bemhenon molti fono m ciafiuna ctì ti e fimi doliti 
faticheapplicati alle lettere, cioè quelli che dalla fanciulie%ga moßra- 
na acuto itigegno, & l'ammo inchinato alle buone arti,tut toma tutti i fan 
(tutti vengono ammaefiratt nelle lettere, &  buona parte del popolo mu­
ffii (¡emme occupano in fiudu quelle boto che attanzano lordata ¡onorare*

Imparano
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Impartitole facvtu  netta toro fauci}*, la quale i  coptefa di parole,fuaut 
ad -udire%&  innanzi ogn'altra fidriifim a interpretedeli annuo. Quella 
ificjfa (betnhetn molti luoghi corrotta &  dtuerfa) m buona parte di quel 
clima è m vfo.Tnma ch'io u'andaffe, nò baueano pur vduo ilnome di quei 
Ftlofifi thè (ànodi qhàiflnflrt, nondimeno tfit hanno trottato m Mafie», 
Lotta, *4 m im etica , &  M athematua quafi le tfìtffe tif i thè trouarouot 
Hoftri antichi ,ma sì tome ragguagliano quafi in ogni cofa gli antichi ,cofi 
nelle nuoue trutennom di Lutea fono molto inferiori ¡perche non hanno irò - 
la to  mima regola delle reiìrdttoni,amplificai ioni, <$- fiuppofittont innato  
mutamente nella Lottatile tra muda i fanciulli l'impara. Leficonde mira 
turni tanto fimo dal loro dtfeorfo lontane, che non pofiono comprender l'huo 
mo m comune &  vruuerfitle quantunque noi thabbiamo fatto grande to ­
me vn gigante , c*r quafi lo mofimmo a duo. Ma nel corfo delle flette, e 
moumento dei aeh fono perttifitmt. Et hanno troiaio t fi romani è  figu­
re dmerfe, co* quali comprendano a pieno i mouimentt del Sole, detta Lu­
na, <Jr delle ò tette (he fono nel loro Or fronte, 'ìgon fanno cofa alcuna del- 
f  amicata &  nemtcdta delle flette, nè dell^dfirologia indouinatrke, ungi 
ingannatene. Conofcono motto auann le proggiej trenti, et le tempere per 
certi lor fignt.M a intorno alle caufe di luti e Te co fa,del corfoefalfo del ma 
re, tir in fomma dell origine e natura del Culo &  del mondo, dicono parte 
tome i noHri Ftlofofi, parte fon come quelli di vario parere. Detta Pilofo- 
fia morede, dtjputano dette iflejftcofijomenoi. Ragionano dei beni delta* 
ntma,del corpo, &  degli efierm(fé lu tti fi poffimo chiamar beni)o filarne* 
te quei dell'anima. Mjput ano detta virtù &  detta volontà, ma la prtndpal 
controucrfiatra loro è diffutare m qual cofa con fi fia la vera felicità del- 
fhuomo, ouero f i confifle m piu enfi. Ma m hm em ptu del giu fio a credere 
che netta -volontà tonftfla il v  uer febee, Et fi feruono a quefio della Reli­
gione , la qual però appreffo loro è greue &  fe ltr a , nè mai diffidano del* 
la felicità, che non vmfrano tnfteme aleqm principi! tolti dalla religione, 
tir dalla hlofifia . Senga » quali penfano chela ragione humana fia tran 
ca &  debole ad mucfligar la vera feticità.Quei pnnaptf fino t alighe ta -  
ntma è immortale, nata per benignità di Dio alla felicita. Che atte virtù e  
buone opere mflre fino afltgnatu premiì, &  atte ficleraggmit foppbcif. 
Benché tal prmcipq vengano dalla Religione , t  ut tanta penfano che fiano 
con ragioni e fondamenti fumarti condotti a crederli, &  a concederli,&  Ut 
uati via qut'fh, con firmano arditamente che ciaf uno quantunque stupi­
do è aflr* tto  di cercare la voluttà a dritto &  a torto , <É? filamento ha da 
mirare che vn minor diletto non mi pedi fi a il maggiore, la onde ite figua 
quale he affanno che ruompenft thauHto fittagli. Tersbe dal fegmreU 
Virtù cofi ajfra &  malageurie, è non fidamente cafri# da fi fi vwcvg
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foaue, ma fìofferire ancora fpontaneamente i dolori ¡non porta frutto alcu* 
no , f i  dopo morte non ne fegue alcun pretino,hauendo paffuto la vita mtfei 
ratnent Cy& queflo giudicano t  f irm a  p a zz ia . T ut tanta non pongono la 
felicità tn ogni volontà, ma folamente nell’hontflà,perche la natura è trai 
ta a quella, come ad vn fommo bene dalla v ir tù , nella qual fola laparte 
amorfa mette la felicità. Quefli dicono che la virtù è vn vmere fecondo la 
natura,e che fiamò creati a queflo diffoHi. Et che fegue la natura colui, il 
quale nel bramare fuggire le cofe vbbidifce alla ragione, la quale pn* 
meramente mnoueglt animi bttmant ad bonorar la diurna M aeflà , alla 
quale fumo tenuti dell'effere, &  che forno capaci della felta tà . Secondai 
riamente ci ammomfeè &  deità,che cerchiamo di viuer lietamente con mi 
nore anfictà chef puo,& che aiutiamogli altri ad ottener queflo bene,per 
la naturai compagnia che è tra noi.Telino mai ha figuito tanto rigtdamen 
te la v irtù , ne dai ofi tanto ofìmatamente alle fatiche &  vigilie ch'egli no 
fta flato pi onto ad allcgertr le altrui mi ferie, &  a comcndar per cofa huma 
na che l'huomo fludij agiouarc all’huomo,&mitigando i franagli di quel­
lo,ricondurlo dalle miferie a vita tranquilla,&  foUaZgeuole, Et perche m  
debbe la natura ifligarct che facciamo l’tflejfo officio verfo noiflejfitpcr-  
anche onero che la vita follaggeuole è gioconda e cattma, &  fe cofl è , non 
filamento nò dei porgere aiuto ad alcuno di ottenerla,augi quanto puoi pri 
uarnec/afaino,comedtcofàpermctofa <jr mortifera, &  tanto piu dei pri­
llarne tefleffo, a cui non meno Jet tenuto di prouederc, che agli altri.Dico­
no adunque che lunatura ciajfegna la v tt agioconda, cioè la volontà, co­
inè vn ftne di tutte le opere nojlrc,& vogliono che il viuer fecondo la na­
tura, fta tl viuer virtuofo. Ma multandoci la natura a i aiutar l'un l'altro 
(ilche fa ella meritamele) quando che ninno è di tanta dignità che la nata 
ra fi €!4ra d* h i folo,perche effà porge il fino a tutti quelli, a' quali ha
dato vna forma comune,ella ftefj'a vcraméte ti ammoniffc che nò procuri i 
tuoi Comodi con tatti ut meommodo. Cogliono adunque che fi ofj'eruino le 
don uent ioni fatte tra prillati hnomini,et anco le publtche leggi fatte da Ino 
no ’Principe,o da vn popolo che non fta oppreffo da tirannia, le qual'affe- 
gnino il modo di commumcare i commodi, &  goder le volontà. E‘ poi gran 
prudenza, f i  non offendendo qucilc leggi, fi cerca il proprio commodo, &  
àfingular pietà fluitare al commodo vmuerfale. Ma è ftrana e fpiaceuole 
ingiuria volcrfipigliai'filalo con altrui dijpiacere, et è ftngolar benigni-  
* à ¡fogliar f i  medefmo di qualche f o l la lo , per accomodarne altri, il che 
ruttatila riporta vgual comodo al danno che fe ne f in te . Perche viene con 
benefieij ncomvenfat o ,&  la confitene dell'opera buona, con la memoria 
della carità et bcneuoltnga di coloro a quali hai fatto beneficio,pori a alla-  
nino piu diletto che nou harebbe dato quella volontà corporale,dalla qua­
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te ti fei alienato, lilialmente (teme la religionepcrfuaifi alianimo baffla­
no) Jddto coti perpetua aliegregga ticompettfa vita bteue volontà. - Co/i 
vogliono che fi tonfideriuo le operatiom anitre, &  tra mafie le virìù mi­
rando finalmente alle volontà che fono delia felicità il fine. Chiamano efii 
volontà ogm movimenta ,o fermezza di antmo &  di corpo, nel quaiethiu* 
modella natura guidato fi diletta di trottar f i . firmai a ufi vi a*, giun­
gono l'appetito delia natura, perche sì come non filamcntetl fcnnmcnio, 
ma la dritta ragione pigne ognt cofa che è per natura gioconda, alla quale 
non fi vada con i ¡giuria dim a,nifi perde maggior fòilaggptr notigli ftgue 
fat tea, cofi quelle cofe reputano inutili alla felicità che fonodaglthkommi 
tonerà l'ordine di natura riputate do 'a, augi le tengono per notine, quan­
doché hauendo vna fiata occupato Ihuomo, tomolo adìfcano con fai fa di­
letto , che non lo la fumo pigliar piacere de t veri f id ia c i . Som veramen 
te affai c>fe che di loro natura non hanno alcunafoauttà, augi no poca ama 
rnudine,nta per il diletto de' trifh piaceri non fola»)ente fono annouerate 
tra le pmgioconde voluttà, ma ottonàio tra le principali caufc della vita 
noflra. T ra qttefle fornài fai fa voluttà annouerano coloro, i quali per ef- 

fer meglio vefbti, fi reputano nugluni, ma pigliano doppio errore, riputai» 
do miglior la loro vefla che Calimi , &  fe mede fimi de gli altri pm degni 
che maggior dignità hall fio di lana piu fittile che ilgrofjò, conftdcrando 
l'ufo della ve ita f  T ut tanta molti f i tengono da piu, per efjer piu pompo* 
fornente velini, &  fi [degnano quando non fi veggono filmare pm ibegli 
a ltri, il che è vna fitocchegga confideranda quanto fia vanoi'honorc da 
gli habitt confato. Che naturai diletto porge che alcuno fi comi la berretta> 
o pieghi le ginocchia ad honorarti t  Tigioiierà forfè quefio a leuartt il do­
lor del capo ode t ginocchi ? Quanto foauemente mipaT^filono m quefia 
falfa magme di voluttà , coloro che fi tengono nobili per effer nafuutt di 
progenie Ja quale per molte età fia fiata ricca , quando che non conofmnr 
ah ra nobiltà i  Benché non fi tengono men nobili, ancora che non gli boHcf 
fero Infilato i loro maggiori fatuità fiucro cb'efsi l'haitcfiero còfumata.Tra 
queflt annouerano coloro che fi dilet t ano di gioie, df fi reputano Dei,qua/i 
do amitene che ne babbino qiiakh'nna di gran presto, £r molto filmata et 
fua età. hip» lacornpranolegata moro,augi la vogliono nuda, &  con fi-r 
curia chcfia buona, tanto fi temono di efiere ingannati. 'Nondimeno all'ot 
cho humano tanta diletta vna gu tt fina, quanto vna finta, non differitelo 
do vna dall'altra. Donerebbe tanto valere la gioia fina come la finta ap­
preso te che non firn quefio gutdiito differente da vn cicco. Che diremo1 
midi coloro che conferanno, fouerchie ricchegjtp filamento per mirarle a 
lor fiUaggat Godono tfitta, vera felicità,o pur fi trouano ingannati da fot 
fidile iti? Ma quei che >1 ¿fondono il tbej oro,il qualefirfi non piu vedrai*-
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nu, Itondo in penpero di non perder lo,lo perdono,mettendolo/otterrà,oue 
ne a te, ne a gli ali ri può fornire, nondimeno tu ti rallegri poi c'hai nafeofto 
il theforo,& Hat con t animo fiotto. S‘alcuno te lo rubajfc dieci anni prima 
(he tu moriffi, che tt è valuto quel theforo tn quei dico anni che non thaue 
ut è disgiungono a quefle allegrale ,t giocatori de dadt,o di carte ¿qua­
li giucchi fidamente per nome conoficono, &  parimente t cacciatori, &  gli 
uccellatori, &  dicono che foìtagga è gtttar i dadi, poi chegittanddi fpeffo 
Chuomo donerebbe fatiarfi. 7v(o« è piu toHo vn faflidio vdtr abbaiare t ca­
ni i Che maggior diletto veder vn cane fiegmre la lepre, che vn cane tal- 
tro cane ? Verche veramente fi vede la velocità del correte a quello, dr 
a quel modo. Se ti diletta veder firaitare &  vcctdcr quell’animaletto, do 
uerejh piu toflo mouerti a pietà vedendo la lepre impotente, fuggitala, ti­
mida , &  innocente ejfcr Brattata dal ernie gagliardo, feroce, dP crudele. 
Cefi gli y  topica fi hanno rifiutato al tutto quello effircuìo del cacciare,co­
me arte conuemente a beccari, la quale hanno commeffa a i ferui, &  giu­
dicano che il cacciar fia di quella la piu mfima parte, ma le altre giudicano 
più vttli,& honefie, quando fi ammagganogh animali per la necefittd del 
viuerc huntano, dr il cacciatore folamente fi piglia piacere della morte del 
mijb o animale . i l qual defidcrto pen fono efit che nafta da vii animo alla 
crudeltà difpofio. Quefte dr altre cofe mnumerabtU,delle quali gli huomi- 

% m alerone pigliano diletto,fono appreffogh y  topi enfi ¡predate, come co­
fe di ninna foauità,benché piacciano al volgo, il quale prenertendo la natu 
ra,reputa dolci le cofe amare. Si come le fcmtnc grande, le quali tengono 
la pece &  il feuo per piu dolce thè il mele, perche hanno corrotto Ugufio,d 
quale però non può mutare lunatura di muna cofit, &  fpctialmcntc della 
voluttà. Fanno dtuerfe fpecte dì voluttà, alcune ajfegnano al corpo, alcu 
ne alCanima. anima danno l'intelletto, dr quella dolcetta che nafte
da contemplar la venta. yt Raggiunge la gioconda memoria ìtbauer vi- 
unto bene. La voluttà del corpo dmidono in due forme, vna che diletta il 
fornimento c rifiora queììepartuhe fono tn noi da calty naturale confuma­
te,tlche fi fa coi cibo, &  col bere, perche euacuandofi il corpo nel mandar 
fuori le cofe foHcnbte,o generando,o col grattare qualche parte del corpo, è 
di me filerò che fia riempiuto. Euut vn'altra voluttà che non dona a t fin- 
tunenti nofiri eofa alcuna da loro bramata, nè etalcuna ghpriua, ma fola 
con occulta forga porge loro diletto, come è la muftea, Mettono vn'altra 
forma dì cor poral voluttà, la quale confifle nel quieto, e tranquillo flato 
del corpo# fi chiama da tuttifanuà. Quefia non offendo da qualche dolore 
affitta per fi Hcffa diletta finga altro foliaggo cftcriore. E quantunque 
cffanonfimoftricofimanifcfiamenteat finttmenti, come la voluttà del 
mangiare e del ben,tuttauia tutu l'hanno per grandifiim voluttà, dg
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t ’topìenfi U tengono per fondamento <t ogni fo lla zz? , fe*Z* H qualeì 

ogni voluttà è nulla.Tenbe marnar di dolore jen-ga fante à,è ptu tojlo v m  
fìupore eh'un fottazzo. (¡¿tetta opinione thè due la famtà m  effer voluttà, 
perche non fi fonte fe non con qualche e derno moumento ,èd a  loro al tu t­
to rifiutata. „4 n^t tu tti concordeuolmcnte aff ermano la famtà efjer vnd 
fjw u lc e primaria dilettatane. E dicono fe  netta infermità è il dolore mor 
tal nemico detta voluttà, perche nò farà netta tranquillità ¿¡.Uà fauna una 
giocondità fmgolarc t  T^o» fanno differenza che fi dica l'infermità ifieff* * 
efjer dolore, onero il dolore effer nelf infermità,perche ne rufee la mede f i-  
ma fentenza. Ma fe la fanità è la voluttà fieffa, onero neceffartamite par ■, 
Corifee voluttà,come il fuocoprodme caldo,veramente ad ogni modo fegue 
che alla ferma famtà riefta vna vita gioconda. Oltre a queflo dicono che 
quando mangiano fi ri flora col ciba la fanità , la quale per la fame comia-  , 
cuna ad indebolir fi ,&  quando è tornata al foltta vigore pentiamo la g o -  ̂  
condii à del mangiare tanto maggiormente ¿quanto la fam a è ptu robufla» j 
Coft appare effe* fa'fa quello che dicono che Ut famtà non fifone. lichene» 1 
puoduuenirc m intorno che non fta flupido >& pcr confeguente no» Jane» , 
¿4  bbracciano adunque primieramente quelle voluttà deU animo ( che fo ie  ■ 
preffo a loro le principali) te quali fanno che tiaftono da vtrtu ,& dallabm  ' 
na confaenza. M a fanno la fanità vn prmctpalfellazio ¿manzi aglia i-: 
tr i di maggior é le tto . vogliono che fi brami il m angiare,& d ber e ¿et.
egn' altra voluttà,fe non per eonfcruar la famtà. Ter che non fono toh copi, 
da toro tfleffe gioconde, mam quanto mantengono la fanità. Terà debbi i l .  
fim o piu tofìo cercar di nò effer occupato dalCmfemutàjthe bramar la m e- 
à tema,per non hauer bifogno di quefla volu ttà , la quale fi touuiene tempo \ 
tare. £  alcuno di quefla fori e di voluttà fi tiene bea tog li i  affretto di con- „ 
ftfl'ar che allhora farà fiche ¡fimo,quando da fame,da fitte,&  da pèzzkort, t 
d>t mangiar e,bere , &  grattarfi,farà trauagliaio ,  le quai cofe veggiamo 
manifeìlamente effer foTgg &  miferc. Quelle adunque fono le meno firn- 
cere voluttà,le quali et vengono fintamente per medicare a i contrarr} dolo­
ri, perche col diletto di mangiare s'accompagna la fame, &  con legge noto 
vguale. Tcrche il dolore tanto è ptu lungo, quanto è maggiore, &  nafte» 
do innanzi ni piacere/ton fi efitnguefenon infiemecol piacer e,filmano ef- 
fi poco quefle voluttà, fe nò quando la necefiitàgltflngnc di vfarle. 'Hpn—, 
dimeno godono quefle ancora,&  ne ririgrattano la natura madre, la quale 
adefea con foauttà 1 fiuot figliuoli a quello che era ncceffità che fi factffc. Con. 
mtflo fafltdio vaieremmo 1 bau e filmo a cacciarla fatue &  la fitte con po- 
tieni &  veleni, sì come cacciamo le altre infermità • Ma abbraccialo lie­
tamente la bellezza, le forze, &  la <leflrezZ3% come doni gioconde,!t pro­
pri} Ma natura. Oh nlirifolaz^che per le or cubie, por gli occhi* &  fat
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le narìpaffattoaltanimai ¿¡»aifonoprcpij deli'hucmo(perthe niuno animi 
k  confiderà la bellezza del mondo,ne fìntegli odori }fc non quanto fa me- 
fhero per difeernere il cibo, nè fi diletta della varietà de i faci t)  tftcflt di­
to volontiert accettano. In tutti quefii tengono tal nufura ihed maggior 
fe llazio  non fta dal minore impedito. Ma [prezzar la bellezza , minute 
le forze ¿mutar la destrezza tn pigritia, cfìcnuar con digiuni il corpo, fare 
ingiuria allafanità, &  rifiutar gli altri follagzi dalla natura a noi concef- 
f i ,fe  non fujfepergiouarealla Republica reputano vna fcwcchczga , &  
che quello nafea da va'animo crudele &  ingrato alla natura ,i cm beließ­
et) rifiuta, come [degnandofi dìefferlene debitore, &  fpcctalmcnte facen­
do fi quesìo per vna vana ombra di virtù , onero per fopportar con minor 
difitacere le auerfità, le quali forfè non mai verranno. Qucfio è il loro pa 
rere intorno alia virtù e la volontà, e fe Dio non gli ifiira miglior parere# 
tß i credono che non fe ne truout altro mtgltore. lo non mi occiperò a dijpu 
tar della verità della loro opinione, perche non lo concede il tempo ,& i o  
mi fono poflo a narrare gli ¡slittiti degli ytopicnfi non a difenderli, E fim o  
quefit decreti qual fi vogliano, to tengo di certo che non fi truout piu degno 
popolo,ne RepubUca piu felice.Sono di corpo agile e yigorofu, e di maggior, 
forge che non promette la loro flatura,la quale però no è piccìola.E quan­
tunque il lor terreno fta mal fertile, c Caria poco fana, tuttauia con tempe 
rato vmere f i mantengono contra l'aria e con Cmduflrta vincono la terrai 
di maniera che in nino luogo vengonopiù copto fi ricolti, nè ammali meglia 
ri*driti,& ì  corpi kumam pm viuaci, e meno alte infermità Paggetti. Ver-, 
ciò non vedraif blamente far da loro quelle opere che fanno t lauoratort al-^ 
ttoucper vincer la malignità del terreno, anzi quiui fi vede vna fdua ca-  * 
nata dalle radici con mano del popolo,et vn'altra piantata altrouc, nel che- 
non $' è con fiderato la fertilità del terreno, ma il commodo dì condurre i t 
frutti, o altre ccfe acaochefu fiero le legne piu commode al Mare, o al fiu­
me,onero alle città.Sono gèi e benigna,e piaceuole,che amati rtpefo,* quam 
do fa mefiieri pallente della fatica, &  fiecialmcmc negli fìuduche orna** 
noCanimo. Efii hauendo dame tntefo delle letteree dottrina de Greci,t 
perche dellecofelatine altro noncomendano chele hifione& t Vacci, fi: 
mofìraron» molto bramofi ch'io di quelle lettere gli ammaefiraßi. Co fi m  
cominciai a legger lorotìu toflo, acciò non credefimo ch’io fchiuaffe la fà ti\  
t d , che ch'io ne ficraffi frutto alcuno. Ma hauendo letto alquanti giorni^ 
U  loro diligenza mi diede ardire che non farebbe vana la mia foìlecitudme• < 
Terche cominciarono a firmer le lettere, a pronunciar le ftro ie ,& a ma» * 
darle con’tanta prcftezga a memoria che mt parve cofa miracolofa,n mol \ 

t i  per prdme del Senato furono defittati a quellofinito,cioè quei del nume i 
r<fdegli f iu d m ti che i r  anodi pm acuto tngegno 9 e dt matura età  > Cofipoi
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tre anni ìeggeuam fi editamente ogni ¿mttor Greco, psr ehe non fujfe cori 
rotto d libro. Lfii c*fi per mio aitijò tanto agmolmtme impararono quello 
lette) c,t>trch'io erodo che dcrtuaffero da C rea, quando cite nella loro fa-* 
« ella, che è Terf/ana, fono molte paiole G reche, fiecuimcnte nel nominan 
le a tta , &  t magi f r a t i . loia quarta volta chenauicat mi pofì m nam  
buon numero di libri m luogo di mercatante, batiendo meco diffiofio dt nS 
tornar mai, piu lofio che tornar preño. Coft hfitat a quegli molte opere di 
Tintone,t di i if  olile, Theojrajìo de t Ttanctt, ma troncato m pm Ino* 
gin. Ttrcbc ((fendo tenutoteli poca cura nella natte ; vita fomta ne cattò 
fuori alquante carie ,e Jìr ¿icaat ele giuocando, le h-vteua ¡parte qnàeld• 
'.Hanno m grammaina Cofianimo ¿afeari, non baueua portato meco Theo 
dono Gaga,ne altro Unttonano che Hefuhto c Dtofconde.Tengono confi, 
fimi i U retti ài Tlutarco, e fi dilettano delle piaceuolcgge dt Luciano . De 
. Toen hanno jtnfiofanc,li omero, Euripide, c Sofocle tu forma piatola di 
fililo. Degli biflor ni ,T ¡madide, H frodato, &  Herodtano. in  mediana 
Trit io ̂ Arpono mio compagno haueua portato alcune opere ÌHippocrate^ 
e la Murotecbne dt Galeno,  i quai libri tengono confim i, &  quantunque 
meno fono bifognofi della mediana (be qualunque d ira  ttationc, tnttauut 
è appreso loro ¡morata piu che m altro jpaefe, perche lamtoucrano tra be 
parti prìnapab, &  vttifitene della filojofia,& inuefbgando le cefi di no* 
jura  con lo aiuto dt quefia, fi danno a credere no» follmente di prender 
-gran d ile tto la  et ¡anèo di aggradir fi farnmamenteall auttore,&artefi­
ce dt quella. Tonfando che egli (come fanno gli «Un artefici) habbta pofio 
-innangi agft occhi deli buono, il qual fola ha fatto di tal cognitione capatee* 
t quefia mathma, acciochc la confiden, ctr che ptugù fta caro tbuono, eho 
con fiderà con ammiratone le dtgmffimt opere di quello , che colui il quale 
Come animale fengamnllettoe ¡hipido non fi cura dt mirar quefìo mirabi 
le fiottacelo. CofigU ingegni degli l'topicnfi nelle lettere ejfercttati, vo­
gliono mirabilmente a trouar learti vidi a teommodi della vita. M a fono 
a noi debitori di due cofi, cioè di imprimer libri, e fare la carta bambagi­
na, benché m buona parte da toro Jìefji ne vennero a perfetta fognatone di 
quelle. Terche moflrando loro le lettere di j í Ido tmpreffi in carta bomba 
gma, &  ragionando con loro dello ¡lampar lèn, tute fero affai piu olir a di
D uello che ducuamo, perche ninno è  noi era molto efferto ¿til’ima ne dei- 

altra. Effifubito fecero congtetiura come fi poteffe far total or te,e perche 
fi r menano per adtetro m pelli, m forza, &  m papiro, tentarono fubtto di 
-far la carta e Rampare, ma non rtnfcendo da principio, fecero tante volto 
tefierìenga che apprefiro amendue quefìe arti, e ¡e non mancaffero toro 
copie, bauerebbono gtà fiampato affò Ièri Greci. Ma non hanno altri li­
tri che li fopr adatti, e à  qnefit barn* fiampato gran numcrojOgnum ck«
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fia & finguUre ingegno, onero c'babbi veduto buona parte del mondo , A 
spiale per ncnga a loroper mirategli tiUtutt di quelli > è raccolto benigna-  
mente , perche odono volontieri ciò che fifané gli altri paeft. Vocbi mer­
canti ut vanno. Che altro v i pofjono portare, che ferro teche uorrcbbo- 
no portar via altro che oro t  Ma effi vogltono in per fona portar via le co-  
f i  toro yper hauer cognizione degli altri paefi, e per non ft [cordar la peri-  
Ua del nemicare,
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tengono per firui quegli che fono prefi m guerra, ancora che 
fitffe fatta da loro, ne i figliuoli de i firui, ni alcuno che firua apprejfo al­
tre nattoni, t quali pofimo comperare, ma quegli che per qualche manca­
mento fono da loro dannati alla firu itù , onero altri di eflerne nattoni che 
fon lor dati a tal fuppltcto per qualche loro mancamento,il cheauìene fpef- 
fo , &  molti ne hanno per vihflimo pre^go. Tengono queSU firui m con­
tinua fatica , &  in catene, ma trattano t lor proprtj più duramente, giu­
dicando che fumo incorrtgibiU,e degni di piu graue fuppltcto, poi che ejfin- 
dottunto egregiamente nodrttt alla v ir tù , non s'hanno potuto raffrenare 
•dal vitto . Ewwi vn’altra forte di f iru i, quando alcuno di altra nattone 
aurggp alla fatua,pouero tir di baffi condii ione elegge di feruire a quelli, 
QueSi ( eccetto cheghdanno loro alquanto piu fattca)trattano benigna­
mente, & g li tengono poco meno che per loro cittadini, S* alcuno vuol par- 
tirfi(tl che di raro auietie)non lo tengono contro fua vogliagli lo manda­
no via finga doni. Gli tnfermt(come dicemmo)trattano con gran carità, 
non tralafaando cofa alcuna circa le mediane ¿r Ugouerno del viuere, che 
vaglia a rendere a quelli U finità, Se alcuno è incurabile, tenendoli com­
pagnia, parlando con lui, &  fornendolo allegenfcono la fua calamità,Ma 
f i  Cinfamità è meurabile, &  di perpetuo dolore, i ficerdoti, &  U magi­
strato lo confortano,che efjcndogta inetto agli vfficu della vita , &  mole- 
fio agli a ltri, &  graue a f i  fiefjo,che non voglia foprautuerealla propria 
morte, &  nodrire fico la perlifera infermità, &  che cffendoglt la vita  va  
tormento ,non dubiti di tnortre,angt che hauendo buona (peranga,che fa­
rà liberato datale acerba vtta,vcada f i  ilejfo, o filafa dagli altri vtei- 

•dere, tir che firàoperada prudente,quando che le calamità faranno da 
lui lafciate morendo,non t commodf,oltre che fieguendo il con figlio dei Sa­

cerdoti interpreti de gli iddtj, farà opera fin ta e p ia , Coloro che fino a 
■quefio per fua f i , onero con afitnentu fintfeono la vita,onero dormendo fo­
no vcctft. M a non ne fanno morire alcuno contra fua voglia, ne manca­

m i di ferm io nell'infermità,parendo loro che quefia fta inumata impre-
fa . Ma



u n n o  n v j z s j M O T n j M ò .  191
fa . Ma fe aitano ¿»cade fruga il comftntnmeuto de ifacerdoti e del magi- 
f r a te , egb finga effer fepeito, vtengittatam  vnapalude. Leflemmene» 
fi montano tananai dodici amu, drtmafcbi di fidia. Seti m afihtoolafe- 
mma fono trottati luffurtare innangi al matrimonio, tengono puniti g ra -  
manente, e panati m perpetuo del matrimonio, f i il Trnutpe non fi maone 
a pietà di perdonar loro co lf dio. Il padre e la madre di famiglia fot to'lgo- 
merno de i qnoli vien tal mancamento, fino mfamtati dieffir flati Poco at­
tenti a gommar le creatore a lorocommeffe. Vuntfiono quefla capa tan­
to atrocemente, prenedendo che pochi fi martterebbono volonttert,pcr non 
yioere tuttigli anni con una fola,&  non tollerar le moleflie del malnoto* 
nto,quandofufftro aueggi di giacer fi bora con quefla Jiora co queUa.Tdel- 
telegger le mogli tengono vn modo a mio parere nduulofojna riputato da 
loro prudenttfjimo. Pua honefla matrona mofìra la tergine o tedona che 
fìa nuda dio ffofoj parimente tn'buomo di grami à mofìra il gtouanc nu­
do alla gtouanetta. t t  btaftmando io queflo coflume come metto,effi all in­
contro rtfpofiro che fi marauigluuano affai della p orga  delle alt re genti, 
le quali nel comperare tn  caudio,oue fi tratta di pochi danari, tanno tan­
to cautamente che lo voghon teder finga fella , acaoche folto quella non 
ha:ìeffe qualche piago, e neltelegger la moglie, la qual può dare a quelli o 
foteggo 0 diffnacer mentre che dura la tu a ,  fono tanto negligenti che fi 
Contentano di veder la donna quafi tutta coperta,quando che veggono fo -  
lamente il volto di quella, e tuttama potrebbe ella nafeondere qualche di­

fetto , per lo quale non mot fi contenterebbe et batterla prefa. T\[è tutti fo- ~ 
no di tanta fapientia che marmo fidamente a i co fiumi,ang ne i mal rimo­
nti de 1 faui huomini, le doti del corpo fanno pm grati i doni deli animo,ve­
ramente td  bruttura potrebbe nafcvnderfi fono gli habttt che la mogjut 
fimprefuffe odio fa al marito,&  a quefto fi debbeproueder con leggt,pri- 
ma che figua Cinganno, quandoché efit foli di tutte le d ire  nationi fono 
contenti di vna fola moglie, nefifaoglte U matrimonio e non per adulte 
rio, 0 per altra m tollerami moleJUa. Intaicafi il Senato concede all'inno­
cente di rimaritar fi,& d colpe noie refla infame e priuo tn perpetuo di ma­
trimonio. 7don vogliono che la moglie non colpeuole fta ripudiata cantra 
fua voglia, ancora che cadeffi in qualche calamità del corpo, parendo lo- 0  
ro vna crudeltà che fi abbandoni la per fona, quando ha maggior bifogno 
di con folatione, perche la vecchiezza che porta le infermità, &  è Cinfer­
mità ifteffa,farebbe dalla compagnia abbandonata. Muntene alte volte, 
che non fi con facendo di cofiumi, e trottando amtndue altri, con 1 quali jpe 
ramo di viuere nu foauemente, fi fiparatio, e maritanfi amendue con l'aut 
tonta però del Senatori quale non ammetteit diuortio, fe prima non co- 
nofee le caufe di quello,&  anco le fa muefìtgarc dalle proprie mogli.Et an-
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tofi rédon ) difficili a queftô ucioche nò fi feri di mutar faeilmete il mal ri 
monto.Gli adulteri pumfeono con duriflima[eruttile fe erano amédue adut 
terifficòcede che lafaato l’adulterio,fi maritino infame,onero co altri. Ma 
fe quello che è offefo,tàtd̂ amal'offenditorc,cbe nò voglia far diuortio,non 
gli è vtetato di màtenere il matrimonio,pur che uogltafeguire nell'opera il 
dannato.Et fefa è attenuto che la falcata pallétta dell’innocente ha otte 
liuto la libertà al colpcuóle.Ma chi adultera dopo quefto perdono, è punito 
nella tcfla.̂ i II'altre colpe no è ajfegnato determinato fupphao,ma fccodo 
H màcamento fegue il fupphcio piu o mengreue come pare al Senato, 1 ma 
riti caligano le mogli,i padri i figliuoli,fe non fu fa qualche enorme màca- 
mento che fi doueffe punir publicaméte. Ma quafi tutte le graut colpe fono 
punite con feruttù, il che nò meno fttacc agli federati et è piu còmodo alla 
Rep. che venderli, perche gioirono più con la fatica che con la morte, e con 
l'effempio conttnouo ammonirono gli altri aguardarfi da fimih colpe. Se m 
tal flatofono peruerft et mobcdiéti,allbora tome beflie indomite gli uccido-  
no.I patiétt nò fono fuori di fperàga,chc tolleràdo i franagli, &  le fatiche, 
e mojlrddo che piu loro ftaccia il peccato che la pemtétia, nò fiano pacati, 
o mitigata Uferuttù per auttonta del Trincipe,o per fuffragq del popolo• 
'No meno pumfeono ibi ha pronocato alcuna pfona a lufftma, che s'hauefjè 
come fa l'errore,par ¿do loro chela volontà determinata a peccare, ancora 
che nò pofii venire ad effetto fia dell iflefa fuppliiio degna. Si pigliano pia 
cere de buffoni,e nò è lecito fargli ingiuria.NJ gli dàno mgouerno a chi nò 
fi diletta delle loro facciie,temédo che non ftano ben trattati• 'Np fi coccde 
di fcherntre alcuno che fia tronco o fiancato, parédofconueneuole fchermr 
quel viti o,i he è venuto neW huomo fen̂ a fua colpa. Si come tengono per 
da poco chi non ha cura di conferuarfi la btllcxga naturale, cofi hiafiman» 
quel che con belletti findia di aumetarla,hauédo per certo che la bontà de 
t cofiumi affai piu vale a roder grata la moglie al marito che alcuna belicî  
%a corporale. ‘Npn folaméte fi rimangono dalle fcelei aggmi per tema de e 
fnpphcu,ma fono multati alle virtù co egregu honon. Rugano nella piâ  
%aflatue agli huomtni che per la Rep. hanno fatto qualche degna ìmprc- 
fa,acctcche fi coferui la memoria delle opere illuftn,& i loro dif cedenti fia- 

& no alia virtù incitati.Chi cena di hauerc alcun magtflratc vien pnuato al 
tutto. Vtuono mfieme amicheuolméte,perche i magiflratt no fono terribilir 
fi chiamano padri,et fi portano da padri,&  i popoligli honorano fòt anca-  
méteJl ‘Principe no è da gli altri conofcmto con diadema o corona, ma con 
vn manipolo di /or mento che gU vien portato innalzi &  il Pontefice cò vn 
torchio. Hanno poche leggi,e hiafmano gli altri popoli che empiono di leg­
gi , e dinterpreti fmifuratt volumi. Parendo loro che fia iniquità abhgare 
et tante leggi l'huomo (he non fi poffino leggere, e tanto ofeure che non fio­

tto
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•6  mtefe. Tipn ammattonò amicati, angì veglioni cheognuno in giudicio 
dica la fiu ragione,perche in tal gufa fi ragiona m aio, e meglio fi catta la 
Itera dfirn gii ornamento di parole. Il Giudice folletti amcntc cfpcdifce ogni 
tanfate fonorifcc a gli ingegni femphct contro t malvagi &  accorti, li che a 
fatica fi può offeruare prefio alt altre natami tra täte dtbbiofc IcgguTreffo 
a loroctafcutto è giurtfconfidtoq>crche hannopoche leggi,e contèndano firn 
im m ite la piti femphce mterpretatione che fé le dta.Terche la fottde tnter 
pret ottone non può effcr da tutti tntefa, il che è contra la aitinone dette leg 
gujle quali fidanm^uxtoche fimo a tummamfeSle.l popoli vumi che fono 
liberi,perche molti hanno fofferto la tirannia,mofii da quefle virtù,dama* 
dono da glt Utopien fi i magifirati per vn'anno, ¿r anco per cinque, e qitan 
do hanno fornito il loro vjfiaogh rimandano honoreuoiméte, e nctòduco- 
no feto degli altri. Et m nero quelli popoli ottimamire preveggono atta lor 
Rep.la cui fallite o romita dipende da li oliami de' magifiratt,ne pot titano 
far migliore ckttione,quando che fono gli Utopien fi d una tal cojlàtta,che 
non fi piegano con pregio alcuno, &  hauendo da ritornare atta patria jum  
hanno occafime di far mgiuftittajnaßtmamcutcche non con tfcédo quei cit 
tadmi, non poffono da alcuno ageuolmcntc efltr perfuafi di ibtrauenire atta 
gtuflttta. Quelli due mah,amore, &  auantta, quàdo hanno potetene igiu 
die ii,pervertono ogni giu il  aia, &  mdcbohfcono ogni neruo della Rep. Vto  
piani chiamano compagni quei popoli, a i quali danno niagiflratì, &  amici 
quelli,a quali hanno fatto leneficq. kffi no fanno con Mire genti confedera 
Ctoni,le quali tanto fpcffò preffo ad altri popohfono fatte e TMonatt.Vcrche 
s'hàno da far e (dieevo tfìt)iòftdcratiom alcune baflando ad amkarfi i'huù 
mo la commune uà ‘ura humana, la quale non giouàdo, che poträno piu va  
bere le parolctSonoin quello parere perche le conuentiom e patti tra Trm  
(ìpim quei paefi,poto fedelmente fi offeruano. Ma tn Europa£  ffeculmite 
doue regna la fede di d r i l lo ,  fi coferturno mktolabtlmente lecòjcdcratiom, 
parie per giulUtia e bontà de Trmciptjiarteper nuerftia e timore de" font 
tm  Votefia, i quali sì come non cornei tonocofa alcuna che conir an iga alia 
religione,tufi comodano che gl» altri Trmctpt màtengano le loro prom effe, 
con fcommunuhe feveriffitne sformano t contumaci a firmar la loro fede, E 
mentamite m vero tengono per biafimo vituperevole,che no fi offerta fe­
de nelle còfederattont da coloro che fpeaalmite fi nomano fedeli. Ma in quel 
nuovo Mòdo tanto dal noflro ài fiat e,q:tato fono ancora t coflmai difimuh, 
non fi fidano di confederatiom, quando che non fi poffono fare con tante ce­
rimonie e facr amenti ,the non fi truoui nelle parole qualche caluma pofia-  
m a linàio, et cofinon fi può fare confederartene alcunache nò vi fia vn'un 
ano da romperla. Ma f i trouano t Trmcipt fimtle accortela  o ingäno ne i 
tò t  ratti de gli Immun privatici däm m  tome facrttegije degni di mortej e

Db x



qucjìo farebbono flccialmétei Cofiglteri de i Vrmapt,t quali font tal volta 
Siati auttort delle fraudolenti confederai torti,¿cuoche fi poto fimo rompere,  
Indi auuienecbe no v i fui altra gtuflit tu, fe non la humtle e plebea mal
to inferiore dalla Regai Maefìà,come fe v i [uffero dite viufhtie,una del noi 
go burnite e baffo Ja quale aumta co molti nodi non ardifca leuarfi, l’altra 
de i Trinopi alta e magnifica, alla quale tanto fra lecito quanto loro piace, 
lo credo che gli Vtopienfi nò facciano alcuna con fede ratto ne, perche i Tnn  
api di quel paefe tanto fono a contrauentre ad ogni loro promeffa diffoflì, 
t  ut t auia fe viueffero in quefle parti,muterebbono propoftto. Benché efitgm 
dicano,ancora che fuffero ojferuate le confederattont ottimzmcte, thè non ^  
fta ben fare tali cÒfederatiom, perche fi potrebbono tenere per nemici quei 
popoli che fono diuifi còvn riuo o con vn  colle,no hauendo tra loro tat fegni 
■di parti, &  indi guerreggiare infieine ¿mgi che fatte le cofeder ottoni, non 
fr firtgne però l'amtcttia,e re fra la licéga di fitccheggiare,nò fi battendo per 
mprudmtia potuto porre nella coftàcrattone ogni cautela / 'ufficiente a ri- 
•batter I tngim la. Ma cf( aiCincontrogiudicano che no fr tenga alcuno per 
nemicotdal quale non s'bobina riceuuto ingiuria.E che baili la compagina 
naturate m luogo di cofederottone,pchegli huommt piu volòtteri e con mag 
gicr fe rm e rà  fi vmfeono con gli animi che per còfederatiom oper parole,
>. Hanno fotnmamete in abomtnatione la guerra,come cofad‘animali,di? 
quali però niuno cofrlugamente guerreggia come Chuomo, ne tégono altra 
cofrt piu biafrmemle che la gloria acqui fiat a mguerra. E quàtuque s’effer-  
citino nella mihtia nò folamente t mafchi,ma le femtne ancora a certi gtar* 
n i per no effirt al guerreggiar e inetti quando fafre d hifogno, tuttanta non 
fi mettono a guerreggiare mcòfìderatamente fe non per difendere i lor còfr 
nì,o per liberar dalla tirannia e feruttù qualche mtfero popolo, Benché ta l 
volta porgono aiuto a gli amici,nòfilomèle perche fi difendono,ma etiàdio 
perche ricopenfino le hauute ingiurie, ma queflo fanno offrendone danad*- 
to loro eòfiglio prima che fi venga altarmi, &  che fta prenata la confa per 

. giufiajtoè quando gli mimici di quelli facendo correrie,  badèrne condotta 
vta il bottino, & effondo fiato lor ridomandato,non l'habbmo voluto ren­
dere,ma fanno guerra pui atroce quando i loro menanti fono mal trattasi 
o calunniati mgtuSiamente preffo altaltre natiom.Tale fu laguerrachefe 

' cero poco auàti la no firn memoria per 'tfgfelogitt cetra jilaopoUtijt quali 
bauédo mal trottatoi mercati de' 'b^efelogui fitto  colore di offèruar le lor 
leggi,furono con la guerra fimguinofa però d’amendue le partt di maniera 
afflitti,che moltiphcàdo le calamità,caddero m feruttù de 'bfefclogttt,per­
che gU rtopienfi combatterono per 1 d£felogin,<&‘ non per proprio in teref 
fe. Co fi gli Ptopicnfi fanno atroce vendetta delle ingiurie fatte a gli amici 
amo ne i danarijma nò cofi fieramente vendicano le proprie > perche fegk

: i'mommi
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buommt loro per qH alche inganno perdono i ¡or bau,pur che non fa  ior fai 
lo violenti a ne t carpi, fi «mutuano che fi(ausfatua al datino, &  non pm 
tengono commento di quella gente. 'ì'fonpcrò che meno curino t loroatta 
dmtthei loro confederati, ma perchel ma canti di quelli ¿{fendo inganna­
ti , perdono dei proprio (tañere, la onde fattomi maggior danno. Mai Cit­
tadini ytopienfi altro non pojfino perdere,che de t beni delta República, i 
quali fi mandano ad altri paefi quando auangano loro,& indi qua fi ninno 
finte di quello danno. Vernò reputano che fia vna crudeltà voler punir 
con morte di molti quel danno ¿dal quale ntuno finta inccn.modo nel vme- 
reo nella vita. Ma s'alcuno de i lor Cittadini viene ferito o morto ingiù- 

, riofamente, fia fatto per Configiio publico o prtuato, mandano ambàjua- 
tori a dimandare i colpcuoh, et non cfievdo loro dati,muouonaguerra con­
tra quel popolo. 1 colpeuoh chegh fono dati , onero uccidono, o tengono 
per fcrut. Si vergognano e pentono della vittoriafangumofa, parendolo 
ro dbauer (Operato troppo caro te merejtanttc, ancoraché {ujfero dt grato 
pregio. Si glortonodhauer vinto i nemici con arte o con inganno, dt qui­
tto trionfano pompofamente ¿ ne negano vn trofeo,& allhora fi vanta­
no arditamente quando hanno rutto co quella mdufina, con la quale l'huo 
ma filamente può vuterc¿uticoH le forge dell'ingegno, e quefio reputano 
vna egregia virtù. Dtconoefiichei Leoni gli Orftj Lupi jtCmgtaU,t Cam, 
e le altre beftie combattono con le forge del corpo, ma sì conte affai dt quel 
le a vincono per valore e per ferocità corporale,cofi noi le/operiamo tutte 
con l'ingegno e con la ragione • T̂ gl lor guerreggiare mirano di ottenere 
quella cofa,per cagum della quale hanno moffi guerra, ma s’alcuno refifle 
borona fanno cofi atroce vendetta, che gli altri per l'auuemr non ardi- 
fiono di contrapar fi a /ora. quefle cofi mirano efìi principalmente, gr
in frettane vengono alt effetto, oauendo però I occhio principalmente pm 
lofio a fchmare d pericolo, che a far fi gùmofi. Tercio intimata la guer­
ra , fanno porreficret ámente molti feruti col bollo publno ne i luoghi pm 
frequenti de' nemici, facendo mt édere come promettono gran premio a chi 
ammaggad Principe, e minore pos per la teña degli nitriche profir mo­
no, e fino que fin Configliene quat dopo'l Trmape fino aut tondello guer 
ra. M a dannadoppio premio a chi preferita vmiquei c‘hanno profu uto, 
& amo mutano con larghi premu glt itìeffì proferita in andare contra i 
loro popoli, e perdonano a quelli ugni pafiato)allo. Cofi gli mimui m breue 
tempo hanno fi flutto di tutti gli buoMim, ut fi fidano tra loro mede fimi, 
la onde fi truouano m gran pencolo e timore. Et è piu volte auuenuto, 
chebuona parte di loro, e tra qnefitil Trmape fieno iloti traditi da co­
loro,ne i quéi haueano maggior ficranga, tanto facilmente fino jpmtt ad 
ogni Meragirne gli buommt con t doni, t quali fimo doli dagli Ptopienfi
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ìnqucflicafi fernet tnifura alcuna, ma confidar andò alquanto il pericoto 
gli confortano, (Indiano di ricompenfare con la copia de ioeneficu la gran-* 
degga del pencolo. Vernò promettono &  attendono poi con effetto jnm  
folamente gran fom m adoro, ma ctiandio gran rendite in luoghi fituri 
appresogli amici. Quefiafoggia di apprendere e menare Unemico fòia-* 
fimato appreffo le altre natiom,e riputato di animo mie e crudele, appreffo 
loro è ta n ta  per glori ifa mprcfa,riputandofi m quello prudenti, eoe for- 
mfeano guerre grandtfìme finga ventre a conflitto, e pietofi, perche con 
la morte di pochi faluano la mta di molti che morirebbono nel fatto d'or-  
m e, par te de i fuot, parte dd nemici, dei quali hanno quaft tanta pietà 
come dottoro propria, fitpeniocbe non vengono olla guerra fpantanea- 
piente » ma (fonti dal furore de t loro Vrtncipt. Se quefto non ruffe, femi- 
nano e nodnfionoé fioràie tra nemici, dando ficranga di ottenere il Re* 
gno al fratello delVrmtpe ,o  a qualch'unoche m poffa afiirare. Quando 
non vaghono qucfle feditiont, eccitano i popoli vii mi a guerreggiar cantra 
gli mimici con moHrar loro qualche ragione che hahbino nel pae/c di quel-  
l t ,&  promettendo di favorirli nella guerra, danno lor danari copiofamen 
te .  Mach raro vi mandano t lor Cittadini» i quali tengono tanto cari,che
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ro e l’argento piu facilmente,per che lo conferitami a quefto effetto, perche 
non vtuerebbono meno comnodomente ancora che b  dtfienfafferò tutto. '

non ne cangiarcbbono vno col Trmape della parte nemica. M a danno C o-
lo conferitami a qut~

tific i
E t anco oltre le ncchegxc che tengono m cqfa, hanno infinito theforo che 
gli debbono molte nattoni. Mandano aQa guerra foldatt di altra nattonc* 
Cir fiectalmente de t Zapoletr. Queftopopolo Montano dally'topta cin­
quanta miglia ver fa Oriente Jwrnhsufhctmifyeferoce ,d  qual biétta le  
filuc ,douc ancora è nodrito. Quefta è geme dura, attua patirgli fied - • 
d o , it caldo, &  la fatica, finga alcuna dcktatcgg* ,m n  fi dà all agrieoi 
tuf a , ni fludia come fi veftaofabrtcbi,folamentegouernagi ammali,&■ 
vitto di cacciagionec di rapina. Som nati (blamenteaguerrvggiare^ cer­
cano la guerra fludiofamente, offerendofi per vii prcxgpaebigh ricerca* 
Hanno per foHcntamento della lor vita queftmfola a r te , con la quale fi 
cerca la morte, ma firuom fideUffimamcntc e virilmente achigli falda» 
Si obhgann fino ad vn certo giorno, con pento che pa fiato quel giorno ,pof- 
fino andare al folio del nemico, tuttatua ritornano cm  poco maggiorpreg^ 
g o . St fanno poche guerre che non vi f i t  di queUo popolo damendue le 
p a rti. Co fi amate che % parenti e gli amici follati da quefta &  da quel­
la parte fon condotti a (¡¡pendio ,concorronomfieme amortale vccijìonc, 
fiordandofì delìannettili e del parentado , (blamente moflt da qttcfba oc- 
capone che finto jhpendiati dalla parte contraria con poco foldo, al qua- 
If ianto uuratto r  che potendo barn  vn danaro di potai giorno, pajfanp

vi. i» v « \ i
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disparte nanna, tanto fono tmmcrft uedauarhit, l a quale però non 
pia punto a quelli, perche con fumane a vìiver luffurtofameute tu breue tem 
po quanto hanno acqmflato col [angue . Queflo popolo ferite nella guerra M 
gli V toptenf tcontra ogni mortale, perchegli danno maggior fhprndiocbe 
qualunque altro ,sì come gli V  topen fi cercano gli huommi da bene per 
accommodarfene , co fi pigliano gli huomint malvagi per feruìrfene alla 
guerra , &  quando fa mefheri, con gran protneffe gli jpmgtmo agran pea 
ruoli, la onde fpeffe volte vnagran parte ài loro non toma a dimandar le  
promeffe, tuttavia gli y  topicaft attendono fedelmente ogni loro promef- 
fu a quelli che rimangono vtia , per accenderli a punii mprefe .'bfè pp t-* 
gitano cura fe ne motonogran numero, parendo loro digiovare alla naia- 
ra humana, fe poteffiro purgare il mondo dt quella feccia dun popolo tan­
to federato e malvagio, uopo quefli mandano le fquadre dt qua popoli per* 
i  quali combattono# dietro a qucjfh la gente de gli amia thè porge loro am 
tv. Finalmente a'aggiungano t laro Cittadini, de t quali vuo che fioper v tr  
tà tU uftrt, fanno dt tutto la efferato C a p u a n o to flm  foflttmfcouo due, 
ì qual* vivendo proceramente il Capitano, fumo huommi privati ,ma mor 
talm , o rimanendo prigione , vno di lorogh fnccede come per bcrtd ità ,#  
top il tergo per fmile modoyacaoche per volando il Capuano ( come amen 
nella guerra)non fi turbi tutto lo efferato, ù t ogni atta  p  eferatam i folda 
tt che fpontaneamente voghon militare, perche ninno è mandato fuori aBu 
guerra mal fuo grado, battendo per sofà certa thè thvomo timido, oltre 
che egli non p  porterà virilmente, dori timore agli altri. Aia hauendo 
guerra contra la patria, mettono nelle mani quei che fon umidi ,pur che 
fumo di corpo gagliardi ,e l i  mefcolano con buomini arditi &  valor tip,ove 
ro fu la muraglia mgutfa che non pofimo fuggire. Copia vergogna dei 
fmi,Cbauer Immuto afronte, &  il non poter fuggire Jache vincanoli 
timore, cJr la eftrema nectfitta fpeffe volte fi muta ut v ir tù . Et il come 
mono è tratto a guerra eftrema contra fua voglia, cofi confortano econ 
laudi incitano le mogli a fegutre t manti alla guerra, c net conflittopon- 
gano le mogli che fono ned efferato vicino a i mariti, &  d  intorno t figlino 
l i , &  altri loro profinm, i quali fono mofit dalla natura a porger fi aiuto 
ínfleme. 11 marno che torna fen^a la moglie i  biapmato, top il figliuolo 
perduto il padre, indi avutene che f i  noa fogge il nemico, fi combatte fino 
alf eftermitito. Tocche il come fchtuano quanto poffono di far fatto et ar­
me > tir conducono a queño effetto faldati forefturi , cofi quando fino 
afte etti di combattere, v i vanno tanto arduamente, quanto prima han­
no film ato di andarvi* 7^en t'infunano da principio , ma a poto a poco 
pigliano vigore , con animo fermo di morire piu lofio che dar le ¡palle. 
VarilapcurezTg delle cofi al vivere neceffaric ,fen%a [ affanno de t lav$
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¿([tendenti (Hebe in ogni luogo indebolire gh animi generoß) fagli v t t -  
ùienfi d’animo altiero, e che fi(degna cteficr v in to . Si fidano anco mila 
perttia c* hanno nella guerra, &  anco le diritte opmiom e buoni ijhtuti deb* 
la tiepubhca c'hanno imparati daUa fanciulleggaglt aumentano la virtù , 
con la quale non tanto (fregiano la vita che la gufino, ne tanto l'hanno 
cara che richiedendolo bonesia caufa dì efiorla alla morte yfe la vogliono 
aitar amente &  con biafìmo conferuare. Effondo piu fiero ¡I fatto d  arme 
alquantigtouam congiurati attendono ad vccidere il Vrmupe nemico, ho-* 
ra a farcia aperta, hora con inganno di lontano &  da prefio con lunga &  
continuata (quadra. E dita to  alimene (je non (ugge) che non rimanga 
morto o prigione. Se fono vittoriofì non attendono ad vcader gli mimici 
che fuggono, ma piu taña li pigliano, nè mai pcrfeguitano tanto il m m ij  
co . Tengono vrta (quadra in ordinanza, <¿r più toflo lafctano fuggire il 
nemico, cheguañare tj'uoi ordini, hauendoa memoria che molte fiate ef­
fe lido rotto il campo nemico, ivntoriofì fiargendofi quà et U fet lajctando 
pochi per r (traguarda, hanno dato occafmc al nemico di far fi diviato  
vutomfo. 'Hpn (apra narrare fe fianoptu a finti a di fior le mfìdic ¿o ptu 
accorti a (chinarle. JLlle volte pcnjcrai che faggino quando fono piu oflt-  
nati di non fuggire, ne fi può con fogno alcuno indovinar quando da donerà 
fi difionghino di fuggire. Tcrche jcntendofi m difauantaggio nel nume­
ro ,o  per fito del luogo ,fì lituano di notte tacitamente, o fingono qualche 
afiutia, onero di giorno fi partono, ma con tal ordine che non è minore tb 
pericolo affahrh quando fe ne vanno che quando Hanno fermi. Fortifica— 
no i loro alloggiamenti con larga &  profonda (offa ,nc fi feruono m que*- 
fio dei vtbferut ,angt i faldati a lor manóla calumo ,gittando la terra 
dentro, eccetto quei che per ogni fubito cafo fanno armad alla guardia. 
Co fi adoperandomfi tanto numero, fortificano gran campo m pocbtfiimo 
tempo. rftn o  arme a ptgbare i colpi, ferme e non inette da portare,e mo­
nete, m tanto che non gli impacciano notando. Tcrche tra gb ammaeflra- 
menti della mil tia fi aueggano a notare armati. Ter arme di lontano u -  

fanale faette , c fono a lanciar quelle otte di ¡Tignano gagliardi ,  e fierti,-  
non fulamcntei pedoni : ma ctundió t Caualtcri. Da preffo non vfano fia ­
do : ma acci ilei he tagliano e pungono ac ut fiimamente, c col pi fi> ara o- 
ra fono mortali. Faino certe machine, le quali tendono uaf.ofic, fin 
che fa meñiero di vfarle, perche non fiano dagli altri fcbcrmte , e mirano 
fieaaìmcntc a farle, che agevolmente fi poßtno condurre e girare, corno 
portati bifogno. Ojfcruano le tregue sì fantamenttyche e fiondo ancora in­
giuriati , non le violano. 'Fjon faccheggiano U paefe nemico, ne ardono le 
bude>angi a lor m e re  non le  lafaano calpcfiar da pedonile  da Cavalieri,- 
facendo prefupofio che rnfeano per lo ro . 'Hon vendono alocuo difam ia t o

j e non
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f i  non t  qualche ffta . Difendono le città che fegkrendono, &  non fi<* 
chegguno quelle che pigliano a jorga , ma vtodcno ¿blamente quelli thè 
non lafaauano render la città, ¿r gli altri che la difendeuatio, fanno jè r -  
m , ma non offendono la turba metta a guerreggiare. Danno parte de t be­
ni de t dannati a coloro che pervadevano chela città fi rend effe t il ri*
manente che f t ‘vende il hot imo donano a t compagni venuti loro in aiuto . 
Taluno di loro piglia cofa alcuna del bottino. finita la guerra, non piglia­
no da gli amia quello che v ’hanno f ie f i , ma da quelhlhe fono vinti : per 
quella caie fa riscuotono parte danari, parte fi approprino alcuni terreni^ 
de t quali i popoli vinti gli pagano ogn’amio certe rendite,che fono trefitu- 
te tn tal guifa, che nc pigliano ogni anno piu di fettanta mila ducati. Alati 
dono m qtteflt luoghi alluni tor cittadini per C amcrlmghi, acnoche vinoni* 
magnificamente, (¿r vi Sitano come nobili, tuttavia fe ne riporta buona 
fortuna ne ir erario, onero gli predano a quei popoli, nè gli rifi uotono fe non 
quando lo mercati fa fogno,gr di raro rtfiuotono tutta la femma. Di que­
lli campi afftgnano parte a quelli che fanno per loro qualche pencolo fa, 
tmprefa, come è fopradetto. S‘alcun Trmctpe apparecchia di affaitr con 
arm ai loro paefe , con grande eferatogli vanno fubito cantra fuori dei 
loro confini, per non guerreggiare nel propto paefe: ni mai vengono a fon­
ia  mceffuà che accettato nell'lfola aiuto alcuno dagli amici.

» •„ »
R E L I G I O N E  DE G I I  r T O T I E X . $ t *  •

* *
5 o ^ o  varie le religioni non foto per t i f i la , ma per le città ancorai 

j f l tr i  honorano il Sole,altri la luna,altri alcuna delle flette erranti. „ W- < 
cunt honorano per fbntmo Dio qualche huomo che fia flato egregio per v ie . 
t i t . Ma latti tggior parte , t ptu prudenti duo, non adora alcuna di quefie  
cofi, ma penfa che v i fia vn'occulta <jr eterna duttilità, fipraognt capa-: 
c iti huviana, la qual t on la virtù non con la grande^Ta fi ilenda per qua 
fio mondo,e quefio Dio chiamano padre. Da Imi rtconofconu i’origutef’au-, 
mento,t mutamenti ,<& il fine di tutte le cofi , &  a lui falò danno t diurni, 
ktthori. Git altri tutti (benché adormo cofi duterfi)  m quejìo parere con*, 
corrotto che vi fia vn fimnio Dio, il quale babfaa creato il tutto, coti, 
fu r prudenza lo confcrm, &  fa chiamano in loro linguaggio Mythra. Ala. 
difi ardano in quefto, che alcuno afferma che queflo fumino Dio fia vna co- 
fi, &  diamo vn'altra. ^fermano però che quel fummo, il qual tenga­
no pei' Dio , ha il gommo del tutto,ma tutti a poco a poco fi fi ofiano dall* 
varietà dette fìipei fiutoni ,&  concorrono in quella religione che con piu 
ragioni etmeutie fi prona. Etgtà farebbono tutti di vita religione, fi  
non che ogni dtfg-.jua che faro accade nel mutate religione , fi penfimo che
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rfì f a  mandata dal cielo per cafiigo, &  che quel Dio, il quale vogliono ab 
bandonare, // vendichi di quefta loro empia imeni urne. M a poi che io gli 
predicai il nome di Chnfloja dottrina di quitto, t miratoli, <jr lacofìantia 
ét tanti Santi Martiri che fontaneatnente volfcro ¡fingere ti [angue,&  
come tante nattom fi fono a Ita corner t ite,mirabilmente v i iinchinaronot 
ouer per diurna tjpiraliene, onero che paruc loro quefta via malto fimile 
alla loro religione, <&- valfe quefto affai, perchehaueuanocomprefoche 
la foggia del lor visiere piaceua a L brtfio,& che ! veri C hnfliant haueua* 
no monafteri molto fimilt a i loro tflitutt. M a fia auenuto per qualcaufa 
fi voglia molti fi conuertirono alla fede Chrifltana, &  volfcro efferbat* 
tcTgati. Dt noi quattro che qutut erauamo mimo ne era facerdote,perche 
due erano morti. Tuttauia quei popoli ancora defidcrano hauere quei fa-  
tramenìi che ¡1 appartengono di mtmflrare folamcntc a i Sacerdoti, {¡r 
diffutano tra loro [oliente ft fta lecito, fenica commi [ione del Vontefice 
eleggere Sacerdote vno di loro, &  fìauano per eleggerlo, ma non ancora 
thaueuano eletto,quando io mi partì da Imo. Quct che ancora non hanno 
apprefo la fede Ckrifliana/ion biafimano chi la credere non che vno dt nuo 
uobat iellato,cominciò ardentemente (quantunque to C ammoniache ta 
ceffe)a commendar la fede Cbrtfìiana, &  dannare ogni altra fettâ chia*. 
ni andò empii coloro che adorammo altro che la Santijfima Trmuà, <2r de* 
gai del fuoco no no. C oflm fu prefo, non già come violatore della reli­
gione , ma come colui che haueua IcuatQ nel popolo tumulto, allegando gli 
antichifhmi loro ijhtuti che ognuno pofii tenere qual religione piu gli piace. 
Clt Ftoptenfi hauendo tntefo t primi habitat ori dt quella regione effer fiati 
circa la religione dt pareri diuerfì, <*r confiderandò che qucflc vane fette, 
combattendo tra loro per la religione ,gù haueuano dato occafione di vm-, 
certi tutti, fecero vn' editto che ognunopot effe tenere quella religione qual 
piu gli aggradiua all'animo,tr fe alluno bramaua di tirar l'altro nella fua 
religione, potata con modeflia, er ragioni ¡indiare a pervaderlo, ma non 
vfarein qui fio alluna violinila 0 ingiuriaci chnotendeua di qutflo mpor 
t un ani c me, era punto con ifho,oion Jeruitù. fecero gli Utopie fi tale fta* 
tufo, non fai amen te per rtfotto dt conferuare la pace da quale con la coli* 
tenuont tir con l'odio fteftmgue, macttandio penfandoche piacejfe a J)io 
il culto vano &  diuerfò, &  che peritò ijptraffe varo rtti a qutflo a 
quello. Ma giudicarono che non juffe conueneuole voler con forga, cJr 
mmaccie sformare alcuno a creder quello che tu credi per vero Et quantun 
que vna di quelle loro religioni fuffe vera, tuttauia volfcro che fuffero 
pèrfuaft t loro cittadini a quella con modeflia, fytrando che la verità quan 
do che fta, debba rimaner vtttoriofa. Et che contendendofi con arme, gli. 
buomim cfìinati potrebbeno con le loro vane fuperjhtiom opprimer la ve*

ra religione^
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ra rel-gione ¡conte amene che i frutti vendono sfocati dalle jfitte . Cofi da 
tot ragioni moffi Ufilarono ùbero ad ognuno di creder quello che piu gli pia 
cena. $olamcnte retarono che ninno affermuffc le anime morire con i cor 
pi, &  che limando fuffc governato acafo fruga proutdengi dna tu,la on­
de Tùie nano che dopo quella trita fusero puniti i vuif , <$• premiate le vir 
tù . Qtiei che negavano tot cofe,erano tenuti peggio che befiit, -eoli ndo affi - 
migliar Camma bimana alle pc core,ma ne anco lo rtpntauano loro cittadi­
no, come colui, il quale (non effondo da timore raffrenato )  (fregherebbe 
ogni buon col lume &  tHitiiio. t t  è da credere che controllata di nafeo-  
Jlo alle Uggì, o Sludu di annullare, per fcrutreal [ito appetito, no» haue» 
dote tu rmerenda, nè Jperando o temendo cofa alcuna dopo quefia t r i t a i  
chi tiene tale opinione non danno honore alcuno, nè magiflrato, cofi è In­
filato da parte, comehuomoinetto <&da poco, 'don però vie» punito, 
daiidoft a credere che non f a  in potere di alcuno creder quello che gli piace, 
non lo sformano con minacele che eengbi ftcreto il fuo pari re , fingendo di 
credere tomegU a ltri. Gli metano però U diffntar di quella opinione, jpc 
cialmente affo il volgo. Ma confortano gli buommi dt ground, gr i Sacct 
doti chene ragionino, filtrando che ude paggio debba effer rotta dalla ra­
gione . f i l tr i  in gran numero tengono che le anime ancora delle befhe pa­
no immortali, ma delle »olire me» degne,&  non ad vgual felicitò naftm 
t e . Tanto fono peifuaft dell m m enft felicità delle anime noflre, che pian­
gono gli infermi, &  non i morti, fe non qneUiche reggono mal volontieri 
lafctar quefia m a . Et quefio hanno per catttuo angario, come fe f  anima 
fenga jperanga di bene alcuno , (paventata dalla propria co»flentia, te-  
fnefie t fnppliQ. Et profano che non pum a a Dio fondar di colnijl anale, ' 
non torre voLonticri quando è chiamato,ma flà ritrofo. Se veggono alcuna 
morire m quefia giufa ,fene fin ir rifono, &  lo portano a fcpthrc tacitai' 
m ente, &  piegano Dio che perdoni alla fua dapocaggme. 'ifiuno piange 
quei che muoiono lietamente, &  con buona fixranga ,angt fguendo le 
effequie cantando ¿raccomandano affcttiiofomente le anime di quelli a Dio, , 
ardono i corpi con riverenza piti tofio che con ramarteo. Htgganovno co­
lonna doue fono (colpitele lodi del defunto, &  tornati a caja, raccontane 
i cofiimi &  la vita di quello, &  (penalmente commendano la fua morte„ 
Tengono che tal comnmnoranone di bontà fta a v m  vno Slmolo alla vtr 
li), &  gratiffimù culto a t defunti, dandofi a credere che i morti inuifibil- 
mcntc fi troiano pnfm ti a ftmtlt parlari. Terche non farehbono felici 
quando non potefilro andare oue piace loro, &  farehbono ingrati fe no» 
br umifero di riuc lere i fuoi amici, con t quali erano vaiti con rifondente 
carni i la quale effondohuomintda bene,piu tofiodebbe effereaccrcfctutn 
che fernet a , C redono adunque chet morti pratichino tra viui, mir audo^



quanto fi fa &  dice,per ciò fi mettono arditamente atteimprefc, fidxndofi 
di tali amfì, <jr portando honorealta prefengade i loro maggiori, fi gnor 
dono dt commetter cofa dishonefla anco fecretamente. Sprem anogli au­
gurif , cJr le altre fuperfhtiom d'tndouinare,le anali fono appo le altre na- 
uom tanto riputate. H onorano quei miracoli che vengono fenoli aiuto al­
cuno di natura, come tefhmom della diurna prefenga, &  nelle gran cofe 
conpubbcbe [application! (Indiano a placar Dio. Tenfano che contemplar 
le cofe dt natura ,fta vn  culto a Dio grattfim o. Molti ancora mo(fi da 
religione (prema710 le lettere, non fi dando a contemplar cofa alcuna,ma 
fidamente ptnfanodiacqkifìar la felicità perpetua con buone operationi% 
cofi feruono agli infermi. f ilt r i racconciano le vie,'altri purgano le (offe, 
altri rifanno i pontt, cattano fabbta , &  pietre, conducono nelle città le- 
gne &  frutti, altri tagliano alberi, &  gli fugano, &  come fujjèro feriti, 
fi pongono volontteri ad ogni imprefa diffit ile , ilrana  > o fi>ma * quale 
dagli altri per la fatua, o per fafìidio è la fiu ta . Faticano continuamen­
te, perche glt altri npofmo,non btafimando però alcuno che viua altrtmen 
ti « jQuefh quantoprn fi portano da ferm , tanto vengono dagli altri ptu 
honorem. Ma fono di due fò rti. f ilt r i  vivono cafh » non mangiano
carni, f ilt r i al tutto non mangiano dt animale alcuno,&  lafctano da par­
te ogni diletto carnale con fperanga detta vita futura , gr fono f i m t , &  
projfcrnft. l'a ltra  forte ài quefh data parimente alle fatiche ,fi manta 
per cfjeqtar l'opera detta natura,& generar figliuoli alla RepubluaSt^pn 
fuggono quei follami che non gli ritirino dalla fatua. Mangiano carni 
Ì ammali di quattro piedi, dandoft a credere che con quel cibo f i manten­
gano ptu robufh alle fatiche, t'topiani tengono quefh per piu prudenti, 
&  quei per ptu fanti. Ma quando piu appremano *1 celibato che il ma­
trimonio , &  la vita aufiera che la delti io fa,,glt beffano, nondimeno dicen­
do che fono m’ìfii a queflo da religione, gli bonorano. Ter che fi guardano 
fommamente dt non dannar la religione dt alcuno. hfft chiamano quefii 
fai Buthrefihi, che appo noi ftgntfica rthgwfi. Hanno facerdotì di v ita  

fantifjimx,ma fidamente tredici per ogni città, fecondo U numero de iTem 
PI- Ma quando vanno ¿dia guerra,ne conducono feto fette di quelli,&* 
ne creano altri fette in luogo loro, fin che fi torna dalla guerra,̂ " allhora 
gli vlumt accompagnino il Tomefice, fin che per morte dei primi fitcce- 
dono al Sacerdoti!), Sona eletti dal popolo, come imagifirati fecretameu 
t.e,acciochenon mfeanooid tra loro, ¿r dal loro collegio vengono facratì« 
Quelli fonoprcpofh a t dtuìm mflen* Hanno cura delle religioni, finto giu 

dici de i co fiumi, &  è bixfìmato colto che fia rìprefò da quelli. Sì come è 
loro vfficio ammonire t malfattori, cofi a imagi firati fi conuiene di cajh- 
gai b  * Solamente fiomumtanogh oflm ati, il che i  appo loro fommamen-

tebm -
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te biafimeuole, &  tenuto per grane jupphao. Ter che temono tinfamia, 
&  In teUgtone, oltre che non fimo fuuri del corpo, perche fi tardano 4 
ptnurfi, &  fatufare a 1 Sm rdotì, fino paniti da 1 magi firati, Quefii 
Sacerdoti ammanirono 1 fanciulli, battendo maggior cura a firmarli nello 
lettere,che ne 1 buoni enfiami, Et pongono ogni Jlndio che imparino buono 
opinioni, & piglino defletto diefier * tilt alia Republtcâ caoche gitani- 
mgiouemUm quello formati neirctà virile fiotto dtjpoflt a mantener lo 
flato della Repubhca, U quale ¡blamente >ien meno per ivuu che nafeo- 
no da ftmfire opinioni. nonno a 1 Sacerdoti elettiffime mogli del popolo lo­
ro * Fanno Sacerdot effe ancora le fonine,ma di raro f i  non fimo vedove,
0 di età matura. Sono piu bonoratit Sacerdoti appo gli K topico fi ¿he qua­
lunque magifirato ,<& fi commettono qualche rea opera, non vengono 
puniti da alcuno ¿ma lofi tati al diurno giudicto, ¿r alia propria confi ienja, 
perche non par loro gialla cofa di toccar con mano mortale colui, cheì 4 
Dio filerò, Quefio coti unte pofllno offeruart ageuobnente,perche eleggo­
no facerdott quei che fono di ottima vita. I quali rade volte caggiono nei 
vitq, vedendofi con tanto fonore eletti, perche ofierutno la virtù. Et fi 
pure amene che pecchino ( come amene nell haitiana natura)tuttauia per­
che fino pochi, ¿r fin^a podcftà alcuna, non fi teme che poffinoamodu 
alcuno in feflar la Repubhca. £f ne fanno pochi, acaoche fia tal dignità 
piu riguardinole, &  perche tengono che fia diffidi cofa tronar gran nume 
rodi buoni che poffino effit di tale dignità degni. Quefli &  da 1 toro popoli, 
e dagli Stranieri fono molto Imi oranti che per mio amfo èconfato da que- 
ftojbc facendofttl fatto faimc ,cfii fèparatt dagli altri fiatino in guioc- 
ebtonc ve fitti coni [acri babai,&  ernie mani al cielo leuate, pregano pri­
ma per la pace, &  poi per la vittoria al loro popolo >ftn%a ffargrmento di 
[angue d’amendue le Parti. F  tacendo 1 firn, corrono nelle /quadre,vie­
tando tuccifione degù /confitti, nè alcunoglt offende. Tanta nutrendo 
portano a quelli eh non tea herebbono le vefli. Tcraò fino in tanta ve­
nera/ ione appo le efierne nationi,ancor a eh molte fiate hanno faiuato no» 
meno 1 nemut dalle mani dei cittadini,che quefii dalle mani de nemici. <Jll 
le volte è aucnuto ch’effendo /tonfino il campo loro, & mettendofi il ne- 
pucoa /¿¡echeggiare ,jbprauctu ndo 1 Sacerdoti è fiata raffrenata tucctfto- 
ue, &  fatta la pace con bonefli partiti. islpn è mai Hata gente alcuna 
tanto feroce» & crucia, la quale non ¡ubbia bonorato d corpo di quelli,co 
me facrofanto, imnolabtle. Celebrano ¡biennemente U primo,& l'ul­
timo del mefe, & parimente dell'anno, il quale dtuidono fecondo tl corfi 
iella Luna. I primi giorni chiamino Cmemerm, & gli vltmn Trapaner­
ai,cioè prime ¡elle, vlttme fifie. Hanno egregi4 T empii non moli 0 lauo- 
xati, tl che non era, loro ncufjario, cjfendo pochi, tua ben capaci, fono al-
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quanto [curi, per con figlio de i Sacerdoti, perche la molta luce dìfirahe l 
penfterinofirt, 0  la mediocre gli raccoglie t 0  fa lhuomo alla religione 
piu dedito. Benché fono di nane forme, nondimeno tutti fono alla reli­
gione accommodati quaft ad vna comune foggia. / facrifictf particolari di 
tiafcma fetta 3fono tenuti nelle cafe particolari. Fanno con tale ordine i 
pubiia facnfcvt che non auihfcono i prtuati 0  particolari. Cop non tengo­
no ne t Tcmpij alcuna magate de * Dei, accioche poffa ognuno liberamente 
imaginarfi Dio in qual forma piu gli piace. Chiamano Dio fola ptr quefio 
nome Mythra, 0  tutti per quefla ime intendono la natura della diurna 
Maefìd. *Npn fi fanno orattom, le quali non fi pojfonopronunciare fen- 
%a offenderle altre fette. Concorrono al Tempio nelle ultime feflc al ve-  
foro 0  a digiuno, per render gratie a Dio ethauer paffuto quel mefo pro- 
foeramente* il giorno foguente ch'èia prima fcflaja mattina concorrono 
al Tempio a fupjplicare felice fuceejfo per il foguente mefe. 'blcltultime 
fefé prima che ft vada al Tempio, le mogli a i manti, i figliuoli a ipadri 
fi mettono m gmocchumetchtedendo perdono é  ogm mancamento> coft ogni 
odio naftolo o di ¡piacere nafauto tra loro fiefimguet0  fttrouamai fa~ 
crifìcij con candido animo,percì?e temono di andare a i facrificij ,mn kauen 
do l'animo da ogni pdio 0  ira purgato. 1 mafehi vanno alla kefir a parte 
del Tempio, &  le fcmméalla fmifìra, &  ogni padre, 0  madre di fa­
miglia fi mette innanzi a tutti i fttot}per vedere igeili di coloro che hanno 
in gouemo, &  potergli correggere di ogni errore che comtnettefferc. jit - 
tendom che t giornui Hiano vicini ai vecchi, accioche non ft diano a cofe 
puerili fe Hanno tra fanciulli, o garzoni, parendo loro che htquel tempo 
debbano col leuare la mente a Dio, effere incitati alla virtù.Jfon' facrtfi- 
cano animali, dando ft a credere che la diurna clementia non fi plachi con 
[angue o vccifione, hautndo quella dato la vita a gh animali perche vino» 
no. iArdono incenfo &  altre cafoedonferc, portano affai torchi ¡ancora che 
tengano per certo come t ateo fi niente vaghonoa placarla diurna naturo, 
fiè anco le orattom de gli ¡mommi > ma piace laro quefìo culto finga noce* 
mento alcuno, 0  con tali odori, 0lumi fi fintone muouere a d(uotione 
verfo Iddio, 0  dmentar piu pronti a honorarlo. 11 popolo nel Tempio ft 
vefle dì bianco, 0 i Sacerdoti di vartj colori, manon di preaofa materia1, 
perche fono vefìi qua fi ricamate non di pietre pretiofi, ma di varie penne 
di vccelli, in tal modo con ordine difpofie, die l'opera ogni fiima putàffat 
vate che la materia . /) 'xeno ancora che in quel variare di patine che fi vê  
de neUe vefii dei Sacerdoti fono comprefi alcuni fecreti mi fieri fa interprè 
turione de i quali imparata da i Sacerdoti che diligentemente la infognano, 
fa toro comprendere i diurni benefici che riceuono, 0  qual pietà debbano 
yfarc verfo Dìo, 0  il profiimo. Quando il Sacerdote ornato efcedel San-

tuario,



UBRÓ rE 'HJZSnfOTIUMO'.  io*
tusrio, tutti fi piegano cotti* faccia m terra ,con tanto fileni io che muo- 
ue a gli animi timore, come fe Dh fuße prefente. Tot che fono fiati al- 
quanto in terra ,avn flgwdcl Sacerdote fi lituano,& cantano a Dio Un 
de con unificali ìnflrtementi , di forma affa differenti da quelli ette fi reg­
gono appo noi, ma nel fuono alcuni piu, alcuni metto foauìche i uofiri *  

Alaci vincono di gran lunga mquejìo che ogni lortnufica,o con organi , o  

con rottbumana imita t i r  cjjnrtme gli affetti naturali^ accetti moda fi il 
forno alla malti la ,fia orattone fupplicatorta, lieta, placabile, turbata »  

lugubre o [degnata, la melodia rapprefenta m tal gufa dpentimento di 
quefla tal cofa,  che gli animai tutti fono a quella difpofh, & acceft.  In 
fine de t facrtßcu tutti a vna voce dicono certe parole col Sacerdote,le quali 
benché pano dette in commune, ognuno può applicat e a femedepmo. In 
quelle rteonefeono Iddio auttore della creai ione, g * r  del governo, & dt tut 
tigli altrtbeni,  ¿ r  dì tanti beneficttgii rendono grane, ma partttolarmcn 
teche pano nati in Repubbca feltafimta, < j r  habbmo religione a loro pa­
rere dogli altra pm vera,  & fe pigliano errore in quefla che tffìri loro la 
miglior vta , offerendop pronti a figuirla .Mala Repubhca loro è ottima*  

gjr la religione vtriffima,& che dia loro coUantta aperfeuerare m quella,  

t * r  conduca tutti gli huommi a quella foggia di ben viuere, & in quel pa­
rere arca la religione ,fe peri non p diletta pm di quefla varietà di religio 
ne ,pe rla  fuainjcrutabde fip ie n tia . Supplicano poi che g li r ia m a  fedo~ 
pò la m orte, che non f ia  crudele ne fìra tta . f atta quefla or ottone,,di flutt­
uo f t  piegano m te rra , &  poco appnffo leuati, vanno a mangiare, tl r i ­
manente del giorno confumano m giuochi, &  m efem t'q m ilita r i.

IL  f l ^ E  DEL rEWJT ESI MQTRI MO 
i r  U L T I M O  L I B R O *
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